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Nola  sul  raffreddamento  dei  cadaveri^ 
del  doli.  Carlo  Maggtorani, 
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9Ìg.  Bernard  ha  intrapreso  novellainMite  una  ^e^^ 
rie  di  esperienze  tendenti  a  illustitire  il  non  aimora 
ben  deBnito  fenomeno  del  calore  animale»  dirigen«* 
do  in  istpeeie  le  sue  indagini  e  i  aiioi  sfoi'zi  allo 
scopo  di  comporre»  tomo  egli  dice,  una  topografia 
calorica  del  sangue  e  dei  tessuti  diversi,  fi  già 
sul  bel  prinoipio  di  eoteate  ricerche  condotte  sugli 
animali  viventi  Pillustre  tisiologo  avendo  preso  di 
mira  V  apparato  digestivo  ha  potuto  giungere  ad 
importanti  conclusioni  ;  cioè)  1.  Che  questo  appa^ 
rato  riscalda  il  sangue  in  modo  che  il  venoso  oi  si 
offre  più  ealdo  che  V  arterioao:  2.  Che  il  aaogue 
reduce  dall*  apparato  digestivo  per  le  vene  epati* 
che  è  una  sorgente  (ed  à  ansi  la  principale)  co- 
staote  di  riscaldamento  pel  sangue  che  si  reca  al 
cuore  mediante  la  vena  cava  inferiore*  3»  Che  fra 
gii  organi  concorrenti  al  riscaldamento  del  sangue 
neir  apparato  digestivo  il  fegsito  occupa  il  primo 
posto  »  e  che  quest*  organo  dee  essere  eonsidertito 
come  una  delle  principali  sorgenti  del  calore  ani-^ 
male. 

La  lettura  di  questo  primo  scritto  del  sig.  Ber-* 
nard,  pubblicato  in  uno  degli  ultimi  fasoicoli  dei 
Comptes  Rendus  (18  agosto  1856),  mi  ba  eccitata 
a  presentare  ali*  accademia  de*  lincei  un  sunto  di 
osserva-^ioni  termometriche  sul   raffreddamento  dei 
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cadaveri  da  me  istituite*  sono  or  trentanni,  nciro- 
spedale'  ^lì  s.  Spirito,  allorché  vi  occupava  la  ca- 
rica di  medico  assistente.  Le  quali  osservazioni , 
benché  differiscano  grandemejite  pei*  forma  e  per 
metodo  da  quelb  del  fisiologo  francese  ,  nò  osino 
aspirare  alla  lode  di  scrupolosa  esattezza  rispetto 
al  piiegio  dello  stromento  adoperato^  offrono  perà 
questi  utilità  neHa  presente  occasione  di  concorrere 
per  aitila  via  ad  analoghi  risultamenti;  cioè: 

1.  Irrigidito  il  cadavere,  e  quando  parrebbe  che 
la  sua  temperatura  si  fosse  equilibrata  con  quella 
dell'esterno  ambiento,.  30,  40  e  perfino  44  ore 
dopo  la  morte  vi  è  ancora  qualche  vestigio  di  ca-^ 
lére  iìéì^  coi*po. 

.  %  Queste  reliquje  di  calove  non  sono  distribuite 
eguplmenle  in  tutte  le  parti  più  profonde  della 
maoobina:  secondo  la  ragion  fisica,  ma  si  rinvengono 
m  ispecie  nel^a  zona  addominale  che  comprendo 
Tepigastrio .  e  i  due  ipocondri. 

3.  Immergendo  ad  eguale  altezza  il  termom«-« 
Uro  ia  fon  ptoticali  nelP  epigastrio  e  negli  ipocon*^ 
dri,  trovasi  quasi. sempre  nel  primo  una  tempera- 
tura un  'poco  più  elevata  che  nei  secondi ,  e  nel 
destro  ipocondrio  più  elevata  che  nel  sinistro. 
Aprendo  poi  la  cavità,  e  ponendo  allo  scoperto  i 
visceri ,  i  punti  più  caldi  sogliono  essere  il  solco 
della  vena  porta  e  la  regione  fra  lo  stomaco  e  il 
fegato, 

4.  In  ordine  di  calore  superstite,  dopo  la  zona 
epigastro-^ipocondriaca ,  segue  la  parte  inferiore  del 
ventre,  indi  la  cavità  toracica,  poi  il  cervello,  e  in 
ultimo  le  masse  muscolari. 
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5;  L'età  ola  i^a  ima  della  mulattia  ,  ctie  eser- 
cilMo  qualche  influenea  stil  più<  o  med  rapido  raf^ 
freddameoio  nelle*  prime  ore  flapo  la -morte,  non 
sembrano  averne  .alcuna  nella  conservazione  -degli 
ultioii  avanzi  del  oalore,  dacché  giovani  e  vecch^i, 
malattie  acute  o  craniche  pregresse  biSrono  risul- 
tati pressoché  eguali.'  ...  i  ...    > 

6.  La  stagione  è  anch' essa  priva  d' influeosa 
nella  disperaione  degfi  ultimi  resti  del'  calore»;  se  in 
dicembre  a  5""  si  ebbe  nello  stomaeo  la  stessa  eie*- 
vazione  di  4*  decorse  38  ore  dopo  la  'morte  ,  co- 
me in  settembre  eolia-  estema:  tempei'aturn  a  l?"* 
deeoi^^ene  25.  ».  « 

Le  quali  deduzioni  io  :non  ^  saprei  ioten'pretare 
in  altra  guisa,  ehe  àttribmndo  ai  diversi  visceri  una 
differente  temperatura  iniziale.  Ed  infatti  se  ndn 
vi  è  alcuna  ragion  fisica;  onde  le  parti  centrali  del 
peito,  del  capo  ,  e  del  ventre  inferiore  sì  raffred- 
dino più  presto  del  fegato  e  dello  stomaco  ,  con- 
vien  pensare  che  questi  visceri  fossero  già  in  vita 
dotati  di  maggior  virtù  calorica,  di  che  più  lenta 
poi  siavi  dopo  morte  la  dispersion  del  calore.  Di- 
reste forse  che  il  fegato  sia  tai*do  a  raffreddarsi  at- 
teso la  sua  mole  e  la  densità  sua  ?  Ma  fra  le  mie 
osservazioni  sono  casi,  in  cui  il  polmone  epatizzato, 
grande  anch'  esso  e  ben  consistente  ,  quantunque 
più  caldo  deir  altro  polmone,  lo  era  però  meno  del 
fegato.  E  dove  è  poi  la  densità  dello  stomaco  ? 
Sospettereste  per  avventura  che  lo  strato  adiposo 
soccutaneo  e  quello  degli  epiploi  mantengano  più 
calde  le  regioni  epato-gaslriche  ?  Ma  nelle  storie 
figurano  e  tisici  e  paralìtici    e  settuagenari,  in  cui 


non  [)ol«va  verificarsi  una  Ul  ^condiziciM  ,  per  la 
quale*  poi-  dovrelibe  ^-versì  «ma  eguate-  temperacura 
IO  tulio  il  venite.  Penaereate  infine  che  la  ioe^ 
guale  «ooservazion  del  oalore  dipenda!  dalia  Copie 
ioe^^le  del  sangue  ?  Ma  se  dì  questo  abbonda' il 
isgatOi  non  è  lo  aiesso*  ddle  pareti  dello  stomaco; 
e  in  un  caso  in  cui  questo  aaoeo  era  pieoo  di 
aaofitttt  deglutito  negJi  ultìnoi  momenti  deNa  vita, 
non  perciò  In  tem{>eratf»i'à  dello  atumaco  era  più 
elevata  deirordisa^rio. 

Non  liuntne  adunque  altra  apiegazloné  al  fisiio- 
meno  che  tina  differente  inimle  di  temperatura 
nei  visceri ,  e  una  maggiore  elevazione  di  qoeala 
neUo  slomaco  e  nel  fegato:  ciò  cbe  ^otto  alcuni 
inguardi  coineide  coir  ul  tinta  deduaiooe  del  prelo- 
d»to  fistok^. 


■'  !■    --!- 1  ,ifftaguirin 


Nuove  osservazioni  microscopiche  evirazione  che  Ve^^ 
leitriciià  esercita  snll^  allmminaf  del  prof*  Carlo 
Maggiorani. 
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e  torno  per  un  ohm neoto  a  HcManimr  r«tiiiiziiiM 
dei  lettori  su^  effetti  ék^  reletlekità  *detisrmina 
miir  albumiaaf  cjòdkrtva  éaìh  coftaaki  (MeJgoM 
professore  ca9«  Vialei  il  4|mlet  poflMMDre  €0«fi'  è 
dì  uno  de'  migliori  wierosoopi  che  «ano  usciti 
daUa  fabbriea  del  eigwor  Plcf^l  di  Viennaf  lift  v^ 
luto  noo  salo  perttkettermi  éì  proflUir4ìe  a  ri|^ 
lere  le  noie  eapetienae»  istituita  son  fik  tre  aooi 
eoo  un  pioeoio  ietrooierito  di  Baviera  4i  ioU  200 
diametri  d*ÌRgren4inieatO|  ina  ai  è  inoltre  4SMfH 
piaetttto  di  aeeociarsi  uiogo  aU'  oggetto  di  verift- 
care  quelle  esawvuioiii ,  ohe  io  preeeiHai  aU'aa- 
cademia  de'Ifuavì  Liofei. 

Elettriaiato  pertanfc)  itn  u<^o  ctl  gallina  per 
Ire  ec*tnfiaBe  ^  «  durance  lo  apatia  di  €Ìrca  tre 
ore  il  gioroo,  ooU^  anerio  aaepes»  att'  estremità  dei 
eoodottore  di  una  pjeeob  maocbiiia  elettrka  mem:^ 
Qua  gnbbJetla  metalKea,  proeedefnnia  iaskme  ed 
esamwarlar  depo  aver  pnepavato  aUr'aavo  noa* 
elettrùaata*  i|atl  laeaao  di  eoofrooto  ;  od  €Gc#m 
i*  risaltati. 

1/  L'aovo>  etettrìaaalo  offrivaei  fià  apsieo 
MV  altro»  e  presentava  un*  assai  asagyov  reaistenz» 
alla    rottura  f    eome  se  il  giiseio    tesli»8eo  e   te 
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soltoposta   membrana  avessero  acquistata   maggior 

compattezza. 

2/  L' albume  dell*  uovo  elettrizzato  compa- 
riva anche  a  nud*  occhio  più  denso  e  più  pla- 
stico deir  uovo  naturale;  e  posta  égual  porzione 
delPuno  e  dell'  altro  in  due  bicchierini  con  acqua 
distillata ,  si  osservò  come  il  primo  contenesse 
una  maggior  quantità  di  materia  insolubile,  avente 
tutte  ìe  apparenze  della  fibrina. 

3.^  Le  carte  reagenti  si  diportarono  quasi 
aUo  stesso  modo  coi  due  albumi,  come  pure  non 
si  notò  dìfFerenza   sensibile   nei    due    tuorli. 

i.*"  Sottoposte  al  microscopio  alcune  gocciole 
dei  due  uovi,  si  vide  che  Palbume  naturale  presen- 
tava nel  campo  visivo  delle  piccole  nrasse  infor* 
mi,  ma  nulla  che  somigliasse  alle  apparizioni  del- 
l' albume  elettrizzato;  in  cui  notavansi  e  corpieelli 
annulari ,  e  laminette  foggiate  a  guisa  di  ale  di 
farfalle,  e  specialmente  lunghi  fliamenti,  o  meglio 
nastrini  limitali  da  due  fili  e  punteggiati  nel  mezzo, 
che  cominciando  dallo  scorrere  paralletì,  poi  si  av- 
vicinavio  ,  indi  si  scostano  prendendo  aspetto  fusi- 
forme. Tai  nastri,  che  nella  mia  prima  scritlora  su 
queste  esperienze  io  aveva  annunziati  come  sem^* 
plici  forme  ,  a  abbozzi  organici  ,  furono  giudicali 
dal  dotto  socio  come  veri  individui  di  una  specie 
di  alga  che  gli  sembrò  del  geneie  Hygracroch.  II 
quale  giudizio  trovasi  in  piena  corrispondenza  col 
fatto  deir  accrescimento,  che  per  decorrer  di  tempo 
spèrimenftòOoi  ridfetti' filamenti ,  come  già  esposi 
in  altra  tornata  della  ridetta  accademia  ,  a  cui 
offi'ii  '  le  flgùre    esprimenti  quegli  stessi  corpi  che 
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neir  albumina  liquida  voggonsi  come  natanti ,  e 
nella  diseccata  si  sollevano  dalla  sua  superficie,  e 
vi  si  svolgono  notabilmente,  o  in  forma  di  piccoli 
CODI  sovrapposti  gli  uni  agli  alti'i*  o  di  nastrini  rav- 
volti su  loro  stessi,  o  di  ftlameuli  dentati  e  muniti 
di  un*  origine  bulbosa,  come  i  peli  degli  animali. 
Non  ho  in  auimo  di  tentare  la  interpretazione 
scientìfica  di  questi  fatti,  che  hanno  bisogno  di  esp- 
sere  ulteriormente  studiati  ed  ampliati;  inf  bastti 
intanto  di  aver  mésso  in  chiaro: 

1 .«  Che  sotto  r  impero  della  elettricità  si  dà 
luogo  alla  formazione  di  nuovi  corpi  a  forme  or- 
ganiche. 

2.*  Che  le  forme  di  questi  corpi  non  sono 
casuali  é  variabili,  ma  si  assoggettano  a  un  certo 
tipo,  il  quale  per  l'albumina  è  il  nastro  fusifonne, 
che  più  tardi  si  converte  in  Riamento  dentato.,  o 
io  serie  di  piccoli  còni  sovrapposti. 

3/'  Che  questi  corpi,  cessata  la  elettrizzazione, 
continuano  a  crescere  e  a  svolgersi,  purché  riman- 
gano connessi  alla  matrice  albuminosa. 

Se  da  questa  deduzione  possa  arguirsi  che  la 
materia  organizzabile,  modificata  dalla  virtù  elettrica 
8Ì  plasmi  nelle  fogge  degli  ultimi  esseri  oiganati 
dì  semplicissima  struttura  ,  se  ne  derivi  un  altro 
argomento  alla  teoria  della  trasformazione  delle  forze, 
lo  giudicheranno  i  più  esperti  in  questa  maniera 
di  studi. 
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Pericolo  delle  stufe  in  ferro  f\iso.  {Af*ticolo  tradotto 
dalla  gazzetta  medica  d^  Oriente  che  ,u  pub- 
blica in  Costantinopoli 9  pag.  76  ,  anno  1/  /»- 
glia  1857.) 
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gìoroali  in  ogni  inverno  citano  qualche  caso  di 
asfisfàa  mortale  prodotta  dalie  s^ufe  di  ferro  fusQ 
troppo  riscaldate.  Sì  conosce  che  il  ferro  fuso 
contiene  circa  30  per  cento  di  Aarboie,  jOra  ac** 
cade  che  allorquando  si  riscalda  al  punto  di  di- 
venire rossa  uua  stufa  di  questa  speisie*  il  car* 
bone  a  poco  a  poco  col  contatto  delP  aria  passa 
in  gas  aeido  carbonico-  Questo  gas  dotato  della 
proprietà  anestesìca  addormenta  le  persone  che 
lo  ispirano,  e  può  ancora  asfissiare  completamen- 
te, qualora  la  sua  deleteria  azione  sia  prolungata, 
in  ispecie  se  V  ambiente  sia  chiuso  ermetica- 
mente. 

In  Costantinopoli  tali  casi  sono  frequenti:  per 
cui  gli  ai*chitetii  indigeni  hanno  la  previdenza  di 
tenere  le  porte,  le  finestre,  i  pavimenti,  inclusive 
le  mura,  penetrabili  alfaria  esterna:  il  perchè  oggi 
più  di  rado  avvengono  i  casi  di  asfissia:  ed  il 
meno  che  accada,  sofifresi  una  violenta  cefaiagia 
con  nausea  e  vomito  e  prostrazione  di  for«e. 

A  questo  proposito  noi  citeremo  un  fatto,  del 
quale  siamo  stati  testimoni  ,  e  che  indicherà  in 
pari  tempo  ai  nostri  eoUegh»  d'  occidente  il  rime- 
dio che   si   usa  qui  per  combattere    gli    accidenti 


Il 

priMiolti  dalle  fOmie  di  feriti  fuso,   e   pm*  1»  com^ 
bmiinne'  dei   carbone! 

Un  itcco*  armeno  fa  pmem  iBtaiìtaneamenie  du 
una  cefahigM  eon  Yomito  e  aonnoleDani:  il  fiolno 
era  duro  e  te8<^  ocubi  Iniettati  di  hwngoèj  o  0^ 
Bonomia  oadiiTerioa. 

Non  pochi  sono  i  medies  dbia«iiati  per  a)  im^ 

posante  malattia.  £sfii  crédendo  di  combattere  una 

(NMigMttone.  corebi-ale»  ordinano  Baiassi  aopra  sa-- 

(aasiy  ripcUati  eanguistigi^  e  molti  purganti.  Quesl' 

eaergica  ^um  fa  aparil^è  alcuni  untomi  ;  n»a  la  ce* 

falagia    fierMsta,  ed  il  malato  è  in  un'  angmeia 

iodesci-ivibile  ,  ai  dispera,  e  afmbi*a    ptoa^ima    hi 

morte.  Per  tre  giorni  i  medici  lo. visitano  mattina 

e  sera  senza  recargli  sollievo ,  «he  porga  speranza 

di  guarigione  :    dimodoché  la  mattina    del    quarto 

giorno    lo    trovano    nello  stesso    stato  ,    malgrado 

delle  reiterate  emissioni  di  sangue ,    dei  purganti  , 

delle  pozioni    anodine  ,    antispamodicbe  ec,  onde 

essi  disperano   di  conseguii^e    felice  risultato  dalle 

loro    attivissime  sollecitudini.  Tornano  la    sera  di 

questo  quarto  giorno,  poco  soddisfatti  ed    umiliati, 

perchè  credono  di  sentire  rinnovate  le  lamentanze 

deir  infermo. 

Ha  qual  fu  la  loro  sorpresa  nel  trovarlo  seduto 
tranquillamente  nel  suo  letto,  ricevendogli  con  un 
sorriso  quasi  sardonico?  lo  sono  guarito ,  egli  dice 
(i  medici  si  riguardavano  Tun  Tallro,  come  ne  du« 
bitassero):  un  amico  è  venuto  a  vedermi  nella  gior- 
nata, narrandomi  di  aver  sofferto  tutto  ciò  che  io 
ho  provato,  e  che  la  cagione  del  mìo  male  doveva 
essere  stata  una  stufa  in  ferro  fuso  troppo    riscal- 


12 

(laidi  In  che  ho  eoQveniilo  ,  mentre  filcoio  oso  di 
simili  stufe-  Immediatamente  ramioo  manda  a  preo- 
dore .della  Padidjan  iaufchoiùsy  (petroocianti  i^otto 
aceto  «  Cttcaftnis  solanum .  pomiferum^  mela  insana  m 
volgarmente  marignano)*  Conquesio  frutto  sti*opic^ 
eia  le  tempia  ed  il  naso t  facendomi  iosf^iRì re. moiie 
l'odore,  e  me  ne  porrei  una  porzione  a  mancare, 
io.  debbo  dirlo:  il  mio  male  di  testa  ;si  disfai  pò.  quasi 
alPistante,  e  Tallegria  è  ritornata  dome  per  inMntOf 
A-  questo  racconto  i  medici  siapivano: .  ed  ob-* 
Uigati  di  arrendersi  air  evidenza  del  fatio,i  felici--» 
t^rono  il  Inalato  per  la  di  lui  guarigione ,  ricono** 
scendo  in  pari  tempo  la  virtù  mei'avigljosa-  della 
petronciann  sotto  aceto  !!    : 


mm/^^mi^  ■    ■■  ■■■*  » 
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ZC 


Sulla  statistica  della  popolazione  di  Roma 
e  dello  stato  pontificio. 


V 


edemmo  già  et  buon  grado  la  nuova    statistica 
della  popotatìone  dclPanno  1853,  venula  alla  tuee 
nel  di  21  gennaio  1857  per    opera    di  sua   eccel- 
lenza reverendissima  monsigfior  G.  Milesi,  ministro 
del  commercio  e  lavori  pubblici.  Questo  lavoro,  ri- 
eonosciuto  esalto  in  ogni    sua  parte,    e    reputato 
degno  di  molta  lode,  reca  onore  a  quest*  alma  città; 
è  però  opportunamente  dedicalo  ai  nostro  beatis*" 
Simo  Principe  e  Pontefice  Pio  IX ,    il  quale    erasì 
degnato  ordinare  che  ad.  utilità  delle  pubbliche  am- 
ministraaioni  sr  componesse  e  si  facesse    pubblica 
la  enunciata  statistica ,  in  cui  sotto    un  sol  punto 
di  veduta  si  addimostrasse  il  compless^ivo    numero 
de^  sudditi  pontificii,  diviso  oelie  diverse  eiassi  delle 
quali  si  compone.  A  tale  scopo  principalmente  mi- 
rando il  menzionato  egregio    ministro  ,    determinò 
primieramente  le  nonne  certe  ed  uniformi,  seeoodo 
le  quali  dovevano  raccogliersi  le  notizie,  riepilogare 
i  documenti,  e  disporli  in  quelfordine  per  cui  fos*- 
sero  eziandio    di.  giovamento  alla,  scienza    ed  allo 
pratica  delle  dottrine  statistiche*  lo  secondo  luogo 
stabili  UD  consiglio  nel  suo  ministero  in  Roma,  noti 
che  in  ciascuna  sede  di  delegazione  ,    ed  un  altro 
per  ogni  comune*  che  fu  distinto  col  nome  di  co-- 
nmaLe  «  il  quale  dovesse  corrispondere  con  quello 
della    provincia»  '  Avvedimento  al  certo    saggio   ed 
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acconcio  a  raccogliere^  gli  elementi  e  nozioni*  indi^ 
spensabtii  snife  qualità  dette  persone,  non  ctie  su 
tutti  gli  oggetti  statistici. 

Ultimate  felicemente  le  indagini,  furono  compi- 
late ben  dieci  tavole  ,  ripartendo  con  la  prima  la 
popolazione  in  parrocchie,  case  e  famiglie,  e  rap- 
presentando in  un  riepilogo  la  soipma  della,  popo- 
lazione di  Roma  pervenuta  a  176«002  anime,  eui 
iàg^ìììngeQdo  la  popolazione  delle  pix>vince,  ne  risul-^ 
ta  la  complessiva  somma  di  3,124,668  anime  nello 
stato  pontificio  ;  indicando  eoo  la  seconda  la  po- 
polazione mutabile;  con  la  terza  i  comuni  ne'qualt 
dimorano  gli  ebrei  e  gli  acattolici;  con  la  quarta 
distribuendo  i  oomuoi  ed  appodiali  per  serie  se^ 
coiido  il  numero  de*  loro  abitatori;  distribuendo  con 
la  quinta  ta  popolazione  per  distretti  e  per  governi; 
indicando  eoa  la  sesta  in  prospetto  la  supei^Hde 
dello  stato  pontiftoio;  e  finalmente  con  le  quatti^ 
tavole  sussegoenli  dividendola  popolazione  per  età 
e  per  sesso ,  per  condizione  domestica  e  per  ori- 
gine f  non  che  per  principali  categorie.  E  poiché 
secondo  i  principi!  di  Melchiorre  Gioia  «  i  quadri 
n  statistici  de*  regni  formano  V  elogio  de*  governi 
«  che  li  dirigono  s  così  non  trasanderemo  di  tare 
onorevole  menzione  <}i  quest*  opera ,  la  quale  sarà 
bel  documento  ai  posteri  per  rammentare  che  ta 
statistica  nel  nostro  secolo  crebbe  nuovamente  e 
fiori.  A  tutto  ciò  aggiungeremo  che  siffatta  opet-a 
viene  preceduta  da  un  dotto  proemio,  nel  quale 
nulla  rimane  a  desiderare  sì  per  la  parte  istorica , 
e  sk  per  la  dignità  dello  stile;  e  però  abbiamo  re^^ 
potato  di  far  cosa    grata  ai  leggitori    riportandolo 
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quasi  per  intiero  in  quoste  carte  ;  e  di  ciò  rende- 
remo molte  grazie  al  valente  csompiiatore  sig/cav. 
Grifi,  sogrelario  generale  deir  encomiato  ministero, 
che  ba  eapalo  corrispondere  con  zelo  indefesso  alle 
sagge  vedute  di  obi  meritamente  vi  presiede,  e  dar 
mano  ad  un  lavoro  cosi  importante,  il  quale  6ma«- 
oa  dal'  nobile  desiderio  di'  vedere  vieppiù  migliorata 
la  eondÌEiooe  de'  sudditi  pontificii. 

1d  questo  proemio  si  fa  primieramente  cono- 
scere come  tt  r  uso  di  noverare  il  popolo  non  è 
nuovo  ira  noi ,  ma  è  manifesto  che  la  città  di 
Roma  io  abbia  aceolto  fino  quasi  dalP  origine 
alia:  iaiperooobè  il  primo  a  fare  il  censo  fu  il  re 
Servio  Tullio.  Il  quale  ordinamento  essendo  rav- 
visalo ,  siccome  ò,  utiiisaimo,  fu  continualo  in 
progresso  con  eleggervi  una  magistratura  ,  che 
Fa  delle  principali:  e  i  due  personaggi  de'  più  il- 
lustri, cui  era  conferita,  chiamarono  censori.  Dalle 
cerimonie  poi  che  seguirono  il  compimento  di 
colai  desoritione  invalse  il  nome  di  lustro,  che 
rinnoveilandosi  io  ogni  cinque  anni  si  tolse  pure 
per  dinotare  simile  spazio.  E  bene  si  argomen- 
tarono i  romani  che  il  censimento  dovesse  rei* 
tararsi  a  certo  denominato  tempo:  giacché  va^ 
riandò  del  continuo  lo  stalo  delle  persone,  Tun 
novero  non  sarebbe  apparso  più  veritiero  se  non 
fosse  successo  un  altro,  ove  il  cambiamento  av- 
venulo  nelle  famiglie  o  da  nascite,  o  da  morti, 
0  da  matrimoni»  o  la  condizione,  o  il  sorgere  o 
il  cessamento  loro  si  registrasse^  La  qua!  cosa 
da  noi  si  appellerebbe  movimento.  Non  dee  en*- 
tnire  in  questo  proemio  lo  svolgere  tutti  i  lustri 


16 

»  celebrati  in  Romd,  bastando  ftolamente  Tiiidicare 

»  che  fino  dall'anno  278f  secondo  si  trae  da  Dio- 

»  nigì,  non  vi  era  ignoto  il  ripartire  la  popolui&iona 

»  in  più  classi  nel  fare  il  censo,  Setnbra  però  che 

D  Augusto  fosse  il  primo  a  comandare  la  enume* 

»  razione-  delle  persona  e  dei  beni  in  tutto  l'impero 

))  con  editto  reso  celebre  nelle  sacre  carte  »  depu- 

))  landò  perciò  venti  uomini  de'  più  ragguardevoli. 

n  Come  col   declinai*e    dell'  impero  romano    e  coi 

D  sopravvenire  della  dominazione  de'barbarì  andasse 

»  smarrito  un  tanto   necessario  ordinamento,  è  fa- 

»  Cile  r  immaginarlo,  attese  le  guerre  e  le  calamità 

n  di  que'  secoli  :    cosicché  pare  che  dalla  censura 

))  di  Vespasiano  e  di  Tito,  che  fu  nell'anno  94  di 

fi  nostra  redenzione ,    non  si  abbia  più  traccia    di 

»  lustri. 

Discende  quindi  l'erQdito    estensore  agli    abita- 
tori dell'antica  Roma,  indicando  «  essere  state  va- 

»  rie  le  sentenze  rispetto  ad  essi,  e  però  non  es- 

»  ser  mestieri  l' intertenersi  sulle  medesime,  quando 

p  ne  hanno  discorso  David    Hume  nel  suo   «aggio 

)>  sulla    popolazione  delle  nozioni  antiche ,  Dureau 

»  della  Malie,  e  il  conte  di  Tournon.  F^aonde    tra- 

))  scorse  r  età  di  mezzo,  narra  che  uno  de'  primi 

D  documenti,  che    tornino  a  dichiarare  la  popola- 

Y»  zione  di  Roma,  si  è  quello  dell'anno  1198,    in 

»  cui  ci  viene    mostrata    ascendere  a  trentacinque 

»  mila  anime  sotto  il  pontificato   d'  Innocenzo  111. 

)»  Ma  col  trasferirsi  del  sommo    pontefice  in  Avi- 

»  gnone  rimanendo  abbassato  lo  splendore  di  que- 

))  sta  città,  se  ne  scemò  la  popolazione    eziandio  , 

)>  che  era  discesa  a  sole  diciassette  mila  anime  nel 
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1377.  Col  ritorno  della  saota  sede  si  decrebbe 
la  prosperità,  per  modo  che  sotto  Leone  X  vi  si 
contavano  sessanta  mila  abitatori.  E.  quantunque 
ne  rimanesse  priva  per  quasi  di  una  metà  ,  al*- 
lorcbè  fu  corsa  dalle  soldatesche  di  Carlo  V:  giac*- 
chè  cessato  il  saccheggiare,  i  superstiti  si  trova- 
rono in  trentatrò  mila  :  pure  si  riebbe  subita-* 
mente»  e  in  particolare  per  la  virtù  del  sommo 
pontedce  Sisto  V.  La  quale  virtù  fu  sì  grande, 
che  riuscì  a  procacciare  la  pace  a'  sudditi  suoi; 
e  da  queir  epoca  aumentandosi  in  Roma  ogni 
giorno  più  gli  abitatori ,  è  stato  notato  che  al 
principiare  del  secolo  XVIII  fossero  pervenuti 
a  cento  trentotto  mila.  E  ampliandosi  sempre  un 
tal  numero  durante  questo  secolo ,  ascese  nel 
1796  a  quello  di  cento  sessantacinque  mila.  Fin- 
ché suirentrare  del  secolo  XiX  i  mali  che  Taf- 
flissero  allora  V  avevano  ridotto  a  eentoventitrè 
mila  nei  1809.  Ma  come  piacque  al  Signore  , 
che  è  datore  d'ogni  bene,  di  ricondurre  in  Roma 
il  sommo  pontefice  Pio  VII,  e  resa  questa  città 
eolla  dimora  della  sede  apostolica  fiorente  e  po- 
polosa, fu  dalia  saggezza  di  queir  ottimo  ponte- 
fice pubblicato  il  moto*proprio  del  6  luglio  1816 
con  in  fine  una  statistica  della  popolazione  di 
Roma  e  delle  province,  della  quale  si  terrà  conto 
»  insieme  coir  altra  divulgata  per  comandamento 
»  della  S*  M.  di  Gregorio  XVI  nel  riparto  territo*- 
»  riale  dell' anno  1833. 

Prosegue  il  dotto  estensore  a  narrare  che  a  dopo 
»  detto  tempo  in  poi  niun  censimento,  che  proce* 
V  desse  dall'  autorità  sovrana,  era  più  apparso  ;  il 
C.A.T.  CL.  2 
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»  perdiè  Hiteirderidos»  diaYb  Santiià  (Fr  N.  S.  Papsi 
»  Pio  IX  di  fomii*nè  ¥  aiiìministrazioDe  pubblica  , 
»  ha  decretata  ohe  in  uoa  staiì&trea  composta  nel 
)>  inioiatera  del  eommei'cio,  secondo  le  i*(<gole  ino-* 
»  strato  da  coloro  cbe  più  sì  sono  segmtlali  in 
»  ta^le  stiidio,  tiitti  i  sudditi  suoi  si  descriTessercs 
n  d#gq^ndosi  di  compartii  ad  esso  estensore  il 
»  parziale  jncarìeo  di  dirigere  ques('  opera  e  di  rew 
»  caria  a)  termine  suo  »# 

E  qui  facendosi  menzione  di  tutti  que*  signori 
che  furono  eletti  ne'consig)f  di  statistica  di  Rama 
nelle  province  i  da*  quali  furono  compiute  le  inge- 
renze loro  commesse  eon  lodevolissima  oaserranza, 
si  porta  il  ragionare  sui  modi  Xenuti  nel  fare  il 
censimento:  esponendosi  ehe  a  ad  evitare  ciò  cbe 
»  avvenne  io  Franoia  nel  regno  di  Luigi  XIV,  epoca 
>i  nella  quale  si  oo/ninoiarono  i  censimenti,  cbe  il 
»  divisamento  di  una  atatistioa  non  sortisse  Tef* 
»  fetto  suo  ,  perchè  non  procedeva  da  metodo , 
»  né  vi  era  servato  un  modo  conforme  in  ogni 
D  provìncia  ,  ne  ba  giovato  la  regola  tratta  dalle 
))  statistiche  recenti  della  Prancisit  delf  Inghilterra, 
»  del  Belgio  e  di  vari  stati  italiani.  Laonde  colla 
i>  esperienza  d^  buon  successo  ottcnto  da  loro  è 
1»  stata  fermata  una  norma  da  essere  osservata 
i>  dalle  province  egualmente  :  la  quale  venne  di- 
V  stesa  in  adatte  istruzioni  cbe  furono  mandate  in 
»  istampa  ai  consigli  provinciali  e  comunali  cogli 
1»  esemplari  di  un  modulo  ,  affinchè  in  n^niera 
»  conforme  i  particolari  dinotati  in  questo  si  ri- 
9  cercassero,  e  sotto  i  diversi  titoli  ivi  seguati  ai  re-* 
»  gistrassaro. 


iooiltre  si  fa  sàggiameivle  tv  vertice  da)  dótto 
esteosoré  ck»  «  rispetto  alla  formazrone  iM  ceoso 
»  è  stato  preferito  U  aominatJYo  airenumeraflivo:  no* 
»  peroechè  il  primo  oeirappellàre  oiaseona  persona 
col  nome  e  cognome  del  geoHoi'ey  rende  pìù^  si- 
euro  e  più  garantito  il  compiitdf'e  più  bcUeiIicer- 
reggerio  in  caso  di  etrore:  e  pei'^iò*  tiensi  que«^ 
sto  modo  ne*  migliori  noveri  di  popdiaaDÌ9Qe.  i- 
quaderoi^  ove  è  stata  descrilta,  oitre  airindioare 
nella  prima. pagina  la  provinoiay  il  eomMie^  Tap*-. 
podiatOf  la  diocesi  e* la  f^rroodbia  ,.  sottO'  ri'pfirw. 
liti  nelle  altre  in  tredici  spartimediiy  ove  si  espone 
la  deoominaiteoe  della  coatradat  il  nomerò  delta* 
easa;  per  la  qual  cosa  ei^si  provveduto'  per  in*^ 
Danzi  al  rittaoveilumento^dt  tafi  nnineri  ove  fosi^ 
sero.oaoi^ellati,  o  airaffissione  loiro  ovunque  man«« 
cassero»  il  numeto.  progressivo  delle  case,  delle' 
famiglie  e  delle  persene»  il*  nome  e  cognome  di! 
coloro  che  vi  si  hanno  da  notate,  e  ii' nome  del' 
padre  di  ciascuno»  reta»  lo  stato,  do pamiico  ^^  Isi 
professione,  se  la  diiiior»  sja  neir.dbitato  o  ndla' 
campa^^na^  e  la  patriat.  serbando  alle  osserraaieiii 
rulttma  partimento.  Uoile^  iti  tal  .  gujsa  le  fhtid 
iodagioit  era  d'uopo  di  rappreseddarto.na'terinirìl 
propri  delia  statistica,  e^sia  di  numeri,  che  usa 
per  significare  allrui  le  cose  evideniti.  Nel  che 
&re  bramandoei  che  tutto  si  coodueesse  col  mé-^' 
desiino  accondo  e  ugualmente-  nelle  province  , 
nuove  avverlepze  si  spediroooy  affiaohò  il  -iiepin 
logo  accnnoiamente  in  più  taivole  venisse  dispat 
sto:  e  di  queste  eziaddio  Girono  mandati  i  irnH* 
duli». 


Si  aggiungono  «ile  cose  addotte  molte  utili  cdn- 
Bidepaziooi  olie  servono    di  schiarimento  alle  dieci 
tavole   staliatiobe   aunoominate  ,    svolgendosi    con 
molta  acoupatezaa    gli  elementi    su    cui  sono  esse 
basate,  e  portandosi  i  rilievi  assai  opportunamente- 
alla  po[iolazione  dello  slato  pontificio»  alla  separa- 
siiooa  dì  essa,  air  accumularsi   dalle   persone  nello 
oitlà  grandi ,  allo  stato  della    famiglia,  al  eatasto^ 
al  numero  delle  case,  alla  superficie  dello    stato  o 
popolazione  assoluta  e  relativa,  air  agricoltura,  alla 
popolazione  mutabile,  «Ila  divisione  di  essa,  ai  pa- 
ragoni cogli  stati  esteri  e  alle  diverse  loro  ammi- 
nistrazioni. Si  ragiona  suH*  età  e  sesso  della  popo- 
lazione, si  percont>no  le  divisioni  de'  fisiologi    per 
quello  ebe  risguarda  Pandamento    della    vita  uma- 
na, approssimandosi    agrintervalli  ,    ne'quali    vien 
separata  rum:ma  esistenza  da  Ippocrate  ,    da  So- 
lone ,    da   Stasea  e    da  VaiTone ,    le  cui   divisioni 
si  conservano  aticora  cognomi  di  paeri ^  adolescen-^ 
t^  r  iuvenes^  seniores^  seneS'  Si  fanno  poscia  delle 
avvertenze  sulla  vita  probabile  ,    qualunque  ne  sia 
il  sesso  o  la  dimora    in  città    o    nella    campagna. 
Inoltre  si  portano  le  osservazioni  sui  vantaggi  del- 
r  educazione  religiosa  e  della  civiltà  ,  ratteoendosi 
eolia  prima  la  inclinazione    della    natura  malvagia 
a  commettere  delitti  ,    sollevandosi    colla    seconda 
Fumana  esistenza  col  renderla  più  durevole  e  felice. 
A    siffatti    rilievi   si    aggiungono    ancor   quelli 
niente  meno    importanti   sulla    popolazione    divisa 
per  condizione  domestica  ,  sulla  diversità  dei  nu« 
mero  de'coniugati  ,  sui  celibi  ,  sui  maritati  dimo- 
ranti ocUabitato  o  nella  campagna  ,    sui  vedovi  e 
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vedove.  ENi  (Htitno  ri  portano  pure  le  osservazioni 
alla  popolazione  distrilitiita  per  orìgine,  aH^  emigra-^ 
zione  non  che  alte  prtnt'ipali  categorie  neHe  quali 
è  divisa  la  popolazione)  dando  spiegazione  su  cia-^ 
Senna  di  esse,  sì  intorno  al  numero  del  clero,  dei 
militari,  de*  possidenti  e  degli  agricoltori ,  e  si  in 
ordine  agli  studenti  ed  alunni^  ai  maestri,  ai  gior-^ 
calieri  ed  ai  poveri  « 

E  poiché  fra  gli  accennati  rilievi,  tutti  commen*^ 
devoli  per  erudizione  nelle  dottrine  statistiche  ^  si 
distinguono  in  ispecial  modo  le  ponderazioni  det-^ 
tate  sul  numero  delle  case,  dalle  quali  rilevasi  quanto 
r  estensore  sia  valente  anche  neglf  studi  delF  eco^ 
nomia  pubblica ,  cos)  non  sm*h  grave  a  veruno  il 
leggerle  in  queste  carte}  ove  si  riportano  b\  perche 
sono  reputate  molto  acconce  ed  opportune  alle 
circostanze  attuali  ;  e  sì  perchè  vi  si  dimostrano  i 
beni  che  dalP  abbellimento  delle  case  medesime  ne 
seguono  nella  classe  de*  manuali  ed  artieri. 

«  Elleno  adunque  (die*  egli)  sono  in  tutto  Io 
»  stato  468,457  :  cosicché  paragonate  cfbé  siano 
V  colla  popolazione  e  colle  famiglie,  né  procede  In 
1  media  di  una  famiglia  e  una  frazione  poco  pift 
«  0  poco  men  grande  per  ogni  casa  nelle  provin-^ 
»  ce.  In  Roma  poi  contandosi  14684  case  e  381*67 
t  femiglie,  ne  discende  una  media  di  due  famiglie 
>  e  mezzo  e  poco  più  in  ciascuna  casa^  ovvero  di 
»  circa  dodici    indiridui  (I):   ma    dali*  ampiezza  è 

(I)  Non  Si  addacdno  <(a(  i  paffljoni  fra  lo  Cà9e  e  gli  abitatori 
n«na  Gran  BreUgna  (Spàckmfiii  ,  fttatisCical  iMe$  p.  79.)  1»  ir- 
Ijiida,  iu  Austria,  ìù  Francia  (Sciiiftzier  toc.  cit.  page  3SKJ;  perché 
•eoibra  che  per  discorrerne  esattamente^  yI  vorrebbe  la  significa*- 
ùone  dell'  aiB|>ieBza  loro. 


9  dàlh  comodità  deIJe  oasp  .  ar^m^ntaBflosi  che 
»  ve  oe  ^osse  eapu'e  quaoiìtà  niaggiofe»  e  dailai- 
»  tra  canto  mantenendosi  o  ci^oendo  il  prazaso 
»  del  iiolo  ad  onta  pwe  dal  cootinao  bbì^U^re , 
^  si  dee  inferire  da  ciò  ch^-  buona  parte  d^U^ 
^  a'bitazjooi  isia  seibatu  a  ricei^ere  tanti  ragguar- 
ly.  devojii  paraoiiki^ggi  stranieri,  che  tratii  dalja  veae- 
»  razione  del  capo  della  chiesa  e  detle  cpse  sa-» 
»  ere»  o  disilo  studio  de^monunienti,  o  dallo  splene 
^  doce  deQn  arti  del  disegno,  i}be  reiidono  rieca  e 
n  nobilissiiua  questa  melr^poU  del  mondo  caltolieo^ 
y»  vi  vengono  a  dimorai^,  e  cfie  altra  parte  serva  di 
»^  albergo  di  notabili  e  di.agiaii  cittadini.  Ora  non 
Ili  entrereiT)o  a  disputare  se  il  terpHue  medio  ai^ 
I).;esatti^m«t9le«  (fonie  dicoqo  t  il  oentfo  di  gravita 
^i  de' fatti  rpfpcolti  (1);  ina  dalle  pondei'azieni  qui 
p  djaeonsetse  et  reea:  dodiai  individui  per  eaaa  , 
a.  laddove  ne  possono  essere,  oont^putì  assai  piùr 
»  ben  ruogi..  dal  far  congetture,  il  cbe  non  si 
a  i  confa  colla  ;  statistica  «  possiamo  affermare  che 
a  ciò  oAu  avvenga  per  iapopotainento,  ma  per  agiar 
a  te^K^at  per  inda$tr^.f  per  savio  accorgimento  di 
Il  investire  io  beai  stabilii  che  rendendo  buon  fratto, 
»..valgenorie  somme  erogatevi,  abbelliscono  la  città, 
%,^  danno  :  iavimro  a  molti  e  vari  artefici.  Ma  si  dirà: 
a  Perekò.it  desto  df'ir  abitare  amti  che  diminuire 
il  vada  ^reseendo  poirampii^^r^  degli  ediSzi  ?  Uac* 
a  che  la  4;ada  non  solo  è  i)  ricovero  di  quello  che 


.(  (i)  ìf*  Wolpwrkj,  Eiudes  d*  econoai^e .  polìliqoe  ^i  sUt^tique 
pflg^  4iO.  K  Qnéte\t%9  (.«ttrea  sqr  la  ihéori^  de«  prohabilUéii,  ap- 
f^lqaée.AUil  «04<a<^«  o^oralei  e  polìiiquc«- 
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la  ecRflcOy  ina  Tiene  allogata  attrai  per  un  corto 
fitto*  sì  può  rigimrdare  b\  come  cosa^  della  quale 
di  fa  iraifico  «    éottQ  tale  aspetto  ha  uit  valore  ^ 
cui  modificano  la  iicarseasa    e  P  abbondanza  se- 
condo la  pi*oporzioae  delle  dimaiKle  e  dell'esaere 
euo.  Peruhè  se   oiolti    sono  a  fame  ricbieatai  e 
^usta  la  eonveaìienza  e  la  bdieiza    del  luogo  e 
dell'edificio  v^aendo  «oibiia  una  a  prafeneaza  dì 
altra ,    per  conseguenza    dairrà    rìacaiive.    Nelle 
nuasiine  del  «doU.  Quesoay  (1)  è  scritto  «  ufae  il 
danaro  e  Topera  ^esi  in  fabbricare  le  case  oon-^ 
ducono  fli  eonsei'varo    la  riiHdbezza  i    imperocché 
ooniribuiscoiio  a    fai^e  i  capitali»    Dall'  aiianeiMo 
foì  di  •jfuesti  M  formapo  le  soiig<mti  del    lavKiPo« 
Nel  vero  quanti  operai    noti  vendono    adoperati 
nello  erigere  una  casa  ?  G  aj^coine  il  numero  e 
la  €piaJi4à    Idro  si  fa    maggiore    a    norma  della 
spleodidezca  di  questa  f  -così  nel  crescena  4j  Ya-* 
lore  ionanzi  di  rendere  il  fratto  <è  slaita  cagione 
che  eerta  quantità  di  danaro  da  nguagliafre  l'iai- 
porto  4el  capitale    creato  eia  stata    eixigsita    in 
rendane  ntile  lauta  matetia  «  facendone  giungere 
il  prezzo  ai  possessori  ^  io   far  profittevali  molti 
o^rai  coir  eoontnitlafe    suUa    fabbrieela  (valuta 
di  quello  ^    che  da  loro  è  stato   coasumatOi  Ma 
«llorcbè  è  rìoeroo  il  maieriaJe  e  V  operaio  ^  non 
si  rtoHirrà  più  invi liiò  nò   Vnno  oè    Taltirof  per 
modo  che  se  torna  in  pregio,  ha  ricevuto  già  un 
benefiziid  da  computarsi  bel  campitale»  da /oei  tpro» 


(!)  Dnpout  de  Nemours^  C^limA,  4eii   ^in.    floou/    (•«<    Il 
(og   39S. 
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n  cede^  il  quale  dee  salire  in  istima  secondo  ildi- 
T»  spendio  occoi'so  per  Topera  o  pel  materiale.  Una 
)).  delie  caiise  adunque,  deiraumento  del  costo  del- 
»  r  alloggiare  si  è  appunto  il  nioltipitcare  degli 
»  edifl2i  nella  presente  prosperità  Ioro«  Un  altro 
»  nìotivo  potrebbe  essere  fornito  dai  danaro  dive- 
»  outo  ora  più  conriune.  Però  quale  sarà  V  origine 
»  della  prosperità?  Parrebbe  che  non  andasse  molto 
ìf  errato  ebi  la  ravvisasse  nella  sede  del  sommo 
»  pontefice  e  nella  civiltà ,  ossia  che  dal  mondo 
ìt  cattolico  s'abbia  ricorso  a  questa  cattedra  infal- 
»  libile  di  verità,  ossia  che  qui  si  venga  ad  attio-» 
ir  gere  a  tante  fonti  di  sapienza  e  di  bellezza,  os- 
»  sia  che  gli  uomini  divenendo  più  dilicati  col  mi« 
»  giiorare  de'  costumi  non  s^appaghino  più  di  me- 
w  diocre  albergo  f  ma  il  vogliano  ampio ,  comodo 
n  e  bene  adorno.  Del  danaro  reso  più  comune  non 
»  investigheremo  ki  causa  nelle  miniere  dell'  Ame- 
n  rica  f  siccome  già  hanno  fatto  Carli  (1),  Guar* 
»  nier  (2),  Say  (3):  e  però  soggiungeremo  che  men-» 
ìf  tre  i  fondi  si  elevano  ad  alto  prezzo,  il  danaro 
ir  dee  essere  abbondante  e  ridotto  a  stima  mi-» 
V  nore  (4). 

«  Le  cause  della  prosperità  essendo  nobilissime 
»  e  durevoli,  dabbono  produrre  avanzamento  nel- 
ir  V  edificare,  e  perciò  accrescimento  nella  spesa, 
»  in&no  che  questa,  la  quale  potremmo  pure   ap- 

(l)  belln  proporsìone  fra  le  monete  e  i  generi  in  Italia* 
DiM.  VII. 

{%)  Hiatoire  de  Dionnaiea. 

(3)  Economie  politique  pratiqiie. 

(4)  Carli,  Sttir  impiego  del  danaro^ 
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pelare  induf^trià,  sarà  per  trovare  buon  esilo.  Il 
quale  non  ò  limitato  al  concorso  de*  romani  o 
degli  altri  sudditi  dello  statOf  ma  s'allarga  negli 
stranieri.  Dunque  colP  aumentare  dell'  opera  e 
col  bramarla  migliore,  dee  salirne  anche  il  prezzo} 
ma  tale  innalzamento  non  intervenendo  con  iscarsa 
popolazione  e  con  difetto  di  industria  e  di  danaro, 
eonvien  pure  conchiudere  che  debba  significare 
an  betfe.  Per  la  qualcosa  è  da  ripulirsi  conve- 
nevole il  partito  preso  dalia  S.  M.  di  Leone  XII 
nel  9  maggio  1826  di  alleggerire  per  certo  tempo 
dalla  gravezza  della  dativa  tutti  coloro  che  nuove 
abitazioni  erìgessero,  o  le  erette  ingrandissero  o 
racconciassero,  d 

«  Si  nota  nella  storta  d'Italia  come  la  ricchezza 
posseduta  da*  suoi  popoli  più  intenti  alla  merca-^ 
tura  innanzi  il  1500  ,  ne  abbellisse  la  città  di 
chiese  e  di  palazzi  pubblici  sontuosi ,  e  come  i 
sommi  pontefici  sostenitori  delle  arti  del  disegno 
abbiano  collocato  ampia  dovizia  in  tanti  stupen^ 
di  monumenti.  1* tesori  quivi  raccoltici  vengono 
conservati  tuttora,  e  si  può  dive  che  distribuì-* 
scano  ancora  la  ricchezza  che  contengono.  Se  di 
tanto  non  importano  i  casamenti  ,  non  è  men 
vero  che  stando  ai  precetti  degli  economisti ,  i 
quali  vogliono  che  dimandando  conto  di  ciascun* 
na  opei-a  si  rifletta  a  ciò  che  ne  resta,  potrem-* 
roo  rispondere  che  costruiti  come  sono  con  di-* 
segno  elegante,  vasti  e  ben  saldi,  vi  spicca  Tin-^ 
geno  degli  architetti,  e  nella  suppellettile  che  di- 
viene splendida  al  pari  del  garbo  e  dell'  orrevo- 
lezza  loro ,  non  di  rado  si  scorgono    dipinture  , 
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»  sculluret  intagli,  vasellame  prezioso»  e  arredi  log-» 
»  giadi'amenie  lavorati.  Aggiunto  al  valore  della 
»  fabbrica  quello  del  fornimento,  ai  ponderi  quanto 
»  danaro  ne  deve  essere  diffuso  e  in  quanti  arte- 
»  flci  ;  e  ove  prima  poco  costava  il  mantenere  un 
)>  pìccolo  e  semplice  ricovero  ,  quanto  asconde  il 
)»  serl^arne  uno  spazioso  e  pieno  di  addobbi  ,  e 
)>  quanto  maggior  numero  di  mamiali  vi  si  ridiie-^ 
»  da.  Per  tanto  se  da  un  capito  monta  il  dolo  del-*- 
<»  Talbergare,  dall'altro  apre  Tadito  alle  iodusti'ie  e 
)»  al  travaglio  in  particolare  di  minuta  gente,  alla 
»  quale  s*  offrono  in  ciò  occasioni  maggiori  di  gua-*' 
»  dagno.  Saranno  forse  alcuni  che  diranno  essere 
»  ciò  opera  di  lusso.  Seguiremo  l'abate  Baudeau  (1) 

>  che  il  deflnieee  per  V  eeeesso  delle  spese  sterile 
»  e  nel  vero  anche  David  Hume  (2)  ha  scritto  òhe 

>  quando  sta  smoderato  trascorrere  al  visto.  Ma 
n  quantunque  sia  difficile  Io  spiegare  quando  la^ 
n  morbidezza  o  la  delìcateaza  del  vivere  sarpas« 
»  sando  i  teroiini  del  comodo  cominci  a  divenir 
»  fasto  e  pómpa  orgogliosa  e  ruinosta,  pure  non  vi 
»  sarà  alcuno,  il  quale  sosterrà  ohe  il  creare  ca-» 
n  pitali  proceda  da  ostentazione. 

»  Negli  edifici  si  unisce  Tarte  airindu^tria:  im« 
»  pa*oc<;hè  non  sono  il  solo  sfòggio  della  riechez-* 
»  za,  come  lo  erano  gli  antichi  palagi»  ma  daiyno 
9  una  rendita  che  allorquando  viene  •  sborsata  da 
»  inquilini  stranieri  fa  entrare  nella  città  la  moneta 
»  estera:  e  in  questo  particolare  cosiffatti  fondi  ap* 


(1)  tntroduclion  a  la  pbilosophie  écoiioniiqiie* 
<9)  Etfiiai  sur  le  Uve. 
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A  portano  quelfa  «leèm  lUilitli  che  ne  fierverrnbhe 
»  dlHÌ  iTvindai'  fuori  nneitre  ifiaiMBan^ie  «  con  tanto 
»  minore  riscbio  e  miiggiore  vantaggioy  in  quanto 
»  che  oolorot  i  quali  fiossono  dirsene  compratori^ 
»  veogooo  nel  luogo  delia  inereatanzia  f  e  col  di-* 
»  morarvì  fanno  di  molte  apese  in  ispesialita  nelle 
•  eosie  di  belle  orti,  e  consumano  di  molle  derrale 
»  ebe  qua  aoche  dalle  province  ai  mandano  a  ven^ 

Y  derp,  tnlchè  e<^i  pur«  si  provredpno  in  tal  guisa 

V  di  danaro  estero.  Otello  masserizie,  se  elleno  siano 

• 

»  usale,  dai  rii^hi^  P. essere  di  pregio  sarà  conve- 
»  oeuoJe  alla  massimali  che  se  questi  non  i6pend<mo 
t  tnolto,  i  poveri  bngmrantìo  nelPindigenza  (1):  e 
9  poi  sono  anch'essi  un  capitalCf  d'onde  può  trarsi 
»  fruito  e  ohe  ha  vatdre  (2).  Si  dice  ebe  il  coih 
n  sunio  di  una  cosà  a*  abbia  per  Ja  misura  del  rin« 
B  nevellamenio  eu4> ,  parche  quei  crke  consumano 
»  siano  in  iMatodi  pagarue  H  valore  occorrente  (3): 
»  e  ebe  questo  deUato  debba  guidare  uaa  nazione 
»  od  ricercare  il  modo  da  avamarai  co'  favurì  of« 
ftìrtile  dalle  sue  tei^e*  Abbenchò  coH^  ingégno  e 
colla  materia  propria  ei  può  fare  commercio  col 
fiibbrienreediHziy  che  giovano  pui'O  nell' abbellire 
la  città* .  quando  agli  akilatori  interni  ai  aggiun-* 
gnno  gli  eateroi\  e. eoo  oiò  ai  pitioacoi  abboo* 
dddte  copki  di  eontratti  di  ailog;dzione  di  affitto^ 
i  quali  assieuriiio  o  conservino  il  valore  dell*  e- 


(!}'  MoAteicjaléa,  fiifpHt'cIfe  lois,  Kt.  VII  a  chap.  4.  ' 

(2)  G.  B.  Say,  Economie  poHtique  pratìque,  cinqaieoie  pntte., 
cap.  XII. 

(3)  MsToier  de  ki  firri«re,  L'<»nlre  imIomI  de  «óciéte»  puliti' 
qaes,cbap.  XI. 
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»  diSzio,  se  ad  onta  di  quel  che  vengono  sorgendo 

»  non  eessi  il  desiderio  di  possederne  9    in    coloro 

»  che  possono  pagarne  il  valorCf  non  è  meraviglia 

»  che  si  stia  in  aumento.  Dato  che  questa  sia  una 

n  via  da  accrescere  la  ricchezza    e   da    far  ai  che 

n  il  danaro  esca  da  mani  opulentiy  e  si  divida  fra 

»  quelle  degli  artefici  e  dei  poveri  ,  finché  durerà 

n  il  prezzo  aito  delle  case,  non  verrà  meno  rinten««> 

»  dimeoto  di  spendervi  d'attorno:  e  chi  se  ne  grava, 

»  non  si  avvede  deli*  oro  e  delPargento  che  entra 

»  nella  circolazione  dello  stato:  e  risalendone    alla 

»  cagione  prima,  dovrebbe  pregare  la  provvidenza 

»  divina  di  seriiare  a  Roma  e  allo  stato  il  governo 

»  de*  sommi  ponteficif  dalla  cui  saggezza  dobbiamo 

»  riconoscere  il  ben  esaere,  la  civiltà,  lo  splendore 

»  e  la  dignità  non  mai  sperabili  per  altra  maniera 

»  di  reggimento  in  capitale  di  piccolo  dominio^ 

«  Nella  statistica  delta    Francia  pobblicata  nel 

»  1837  (1)  evvi  incluso  uno  specchio  delle  case  , 

»  siccome  erano  nel  1833,  e  ve  ne  sono  noverate 

»  6,8039402.  Negli  stati  sardi    elleno   ammontano 

»  a  600,280,    con    una  famiglia  «ed  una    frazione 

»  poco  più  0  poco  meno  grande  ,  come  forse  sa-* 

1»  rebbe  in  Francia,  tranne  la  città  di  Torino,  ove 

»  in  2615  oasCf  contenendosi  all'epoca  del  1838  » 
»  26351  famiglie,  vi  capivano  in  ogni  casa  10,08 

»  famiglie   composte   ciascuna    di    444   individui^ 

»  Nella  Lombardia  in  2,773,910  abitanti  si  nume» 

»  ravano  nel  1832,  oltre  300,000  case  (2).  » 

(1)  Tom.  1  pag.   126. 

(2)  Soci 01,  ProprieU  foii«li«ria,  e  pùpoUtìonì  agmolfl  di  Lon- 
kardia  pag.  3a< 
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Porremo  Qoe  a  questo  articolo  col  rendere  Ten- 
eofiiio  dovuto  alla  sapienza  di  monsig.  Malesi,  mi^ 
Distro  del  commercio  &  lavori  pubblici,  per  avere  con 
moltissimo  zelo  ed  eguale  impegno  corrisposto  alle 
sollecitudini  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX,  la 
quale  si  degnò  ordinare    che  venisse    compilata    e 
pubblicata  la  statistica  della  popolazione    di  Roma 
e  dello  stato  pontificio   a  comodità  ed  utilità  delle 
pubbliche  amministrazioni.  Similmente  loderemo  la 
molta  diligenza  e  capacità  dei  più  volte    aominato 
sig.  cav»  Luigi  Grifi,  segretario  delP  anzidetto    mi- 
nistero; imperocché  ad  onta    delle   difficoltà  e  no- 
vità di  tali  studi,  ha  saputo  svolgere  con  precisione 
e  chiarezza  tutti  gli  elementi  che  formano  base  alle 
tavole  statistiche.  Faremo  peraltro  voti  perchè  que- 
sta opera   cosi    importante    abbia  a  rinnovarsi    in 
ogni  dato  periodo  di  tempo;  la  qual  cosa  sarà  più 
agevole  al  presente,  essendosi  stabilite  le  norme  e 
modale  cooformif  con  le  quali  raccogliere  le  neces- 
•arie  notizie;  e  tanto  più  potrà  ottenersi  siffatto  la* 
VOTO,  ove  si  tenga  conto  de'  movimenti  e  varia7.ioni 
che  accadono  giornalmente  in  ogni   ordine  di  per- 
sooe,  si  pe*  nuovi  nati,  si  pe*  maritaggi,  si  per  co^ 
loro  che  mancano  ai  vivi,  e  sì  finalmente  per  quelli 
ebe  emignmo  dallo  stato  pontificio,    o  che  vi  so- 
pravvengano fissando  in  esso  la  loro  diinora. 

P.    BlOLGHINl 
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«  » 


Intorno  alle  prose  e  poesie  del  conte  Bennassti  Mon- 
tanari veronese.  —  Verona  dalla  tipografìa  A^n- 
tonetli  1854—56.  (Volumi  sei.) 


AL  CAV,  SALVATORE  BETTI 


I 


1  conte  Benoassù  Mofitasari  veronese^  ehe  beo  so 
quanto  voi  pregiate  ed  onorate,  noio  caro  cavaliere, 
volendo  farvi  presente  deJle  sue  Prose  e  poesie^  dW 
ha  stampato  di  recente  ia  i^i  voimnii  ba  perÀieasiv 
che  io  in  suo  nome  ve  le  offra  ,  o  pò*  rendere  a- 
voi  più  gradito  il  dono,  o  per  onf)i*are  ine  di  laoto. 
Del  ehe  se  io  sia  oootento  e  quanto,  lascio  immagl^ 
nare  a  voi,  che  sapete  non  essenni  piùr  gradita  eosa» 
alcuna  che  dare  segno  a  voi  delia  mia  affeltoosa 
stima,  e  vedervi  nella  slima  e  nell'affetto-  dei  primi 
scrittori  delletà  nostra.  Ecoovi  adunifue  innanzi  » 
volumi  di  cotesto  chiaro  e  gentile  scrittore,  il  quale^ 
mantiene  viva,  la  gloria  della  veronese  nobiltàii  che 
sopra  ogni  altra  d*  Italia,  pare  a  me,  si  toglie  va.ntot 
per  la  coltura  delle  buone  lettere,  ed  decresce  coi 
parti  del  suo  nobile  ingegno  il  patririKMito  dei  no- 
stri padri,  e  la  più  preiciosa  riochezu  della  nazione 
italiana.  Leggeteli,  e  sono  certo  ne  prenderete  quel 
diletto  che  ho  provato  io  medesimo,  e  provo  quante 
volte  mi  reco  alle  mani  quelle  care  e  veramente 
italiane  scritture.  Il  conte  Montanari  può  dirsi  uscito 
della  scuola,  e  formato  dalle  mani  del  celebre  Ip- 
polito Pindemotite;  ha  una  veua  di  poesia  schietta. 
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rarriTala  dalP  affetto ,  ed  e^^posl;»  in  queUa  forma 
che  è  tuUa  nostrale;  naIU  ha  di  forastiero  o  di 
strapagante ,  noila  di  affettato  o  di  sprezzato.  An*-* 
Cora  i  eloeu'zione  è  tutta  pulita  tra  Io  stile  dei  mo-* 
derni  e  il  sermone  antioof  non  troppo  rigida,  non 
libertina,  ma  quale  si  conf^  a  chi  scrive  in  un  se^ 
colo  colto  per  essere  inieso  da  tutti  con  diletto,  e 
senza  vanità  o  pretensione*  Uomo  nobile  e  morale, 
vivace  e  oaldo  di  puri  affetti,  egli  dipinge  se  stesso 
nelle  sue  poesie,  tiene  dai  nostri  classici,  non  so- 
miglia a  nessuno  ,  e  mentre  va  sulf  omne  segnate 
dair  Alighieri  e  dagli  altri  sommi ,  procede  libero 
e  spedito,  seguendo  il  volo  de)ta  fantasia  o  i  Ofìo-fi 
del  cuore.  E  voi  ben  conoscete  pregio  grande  che 
è  cotesto  di  saper  dipingere  se  stesso,  e  direi  tra- 
smettere nelle  scritture  V  anima  propria  e  il  pro- 
prio ingegno  ;  pregio  grande,  a  p:>rer  mio,  speziai-» 
mente  in  un  tempo,  nel  quale  il  più  degli  scrittoti 
ha  vaghezza  di  soiuimieggiave,  e  quello  che  peggio 
è  ancora,  farsi  scicntnia  dei  forestieri ,  e  snaturare 
r  indole  nativa  della  bellissima  nostra  poesia.  Il 
oostvo  veronese  sdegna  di  mettersi  fra  costoro  , 
seriore  vuol  essere  italiano  e  al  pensiero  ,  e  allo 
stile,  e  agli  affetti;  il  bello  e  il  sublime,  il  delicato 
e  lo  scherzevole,  sparsi  ne'  suoi  versi,  ti  mostrano 
chiaramente  com'  egli  sino  da  giovanetto  fu  inspi-* 
rato  nelle  opere  di  quei  {brandì  poeti,  per  cui  h 
Grecia  e  V  Italia  antica  e  moderna  sono  le  prime 
e  le  più  grandi  maestre  d'  ogni  belPurte. 

Voi  leggerete  nel  primo  volume  alcune  elegie  ìq 
terza  lìma  piene  di  affetto  e  di  poesia,  di  pensici*! 
alti  e  di  morali  sentcusso.  Uua  soave  malinconia  vi 
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regna  dentro,  talora  vi  traspare  un  nobile  sdegno  » 

sempre  la  tenerezza  o  di  cittadino»  o  di .  congiunto» 
o  di  amico.  Se  io  dovessi  giudicare  quest*  elegie  « 
non  istarei  in  forse  di  affermare  che  in  esse  è  so'* 
venie  la  copia  di  Ovidio,  taloi*a  le  grazie  di  Ca- 
tullo, e  la  tibulliana  delicatezza  ,  sempre  la  varia 
e  molteplice  erudizione  di  Properzio.  Non  vi  ò  in- 
fatti  pagina  ove  non  ti  iivvenga  in  qualche  pere- 
gl'ina  notizia  od  erudita  curiosità  ,  la  quale  colla 
novità  cresce  il  diletto  delta  poesìa.  Appresso  alle 
elegie  vengono  alquanti  versi  sciolti  a  A  La^ 
vinia  Montanari  Pompei,  sorella  dell'autore  riayu-* 
tasi  da  pericolosa  malattia:  »  de'  quali  avrò  detto 
tutto  affermando  che  non  gli  sdegnerebbe  per  suoi 
il  grande  Ippolito  stesso.  Hanno  queli*  andamento  » 
quelle  tinte  ,  quella  movenza  che  1  sepolcri  che  ei 
diresse  ad  Ugo  Foscolo,  fatta  ragione  della  diver- 
sità deirargomento.  Seguono  cinque  canzoni  alia 
maniera  del  Petrarca,  gravi,  immaginose  e  ben  con* 
dotte:  e  dopo  sette  anacreontiche,  nelle  quali  e  una 
vivacità,  una  naturalezza,  una  grazia  veramente  de* 
gna  d*  Anacreonte,  chiude  il  volume  un  poemetto 
intitolato  «  La  sciarada:  appendice  alle  antiche  poe-- 
tiche:  »  cosa  tutta  nuova  e  tutta  brio,  e  con  tanta 
erudizione  che  più  non  si  potrebbe  desiderare.  E 
qui  veramente  si  pare  la  fecoudità  dell'  ingegno 
deir  illustre  poeta,  il  quale  avendo  fra  le  mani  un 
argomento  si  sterile,  V  ha  saputo  rendere  ricco  d'o- 
gni maniera  di  novità:  e  mentre  intende  ad  inse- 
gnare il  modo  di  tessere  il  breve  componimento 
che  è  il  soggetto  del  poema,  mille  svariate  piace** 
voli  cose  ti  reca  innanzi  ,  e  con  tale  naturalezza , 
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cbe  paiono  fiori  ivi  spunta  ti  da  se^  non  trapiantati 
né  portati  di  fuori.  A  me  piacque  sopra  ogni  cre^- 
dere   l"*  episodio  di  Marco  Polo  ,    al  quale  il  poeta 
vuole  attribuire  Tinvenzione  della  sciarada: 
«  In  Pekin  dunque  sotto  Gingiscano 
a  Fra  mille  dell'ingegno  scaltri  inenti 
«  Proficui,  dilettevoli,  bizzarri, 
e  Questo  purè  enigmatico  trastulio 
«  Bfarco  Polo  trovò,  quando  col  padre 
«  Vi  pervenne  e  col  zio.  ti 
lì  racconto  cb'  egli  fa  del  fiero  proposito  di  Agiarne> 
ddla  crudele  astuzia  del  vecchio  della    Montagna  , 
del  generoso  e  fidente  animo  del  veneziano,  cbe  si 
cimenta  a  sciogliere    V  enimctia    (e  vi  era  pena  la 
vita  non  riuscendovi),  poi  scioltolo  rifiuta  la  mano 
di  Agìarne,  cbe  n*era  il  premio,  mi  pare  così  gra*- 
zioso,  così    ben    condotto  e  nuovo    da   onorarsene 
qaalunque  poeta.  Con  questo   poemetto    ha  fine  il 
primo  volume. 

Il  secondo  si  compone  nel  piò  di  sonetti  su 
diversi  argomenti.  Se  questa  forma  di  poesia,  per 
r  abuso  fattone  in  Italia  ,  non  avesse  perduto 
grazia ,  giacche  voi  sapete  cbe  V  uso  soverchio 
di  tutte  le  cose  riesce  a  questo  ,  qui  si  avrebbero 
di  cbe  trovare  diletto  i  colti  lettori  ,  tanto  per  la 
bontà  dei  versi  e  dello  stile,  quanto  per  le  fantasie 
e  le  sentenze  ivi  apposte:  ma  perchè  oggidì  anche 
i  più  bei  componimenti  di  questo  genere  spiacciono, 
solo  perchè  sono  sonetti,  credo  che  a  prima  giunta 
molti  vorranno  dire  che  sono  troppi  ,  e  saranno 
tentati  ad  assaggiarne  solo  qualcuno,  e  correre  in« 
nanzi.  Tuttavia  se  vorranno  posatamente  farsi  $' 
fi.A.T.CL.  3 
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fè^g^K»  Q'ofreiianiitd^  in  Uitti  -meurto  o  dì  pMem  r  o 
^  l^oDOMlay  o  i}i  fooiirtà,  Mvòote  ancora  <dt  aflSbtm* 
Sifuno  dirà  cbe  Collii  sìeno  egualrneiHe  MK,  cert», 
tutti  buoni  uri  genei^  T<Mro^  murtato  ODvn'  è;  «ssei^ 
dovene  motti  eipgfamftmti^^  iiiquaiilii  elegiaci  »  al- 
GUDÌ  Iirìei>  <e  dm  pochi  *a  modo  di  epnsiota.  B  deb* 
bene  la  forma  dd  sonetto  ^  «da Ita  a  tutte  ie  spe- 
cie poetiriiè  ,  puro  rifui  ^specie  noo  ti  «campeggia 
per  proipnia  indoile  egualmente  dei  ]iari.  k  nie  sem- 
bra ve  ne  abbia  de'  belli  in  ogni  vpoeie  ,  ma  più 
n  qw^Ma  doiie  (doinitia  l^iffèUd,  (^parfe  él  «nidre»  «i 
-in  queHa  in  (cHì  si  iftcfeiìtii^  Tefrigrammay  *I  chii 
it  poetar  «oYtie  tadiiete  p9i  intiaDin,  ha  «ma  ^rti«« 
moiwe  incèinazione  da  natura,  Tmie  iKetro  «i  w^ 
wfUà  il  vdgflt-iizAintinto  di  quattro  »poesie  di  Catuilo» 
4tie  iBfMlalatticlie)  la  (terza  li  Simaionft,  hr  qiiarte 
ad  ^m  baitedietto.  Quando  ie  li  teggevt,  I»  «ooipia** 
t^evattìi  assai  del  kggarJi  i,  addava  dicendo  fra  me: 
Vedi  un  po',  codesto  Catullo  cui  non  rie^e  ad  4rf- 
mmo  «naseggiata  ctm  grasiaf,  tanto  egH  èfiacò»  ar- 
Mttdel'ole  a  tuUi  gì'  invili  d«*  volgariaBaioriy  paro 
^e  tal  soo  <»>neiHadino  di  lasei  maneggiare  per 
diveda  oh'  e^i  dìvietoe  um  oos6  eteasa  oedla  Kqgita 
«ollfta  e  niella  noveUa*  icosi  gradoso  ^  «osi  vitaee  ^ 
«|>aaAaiieei,  telegante,  cbriasiiiic^^  Ben  sarebbe  da  de*- 
'^klera^e  the  oon  <|ueste  •qtiatti^  sei  tanto,  «Da  tadt^ 
oi  ibs^eipe  ata4e  «daAe  4fe  poesie  ói  <j1qUìiI1o  ittadotte 
di  atraaìglioAte  «wnia  i  Deliira^ta  -,  affettuosa  «I  assai 
bene  veraeìggiata  ^è  p*re  la  ^>^er»ioAd  deUsa  ^ìnta 
4eUe  Seke  del  libro  ttopzo  di  PsipinM  Stai^io,  aelta 
ifiaìe  «enfoMa  <}laudia  Sitfa  mti^h  a  «collirio  a  iNa- 
poti,  4ov'  «gli  nacque^  e  tio¥e  ba  «iabiiiiQ  «terminare 
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i  mm  giorni*  ne  meno  bella  «li  eteganta  e  fedetli 
è  la  ?«r8Ìom  di  una  efiìscola  del  PeU*airca  al  car« 
dìaale  Bernardo  d'  Albn  ehe  è  oltitna  delle  Irada-» 
aioni.  Dalle  quali  mi  pare  èhe  ai  mostri  assai  obìaro 
eonie  il  poetico  ingegno  del  celebre  anriico  nostro 
DOD  sola  nelle  poesie  sue  profrìe^  ma  in  qoclle  oke 
toglie  a  trsMiurre  da  altri,  sa  leimesi  a  nobilìdsiino 
aagoo^  e  meritare  aeir  una  eosa  e  neil^  filtra  aottto 
di  valeoM  poeta»  hi  fine  del  vohioie  Bctm  alquanti 
^ersi  Scrity  aUe  tre  nobili  sorelle  Giovìo  da  Como^ 
a  nome  del  coMe  Gaetano  Boari  f  coi  quali  egli 
aeeompftgnava  a  Veraago  Tannilo  tributo  di  una 
cassetta  di  persieate;  poi  alcuni  altri  ackerzi  veri^ 
neale  graaiosi  e  pieni  di  anacreontica  delieatetaa^ 
Ed  eccoci  al  ierao  voluttie,  che  è  tutto  di  epigrMti'» 
mi  e  oaadrigalif  originali^  imitati^  tradotti  dai  greco» 
dal  latinOf  e  dal  Iraneése.  Penao  di  non  inganaar** 
mi  dicendo  «be  questa  ò  la  più  bella  e  ncea  col- 
lezione di  epigrammi  obe  abbia  V  Italia*  Mi  vi  sono 
d«lÌ2Ìalo»  rallegrato.  Ora  delicati  ooocatti  delloata^ 
mente  aepressii  ora  arditi  e  pungenti,  ma  aeatKa 
uscire  dei  teraiiiH  della  urbanità  e  della  modestia: 
sempre  vitraoità^  brio»  leggiadria.  Talora  diresti  ohe 
le  spirito  di  Catullo  si  è  trasfuso  nel  suo  coooit^ 
tadino:  talora  ti  sembra  di  avere  sotto  gli  otdA 
r  antologia  greca  con  quei  aaoi  eairiseimi  e  soavia** 
simi  concetti  ;  aovofite  un  insiienie  di  grafia  a  di 
salif  di  acutesae  e  di  bizsarria  ,  che  meravigliosa^^ 
mante  ti  oonsolaao,  Che  se  alcuoa  volta  pare  ebe 
pieghi  alla  majiiera  di  Marziale^  V  autore  ha  taatd 
senno  e  buon  guato  da  evitarne  la  hasseaia  a  fai 
mordacità»  o  temperarla  con  una  apiritosa»  pàaeo* 
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vele  e  saporita  argutezza.  Inoltre  ?i  è  una  natiti 
raJezza»  una  felicità  d' ingegno  e  d'espressione,  una 
piacevolezza,  cbe  io  non  saprei  a  chi  paragonare  , 
o  dove, meglio  trovare*  E  oiò  cbe  fa  meraviglia  si 
è,  se  non  prendo  errore  ,  che  i  pregi  ates»  cbe' 
scorgi  negli  epigrammi  originali,  li  trovi  pure  nei 
tradotti,  e  ti  paiono  tutti  usciti  d'una  penna,  spo»-* 
tanei,  netti,  graziosi,  o  siano  tratti  dal  greco  o  dal 
latino  o  dal  francese.  Né  percbè  sieno  frutto  *  di 
steli  così  diversi^  e  nati  sotto  stranio  cielo»  hanno 
essi  nulla  che  non  sia  nativo  e  prettamente  italia- 
no: tanta  è  la  maestria  e  Tarte  dell'esperto  tra- 
duttore. De' madrigali  non  dirò  altro,  se  non  che 
sono  pieni  di  fantasia  e  di  affetto,  e  come  voleva 
il  Boileau  spiratw  dolcezza  e  soavità*  Sono  tante  pic- 
cole miniature  lavorate  a  punta  di  pennello  ctin 
siffatta  diligenza ,  che  ti  mettono  sotto  gli  occhi 
r  immagine  spiccata  di  un  delicato  concetto,  e  ad  un 
tempo:  ti  lusingano  la  fantasia  ed  il  cuore. 

Ma  dei  vèrsi  vi  ho. detto  abbastanza,  e  forse  più  che 
io  non  doveva:  eThofatto  perchè  meglio  Conosciate 
con  quanto  gusto  li  ho  letti.  Vi  saranno  al  certo 
i  suoi  difettucci,  e  quelle  macchie  con  che  la  na- 
turale incuria,  e  V  ingegno  che  alle  volte  si  abban-- 
dona  e  si  addonne ,  sogliono  distinguere  dalle  dis- 
vine le  opere  umane;  tuttavia  tanti  sono  i  pregi  e 
le  bellezze,  che  le  macchie  non  solo  non  ti  offen* 
dono»  ma  quasi  ti  si  dileguano  dinanzi  di  tratto. 
Vedi  ad  ogni  passo  che  la  natura  ha  fatto  poeta 
il  Montanari  ,  e  eh'  ei  si  conosce  bene  dell'arte 
de'  grandi  maestri;  e  t'  accorgi  sovente  che  la  sua 
poesia  si  parte  nel  più^  dal  cuore,  come  quella  del 
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grande  Ippolito,  é  del  gl'alidissimo  cantore  dei  M 
regni,  al  primo  de' quali  il  nostro  amico  fu  dìsce- 
polo,  alPaltro  consanguineo  ,  poiché  la  madre   susi 
useì  della  famiglia    de'  conti  di  Serego    degli    Ali-^ 
ghieri.  Non  so  se  a  voi  e  ai  dotti   italiani  ne  parrà 
qaeilo  che  a    me:  ben    credo  di  sì  ,    e  credo    che 
tutti  sì  rallegreranno  del  vedere  a'  dì  nostri  un  poeta 
che  in  tanta  varietà  di  versi  non  degenera  mai  dal- 
r  indole  nostrale,  non  mai  ^i  getta  alle  stranezze, 
alle  atrocità,  ai  deliri  che  deturpano  tanta  parte  dei 
moderai  poetanti,  i  quali  credono  essere    nuovi   e 
originali  solo  perchè  fanno  violenza  all'  indole  della 
lingua    ed  al  gusto  italiano.    E  ciò  fanno    mentre 
a  piena  bocca  si  gridano  buoni  italiani  ^   amici  di 
civiltà  !  Dio  gi'  illumini,  perchè  iq    vero  si  adope^- 
rano  contro  ciò  stesso  che  professano,  e  imbarba^ 
riscono  se  e  gli  altri  con  intenzione  di  volgere  a  Rne 
civile  la  poesia,  e  per  mezzo  della  poesia  la  nazione. 
Ma   tempo  è  che  io  venga    a  ragionarvi    delle 
prose  ,    le    quali    domandano  piiSi  breve    discorso, 
e  perchè  a  voi  sono  nòte,  e  perchè  sono  già  cele^ 
bri .  nella  nostra  penisola  e  fuori.    Tuttavia  ne  vo^ 
glio  dire  alcuna  cosa,  e  perchè  il  tema  mi  diletta, 
e  perchè  mi  è  dolce  conversare  con  voi  per  iscrìtto, 
dappoiché  a  voce   non    mi  è  concesso.    Dico  adun-- 
qoe  che  nei  tre  volumi,  che  seguono,  si  leggono  tre 
vite:  la  prima  dèlie  quali  in  forma  di  elogio  parla 
di  quel  famoso  abate  Bartolomeo  Lorenzi,  che  emù* 
landò  il  Fracastòro  e  lo  Spolverini  dèitò  quel  ma- 
gnifico poema  che  è    h  Cidlivazione  dei  monti ,    e 
diede  altre  belle  opere»  tra  le  quali  oha  collezione 
di  lettere  molto  pregiata*  Il  Montanari  ne  descrive 
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la  vita  Qoa  molta  ingenuità^  e  mentile  preBGdta  9À 
lettori  la  vera  imoiagiae  di  quel  uomo  sìiìgoJarc^  ei 
narra  la  condizione  de*  suoi  studi  e  delle  latterò 
ìq  Italia,  e  quasi  in  un  dipinto  ben  disegnato  e 
colorito  qì  mostra  U  società  di  quei  lampi.  Noo 
lascia  occasione  d' inserire  a  tempo  awedoti  àMch 
ressanitit  e  con  una  rdura  disiavoUurat  mostrando  4i 
fare  altroi  dà  fM^ecetti  utilissimi»  i  quali  escono  qob 
dalla  bocca  di  un  gi*ave  ed  acciglialo  maestro»  ma 
dair  iwieme  deUe.  cose  nari^ate»  con  una  piacevo*^ 
lezza  4a  non  dire.  Questo  mi  pare  tutto  profirio 
dello  scrittore  vsfonesef  che  leggendo  quest'elogio 
e  le  altre  vite»  mu  ti  pare  di  udire  uno  storioo  » 
ma  un  piacevolisaiiiko  narratore  che  ti  trasporta  in 
mezzo  ad  «oa  aaneaissima  conversaaiona  di  «oli» 
peroovei  alla  quali  raccooia  ooa  modi  famigliari  • 
sempre  garbati  le  cliverae  avventure  di  eeliM;V  del 
quale  te^se  Y  elogio  o  la  vita^  U  suo  stile  ò  aemr 
pUoe  e  coteot  copioso  e  pulito»  vivace  e  aggraidato: 
QM  mancano  saU  urbanisaimi  ed  utili  senteoBe  ^  • 
le  pittura  eb'  ei  fa  de'  castumi  e  de'  canattcri  sono 
sempre  ooslb  vere»  che  talora  puoi  dire  a  te  stesas 
Nm  fida  nkéi  4i  me  cU  vide  il  vero.  Non  lascia  di 
frammettere  al  vaecooto  peregrine  notizie  »  ipcmì  • 
componimenti  o  acoaoiciuti  al  tutto»  o  quasi  igne** 
rati  e  dimenticali:  aulorìftà  e  testimonianBe  dà  peso» 
6ru4iziooe  più  presto  tara  che  griande*  In  somma 
mostre  serve  allo  scopo  ddla  storia»  ne  rende  cosi 
piacevole  la  lettura  ohe  non  sai  distaccare  gli  oe^ 
chi  dal  libro  finché  hom  sei  giunto  alla  fino.  Al^ 
l'elogio  del  1101*000  va  appresso  una  leCtera  iotorao 
al  poeta  estemporaneo  Tommaso  Sgricoi»  che  primo 
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ÌD,  Italia  Uro  gf^siede  gri4Q  unprevvismdQ  tra|BB4itf 
Si  discorre  4el  vero  aderito  di  kii  con  «m  iinpmH 
sìnlilà  9oiiima  :  ^  il  gMdÌ9H><  cha  agli  ne  dà»,  ps^r^ 
Umdei  delle  prave  che  le  $gvicoì  di  se  diedet  a  Ve* 
raM  io  (re  aj^rirneuli»  h  taXs  ahe  Me4o  che  eig*» 
aawìa    pei:9af}a    vi  si  v.orrè<  itolei^iirari  adagiale. 

Il  q|UM((e(  vokme  ai  eea»piie  eolie  vita  di  ^vui' 

Cwtoiu  Ver^a  verenese»  ed  ò  la  più  carsi  scrUlura  ehe* 

io  m9i  legpsai:  ao9Ì^  ui»a    oonvei^a^iene;  galwte 

a4  qa  tempo  e  un'  aeead^noia»  wia.  4eaerizioae  da) 

bel  iBoodo,  e  di  una  bella  e  vagheggiato'  8%nMa  » 

e  della  seeietà  m  eut  he»  vìvuto;!  nen  tìieM  ohe  uà 

ineieme  4i  letterarie  «cMnaUe,  di  earìsaioM  e^oedoii^ 

dà  netti:,  dfb  piaeiMole«%e,  di}seii«dieradii4one«  Art- 

che  qui  il  cnagieterQ  dettai  oemuLone  è  eava:  e  mettr^ 

Ire  porla  ITaltenzietia  da'  lettori  A'  Ma  adf  akra  eM6( 

eoo  rnm  dismveftura    ed  una  naenvaiezfla  eittmiea-* 

lùle^  ^i  grioealeiia  lanipi'a  più,  eenipiMt  pia  li.  fb 

desideneei  di  asdarat  innaazive  eeesca  ioio  il(lileblift>< 

Sui  ao  ee  io    m*  iogaamii,   ma  »  nta   pare!  ole  il 

MoDbuiarJ)  ibbie  tolAtt  ad.  lOHlMe  il  dértna  AnKoato» 

in  (fxeXbBt  mu  elega  m»  spreazat«ra  ,.  et  ih  qeei  tta^* 

gìMan»  coik  graaia,.  ohe  di.  Iifl  nhi;  è  pref)rm^ d'una^ 

cftia  io  altia ,  inlerrampefu^Qf  pea  deatev  deeidai^o^ 

dela  coatuMianbna»  ed  un  raenraoto  efl'allu'O  'ìao^-* 

wHert»  pee  tÉoéev  cba  saanbna  eaterat  diòi  ehe  è  (ir 

Qnea  d'arie  aqirfsita..  Tu<  sm  ài  leggere^  una  atonk»»- 

e  ti  per  ieggeiie  un  roaianso^  una*  peem  ;c  msu  uiii 

vuQiaow  ed  wa.  poesia  «be<  ooa  ha  aOraiiet^a^  oei> 

ha  eeegermÌMe ,.  ehe  ti  diletta  imo  il  toameofa  «< 

abe  li  dipjwge  alla  footaaie»  v4v.afDeote  le.  cose»  e.  te 

le  fa  sentire  nel  cuorei  gustare  dall'  intelletto»  senza 
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uscire  mai  dal  vero  istorico.  Ho  dato  a  Feggere  vo^ 
testo  libretto  a  molte  dame,  e  ne  hanno  preso  tale 
diletto  che  da  niun  altro  libro  forse  non  mai.  L*hi> 
dato  ad  amici  eruditi  e  di  buon  gusto  nelle  lettere» 
ed  essi  mi  hanno  detto  che  della  lettura  non  iftolo 
sono  stati  soddisFaltì  assai,  ma  molto  contenti. Questo 
mi  fa  credere  che  io  non  mi  ingannai  dicendo,  che 
la  vita  della  Curtoni  Verza  è  una  della  più  care 
e  graziose  scritture  che  a'  nostri  tempi  sia  uscita 
di  penna  italiana,  e  veramente  dettata  con  ispiriti 
e  eon  farvella  italiana: 

'  Nel  quinto  e  nel  sesto  volume  ,  che  è  T  ul- 
timo ,  si  contiene  ta  vita  dell'  immortale  Ippo- 
lito Pindemonte  divisa  in  sei  libri  ,  della  quale 
Iti  parlato  nel  volume  188  di  questo  giornale  » 
quando  usci  in  luce  la  prima  volta  nel  1834  per 
le  stampe  di  Paolo  Lamputo  in  Venezia.  Ciò  mi 
dispensa  dal  dirne  quel  molto  che  dovrei:  percbò* 
veramente  a  mio  avviso  è  il  più  bel  monumento 
di  storia  letteraria  contemporanea  ,  che  a'  nostri 
giorni  sia  stato  pubblicato.  Ha  la  piacevolezza  di 
Benvenuto  Celiiui  senza  averne  le  bassezze  e  la 
stranezza:  e  se  parrà  a  qualcuno  che  ceda  per  to- 
scana eleganza,  non  le  cede  al  certo  per  pulitezza, 
per  brio;  per  leggiadria.  Si  avvantaggia  poi  di  molto 
per  gravità  di  cose,  e  per  sicuri  giudizi,  e  non  fan- 
tastiche visioni,  ma  vere  pitture.  Narrando  la  vita- 
di  quel  grande  poeta  ,  il  quale  al  dir  del  Resini  , 
sentendo  in  Italia  il  bisogno  di  una  poesia  che  più 
'si  partisse  dal  cuore,  ebbe  il  grande  merito  di  se- 
gnarne le  prime  linee,  e  stabilirne  i  confini,  e  come 
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voi  dite  (1)  «  fu  uomo  di    sottile    discernimento  » 
ap|ire3Kzatore  giustissimo  di  tutte  le  Jetterature  ;    e 
lesse  oi(dto  e  con  diletto  anche  ne'  libri  scritti  ài 
là  dai  monti;  e  nondimeno  T  amor  suo  fu  oostan-^ 
temente  nei  modi  di  questa  si  cara  Italia:  »  egli. ne 
esamina  ad  una  ad  una  le  opere  secondo  V  ordine 
dei  lem  pi  f  e  con  tale  aggiustatezza  che  mostra  chia^ 
raaiente  la  profondità  del  sapere  e  l'ingegno  dello 
scriltore.  E  mentre  si  ammira  il  Pindemonte  per* 
cbè  non  si  lordò  mai  delle  civili  e  intellettuali  brut- 
tare che  contaminano    gli  scritti  di  jnolti  di  quel- 
la età   e  della  nostra,  bencbò  viaggiasse  in  Alema- 
goa  e  io  Inghilterra  ,    perchè  aveva  in  mente  una 
ben  profonda  ragione  del  sublime  e  del  bello  ,  ed 
altamente  si  era  Ano  da  giovanetto  inspirato  nelle 
opere  di  quei  grandissimi    che    fiorirono  la  Grecia 
e  Y  Italia    antica  e  moderna  (2)»    si  ammira    pure 
lo  scrittore  delia  vita  di  lui  mostrarsi  in  ogni  parte 
suo  degno  discepolo.  Tu  segui  l'andare  degli  anni 
e  gli  svariati  casi  della    vita  di   quel  sommo    ita- 
liano   con    un  piacere  che  maggiore    non    si   po- 
trebbe, e  spesso  ti  avvieni  a  notizie  «  che  solo  ri- 
ferire si  possono  da  tale  ,    che  fu  assai    addentro 
nella  famigliarità  delluomo,  del  quale  diviene  bio- 
grafo 9  (3).  Inoltre    hai    dinanzi    altri  uomini    di 
grande  senno  e  valore ,  de*  quali  o  si  recano  giu«- 
dizi  o  fatti  ora  curiosi,  ora  gravi;  e  di  questi  ba- 
sti per  tutti  nominare  no  Alfieri,  un  Pompei  ,    un 

(i)  SeriUi  vari  di  Salvatore    Betti.  Volume    unico.     Firenze 
tipografìa  di  Emilio  Torelli  1856,  pag.  247. 

(2)  Betti  al  luogo  citato. 

(3)  Gior.  Arcad.  voi.  188  pag.  237. 
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HoaÉi,  un  Lerenzt.  Quante  volte  léggeiddo  qui  0 
<}ua,  6  ìscontrandomi  t  tali  raeeovli  ho  nekMnifka 
IO)  ciof  mio:  «  Oh  bella  età  ddle  lettere  italìase  P 
(A  Ibeatti  colore  ehs*  hanMi  paluto»  vÌMre<  eon  eif-*- 
filiti  grandi  iagegot  !  oh*  quanto  i^  divwta  la  niv» 
Un  9  008)  povera  di  bno»  gusta,  cosi  «oiiliata  fc 
cesi  topiMrta  in  bastarda  ì  m.  h  spere»  che  la  lettura 
di  ^esta  ?j<a  ridesterà  un  poco  la  g^fen«è  il»- 
KaoQ,  e  la  svolgeri  dal  mai  vezzo  da  cui  è  sodecca 
al  pvesealet  rioendueeitddta  solVormei  db'  padvi  no^ 
siri  icìunoclalL  Non  vi  parlo  deHa  eh)ciiziooo  e  delb» 
stila  di  questa  soitlura  9  porche  e*  quaIo>  nelle  af^ 
tre  ,  aBzi  quale  voi  stesi»  aitete  riooaosciiuto  aoL 
PitideiBoote  (1);  coociaeeiaieàà  pava  vetameota  chat 
il  MontaDori  abbia  solamente  caeo  di  tneritaBei  Te^ 
gregia  lode  data  ex  €iceroao  a  Cosare  ^  di  emea»* 
dare:  cioè  usando  ragiiooo)  il  viaiooo.  a  corrotto  usa 
del  paalare  dee  ano  secolo  ,.  coir  uso  iueoivatfeo  oi 
puaó:  mai  sooia  omboa  di.  QÌC6rQate«4(a^  e  aaa  tale» 
diainvalAora ,  ebe  meglio,  nao  fa  chi  bea  parb  iia 
gODitil^  brigata  d*  eotei  atniici, 

Resftarebbe  qiéi  a  mo^Jtraroiii» quanti  hia^i  TaMitorer 
in  questa  nuoWi  edizione  ha  ritocca toi  il  suo  lavoroti 
qtaaiiteioosovilai  aggiontot  quaolie  rettificale;  ma.  è: 
tempo  da  parrei  fine  atta  troppo  lungo  oaia  lettene  Aa*^ 
cara  vornei  rispondeoe  a  cbji  volle  fergU  eooctoosEBi  M 
eonfroBio  eh''  ei  fece- dal  Piodenakoate  col  Mentii  e  giuh 
dacò  che  partisse  da  poca  •  venona^ione  a  quel)  so^ 
vrano  poeta  de'modernì:  ma  chi  ponga  mente  eh'  egli 
fa>  discepolo^  concittadino,  amico  d' Ippolito,  non  si 


(1)  Betti.,  ScrìUi  vari,  pg,  aK6. 
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offenderà  se  T  affetto  gli  fa  colorire  in  quel  modo 
it  Stto  gràéttioy  né  vorrà  credere  che  egli  pregiasse 
meno  (]uel  Vincenzo  Monti  che  fu  tanto  riverito  da 
Uttte  r  Italia.  II  cuore  ha  h  sue  predllezfoni  r  e 
queste  non  parloiuy  da  reo  affatto  9  nm  sono  pure 
é  sincere  9  eome  M  stìnga  e  la  benevdenza  che  io 
porto  al  mio  Betti,  del  quale  sinceramele  mi  pro- 
testo 

Dì  Osino  3&  agosto  1857. 

'A8mo  Amico 
GfDsim  ìgimzio  ltoiiTAnyk»i 


i^m^mmmtmmma^m^i^m^'^*^^ 
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Brei'e  notizia  inlorno  alV  oraiorio  e  alla  catacomba 
di  S.  Alessandro  al  seititno  miglio  dellii  via  no- 
mentana  ,  pubblicala  da  un  divoto  di  tali  sacre 
memorie. 


s 


Oe  tanto  commove  ed  alletta  ogni  testimonianza, 
per  la  quale  si  dichiari  e  s'illustri  alcun  nobile  av-* 
venimento,  o  la  memoria  si  risvegli  di  benemerito 
uomo  e  preclaro;  che  si  dovrà  stimare  di  quelle, 
che  i  t^mpi  della  prima  chiesa  ci  rappresentano  e 
ci  dimostrano»  e  a  quei  benedetti  fedeli  ci  appres^ 
sano,  e  quasi  con  loro  ci  uniscono,  che  a  noi  as- 
sicurarono questa  pace,  sostenendo  acerbissima  guer* 
ra;  a  noi  lasciarono  di  godere  il  trionfo ,  vei*sando 
J'anima  e  il  sangue   nel  combattimento  glorioso  \ 

Certo  la  consolazione  dell'animo  e  Faffetto  del 
cuore  mai  tali  esser  non  possono^  né  tanto  intensi 
e  vivaci  ,  quanto  al  cospetto  di  còsi  sacri  monu- 
menti ,  quanto  nella  contempla/«ione  di  antichità 
così  venerande.  Fra  queste  il  cimiterìo  del  settima 
miglio  della  via  nomenlana  ,  che  ha  il  principale 
suo  ingresso  nella  tenuta  del  Coazzo  e  Pietra  aure, 
spettante  alla  sacra  congregazione  de  Propaganda 
Fide  ,  unisce  pregi  sì  grandi  ,  che  splende  come 
lume  bellissimo  di  religione  e  di  verità  ;  come  in- 
signe documento  del  cristiano  vivere  e  credere  e 
sperare;  come  presente  dimostrazione  dei  riti ,  de- 
gli usi,  dei  costumi,  che  nella  cattolica  chiesa  de- 
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rivali    SODO   e  conliauati    dalla    slessa  chiesa    aa» 
scenie. 

Laonde  e  si  guardi  alla  fortuita  scoperta  del 
luogo ,  o  al  memorabile  tempo  nel  quale  avvenne^ 
non  potrà  non  venire  in  mente  quella  considera- 
zione, che  ne  discende  come  spontanea:  essere  cioè 
il  lutto  avvenuto  per  ispeciale  e  mirabile  ordine 
delia  superiore  provideoza. 

Perchè  la  scoperta  avvenne  in  quel  latifondo , 
che  si  possiede  da  una  congrega;KÌone  al  propagare 
della  cristiana  verità  nel  mondo  intero  e  pel  suo 
proprio  e  nobilissimo  istituto  rivolta.  E  il  tempo 
fu  quello  appunto  nel  quale  i  pastori  del  gregge 
di  Cristo»  nel  mondo  tutto  sparso»  erano  in  Roma 
riuniti  alla  voce  del  supremo  gerarca»  assistendo  a 
quella  solenne  sua  dichiarazione»  che  accrebbe  d*uR 
nuovo  dogma  la  fede»  immacolata  proclamando  la 
veiigine  madre  del  verbo  divino.  Laonde  e  le  nuove 
scoperte  furono  segno  alla  dirota  maraviglia  di 
quelli,  che  si  stimarono  felici  nel  contemplarle  ;  e 
ne  fu  prontamente  diffusa  la  notizia,  apprezzata  la 
rilevanza»  propagato  il  vantaggio. 

Si  vide  e  si  studiò  quanto  v'era  ancora;  si  ri- 
conobbe e  si  raccolse  quello  che  più  non  v^  era. 
Il  luogo  ora  noto  »  si  circondò  delle  glorie  già  ri- 
trovate e  difese  per  luogo  non   noto. 

Imperocché  sono  ora  meglio  che  ducento  anni 
trascorsi  da  quando  Francesco  Maria  Turrigio  » 
attenendosi  ad  antichi  atti  di  martiri ,  .  stabilì  in 
qoesto  settimo  tniglio  della  via  nomentana  il  cimi-* 
terio  ad  Nj/mpha$9  nel  predio  di  Severa»  dove  abitò 
il  principe  degli  apostoli  s.  Pietro»  e  rigenerò  molti 
colle  acque  del  battesimo. 
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E  MM  presso  a  cedto  wmh  ebe ,  questa  lode 
predar  issi  ma  difendendo  ad  occulto  sito  ,  sostoime 
fiiella  asseraiooe  Viocengo  Aiessaadro  GnCaiilini. 
1  quali  due  egregi  uoohìiÌ)  Tudo  indefesso  dcenui^ 
toi'e  •delle  sacre  meanferie  ,  Vahto  di  acre  gindìaio 
iti  prenderle  a  disamiaa ,  in  tetftpi  tanto  idiv4Mi , 
eoocwdaaddsi  a  siaMìre  un  fiuto  «ledesiiBOy  n  u* 
fatto,  che  separato  era  ^r  loro  4a)i*  assomzimt 
del  IttOgOt  à  ofae  altro  mai  iiitaadievaM ,  st  non 
solo  «Ila  «aera  iacliiesla  del  wto  9  E  questo  vam 
lo  abbiaoio  adesso  UMoiléstOk 

Perchè  in  «qMsto  centro 'crisliaao  Mia  via  iuh« 
osentaiia,  a  quesia  distala  del  settimo  miigKo  »  i» 
è  ritmviAa  rereoaria  alle  eataoMnbe  oMgiMia;  s^ 
ravvisato  il  luogo,  id  quale  queN*  iadido  dhiaenatsi 
il  pensiero.  Si  rioooduBse  il  piede ,  ddtis  il  fpie4e 
già  penetrò  «di  colui,  ohe  Be%iÀ  i  passi  del  Reden^ 
toro  divino^  Sotto  quella  volta  potè  starsi,  in  quel 
Ncesso  fii  4ato  ridorsi ,  che  già  il  principe  degK 
apostoli  iricoperse ,  che  alla  sua  .  ¥oiae  risone  ;  <!^ 
naaniMiae  occulto  a*  profani  il  glande  mirtero^  che 
vi  compieva. 

E  quindi  le  idee  si  tordinaixmo  dei  santi  arve-- 
ojmenti,  qiiì  stesso  in  successivo  tempo  comfinti* 
Percbè  il  martirio  di  Alessandro  pontefice  ^e  di 
Evenzio  e  Teodulo»  «qui  appunto  S4)f  aito ,  qui  a 
questo  settimo  «niglio  delia  via  nonientana,  non  fu 
se  non  «oorona  data  in  sulF  agone  medesimo  dì 
^oneroeo  certame.  Fu  premio,  che  la  pagana  legge 
impartì  ceib  yena.  Della  quate  l' insolito  Inoigm  H 
pracisa  disbaasa)  dabbene  rendere  maaifeste  la  canea; 
sena  la  qpaale ,  come  credero  che  uomo  ronMmo  t 
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fo  il  papa  Alessandro,  nato  aidio  stesso  Gam- 
piikigib.»  6i  menasse  a  supplizio  a  tana  di^tnfaza  e 
fseii  (dsfll"  liso  ?  E  J^aesta  txnisa  hm  -è  eUa  ypoMa 
•  maaHasCa,  a  «hi  consideri  quale  oipeita  qui  s%  Pi^ 
tro  idcatHrincsasse  »  quak  iAl«8sandt*o  ipalesse  oeal»- 
Buarvi  ?  Fu  «kinque  cotti  pdreoason  <dovis  ,  secoMb 
fai  «oaeìtà  di  ^fiie*  gsndiei  »  aveva  esso  contrafiitto 
rifai  Jefge*  Ed  eeco  di  quel  prinM  avvenimento  il*- 
kmiinaie  queste  taetonde  ;  e  con  questo  seeondo 
«Meesci^ta  la  tlimosfcra&ioDe  dì  qudla  primo. 

Vuole  tinche  considerarsi»  che  mentre  ospite  4i 
8«  Pietro  ò  MMQMfinaAa  Severa  .^  tsoUeoita  dell'  ornata 
éA  osartiee  Alesaaodre  e  de'  compagni  di  luì  nella 
pelala  è  detta  Severìna*  Gesitinueaìone  questa  ài 
digcendewa,  e  tutta  seoendo  Pìndole  «fttica,  da  «len 
deverai  tasaiare  inosservala.  Come  T  opera  di  Se** 
vera  tornò  ad  «nmortal  gtorìa  di  quesito  luogo  , 
cosi  e  queib  Sm^nina  ae  slabin  la  «eleintlà.  li  se- 
poloni  e  l'altstre  td*  Alessandro^  Ali  mattine  ponte- 
fice eoaiauo»  em  bel  cuore  de'  fiséeli  uifpM  ^  V»- 
aenMlone  «  d'affsttow  SMunavano  ad  Jiexànàrmn^ 
eeaoeirreNfano  «d  Alexandmm  ,  si  riputavano  idioì 
oeHa  murtcb  «e  ad  MeMmitum  ^iaoaseero  m  ^a^. 
Quindi  ^  ravviarlo  aaicofia  alouni  brani  di  ceto* 
cefiobe  eapncssaaiente  aperti  per  &r  luogo  a  se^ 
pol^^ri  ^  <che  non  discosti  lessero  dal  sepolcro  ed 
ahare  ìK  cnamìpe  taoAo  .glorioso.  E  una  iscriziene 
soritta  euUa  esdmds,  jaienitiie  frawa  ancora  «era  stata 
pesta  n  coli^gare  la  c^iitaiva  <d'  una  iomba  ,  ék  a 
falggece  aoeoìfa  queste  ^role  così  tradotte: 

VIVI  ILA  NEL  DIO   CRISTO  IN  PACE.  PREGA 
ILA  PER  SILVINA,  PREGA  CON  ALESSANDRO. 
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Altrove  un  Sabiniano  è  detto  godere  la  beata 
felicità*  E  alle  parole  viene  oompinntento  dalla  rap- 
presentanza. Sono  le  parole:  SABINIANE  SPiRlTVS 
TVVS  IN  BONO.  E  la  rappresentanza  quella  d'un 
fiorilo  giardino,  nel  quale  posa  una  colomba  il  suo 
volo.  Ma  il  giardino  fu  detto  paradisus.  Ond'  è 
questo  il  concetto,  che  unite  insieme^  mamfestaoo 
ie  figure  e  le  lettere:  SMnianOf  lo  spirilo  tuo  è  nel 
gaudio  del  paradiso.  E  questa  bella  fiducia  a*  ac-« 
cresceva  certo  dall'  essere  quel  sepolcro  dì  presso 
alla  tomba  del  martire.  La  quale  stata  insino  dal- 
Torigine  altare,  n'ebbe  poi  gli  ornamenti  e  la  for- 
ma, e  fu  oggetto  di  votivi  marmoi^i  fregi  di  un 
Delicato  e  d  '  una  chiarissima  donna  Gùmia  Sabina. 
Ai  quali  bisognò  Tautorilà  del  vescovo  per  la  de* 
dicaziòne  della  divota  loro  opera,  che  serba  aneora 
espressa,  nelPepigrafe  che  Taccompagna^. questa  egre- 
gia testimonianza  d' ecclesiastico  primato. 

Prova  della  frequenza  de^  fedeli  in  venerazione 
del  generoso  atleta  di  Cristo  e  di  que'  che  ne  di- 
visero la  sorte,,  si  ha  nella  disposizione  e  distri-' 
buzione  deir  edifizio,  formato  d'attorno  all'  altare 
già  detto.  Poiché  grandemente  dilatando  il  primi-* 
tivo  cubicolo ,  si  mutò  in  ben  aniipio  oratorio.  A 
questo  s'aprì  l'accesso^  quanto  far  si  poteva  pros- 
simo alla  via;  e  la  scala,  in  due  diversi  tempi  ese- 
guita, si  fece  sì  larga  ,  che  non  tiene  proporzione 
col  rimanente  spazio  del  luogo  ;  ma  bene  ebbe  ad 
averla  col  concorso  straordinario  di  quelli,  che  aN 
loratorio  accorrevano,  e  del  quale  offre  adesso  ad 
un  tempo  la  dimostrazione  e  la  prova- 
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A  dostra  dì  questa  scala ,  prima  che  metta  al 
piano,  si  trova  Tingresso  pel  separato  luogo  delle 
donne. 

Dove  ma  cosiffatta  scala  finisce  »  si  trova  un 
accesso^  che  mette  egualmente  a  più  luoghi.  Ai 
quali  ebbero  a  dirìgere  gli  ostiari  con  opportuno 
ordine  ìe  persone,  che  in  grandissimo  numei*o  qui 
accorrevano  nelle  maggiori  solennità,  onde  evitare 
r  ingombramento,  che  ne  sarebbe  senza  mono  se- 
guito, e  soddisfare  Insieme  del  santo  suo  desiderio 
ciascuno ,  col  lasciarlo  appressare  ai  sepolcri  dei 
martiri,  onorandoli  colle  preghiere  9  colle  offerte , 
€01  voti. 

Lasciando  per  ora  quanto  è  di  fronte,  e  quanto 
si  trova  a  sinistra  della  scala  già  detta,  seguiremo 
r  adito  a  destra,  di  quel  lato  appunto  che  corri- 
sponde al  separato  luogo,  nel.  quale  le  donne  si 
stettero  diviso  dagli  uomini,  per  assistere  ai  divini 
uffizi  della  chiesa.  Qur  dunque  è  propriamente  Tin- 
gresso  delForatorio.  Ingresso,  chela  condizione  del 
luogo  praticar  fece ,  qual'  è  ^  in  uno  degli  angoli. 
Come  la  mancanza  di  spazio  nella  larghezza  fu 
causa  che  gli  amboni  si  collocassero  di  fronte 
e  non  di  lato  alKaltare  ,  e  si  facessero  nel  muro 
stesso,  eh'  è  limite  delK  oratorio.  Sono  in  esso  muro 
indicati  amboni  siffatti,  da  due  come  nicchie.  Tona 
air  altra  vicina.  Entro  le  quali  quanto  doveva  es- 
sere elevato  dovette  starvi  di  legno.  Presso  questi 
amboni,  e  tutto  air  intorno,  è,  colF  opera  stessa 
laterizia,  costruito  un  sedile,  dove  stessete  que'che 
alle  sacre  cose  attendevano.  Ne  rimane  pertanto 
come  circondato  Taltare,  che  unico  sorge,  elevan- 
G.A.T.  CL.  4 
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dosi  sopra  il  sepolcro  del  pontefice  Alessandro  e 
d*Evenzio,  E  sorge  ancora  per  modo  da  formare 
come  una  cosa  separata  oeirordine  dairarchitettura 
tutta  deiroratorioi  colla  quale  non  tiene  conformità 
alcuna,  ne  di  direzione,  nà  di  linee»  né  d'armonia; 
distinguendosi  anzi  da  queste  cose  tutte  per  di* 
mosli'ame  appunto  il  contrario.  Questo  non  è ,  a 
vero  dire»  senza  offesa  dell'  occhio  ;  anzi  di  prima 
giunta  ?iene  osservato  come  puova  cosa,  e  da  quello 
si  vorrebbe  lontana.  Attribuirlo  a  mancanza  ddle 
più  comuni  regole  delfartei  che  fosse  in  colui  che 
diresse  la  ftibbrioa,  non  è  quasi  possibile  ,  quando 
si  consideri  V  industria  che  egli  dimostrò,  con  tanto 
accorgimento  riunendo  in  poco  spazio  il  comune 
accesso  a  più  luoghi,  con  lasciare  tanta  separazione 
di  ciasQuno,  quanta  ne  dimandavano  ì  rispetti  della 
litui^ia  e  deir  uso ,  che  vi  sono  mantenuti  invero 
mirabilmente.  Como  dunque  uom  tale  ,  in  tanto 
principale  cosa,  tanto  sconciamente  avrebbe  man-> 
oato  ?  Che  ad  ingegno  minore  del  suo  sarebbe 
pure  stato  agevole,  o  di  conformare  la  struttura 
deir  altare  alle  linee  deir  edifizio  ;  o  di  dirigere 
r  edìfizìo  per  modo  da  farlo  corrispondere  al  Fai  tare; 
tanto  che  qon  vi  fosse  quella  discordanza,  che  in 
doppio  modo  viene  a  ferire  lo  sguardo. 

Ma  quello ,  che  ogni  ragione  persuade  essersi 
potuto  facilmente  eseguire,  se  si  fosse  voluto,  non 
si  seguì ,  appunto  perchò  non  si  volle.  E  non  si 
volle  per  un  grande  e  giusto  riguardo:  per  una 
squisita  considerazione  ,  e  come  per  un  proprio 
senso  di  religione  e  d' ossequio-  L'  arte  cristiana 
obliò,  come  spesso  di  quel  tempo  d'ardente  fede  i 
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se    stessa ,  per  servire  a  più  sublime  intento  9  per 
tggiongere  più  degno    scopo  »  che  quello  non    era 
della  materiale  regolarità  delle  forme  ,  alla  quale  » 
ove  tutto  sìa  subordinato»  un  nuovo  ordine  e    di- 
verso si  manifesta  9    invertite  le  parti    deli'  idea  e 
deiropera.  Qui  dunque   ali*  essenziale  idea    s*  ebbe 
essenziale  riguardo:    e  fu  questa.  Che  non  potesse 
cadere  neiranimo  neppure  il  sospetto  della    muta- 
zione  del  luogo,  0  d'altra  alterazione    delia  primi- 
tiva sede  di  tanto  onorala  tomba  dei  due  atleti  di 
Cristo.  Sospetto»  che  molto  turbato    avrebbe  i  fe- 
deli; quasi  il  trionfo  e  la  paee  della  chiesa,   meno 
che  le  persecuzioni  e  il  combattimento,  mantenuto 
avessero  la  pace  delle  spoglie   lasciate  dai  martiri 
come  trofei,  e  con  gelosa  custodia  preservate  tanti 
anni.  Pertanto  il  cristiano  architetto  conseguì  quel- 
la intento  in  modo,  da  essere  prontamente  persuaso 
a  chiunque  neìV  oratorio  fosse^ 

Da  che  bastava  solo  di  vedere  quell'altare,  per 
rimanere  convinti,  che  il  sottostante  sepolcro  cosi 
era  rimasto  fra  i  nuovi  ornamenti,  come  prima  nel 
cimiterio  da  Severina  era  stato  posto.  Che  la  de- 
corazione messa  air  esterno  non  era  stata  di  mu- 
tazione air  interno.  Questa  decorazione  poi  fu  di 
molta  ricchezza.  Grande  indizio  ne  danno  ancora 
gli  avanzi  ,  che  se  ne  sono  trovati.  I  più  nobili 
marmi,  tratti  dal  lusso  dei  romani  dalle  più  remote 
e  più  diverse  parti  del  mondo  a  loro  soggette,  le- 
vali dalle  prossime  delizie  della  via  nomentana  ; 
forse  offerti  ancora  dai  possessori,  divenuti  cristia- 
ni, desiderosi  di  vederli  adoperati  in  uso  migliore, 
erano  stali  collocati  ad  arricchire  questo  aliare.  La 
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mensai  che  lo  ricopre  »  è  d'  una  lastra  di  porfido. 
Del  quale  molto  per  un  tale  uso  si  compiacquerc^ 
gli  antichi  cristiani.  Fosse  pensiero  della  nobiltà 
espressa  dal  colore  purpureo:  fosse  allusione  al 
sangue  versato  dai  martiri  per  la  fede:  fossero 
r  una  cosa  e  l'altra  congiunte  insieme.  Sotto  que- 
sta mensa  ,  ne*  due  prospetti  delP  altare  ,  stettero 
crati  marmoree,  che  lasciassero  tale  vacuo  fra  loro, 
quanto  a  chi  pregava  facesse  vedere  per  le  aper- 
ture sino  alla  tomba  stessa  dei  martiri.  Su  quella 
di  tali  crati,  o  transenne ,  eh*  era  dal  lato  volto 
verso  il  popolo  sta  V  iscrizione  votiva  di  Delicato. 
Iscrizione  che  ha  confermato  due  essere  stati  i 
martiri  qui  deposti ,  Alessandro  cioè  ed  Evenzio  ; 
perchè  altro  non  si  può  inferire  da  quella  congiun- 
zione ET  ALEXANDRO:  perchè  a  quella  doppia 
dedicazione  è  conforme  il  dirsi  in  una  delle  basi 
sovi-apposte  all'altare:  SANCTORVM  ORNAVIT.  Di- 
mostrandosi così  vero  quanto  negli  atti  si  narra  ; 
quanto  i  devoti  pellegrini,  che  nel  fine  delf  ottavo 
e  nel  principio  del  nono  secolo  visitarono  questo 
luogo  ricordarono,  indicando  quanti  e  quali  martiri 
vi  si  trovassero,  e  come  vi  giacessero  e  dove-  La 
transenna  era  circondata  d'  un  ornamento  in  mu- 
saico a  colori.  I  fianchi  delf  altare  ebbero  il  rive- 
stimento di  rari  alabastri. 

S*  elevava  al  di  sopra  della  mensa  il  taberna- 
colo, formato  di  colonnette  di  giallo  antico  e  di 
paonazze tto  ,  ricordalo  nelle  basi  di  esse  il  nome 
di  Giunta  Sabina ,  e  la  cura  presa  d'  ornare  il  se- 
polcro dei  santi. 
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Di  talo  air  altare,  e  sempre  sulla  dritta  ,  è  il 
luogo  do?e  si  conservarono  i  vasi  sacri ,  i  volumi 
delie  preci  e  de*  registri^  gP  indumenti  religiosi ,  e 
quanto  altro  apparteneva  al  rito  ed  all'uso* 

Nel  prospetto  poi  dell'  altare  medesimo  ,  che 
guarda  il  fondo  deiroratorio  >  si  trova  il  coro  sol* 
levato  d'un  gradino  dal  rimanente.  Nel  bel  mezzo 
di  esso  sta  posto  il  trono ,  e  v*  erano  attorno  ad 
esso  sedili  in  linea  più  bassa. 

Tutta  questa  parte  del  snero  edifizio  fu  accu^ 
ratamente  rivestita  di  lastre  marmoree^  tanto  nelle 
pareti»  quanto  nel  pavimento:  spoglie  tutte  di  pa- 
gani edifizii  Dai  quali  pure  fu  tolta  una  base  con 
intagli  di  fogliami»  che  sta  murata  presso  al  gra- 
dino del  coro  »  così  che  viene  a  corrispondere  di 
coatro  alFaltare.  Qui  dunque  stava  un  candelabro: 
sia  che  rimanesse  continuamente  acceso  in  onore 
dei  martiri  ;  sia  che  lo  fosse  soltanto  secondo  lo 
richiedessero  le  sacre  cerimonie. 

Vuole  poi  considerarsi  ciò  che  nel  coro»  come 
nelle  altre  parti  deiroratorio»  si  vede  ancora:  cioè 
quelle  pietre  sepolcrali  ,  che  sono  poste  nel  pavi- 
mento e  vanno  distinte  dalie  proprie  epigràH. 

Perchè  si  trova  in  queste  una  nuova  dimostra- 
zione della  grande  premura  e  divozione  che  ebbero 
i  fedeli»  d'essere  deposti  quanto  più  fare  si  potesse 
vicino  alle  benedette  spoglie  de'  martiri.  E  vv  si 
trova  ancora»  che  per  tale  religioso  rispetto  non 
si  guardava  affatto  alla  regolarità  dell' ornamento  t 
ne  alla  nobiltà  slessa  de'  marmi.  E  che  sia  il  vero», 
le  pietre  de^sepolcri  hanno  qui  interrotto  il  disegno 
e  la  disposizione  primitiva  degli  sceltissimi  marmi 
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coforiti,  co*  quali  il  pavimento  fu  da  principio  for- 
matOy  per  dar  luogo  a  lastre  di  marmo  bianco  ir- 
regolarmente poste.  Tanto  la  religiosa  pietà  sovra-* 
stava  allora  ad  ogni  altro  riguardo  o  pensiero  f 
Cosa  che  vorrebbe  aversi  presente  sempre  che 
s'abbia  a  porre  la  mano  ne'  sacri  edifizi  e  nelle 
memorie  dei  sepolcri. 

Venendo  adesso  a  considerare  quelle  parti  del 
luogOr  alle  quali  si  perviene  di  fronte  alla  scala  ; 
ricorderemo,  prima  d' ogni  altra,  una  cappella  ac- 
curatamente ornata,  come  quella  che  più  si  unisce 
air  oratorio  sommariamente  descritto  ,  col  quale 
venne  molto  ingegnosamente  ad  esser  congiunto. 
Ha  dunque  una  cosiffatta  cappella  il  suo  partico- 
lare ingresso  al  di  fuori  dell'  oratorio  ;  ma  ne  ha 
pure  uno  nelf  interno  di  esso.  E  dove  la  froote 
della  cappella  medesima  di  fianco  all'  aratorio  si 
presenta,  v'era  aperto  un  grande  arco  piano,  retto 
da  due  colonne;  sicché  un  hiogo  potesse  essere  ve- 
duto dall'altro.  Due  altre  colonne,  delle  quali  l'in- 
feriore parte  e  le  basi  si  mantennero  al  posto,  for- 
mavano una  propria  decorazione  all'ingresso.  E  da 
questo  ai  viene  ad  una  costruzione  ,  che  tutta  ri- 
veste il  tufo,  nel  quale  la  catacomba  è  scavata*  Le 
pareti  furono  parte  rivestite  di  marmo  ,  parte  di- 
pinte. Il  paviménto  è  di  musaico  a  colori ,  colla 
interruzione  di  certe  lastre  di  porfido-  Nel  mezzo 
di  esso  è  l'iscrizione  ,  che  ricopre  il  sepolcro  di 
Apollo  giovinetto,  d'anni  quattordici  estinto  nella 
pace  del  Signore,  al  culto  del  quale  s'  era  già  con- 
sacrato ,    destinandosi  al  sacerdozio^  VOTVS  DEQ. 
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Di  Iato  è  il  sepolcro  del  martire.  E  vi  si  trot- 
tò una  parte  della  transenna  di  marmo.  Donde 
s^ebbe  la  sicarezza  »  che  questo  luogo  con  tanta 
cara  ornato  fu  propriamente  cubicolo  i  e  poi  cap-* 
pella  e  oratorio  dedicato  a  martire  insigne  :  e  ai 
eoDobbe  come  uno  solo  esso  foase^  da  che  nel  mar^ 
mo  già  detto  durava  la  epigrafe:  MARTYRI. 

Fu  agevole  allora  di  riavvisare  essere  questo  il 
sepolcro  di  Teodulo,  il  quale  deposto  da  Severiaa 
io  luogo  separato  da  Alessandro  e  da  Evenzior  cosi 
si  trovava  appunto  come  era  designato  dagli  attif 
e  come  indicato  venne  dai  pietosi  viaggiatorif  già 
ricordati  di  sopra*  I  quali  ne  lasciarono  memoriat 
additandolo  in  una  sua  propria  sede  di  questa  ca-« 
tacomba ,  dagli  altri  suoi  compagni  della  corona 
del  martirio  disgiunto. 

L*  ampiezza  certamente  in  tanta  angustia  di  sito 
aoromameiite  notevole»  alla  quale  si  ridusse  quersta 
eappella ,  s'  accorda  alle  circostanze  tutte  per  di- 
mostrare la  celebrità  del  martire^  che  in  essa  ve- 
niva onorato»  perenne  motivo  di  non  ordinaria  fre-» 
quenza  per  i  fedeli.  Laonde  anche  per  una  cosif- 
fatta osservazione  viene  a  confermarsi»  che  al  solo 
Teodulo  »  al  compagno  d'  Alessandro  e  d'  Evenzio 
nella  corona  del  martirio»  si  dovesse  tanta  nobiltà 
di  ornamenti  e  questa  nuova  edificazione  di  cubi'* 
eolof  unito  massimamente  com*  è  air  oratorio  e  rìr 
dolto  a  legarsi  con  essa  quasi  in  un  medesimo 
tutto. 

Dalla  cappella  di  Teodulo  non  si  ha  V  ingresso 
ad  altro  luogo  veruno.  Tornando  però  nelf  orato-* 
rio  9  8*  apre  poco  oltre,  e  sulla  medesima  mano  si^- 
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ìììMrùj  la  porla  che  mette  nel  cimiterio.  Qui  ne  fu^ 
anzi  la  primitiva  scala  e  Faceesso  dalla  soprastante* 
campagna.  Angastissima  scala  e  difficile- Quale  do- 
veva essere  quando  il  maggior  pensiero  era  quello* 
di  renderla  facilmente  occulta  a  chi  de'  fedeli  non' 
*  fosse.  Bastava  in  fatti  ben  poco  a  mantenere  ce- 
lato r  ingresso^  e  celato  ebbe  ad  essere  quanto  le 
persecuzioni  e  V  arcano  durarono  della  chiesa  dì 
Cristo. 

Da  questa  scala  s*  entrava  a  quelle  parti  di  ca- 
tacomba, che  furono  scavate  dai  fedeli  per  deporvr 
gli  estinti.  Le  quali  hanno  per  loro  proprio  carat- 
tere d*essei*e  sommamente  anguste  ;  cioè  tali  ap- 
punto quali  di  mezzo  a  molti  ostacoli  condurre  sr 
potevano  :  bastanti  alf  uso  9  ma  non  al  di  là  di 
esso. 

Da  queste  catacombe  si  passa  alP  arenarie  9  e 
può  ottimamente  farsi  giudizio  della  differenza  delle 
due  maniere  di  opera.  Perchè  sono  queste  spaziose, 
da  potere  ammettere  V  uso  e  il  ricambio  de'carri» 
Con  volte  tagliate  ad  arte  9  con  aperture  da  rice- 
verne l'aria  e  la  luce.  E  questi  sono  que' sotter- 
ranei recessi,  che  nel  predio  di  Severa  si  trovava- 
no quando  si  compirono  in  essi  i  santi  e  gloriosi 
fatti  ricordati  di  sopra.  1  loculi  aperti  lungo  le 
pareti  sono  tutti  chiusi  con  soli  mattoni:  sempli- 
cissimi tutti,  e  veramente  quali  ai  primissimi  tempi 
s'  addicono  della  diffusione  delP  evangelo  in  queste 
terre,  e  fra  gente  umile  e  addetta  il  più  alla  sem- 
plice vita  deiragricoltura  e  della  pastorizia.  La  ca- 
tacomba di  questo  lato  molto  e  largamente  si  esten- 
de al  disotto  della  campagna.  I.  diversi   bracci  che 
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se  ne  sono  trovati  non  hanno  lasciato  vedere  si- 
nora,  se  non  solo  una  parte  della  vasta  ed  intricata 
ambage  dì  maggiori  vie  e  di  minori  ;  molte  cono- 
sciute ora  dalla  indicazione  soltanto*  che  ne  porge 
il  luogo  dal  quale  si  dipartono  ;  molte  più  ancora 
conghiettorate  meglio  che  conosciute. 

Da  questa  parte  del  cimiterio  forza  è  di  ridursi 
nuovamente  nelP  oratorio,  per  continuare  a  percor- 
rere quanto  ancora  rimane.  Venuti  dunque  di  nuovo 
Deir  area ,    che  sta  di  fronte  alla  scala ,  si  ha  da 
quella  Taccesso  ad  una  separata  catacomba»  opera 
tutta  de*  cristiani  fossori.    In  essa    può    ravvisarsi 
uno  stato  di  conservazione  quale. appena  si  sarebbe 
creduto  possibile.  Chiusi   sono  ancora  i  loculi  nu- 
merosissimi; e  chiusi  per  modo»  chela  calcina  pare 
che  serbi  ancora    recente  la  perfezione  del  lavoro» 
col  quale  vi  fu  adoperata*  Su  tale  calcina  vi  hanno 
graffiti»  segnati  come  ricordo  delle  persone  giacenti 
nella  pace  e  nella    speranza.  Si  vede    ancora   con 
quale  metodo  si  procurasse    di  mantenere   solida* 
mente    uniti  i  pezzi  di  mattoni  o  di  marmi  »    che 
chiudevano  i  loculi  stessi;  ponendo  cioè  con  molla 
spessezza  la  calce;  donde  veniva  ancora  impedito» 
quanto  fere  si  poteva  »    il  diffondersi  intorno  degli 
insalubri  effetti  de"  corpi  nella  loro  decomposizione. 
Non  è  parola  che  vaglia  ad  esprìmere  di  quale  re- 
ligioso raccoglimento  e  di  quanto  tenero  affetto  sia 
il  cuore  riempiuto  e  commosso  all'aspetto  di  que- 
ste vie»  tutte  intatte  ancora  e  tutte  spiranti  la  pri- 
mitiva bontà  e  quella  ineffabile  dolcezza  della  fede 
e  innocenza  e  fiducia  in  Dio,  di  coloro  che  qui  si 
adunarono»  e  qui  i  cari  loro  defunti    deposero   nel 
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bacio  del  Signore.  Impossibile  cosa  ella  è»  che  un 
soave  pensiero  non  rapisca  la  mente  verso  quel 
tempo  passalo  »  qui  dove  tanto  sì  pensò  e  si  fece 
per  Tavvenire.  Ed  ecco  pararsi  agli  ocehi  sepolcri 
distinti  dair  ampolla  rosseggiante  ancora  del  san^ 
gue  intomo  rappreso.  Ampolla  infissa  al  di  fuori 
del  loculo.  Ampolla  che  s*  accompagna  d'  un  altro 
segno  di  sommo  ossequio  ed  onore-  Dir  voglio  della 
fittile  lucerna,  cosi  collocata,  che  quasi  appena  di-- 
staccandosi  dal  suolo,  ben  mostra  quivi  essere  stata 
posta  perchà  vi  splendesse ,  non  già  ad  illuminare 
il  luogo,  ma  sibbene  ad  onorare  il  martire.  Que-' 
sta  preziosa  parte  del  cimiterio  non  fu  proseguita 
a  scavare  dai  cristiani,  se  non  quanto  la  necessità 
gli  astrìnse  a  doverlo  fare.  Gli  ultimi  colpi  dati  dal 
fossore  si  veggono  ancora  tutti  manifesti ,  e  come 
recenti,  dove  i  diversi  bracci  hanno  la  loro    fine. 

Tornati  air  area,  eh*  è  il  centro  de' vari  luoghi 
percorsi,  dobbiamo  per  poco  considerarla. 

Aveva  questa  un  doppio  oggetto:  e  ali*  uno  ed 
air  altro  soddisfece.  Era  il  primo  d*  apprestare  un 
luogo  dove  i  catecumeni  si  potessero  riduiTO,  quando 
secondo  la  liturgica  prescrizione  era  loro  annun- 
ziato, che  avessero  ad  uscire  dair  oratorio.  E  qui 
pure  trovar  dovevano  il  sito  loro  proprio  coloro  , 
che  obbligo  dì  penitenza  manteneva  esclusi  dalla 
chiesa,  per  meritare  d'  esservi  ammessi  di  nuova. 
Oltre  ai  quali  usi,  servi  ancora  quest'area  ad  un  al* 
tro  oggetto.  Era  questo  il  secondo,  e  fu  quello  di 
separare  V  oratorio  dal  battisterio,  quanto  era  con^ 
veniente  che  fosse. 
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Decorato  di  due  grandi  colonne  sulla  fronte  , 
si  trova  questo  a  sinistra  di  chi  scende  dalla  scala. 
Si  rinvenne  nella  ruina  una  parte  del  vaso  marmo-- 
reo  assai  grande,  che  racchiudeva  le  acque  di  sa- 
lute e  di  vita.  La  disposizione  e  divisione  del  luogo 
rese  ancora  manifesto,  che  dopo  il  battisterio  v'era 
un'  altra  camera  spaziosa  molto,  in  fondo  alla  quale 
il  sito  per  la  sede  del  vescovo ,  e  presso  a  quelle 
due  sostru2Ìoni. 

Della  quale  camera  non  sì  pud  assegnare  altra 
destinazione,  che  meglio  per  avventura  corrisponda 
al  luogo  nel  quale  è  posta,  salvo  che  di  riconoscere 
in  essa  il  Comignatmum  ablutorum;  ch'è  dire  quella 
stanza  ,  nella  quale  i  battezzati  neofiti  ricevevano 
il  sacro  crisma ,  e  dove  si  fermava  il  vescovo  per 
amministrare  loro  questo  secondo  sacramento;  sic- 
ché potessero  entrare  poi  nella  congregazione  dei 
fedeli,  compiuto  cosi  quanto  necessario  era  alla  spi- 
rituale  rigenerazione  dell'  uomo.  Questo  Consignatch 
rio  tiene  V  estremo  dell'  edifizio  ,  e  ne  cresce  con 
nuovo  compimento  quella  rilevanza ,  eh'  esso  ha 
sotto  ogni  aspetto  grandissima. 

Resta  adesso  che  si  dica  come  potesse  andare 
soggetto  a  tanto  abbandono  un  sito  insigne  per 
così  altere  e  così  sante  memorie:  fino  a  rimanere 
distrutto  ;  fino  a  rendersi  ignoto.  E  cadere  in  cosi 
abietto  stato  ,  che  per  molto  volgere  di  anni ,  il 
suolo ,  che  lo  ricopriva  ,  dato  fosse  all'  aratro  ,  o 
apprestasse  il  pascolo  dell'armento  ó  del  gregge. 

Ciò  avvenne  appunto  per  la  insigne  celebrità 
de'  martiri ,  che  vi  si  veneravano.  Impeiocchò  al- 
lora quando  il  pontefice  Pasquale  I    determinò   di 
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trasferire  nelP  interno  di  Roma  i  corpi  de*  piò  glo-» 
riosì  teslinioni  della  tede,  dove  fossero  in  sicuro  da 
ogni  profanazione,  e  avessero  continuo  il  condegno 
onore  del  culto,  obliare  non  poteva  i  santi  Ales-^ 
sandrof  Evenzio  e  Teodulo;  e  in  fatti  non  gli  obliò. 
Ma  recatili  nelP  interno  della  città/  così  come  era« 
no  stati  custoditi  in  un  luogo  medesimo  per  sì 
lungo  corso  di  secoli,  volle  che  uniti  rimanessero , 
collocandoli  nelP  oratorio  dedicato  a  santa  Agnese^ 
situato  nel  monistero  di  santa  Prassede.  Del  cbe 
rende  ancora  manifesta  testimonianza  quanto  ncl^^ 
r  iscrizione,  eh'  è  nella  chiesa  di  santa  Prassede  , 
postavi  nel  tempo  di  esso  Pasquale*  si  legge  ancora 
in  queste  proprie  parole:  SIMILI  MODO  ET  (N 
ORATORIO  BEATAE  XPI  VIRGINIS  AGNETIS 
QVOD  SVRSVM  IN  MONASTERIO  SITVM  EST 
IPSE  PASTOR  EXIMIVS  POSVIT  CORPORA  PIO- 
RVM  MARTYRVM  VIDELICET  ALEXANDRI  PA- 
PAE  ATQVE  EVENTII  ET  THEODVLl  PRESBU 
TERIS- 

Ciò  avvenne  sul  bel  principio  del  irono  secolov 
1  tempi  che  quindi  si  resero  funesti  per  guerre»  e* 
malsicuri  agli  abitatori  della  campagna  f  spensero 
quella  popolazione,  che  qnì  d' attorno  s'era  mante- 
nuta. Mancava  d'altronde  il  motivo  prineipalissimo 
del  concorso  de'  fedeli,  della  conservazione  dell'o- 
ratoriov  della  custodia  del  luogo  ,  tolti  cbe  ne  fu- 
rono que' sacri  pegni«  dai  quali  era  ad  esso  deri- 
vato quanto  ebbe  e  quanto  mantenne  di  splendore 
e  di  gloria. 

Questa  gloria  e  questo  splendore  »  che  adesso 
rinascono,  non  verranno  però  per  tempo  alcuno  a 
mancare. 
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li  fatto  che  oggi  si  compie  è  principio  di  una 
riparazione  ,  che  rimarrà  sempre  perenne.  La  pie- 
tra, che  il  SOMMO  PONTEFICE  PIO  IX  colloca 
colla  sua  mano  nelle  fondamenta  della  nuova  chiesa 
d*  nn  santo  pontefice  ,  riunisce  il  presente  al  pas- 
sato, assicura  V  avvenire  al  presente.  Già  per  due 
volte  con  rinnovata  solennità  s'  era  tornato  ad  of- 
frire suir  altare  e  sulla  tomba  dei  martiri  il  sa- 
crificio incruento.  L'  obblivione  di  dieci  secoli  sV 
ra  dileguata  innanzi  alla  ripristinata  santità  dì  tanto 
mistero  ! 

La  sacra  congregazione  De  Propaganda  fide  , 
promovendo  Tinnalzamento  del  nuovo  tempio,  e  in 
se  recandone  la  cura,  ben  dimostra  d*  avere  apprez- 
zalo la  grandezza  della  scoperta,  d'  aver  conosciuto 
com'  era  proprio  di  lei,  quale  onere  le  incombesse, 
possedendo  tanto  tesoro,  in  un  suolo  eh'  è  suo. 
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Biografia  del  proposto  Rinaldo  Reposati  scritta  dal 
marchese  Francesco  Ranghiasci  Brancoleoni  so^ 
ciò  di  varie  illustri  accademie  italiane  e  stra^^ 
niere. 
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Ihe  gii  uomini,  i  quali  si  resero  benemeriti  della 
patria  o  cogli  incarichi,  o  colle  lettere,  o  colle  be» 
neficenze,  fossero  mentre  vivevano  jion  curati  e  per- 
fino dai  loro  concittadini  dispregiati,  ella  è  vecchia 
usanza  e  somma  stoltezza  sarebbe  il  moverne  la- 
mento. Rari  però  furono  coloro,  a'  quali  dopo  la 
morte  o  presto  o  tai*di  non  siasi  renduta  dai  con- 
cittadini giustizia  avvegnaché  dolenti  e  vergognosi 
del  primiero  operare  si  dettero  ad  innalzare  iscri* 
zioni  e  monumenti ,  a  tessere  elogi  e  a  fare  ogni 
altra  maniera  dì  riparazione  alP  oltraggio  da  essi 
fatto  a  chi  tanto  aveva  amata  ed  illustrata  la  pa- 
tria. Cosi  vediamo  gli  ateniesi  innalzare  a  Socrate 
quelle  statue  (benché  io  non  so  se  più  onorassero 
il  defunto,  o  palesassero  la  onta  de*  cittadini  nel- 
Taver  messo  a  morte  il  grande  filosofo)  che  an- 
davano tutti  riverenti  ad  ammirare.  Così  presso  i 
romani  scorgiamo  esser  celebrata  la  memoria  dei 
Camilli  e  degli  Scipioni.  Così  negli  antichi  e  ne'mo« 
derni  tempi  presso  tutte  le  incivilite  nazioni  si  è 
sempre  operato.  Ma  potrò  io  gloriarmi  che  la  mia 
carissima  patria  ancora  abbia  fatto  sempre  altret- 
tanto, e  non  piuttosto  dolermi  e  con  generosa  bile 
sdegnarmi  dell*  oblivione»  in  cui  lasciò  tanti  chiari 
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suoi  figli  ?  Non  dirò  già  che  essi  sieno  tali  da 
mettersi  al  paragone  degli  uomini  più  grandi  e 
famosi  del  mondo:  ma  ben  grandi  essi  furono  se 
si  considerino  la  terra  natale  che  sortirono»  i  mezzi 
che  ebberOf  le  difficoltà  che  superarono,  V  amore 
cbe  gli  accese»  i  servigi  che  resero,  la  ricompensa 
che  ricevettero  »  e  quanto  lottare  dovettero ,  non 
già  contro  esterni»  ma  sibbene  intemi  nemici.  Tali 
meditazioni  fra  me  stesso  facea  nel  riandare  le 
memorie  del  proposto  Rinaldo  Reposati»  e  grave- 
mente mi  affliggeva  nel  trovarsi  pochi»  i  quali  al- 
eno che  ne  sapessero  dire  di  un  nostro  scrittore» 
vissuto  non  già  sette  od  otto  secoli  indietro  »  ma 
quasi  nel  finire  del  passato  ;  sicché  può  ancora  in 
Gubbio  essere  vivente  alcuno  che  conosciuto  lo 
abbia.  A  ripararare  tanto  oltraggio»  nel  continuare 
che  io  fo  a  tessere  le  memorie  di  alcuni  illustri 
eugubini  (1)»  parlerò  oggi  del  Reposati»  la  cui  fa- 
miglia tra  quelle  del  secondo  ordine  è  antica  fra 
noi»  imparentata  colle  migliori  civiche  ,  e  la  cui 
professione  essendo  stata  quella  dì  battiloro  necea* 
sanamente  richiedea  copia  di  averi  (2). 

Nacque  il  nostro  Rinaldo  il  .23  di  agosto  1714 
dai  coniugi  Pier  Paolo  Reposati  e  Maria  Bianchi- 
Fino  dalla  prima  età  spiegò  un  amore  grandissimo 
allo  studio:  e  non  ancora  compiuto  il  secondo  lu- 
stro appalesò  al  padre  la  vocazione  allo  stalo  ec- 
clesiastico. Non  volendo  questi  più  a  lungo  contrad- 
dirlo, il  vesti  da  chierico:  ed  arrivato  alP  anno  de- 
cimo quarto  gli  fece  prendere  la  tonsura.  Venne 
allora  collocato  nel  nostro  seminario»  ove  sotto  va- 
lenti maestri  s' istruì  nella  grammatica»  nella  urna- 
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nità,  nella  rettorie»,  e  in  buona  parte  della  doso- 
fia.  Tornato  alla  casa  paterna,  indi  a  non  mollo 
passò  fra  i  liguorini,  ove  continuò  il  corso  dì  filo- 
sofia, compiè  quello  di  teologia  dommatica  e  mo- 
rale, nonché  l'altro  di  diritto  civile  canonico,  am- 
maestrandosi nel  tempo  stesso  nella  lingua  greca. 

Ricco  di  virtù  e  di  dottrina,  nelPanno  25  del- 
l' età  sua  si  ordinò  sacerdote,  e  incominciò  tosta- 
mente ad  esercitare  il  sacro  ministero  ,  impiegan- 
dosi in  particoiar  modo  nel  predicare.  Veniva  chia- 
mato nella  diocesi,  e  fuori  di  essa ,  ora  a  tessere 
orazioni  panegiriche ,  ora  ad  oratore  qaaresiufiaie» 
con  molto  vantaggio  delie  anime  ,  e  con  grande 
soddisfazione  degli  uditori*  Avea  egli  infatti  molta 
attitudine  a  tale  officio,  e  continuoUo  quasi  per  lo 
spazio  di  quarant'  anni,  cioè  fino  alP  anno  di  sua 
età  sessagesimo  secondo  ,  in  cui  come  diremo  fu 
fatto  canonico  della  cattedrale. 

Per  cosi  fatte  virtù  si  rese  carissimo  a  tutti  i 
vescovi  ed  in  ispecie  a  monsig.  Sostegno  Cavalli  , 
il  quale  dopo  avere  con  tutta  lode  governato  il 
suo  ordine  de' servi  di  Maria,  venne  poi  a  regger 
questa  diocesi  con  tanto  amore  ed  accorgimento 
che  il  nome  di  lui  va  tuttavia  nelle  bocche  di  tutti. 
Il  Cavalli  dunque  l'adoperò  in  qualsivoglia  ordina- 
ria e  straordinaria  occorrenza.  Essendo  poi  con- 
corso ad  una  parrocchia  di  Perugia  ed  avendola 
ottenuta,  il  buon  vescovo  fu  tanto  dolente  di  per- 
dere questo  sacerdote ,  che  fece  di  tutto  per  ria* 
verlo.  Infatti  passati  appena  undici  mesi  gli  conferì 
la  parrocchia  di  santa  Maria  detta  di  Padule  ;  la 
quale  tenne  per  lo  spazio  di  dodici  anni. 
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CotiiA  egli  adam{^Ì8se  il  «mio  officio  r  oùme  ai 
reodesiie  benemerito  della  parrocchia»  oltreché  il 
lestifooniaDO  coloro  tutti»  che  dai  nostri  vecchi  Tu* 
direnO)  ne  fa  perpetua  lode  V  ingrandimento  che 
eno  fece  nel  1750  della  chiesa  paiTocehiale  ,  che 
non  rendetrasi  sufficiente  a  contenere  la  folla  del 
popolo,  la  quale  accorreva  alla  spiegazione  del  vao*^ 
{(eie,  e  alle  altre  pie  pratiche  e  funsioni  che  il  ZiC* 
baie  parroco  vi  eseguiva.  Ijè  P  aaipliò  solo  »  ma 
^seodovì  mancato  il  presbiterio,-  designò  di  farvelo 
lirtndo  indietro  una  sacra  immagine  delb  Ss.  Ver*- 
giae  pinta  al  muro:  opera  difficile  e  pericolosa, 
Irattandeei  di  un  grosso  masso  di  pietre  legate  in^ 
siamo  colia  sola  calcina ,  e  però  facilissimo  a  di^^ 
sciogliersi,  ma  che  tutta  volta  riuscì  felicemente  (3)« 

Non  per  anco  erasi  coperta  la  auova  fabbrica* 
ehe  nella  notte  del  26  di  lugite  fecesi  sentire  una 
si  grave  scossa  di  terremoto  v  che  gittò  a  terra 
molti  edi&zi  y  e  spaventò  non  meno  gli  abitatori 
deHa  città  che  quelli  della  -campagna.  La  chiesa 
di  Pddule  aofferse  per  modo,  che  la  notte  stessa 
videsi  senza  tetto^  senza  volte»  senza  pavimento  » 
profondati  i  sepolcri,  e  per  giunta  ridotta  in  pessimo 
Sisto  la  casa  del  parroco.  Il  buon  Reposati  non  si 
spaventò  a  tanto  disastro  ,  ma  fidando  in  Dio  e 
nella  sua  operosità  in  poco  tempo  la  riattò,  e  compi 
eziandio  il  presbiterio,  ornandolo  di  volta^  di  stuc- 
chi, e  di  pitture  (4). 

Al  Cavalli  era  succeduto  il  vescovo  Cingari,  il 
qoale  non  meno  del  primo  stimava  ed  amava  il 
Reposati.  Però  grandemente  si  afflisse  quando  que- 
sti nel  1758  gli  rinunziò  la  parrocchia  per  essere 
G.A.T.  CL.  5 
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italo  air  improvviso  ,  e  seiixa  ohe  -eg^ì  neppure  il 
eapesse,  nominalo  a  suo  •socceseore  dal  Èìg.  prò* 
posto  'Gavallini  nobile  eingoianoi  il  quale  conferire 
gU  volle  la  pingue  ed  onorata  preposi  tura  di  san 
Donato  nella  terra  di  Honlefano  diocesi  di  Osiaio. 
Monsignor  Pompeo  Compagnoni,  veacovo  di  quella 
dottrina  che  tutti  sanno,  godè  moltissimo  .di  acqui* 
stare  si  zelante  parroco  »  il  quale  si  condusse  .alla 
sua  residenza  il  SA  di  settembre  delf  istesso  anno 
1756.  Preso  il  possesso  della  preposHura,  andè  jo 
Macerata  a  laurearsi  in  ambedue  i  diritti:  cosa  ohe 
sempre  avea  dilazionata  ,  e  che  ora  protrarla  «più 
non  potea,  astringendovelo  le  bolle  ponliQcie  per 
esser  pmma  dignità  di  un'  insigne  collegiata»  e  .per 
giudicare  e  per  definire  legittimamente  le  cause 
civili  e  crimiiiali  che  si  portavano  al  iribunale  di 
lui«  Poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Montefano  lo  stesso 
monsignor  Compagnoni  »  per  dargli  novella  prova 
della  sw  slima,  lo  nominò  vicario  foraneo  con  am« 
pKseime  facoltàt  ripetendogli  più  volte  alla  presenta 
de'canoniei  della  collegiata  e  delle  primai*ie  per- 
sone di  quel  comune:  «  Che  cansfignava  ai  propoMto 
fiepesoli  Jttilo  il  governo  di  queUa  terrai  e  che  solo 
peneM  noi  polca  non  gU  d^va  il  pastorale  e  ia  .mi-- 
irOf  dandogliene  invece  iuiia  la  sua  giurisdmone.  » 

:Per  lo  spaialo  di  otto  anni  tenne  il  Reposati 
quella  prepositura»  cui  era  annessa  una  parrocchia» 
che  comprendendo  tutta  la  terra  ed  il  contado»  su- 
perava le  due  mila  e  trecento  anime.  Finaloiente 
•non  avendo  potuto  impetrare  dal  Comipagnoni»  <^ 
Io  esonerasse  dall'  oflBcio  di  vicario  foraneo»  nò  pò- 
'tendo  egli  in  pari   tempo   attendere  al  coro  e  alla 
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parrocchia 9  vago  di  un  cerio  riposo  niAggiore ,  se 
riposo  può  dirsi  rioteroarsi  vieppiù  oegli  studi,  ri- 
ottDCiò  la  pneposHura  ndle  inain  ^ot  v^covo^ 

Nel  4  ili  maggio  dei  17659  poco  pi^nfia  che 
tennsse  in  (Atriaf  fa  oocv'aio  del  4;iU]rlo  e  delle  ia- 
segue  di  proconotario  apostolico. 

Ricoodcfitosi  il  15  dèi  sopraddetto  tmese  dj  mag* 
gio  fra  i  suoi  eonoUtadiiiiiy  proisegol  il  Reposati  a 
dividere  il  tempo  Tra  le  opere  del  ministero  e  io 
siiidioi  a  cui  poteva  oggiwai  pia  liberamente  d«di- 
carsi:  il  perchè  non  faceva  che  dare  continui  frutti 
del  suo  sapere^  e  mostrare  un  amor  patrio  sì  tivù 
da  esser  proposto  ad  esempio. 

Vacato  «mi  1777,  cioè  12  anni  dopo  il  ritorco 
del  Beposaiiy  un  canonicato  nella  cattedrale,  vi  con- 
corse fra  gli  ahn  anche  il  Reposati:  ed  ognuno  te-* 
oea  per  fermo  che  sarebbe  stato  TelettOt  non  po- 
tendo esservi  chi  Io  superasse  nel  costume  e  nella 
dottrina.  Eppaiie  il  vescovo  monsignor  Orefici^non 
si  sa  per  quale  fine»  Hcusò  di  rilasciargli  la  consueta 
testiooniale.  Arse  di  sdegno  il  Reposati  per  la  im^ 
meritata  onta  ;  ma  trovò  nel  pontefice  quella  giu^ 
stisia  che  il  proprio  ordinario  gli  avea  negato,  im-* 
perocché  avendo  egli  narrato  il  fatto  a  monsignor 
Fraocesco  Carrara  segretario  del  concilio  »  e  suo 
caldo  estimatore  ed  amico,  questi  condottosi  aU'u- 
dienza  di  Sua  Beatitudine  ed  espostole  come  al 
Reposati  mancasse  la  sola  testimoniale  del  vescovo» 
il  pontefice  rispose  che  pel  proposto  non  occorre^ 
vano  tali  testimonianze ,  e  il  dì  8  marzo  gli  con- 
ferì il  canonicato:  aggiungendo  al  rescritto  queste 
parole  assai  commendevoli  pel  nostro  autore  «  scien^ 
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tia  resplendens  ac  de  republica  Utìerarìa  oplime  me- 
ritus:  n  parole  che  il  pooteflce  stesso  volle  che  ve- 
nissero riportate  nelle  bolle  (5).  Nò  di  ciò  soddi- 
sfatto,  avendo  il  papa  udito  dal  cardinale  Negroni 
prodatario  »  che  secondo  il  consueto  dovessi  porre 
a  quel  canonicato  la  pensione  di  scudi  quindici,  e 
che  molti  erano  gli  aspiranti,  ordinò  che  si  rila- 
sciasse al  Reposati  il  canonicato  libero,  ed  in  tale 
guisa  aggiunse  grazia  a  grazia. 

Il  nostro  proposto  continuò  a  dimorare  in  patria 
fino  alia  sua  morte  avvenuta  il  giorno  27  aprile 
1793  in  età  di  anni  78  mesi  8  e  giorni  4.  Gli  fu- 
ron  fatti  con  analoga  pompa  i  funerali  nella  chiesa 
della  cattedrale  ove  fu  tumulato  ,  e  tutti  i  buoni 
conobbero  la  grande  perdita  che  erasi  in  Gubbio 
fatta  di  un  ecclesiastico  sì  esemplare  per  la  virtù 
e  per  la  dottrina. 

Infatti  il  Reposati  fu  uno  degli  uomini  illustri 
del  suo  tempo  ,  non  già  considerato  in  rapporto 
alla  sua  patria,  ma  paragonato  eziandio  co*  lette- 
rati che  nel  prossimo  passato  secolo  onorarono  la 
nostra  penisola.  Quanto  egli  come  ecclesiastico  sa- 
pesse, di  già  il  vedemmo;  ora  toglieremo  a  consi- 
derare quanto  negli  altri  rami  di  dottrina  valesse; 
ed  appunto  ho  voluto  qui  riunirli  tutti  insieme,  ac- 
ciocché meglio^  si  conosca  la  profondità  delle  sue 
cognizioni  ,  e  chiaramente  si  veda  quanto  a  torto 
venisse  da*  suoi  cittadini  perseguitato,  e  quindi  pò* 
sto   in  oblio. 

Ha  per  non  toccai*e  una  ferita  che  a  me  e  a 
tutti  i  filopatridi  è  troppo  acerba,  dirò  che  il  nò- 
stro proposto  usando  col  Balestracci  (6),  con  Lu- 
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ctnlooio  Gentili,  con  Gi|lngirolamo  Carli,  ambedue 
egregi  professori  di  belle  lettere  ,  e  colla  illustre 
nostra  Mengacéi  donna  di  molto  sapere  e  ornata 
di  molta  virtù  (7),  si  perfezionò  in  guisa  nella  co- 
Boscenza  delia  geografia,  della  cronologia,  e  delfan- 
liquarìa,  che  tutto  si  dette  allo  studio  deirantichità: 
stadio,  al  dire  del  Maffei  e  dello  Zeno,  piacevolissi- 
mo, ma  che  alletta  per  modo  da  dominare  poi 
potentemente  coloro  che  ad  esso  studio  si  dedicano. 
U  perchè  il  medesimo  Maffei  raccomanda  vasi  a  chi 
non  avesse  voluto  in  esso  immergersi,  che  non  si 
fosse  provveduto  neppure  di  un*  antica  medaglia  o 
moneta,  bastando  essa  sola,  ed  io  bene  il  so  a  pro- 
va, ad  ingenerare  la  voglia  di  formarne  ampie  col- 
lezioni. 

Cos)  appunto  avvenne  al  Reposati  ,  il  quale  a 
poco  a  poco  si  formò  un  museo  di  non  comune 
pregio,  in  ispecie  peì  numero  .delle  monete  anticboy 
le  quali  sorpassavano  le  due  mila  fra  medaglie  e 
monete  scelte  d'  ogni  genere  e  che  egli  classificò 
e  divise  nel  modo  seguente: 

1/  Monete  etrusehe,  romane  antiche,  e  di  altre 
città  d'Italia. 

II.  Monete  greche  di  ogni  genere. 

HI.  Di  famiglie  romane,  o  siano  consolari,  di  ar- 
gento o  di  metallo  battute  in  tempo  delhi  repub- 
blica. 

IV.  Di  oro  e  di  argento  degli  imperatori  romani, 
dei  cesari ,  dei  tiranni>  delle  loro  mogli  e  conca- 
bine. 

V.  Dei  medesimi  imperatori  e  cesari  di  metallo 
di  ogni  grandezza. 


70 

VI.  De^hé  tiK^nete  d'avo  e  dt  argètite  dei  pcm^ 
Vefieì  aciéichi  e  moderni. 

VII.  Delle  monete  de- botasi  tempi'  41-  quasi  UiMe 
lé  oiilà  d"  Itialid'  che  avevano  avulia  tfa  teeéa  e  il 
éiriito  di'  ceniar  monetsi. 

Vllt.  Delle  monete  battute  d' o^o  e  d*'dfgetilo 
e  df  mfetar»  in  Gubbio. 

IX.  Delle  monete  coniale  in  rame  iti  Gubbio*  dn 
InnoceMO'  X, dopo  il  cui  pontificalo  fti  perlsltersn 
volta  épepta  la  zeccai,  fino* ai  pontificalo  di  Glemwie 
XIH  in  cui  fu  chiusa. 

11.  Delle*  monete  di  bassa,  lega*  e  di  rame  bat- 
tute in  varie  eittù  per-  privilegi  pontificii. 

XI.  Déllb  monete  estere  ed  olt«*amontnne. 

XII.  Delle  medaglie  pontificie  d'oroy  d*argehU>, 
e  di  ramei 

Xill.  Delle-  medaglie  di'  principi  e  signori  di 
stati. 

XtV.  Delle  medtigiie  di  cardinali,  prelati  q  al^ 
tre  persone  ecclesi&stiche. 

XV.  Finalmente  delle  medaglie  di  uomini  itlu- 
stri  nella  miliisiay  nelle  sciente,  nelle  arti,  e  di  donne 
celebri  nella  letteratura. 

Oltre  alle  suddette  serie  di  mód&glie,  cbrniuno 
ibtelltgetìte  negherà  essere  stata  assai  pregevole , 
àvea  il  Reposati  raccolti  molti'  altri  mopumeotì 
spettanti  air  antiquaria  ,  siccome  sono  gF  idoli  ,  i 
VMi ,  ì  dittici*  sacri  ,  i  eigillif  le  lucerne:  nonché 
unii  Copiosa  cdleeioDe  di  antiche  maioliche  dfelte 
fabbriche  di  Urbino,  di  Pesaro  e  di  Gubbio,  asse! 
stidfiabili'  per  la  varieté  de*  colori'  delie  ^ettiici  me- 
tallico-cangianti, e  molto  più  per  lè  bellfteimd^  pit^ 
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tare  di  btU  iaeri  d  profani,  ì^mH  «caso  in  etfsedt^ 
mffoèie  ;  arte  belUasioia  che  in  oggi  tocoa  fra  noi 

Io  tale  maaieNu  il  Repcmti  «ra.  giunta  a  foi^ 
inarai  un  «uaeo  co«l  grap4ips0  e  bello  ^  che  non 
eondacevasi  foneaiiore  in  Gubbjp  ad  ammimre  le 
noatre  tavole»,  il  quale  non  amaaae  xli  ?ialtarla  {9)..* 

Né  di  ciò  pagoi  valle  eziandio  riunire  insieme, 
i  principali  ritratti  dei  pia  insigni  eugubini  «  altri* 
beandone  csoptare  ne'  principali  palassi  ov^  essi  si. 
trovavano^  altri  non  senza  piccola  spesa  procurando 
ebe  gli  veniasero  mandati  da  Romat  da  Verona»  e 
da  altri  luoghi  ove  se  ne  conservano  gli  originali» 
Ad  ognuno  di  eaai  poi  aggiunse  un  breve  elogio: 
aiccbò  chiunque  entrava  in  quella  pinacoteca  non 
poteva  non  restare  sorprem  in  vedere  inaieme  rac^ 
colti  tanti  uomini  celebri  »  nò  credeva  a  se  mede^ 
sino»  parendogli  imposaibile  che  sì  grande  nomavo 
di  pftnsonaggi  (base  uscito  una  volta  dilla  Mstra 
patria  (1^)^ 

Onesta  solo  museo ,  questa  sola  ^nacoteca  aa^ 
rebbero  pia  <Ae  baatanti  a  rendere  perpetua  la  «me-» 
moria  del!  Repoaati  :  ma  egli  fu  eaiandjo.  valente 
serittcM-  Noterà:  in .  prima,  le  enee  da  lui  messe  a 
stampa»  quindi  quelle  ohe  egli  operò  per  altri  »  o 
lasciò  imperfètte. 

La  prima  opera .  del  nostro  Repoaati  che.  ci  ai 
preaenti. ha  apertitelo:  «  Sacra  rituum  congnagatione 
Emo  et  Rmo  dMsino  card.  Tamburino^  Eugubina 
baatiftcatlouis  et  canonizatiooia  ven.  aervi  Dèi  Forlia 
Fontia  AveUanae  ordinia  saneti  Benedieti  beali  ouin^ 
eapnti:  a  Poaitio  saper  dubio:  Aa  aententia*  data  a 
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KSiO  episM^po  eugubino  super  culcu  ab  itiimetiM^ 
ràiNli  tempore  eklem  servo  Dei  praesttlo^  si  ve  eastt 
excepto  a  decretis  iossu  sanctae  mem.  Ili1>ani  Vili 
e<tttìs9  sii  eonfirmaodà  in  casa  et  fid  effectam  etc. 
Roma  1755  typis  rev.  camerae  apostoiicae.  Tom.  1 
fn  foglio^  «  La  compose  egli  a  richiesta  del  conte 
Forte  Gabrieli i  yatletia  nostro  patrizio»  il  qaale  vo- 
lendo ravvivare  il  pubblico  eulto  verso  del  beato 
Porte  suo  agnato  ne  propose  il  dubbio  alla  sagra 
congregazione  de*  riti.  Questa  nel  1754  deputò  il 
Reposati  a  compilarne  il  processo,  dandogli  facoltà 
di  trovarsi  un  compagno:  prescelse  il  Carli  «  ma 
siccome  era  appena  un  anno  cbe  trovavasi  fra  noi» 
DÒ  potea  dargli  Taiuto  che  si  richiedeva,  fu  il  Re- 
posati astretto  a  continuare  Topera  tutto  solo.  La 
quale  cosa  condusse  a' fine  si  bene>  e  con  tali 
ragioni,  che  monsignor  Lodovico  Valenti  promoiove 
delia  fede  nelle  sue  osservazióni  addizÌ4>nali  si  espres- 
se ooak  «  Processum  accurate  perlustravi  onrotaque 
eiusdem  acta  mature  perpendi,  et  in  veritatia  ob« 
seqiiium  ingenue  fateri  cogor»  in  eiusdem  constru-^ 
tione  fuisse  adanHiasim  servatas  omnes  et  quascum-» 
qua  solemnitates  eie.»  ita  ut  prò  eo  quod  attinet  ad 
validitatem  preafatorum  actorum  etc.  nihll  aoimad- 
versione  dignum  incurrat.  »  Processo  C  9.  10. 

In  appresso,  cioè  nel  1758,  costipi  dei  Bartolint 
di  Gubbio  pubblicò  la  vita  dello  stesso  beato  Ga- 
brielli (11)  togliendo  principalmente  ad  esaminare 
la  questione  se  il  beato  Porte,  come  pretende  vana 
il  postulante  della  causa  e  il  giudice  della  mede* 
sima,  fosse  stato  monaco  ed  eremita  delF Avellana, 
e  noni  piuttosto  semplice    solitario  degli  appennini 
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presso  la  terra  della  Scheggia.  Vdea  egli  intitola i-ta 
dissertazione:  ma  anche  ad  altrui  consiglio  lasciò 
correre  il  vocabolo  di  vita*  e  tali  prove  seppe  ad- 
darre  ehe  gli  avellaniii  non  osarono  giammai  di 
rispondere  al  Reposati. 

Alia  vita  del  beato  Forte  il  Reposati  nel  1760 
(IS)  fece  succedere  quella  di  santo  Ubaldo  vescovo 
di  Gubbio  scritta  da  Tebaldo  suo  successore*  com- 
mentata ed  accresciuta.  Il  lavoro  del  nostro  cittadi* 
DO  assai  piacque  ai  dotti,  ed  è  eseguito  con  molta 
crìtica,  rigettandosi  i  fatti  apocrifi ,  ed  attenendosi 
solo  a  quelli  che  reggono  alla  più  severa  critica. 
Soprattutto  T  autore  si  studiò  di  determinare  con 
precisione  V  epoche  principali  della  vita  dal  santo, 
cioè  in  quale  anno  nascesse  ,  quando  fosse  fatto 
priore  de'  Ss.  Mariano  e  Giacomo»  quando  assunto 
air  episcopato  ec. 

La  più  voluminosa  e  la  più  dotta  opera  che 
egli  pubblicò  fu  quella  della  zecca  di  Gubbio  e 
delle  gesto  de*  conti  e  duchi  d*  Urbino  divisa  in 
due  tomi  io  4*  ed  impressa  in  Bologna  nel  1773 
da  Lelio  della  Volpe.  S*  indus^  egli  a  scriverla 
mosso  dalle  insinuazioni  del  famoso  padre  ab.  don 
Gio.  Crisostomo  Trombelli,  cui  era  andato  a  visi- 
tare in  Bologna  iiel  1768,  e  di  altri  letterati  di 
queirinsigne  città,  i  quali  conoscendo  il  valore  ar«- 
cbeotogico  ed  il  museo  del  nostro  Reposati  tanto 
seppero  fare  e  dire  da  vincerne  alla  perfine  la  ri«<- 
trosia.  Comincia  egli  dal  trattare  delle  monete  bat- 
tute in  Gubbio,  quando  la  città  reggevasi  dagli 
etrasehi ,  e  ne  riferisce  alcune  non  mai  notate  da 
altri  scrittori;  passa  quindi  a  parlare  della  volontà- 
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ria  sottomissione  dì  Gubbio  ai-  rocnani,  e'  dette  zee« 
che  aperte  in  Italia  dopo  la' dacadenza.  dèlia  re^ 
pubblica  e  dell'  itnperoc  mostra  come  la. città  aoosee 
il'  giogo  d^li  imperaUtt'igreisi/SotiQ  Leone. HI  detèa 
r  Isaurico  verso  Panno  727:  e  dieoorso  deUe  mp^ 
nete  ch'ebbero  valore  nel  medio  evo;  atabiliaée  nel 
1326  l'apertura  della  noattta  zecca  per  ooneedsioiie 
di  Giovanni  XXll  papa,  ttsòoire  in .  pari  « teiùfMi  di 
tutti  i  più  rimarchevoli  fatti  della  patria  .dal  aeeol^ 
X  fino  al  1394,  nel  quale  anno  gli  eugubini  di  lora 
volere  si  posero  sotto  la  soggezioue  dal  eente  An^ 
tonio  di'  Montefeltro  conte  d'  Urbino.  Compiuta  la 
serie  dei  Feltreschi^  scendo  a.  ragionare  dei  Rovere* 
echi  adottati  dal  conte  Guido  Ubaldo  col  consenso 
di  Giulio  II  e  di  tutto  il  sacro  eoliegio^  sino  alla 
morte  di  Francesco  xMaria  li ,  in  cui  lo  slato  di 
Urbino  tornò  alla  santa  sede.  Fatta  qiiìndi  la-  iato* 
ria  di  essi  signori  della  Rovei*e  (13)  «  prosegue  a 
trattare  delle  zecche,  che  que'  duchi  tennero  aporia 
nel  loro  statoi:  né  tralascia  di  proseguire  la  storia 
di  essa  zeona  dalla  devoluzione  dello  ;  stato  di  Ur^ 
bino  alla  santa  sede  sino  alPanno  1759,  in  eoi  sotto 
il  pontificato  di. Clemente.  Xlli  fu  dal  governo  ao{H 
pressa. 

Quest*  opera,  oltre  ad  esser  correflata  di  tavole 
la  rama  ove  sono  riportate  tutte  le  monete  dì  cui 
sii  ragiona,  è  erricchita  di  un'  appendice  di  doeU'» 
menti  e  di  altri  fatti  che  riguardano  la  seao^nda 
parte-,  lo.  esse  sono  fra  le  altre  cose  da  rimarcarsi 
un*  abbaatanza  e&tesa  descrizione  dello  stato  d'Ur« 
binorcioè' delle,  città,  delle  teiere,  dei  castelli,  e  del 
moda  come  in  allora  si  governava,  ed  il  distinto 
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ra|:p]aflie  dtìh  aiuk  di  Gubbio^  delle  sue  fimi^lie, 
6  delb.  stato  ki  qqì  sì  iroyava.  Apf^eoa  comparve 
«Jla.  luce,  fttt  eoa  molto:  piacere  acoeUa.  dagli  tWÈf*^ 
diii,  i  ifuali  oe  fanlarotio.  con.  Lode  in.  molli  gbr^ 
Bsliv  ed  a  poco  a  poco  divenne  A  rioertsata,  ohe  9f*^ 
gidt  nob  è*  al  fskìNÌe  a  trovarsi.  Non  «ego  pbe  ooQ 
Mm  alcun  che  di  difettoso  nello  slslè  sorerokia^ 
meote  prolisso  :  ma  oltre  che  questo  era  oomime 
il  maggior  numero  degli  scrittorii  del  sec^  pas* 
flato,  ò  ciò  di  gran  long»  compensato  dalle  gennine 
e  tatvoita  aneo  peregrine  notisie  che  ri  stanno  riu* 
aite. 

Oneste  sono  le  opere  che.  il  nostro  proposto 
détle>  a  slampa»  ma  non*  le  sole  a  cui  attese.  Molte 
e  molte  notizie  già  da  Ini-  raeoolte  somministrò  al 
padre  Manro  Sarti  monaco  camaldolese  per  la  la- 
tina istoria  De  ^piscopia  eugvhiniSf  e  per  la  dissenta- 
xiooe  che  ti  premette  De  dvitaie  et  eoeleéia  eugubina. 
Né  il  bnonoi  e  dotto  monaco  se  le  appropriò^  ma 
quasi  in  ogni'  pagina*  fa  menzione  del  Heposatt. 
Cori  infatti  alia  pagina  decima  della  preftizione  si 
protesta:  a  Ego  vero  hoc  spe  (cioè  di  compilare  »n* 
esatta  e  genuina  scoria)  dbstitotus,  et  inoprno  casu 
peroulstts  animo  coocidiy  deqoe  abicienda  omni  cura 
et  cogitatJooe  huiue  operis»  (fuod  nulla  ratione  per- 
fici-  posse  v^idebam^  cogitare  eaepi:  sed  cum  et  fldem 
meam  obligàiam  baberem»  et  quidquid  id  est,  quod 
iamdiui  molìri  caeperam  etc.*  repente  etiam  esset 
lepertus  diligentissimus  vir-  aique  humanissìmus 
Rayoaldus  Reposatos  ete.^  qui'  mihi  suppelias- ferrei 
et  multa  quibus  maxime  egebam  monamenta  ex 
ea  oii^ilate  avbiiiiUeret,.rampenda  fuit  mora  omnia» 
nec  ditttius  invado  haerendum  ». 
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Le  aolt£Ìe  coiiHinicale  al  Sarti  risgttardaQO  non 

8oio    le    aniffehilà    istoricfae   e  profilile    deila    no«-^ 

atra   patria,  ma  eziandio  quelle    degli  aomini   ìllu— 

stri  per  saotilà,  avendo  il  detto  monaco    eompiuto 

(ler  intero    quanto    il  Reposati  avea   riuBito  in  tm 

ben  ampio  volume,  la  cui  pubblicazione    dopo  ciò 

8i  renderebbe    oggidì  inutile.  Àvea  pur    compilato 

sulle  tracce   del    lacobilli   e  dell*  Armanni  alcune 

bi^ri  memorie    intorno  agli  scrittori  eugubinit  che 

inviò  al  famoso    conte    Mazzucehelli  per  iscriverle 

nella  sua  notissima  opera  degli  scrittori  italianr. 

Fu  il  Repoaati  aggregato  alla  nobiltà  di  Mon- 
tefano,  che  in  benemerenza  volle  dare  quesC  atto 
<iì  gratitudine  al  suo  zelante  proposto*  lo  oltre  fu 
ascritto  air  accademia  di  storia  ecclesiastica  aperta 
in  Osimo  da  monsignor  Compagnoni  già  ricordato, 
e  in  vari  anni  vi  lesse  più  dissertazioni  con  ap- 
plauso di  tutti  i  soci:  air  accademia  umbra,  che 
apertasi  Tanno  1761  il  volle  annoverato  fra  i  suoi 
primi  membri:  e  alla  nosira  degli  Ansiosi  t  sllor* 
qusmdu  nel  1770  eruditi  e  nobili  cittadini  si  dieron 
cura  di  farla  risorgere  a  nuova  vita,  che  fu  pei* 
altro  assai  breve,  essendo  tornata  con  danno  delle 
.|iatrie  lettere  a  giacere  nel  primiero  suo  sonno,  né 
so  quando  mai  verrà  essa  dal  suo  letargo  svegliata. 

Oltre  il  Trocnbelli  e  il  Compagnoni  già  ricor«- 
dati  ,  godè  l«i  stima  del  Tiraboschi,  del  Zaccaria , 
tlel  Vieeonti  ,  del  Cancellieri,  e  degli  uomini  più 
dotti  del  suo  tempo,  specialmente  di  Roma  e  di  Bo- 
logna, nelle  quali  città  erasi  fatto  amare  ed  ammi- 
rare. Sopra  tutto  caro  lo  aveano  i  prelati,  di  poi 
cai:(l  inali»  Francesco  Carrara  ed  Antonio  Rusconi,  i 
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qttRli  aveano  veduto  io  Gubbio  ìt  museo  di  lai:  anzi 
avendo  il  Repoeali  tessuta  la  istoria,  ossia  le  vite 
de' papi  e  di  cardinali  da  Innocenzo  Vili  fino  a 
demente  IX ,  ove  incominciano  quelle  del  Guar- 
Dacci»  i  suddetti  prelati  la  vollero  per  leggerla  du« 
rante  il  tempo  in  cut  sarebbonsi  in  Gubbio  stesso 
trattenuti;  quindi  desiderarono  di  averla  in  proprietà* 
dando  alPautore  in  compenso  alcune  medaglie  d*o- 
ro.  Non  avendo  egli  a  ciò  condisceso,  se  la  porta- 
rono in  Roma  a  titolo  di  prestito^  né  più  la  rin)an- 
darono  alP  illustre  autore,  che  di  tale  perdita  restò 
oltremisura  dolente  (14). 

Fu  il  Reposatì  abbastanza  fornito  di  beni  di 
fortuna:  ma  è  assai  a  dolere,  come  in  principio  di- 
ceva, che  non  isfuggisse  la  invidia  de*  suoi  concit- 
tadini, 1  quali  lo  sospirarono  lontano  ,  e  Io  perse* 
gaitarono  presente-  Già  narrai  che  il  vescovo  gli  ri- 
cosò le  commendatizie  né  il  voleva  canonico  del 
maggior  tempio:  oni  aggiungerò  che  il  buon  vec- 
chio venne  tacciato  di  ampollosità,  di  vanagloria: 
si  credette  che  egli  solo  volesse  nella  città  aver 
nome  di  dotto:  e  si  giunse  perfino  a  comprare  la 
sna  opera  sulla  zecca  eugubina,  per  farla  in  pezzi, 
e  quindi  darla  a^merciaiuoli  acciocché  v'involgessero 
le  accinghe  e  le  arringhe  Cosa  che  oltremodo  af- 
flisse il  nostro  autore,  vedendosi  dileggiato  per  quello 
stesso  per  cui  dovea  venir  messo  in  onoranza. 

11  ritratto  del  nostro  Reposati  fu  più  tardi  col- 
locato nella  sala  del  comune  fra  quelli  degP  illustri 
eugubini;  è  dì  buona  mano  e  per  sentenza  di  quanti 
il  conobbero  assai  somiglievole.  Con  lui  finiva  To- 
aerata    schiera  degli    scrittori  eugubini    morti   nel 
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passato  secolo  ;  ed  io  mentre  piango  galle  lora 
lombOf  ben  di  caore  mi  nugnre  dhe  la  mia  «palria 
anco  nel  ^presente  secolo  possa  andare  superba  d^'n^ 
gegni,  eb'emalando  gli  aniicfai,  poiché  si  è  perduta 
qneila  del  commercio 'C  delle  anrti ,  le  oonfiervino 
irtmeno  la  gloria  delle  scìeiHEe  e  delle  lettere. 


NOTE 


'  (1)  Pietro  Lucarelli*  altro  mio  concittadino,  è 
lungo  tempo  ette  sta  raccogliendo  le  memorie  isto- 
riche  degli  uomini  illustri  della  eomiiDe  patria  in 
scieoKe,  lettere  ed  arti,  col  desiderio  dì  renderle  di 
pubblico  dìrkto. 

(2)  LfC  prioìe  memorie  di  questa  famiglia  si 
hanno  in  una  tabeMa  antica  de'  confratelli  della 
chiesa  éi  Vetturina  nel  soliborgo  della  Porta  di  a. 
Pi^ro,  esistente  nella  sagitestia  fetta  verso  il  fine 
del  1400,  o  in  quel  tomo*  Ivi  fra  essi  confratelli 
è  annoverato  Bartolomeo  di  Luca  Reposati.  Nel 
1561  fra  le  fondatrici  di  questo  monÌ9tei*o  delie 
cappuccine,  eretto  sotto  il  vescovato  di  monsignore 
Blariano  Savelli,  fu  pure  una  Giulia  Reposati,  che 
assunse  il  nome  di  Caterina,  e  fu  dì  tanto  merito 
da  essere  mandata  dai  superiori  a  riformare  in  Ca- 
scia il  monistero  della  Ss-  Trinità,  ove  terminò  san- 
tamente la  vita.  Veggasi  il  padre  Sarti  De  episcopin 
eiigìMnis  cap.  Vili  della  dissertazione. 

Aveano  essi  contratti  matrimoni  con  i  Carda, 
con  ì  Riccardi,  con  li  Andreoli  detti  del  Cortese  , 
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t  eon  i  Cernii,  come  può  vedersi  nei  rogiti  di  Ot* 
lariaoo  Gastellotli    sotto    il  dì  29  geonaio    1617» 
Cherubioo  Fiori  13  giugno  1618*  Sebastiano  Pro- 
fili 6  luglio  1677,  tutti  notai  di  Gubbio. 

Nel  libro  maestro  di  Martioozzo  BiUìf  depo- 
sitario della  coofrateraita  dia.  Maria  de'  Bianchi, 
dairanoo  1625  fino  a  tutto  luglio  1630  a  carte  37 
è  Dotato:  «  À  dì  1 4  novembre  1 626.  Ottavio  Repo^ 
aa ti  battiloro  deve  dare  scudi  10  avuti  contanti  per 
a  buco  conto  dell'  oro  che  .dà  per  gli  ornamenti  a 
paoli  56,  il  migliare.  »  E  in  altra  partita  di  detto 
Hbro  ò  registrato:  «  A  dì  16  giugno  1628,  a  carte 
56.  riceve  il  detto  Ottavio  battiloro  scudi  7  mo- 
neta. »  Sembra  però  che  Pietro  Paolo  Reposati  e  i 
di  lai  genitori  si  fossero  trasferiti  in  Perugia  ad 
esercitar  V  arte  deir  orefice. 

(3)  Allora  non  si  conosceva  il  metodo  di  tra- 
sportare gli  affreschi  dal  muro  in  tela,  naetodo  uti- 
lissimo per  la  conservazione  di  tanti  pceeiosi  mo« 
oQoieoti  delle  arti  beUe. 

(4)  A  perpetua  memoria  leggasi  nella  chiesa 
di  Padule  la  seguente  epigrafe. 

«  Novum  hoc  praesbiterium  anno  reparataesa^ 
lotis  1750  Raynaldus  Reposati,  Eugub.  but«s  ec* 
desiae  parrocus,  proprio  aere  a  fundamentis  ere** 
xit  ». 

(5)  iCosì  monsig.  Carrara  gli  partecipava  questa 
grazia  sovrana:  «  Dal  Santo  Padre  istesso  sono  stato 
certificato  di  averle  conferito  il  canonicato  vacante, 
e  quello  che  aggiunge  pregio  alla  grazia  si  è,  che 
dopo  veduti  i  suoi  requisiti  tanti  e  sì  distinti  si  ò 
dichiarato  contento  di  averle    dato  queste   centra* 
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segno  della  stima  che  ha  concepito  in  quest'  in- 
contro del  suo  merito,  tanto  colla  chiesa  virtuosa- 
mente servendola  in  tanti  impieghi  ecclesiastici  » 
quanto  collo  stato  pontificio,  e  colla  santa  sede  in 
particolare,  coIPopera  della  zecca  di  Gubbio,  e  con 
gli  uomini  benemeriti  delle  scienze  e  dell'  erudi- 
zione, quali  furono  il  padre  Sarti  e  V  abate  Tira* 
boschi  ».  E  poco  dopo  in  altra  lettera  segnata  18 
di  marzo  1777:  «  Dopo  la  beneficenza  del  sommo 
dispensatore  d'  ogni  bene  Iddio ,  e  dopo  la  coope- 
razione del  di  lui  supremo  vicario,  V.  S.  lllma  deve 
attribuire  al  vero  merito  delle  sue  ecclesiasti- 
che fatiche  la  collazione  del  canonicato  fattole  t  e 
la  pensione  cancellata  dalP  Emo  pro-datario  «  al 
primo  cenno  che  gli  è  stato  fatto,  non  avendo  nep- 
pure aspettato  una  formale  istanza  ». 

(6)  Il  padre  Innocenzo  Balestrar!  minore  con- 
ventuale, benché  nato  in  Montone,  diocesi  di  Città 
di  Castello  ,  nondimeno  possiamo  dirlo  eugubino  , 
|)erchè  figlio  di  questo  convento  di  s.  Francesco , 
la  cui  chiesa  incominciata  a  rifabbricare  condusse 
a  fine  impiegandovi  buone  somme  di  danaro:  per- 
chè si  sottoscriveva  sempre  coir  aggiunto  da  Gub- 
bio: perchè  vi  dimorò  oltre  22  anni.  Fu  uomo  di 
gran  dottrina,  teologo  di  monsig.  Cavalli  ,  profes- 
sore di  teologia  dommatica  nel  seminario.  Fatto  con- 
sultore del  s.  officio,  il  suo  parere  bastava  a  cam- 
biare tutti  i  voli  de*  cardinali  e  de*  consultori.  Di- 
venuto vecchio  si  elesse  a  successore  il  padre  mae- 
stro Lorenzo  Ganganelli,  di  poi  pontefice  col  nome 
di  Clemente  XIV,  né  altro  bramava  che  chiudere 
i  suoi  giorni  in  Gubbio.  Mentre  si  affrettava  a  par- 
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tire,  moli  in  Roma  il  9  di  aprile  1746,  e  fu  con 
particolare  onore    sepolto  nella  chiesa  de^  SS.  XII 
Apostoli-  Benedetto  XIV  gli  die  il  titolo  e  i  privi- 
legi di  ex-generale  dell*  ordine  serafico. 

(7)  Vedi  il  mio  elogio  di  Susanna  le  Maitre 
Meogacci. 

(8)  Vedi  la  mia  lettera:  a  Di  mastro  Giorgio  da 
Gobbio  e  di  alcuni  suoi  lavori  m  maiolica  ».  Pe- 
saro tip*  Nobili  1857. 

(9)  È  a  dolersi  che  dopo  la  morte  del  Repo^ 
sati  si  disperdesse  si  pregevole   museo. 

(10)  11  maggior  numero  dei  ritratti  della  col- 
lezione Reposati  ora  si  osserva  nella  sala  del  no- 
stro palazzo  municipale. 

(11)  11  corpo  di  questo  beato  da  s.  Maria  del 
Hoote  fu  trasportato  alla  nostra  cattedrale  9  ove 
eoo  grande  venerazione  si  conserva  nelFaltare  dello 
stesso  nome  una  volta  di  iuspadronato  de*  Gabrielli» 
ora  della  mia  famiglia. 

(12)  Loreto  tip.  di  Federico  Sartori. 

(13)  Cesai-e  Cantù  9  nella  storia  degli  italiani 
voi.  5  pag.  214»  parlando  delle  genealogie  di  al- 
eaoe  case»  le  quali  dettero  occasione  di  porre  in 
luce  nuovi  rogiti»  nomina  Rinaldo  Reposati  fra  co- 
loro che  illustrarono  la  famiglia  Sforza  e  dei  duchi 
d'Urbino. 

(14)  Quest'  opera  venne  ricuperata  da  monsig. 
Giacomo  Ranghiasci  in  Roma,  ed  ora  conservasi 
originalmente  nel  mio  archivio  con  vari  altri  scritti 
del  nostro  autore. 


u.A.T.CL. 
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Mi  11        ,i,i   '     I  '8  ■■■■T  .    «f,      ..,,  ,  I,     ,   I   ,       t.    „.,i 

Sul  valor  probativo  dei  sintomi  nella  diagnosi  del 
veneficio^  ed  in  ispecie  in  quello  della  stricnina* 
Oel  prof.  Carlo  Maggiorami 

Jueggendo  gfi  ultkni  annali  di  igiene  e  di  medìotoA 
legale  stampati  a  Parigi  mi  ha  goduto  PaDÌmo  nel 
trovarvi  uba  memoria  del  prof.  Sardién  sulPavve* 
lenamento  colla  stricnina,  in  cui  questo  autore,  già 
ckiaro  per  liltre  pregiate  scritture  >  promulga  alta- 
mente il  prfneipio  del  sommo  valore  che  spetta  ni 
criterio  dei  sintomi  come  segno  diagnostico  di  quel 
venefìeio.  Me  ne  ha  goduto  ranimo^non  tanto  per 
la  conft>rmità  di  tal  pnncipio  a  quel  che  io  vado 
insegnando  da  molti  anni  nelle  mie  legioni  di  tod** 
aicologta  forense  i  e  che  ho  pure  espresso  chiara*» 
mente  nei  Prolegomeni  allo  studio  deità  medicina 
poHiico-legaie^  ma  soprattutto  per  la  concepita  spe- 
ranze che  Domi  iltnstri  ^  e  pesatati  autorità  e  fatti 
stir^pito^  giungano  infine  a  sciogliere  i  vindici  detta 
giustftla  dalla  6ei-vitù  che  òr  gli  avvince  air  ittse^ 
gnament»  di  Plenck:  tmieo  segno  certo  del  propi** 
nàto  veleno  eotisìstere  nel  rltit)vamento  della  sostaviu 
venefica.  Questo  principio  scolastico  sollevato  alla 
potenaà  dì  assioma,  e  assunto  indistintamente  a  guida 
di  ogni  giudifcio  ùrimimle,  ha  spesse  volte  paraiìz*- 
tato  il  braccio  della  legge  penale,  e  in  meeto  ^ 
splendide  prove  è  rimasto  impunito  il  delitto.  Im-^ 
porUi  adunque  alla  pubblica  sicurezza  che  si  spezzi 
questa  catena,  e  che  si  conosca  dai  giusdicenti    la 
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ferità  deir  altro  effetto;  potersi  oioè  in  alcuni  oasi 
dimostrar  pieonmente  il  veneficio^  senz"  anche  aver 
ritrovato  il  veleno» 

Il  Tardiau  ha  espresso  senza  ambagi  il  pensier 
suo  intorno  a  questa  possibilità.  «  Gli  è  precisa- 
mente,  egli  scrive,  nei  casi  ave  sospettasi  Tuso  dei 
?«Iesi  organici  così  difficili  ^  e  troppo  spesso  im- 
possibili a  ritrovarsi  in  meaze  agli  scomposti  tes*- 
sati,  che  dovrebbe  riporsi  ogni  cura  a  raccogliere 
ed  analizzare  tutti  i  segni  offerti  dallo  stadio  dili-^ 
gente  e  circostanziato  dai  fenomeni  morbosi.  Im^ 
peroecbà  in  molti  casi  qnesti  segni,  ove  ^no  ben 
osservati  e  conosciuti,  potianno  essi  soli  illustrare 
le  questioni  niedice  legali ,  che  si  sollevano  nel 
proeesso  criminale  di  veneficio  ».  E  poco  dopo  lo 
stesso  autore  soggiunge  che  «  ove  fallisca  la  obi^ 
mica,  i  lumi/desunti  dalla  fisiologia  e  dalla  pato- 
logia riprendono  il  primo  posto:  e  se  i  precetti  di 
qaesie  scienze  siano  ben  applicati,  e  interpretatine 
eoa  prudenza  i  risultamenti,  la  eausa  della  verità 
potrà  essere  utilmente  servita,  e  grandemente  aiu- 
tato il  ministero  del  giudice  «  che  sappia  porli  in 
bitancia  insieme  agli  elementi  moi'ali  ». 

La  medesima  dottrina  era  stata  già  promulgata 
dal  Chrishson  nel  suo  lodatissimo  ti*attato  dei  ve- 
leni, Ove  esaminando  a  fondo  il  valore  degli  argo- 
menti capaci  a  dimostrare  il  seguito  avvelenamento 
si  esprime  colle  seguenti  parole:  «  L'analisi  chimica 
è  giustametite  considerata  come  la  pi*ova  più  deci- 
siva del  veneficio:  ma  alcuni  tossicologi  sono  ail- 
dati  si  oltre  da  sostenere  che  senza  il  criterio  chi** 
mioo  non  si  ottenga  mai  una  cuiupiuta    dinìosU'a'- 
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zione  clelKavvelenamento.  lo  non  posso  affatto  con* 
correre  in  tale  opinione:  ho  accennato  altra  volta 
alla  inesattezza  di  questa  dottrina ,  e  trattando  dei 
veleni  in  ispecie  mi  cadrà  in  acconcio  di  mostrare 
le  eccezioni  a  cui  va  soggetta:  basti  per  ora  V  in- 
dicarla erronea  rispetto  a  quelle  accuse  di  avvele- 
namento, in  cui  i  criteri  medici  non  valgono  a 
designare  alcun  veleno  in  ispecie  e  prendono  solo 
di  mira  qualche  classe  di  tali  potenze.  Anche  in 
questo  caso  io  stimo  che  possa  esservì  sufficiente 
prova  nei  sintomi  e  nelle  apparenze  morbose,  senza 
alcun  aiuto  dell'analisi  chimica  ;  in  modo  da  ren- 
dere il  veneficio  cosi  altamente  probabile  ,  che  uni- 
teci le  prove  morali,  niun  uomo  ragionevole  abbia 
ad  accogliere  il  più  lieve  dubbio  sulle  verità  del 
fatto.  » 

E  poco  dopo  discendendo  lo  stesso  A.  air  e- 
same  dei  veleni  in  particolare  »  giunto  agli  acidi 
minerali  dichiara  che  a  gli  acidi  solforico  e  nitrico 
appartengono  a  quel  novero  ,  in  cui  può  ricavarsi 
dai  soli  sintomi  una  prova  convincente  delF  avere 
operato  sul  corpo  vivo.  Ed  infatti  se  subito  dopo 
aver  trangugiato  un  liquido  che  cagiona  senso  di 
ardore  nelle  fauci,  neir  esofago,  nello  stomaco,  com- 
parisca un  vomito  sfrenato  ,  e  tanto  più  se  il  re  - 
citiccio  sia  commisto  a  del  sangue  ;  se  la  bocca 
spogliatasi  del  suo  epitelio  divenga  bianchiccia  o 
gialla,  e  le  gote,  il  collo  o  le  parti  vicine  mostrino 
vessiohette,  ovvero  macchie  escoriate  di  color  giallo 
o  bruno  )  se  le  vesti  offrano  macchie  rosse  e  in 
que*  punti  siano  disorganizzate:  io  non  so  vedere 
opposizione  alouqa  alF  inferirne  che  è  stato  ingoiato 


85 
facido  solforico  o  il  nitrico.  Mi  so&liene  in  questa 
opioioDB  la    valevole    autorità  del  D.  Mertzdorffi». 
E  scrivendo  in  seguito    dell' acido    ossalico    Io 
rìgoarda  come  un    veleno  «  della    cui  a^fione    può 
talvolta  (  benchò  non  sempre  )  trovarsi    una  prova 
distiota  nei  sìntomi.  Perocché  se  un  individuo,r  dopo 
aver  ingoiata  la  soluzione  di  un  sale  a  forma  cri-^ 
stallioa ,    che  sentiva  schiettamente    e    fortemente 
Tacido,  detto  fatto  sia  assalito  da  senso  di  bruciore 
nella  gola,  e  quindi  nello  atoniaco  i    vonutando  in 
ispece  materie  sanguigne  ,  e  intanto  il  polso    foc-* 
ciasi  impercettibile^  e  cadano  immantinente  le  forzot 
e  la  morte  segua  dopo  lo  spazio  di  una  mezz^orai 
od  anche  di  venti  quindici  o  dieci  minuti  r  ^o  non 
ve^o  sorgente  d' inganno  al  concluderne  che  trat* 
tisi  di  acido  ossalico.  Ninna  malattia  analoga    co- 
naiocia  sì  prestamente  e  finisce  si  tosto:  niun  altro 
veleno  a   forma    cristallina    produce  gli  stessi    ef- 
fetti 9. 

Pari  ammaesti*nmenti  ne  porge  V  A.  rispetto  al 
sublimato,  alla  noce  vomica  ed  altri  veleni;  ma  non 
eredo  necessario  di  trattenere  il  lettore  con  ulte-* 
rieri  allegazioni  del  testo^  bastando  il  fin  qui  dettò 
a  mostrare  come  insigni  scrittori  adottino  il  prin- 
eipio  ^1  potersi  enunciare  un  giudizio  di  avvele- 
oamentoy  senz'anche  la  invenzion  del  veleno^  er  fòn^ 
dandosi  unicamente  suH'andamento  e  sulla  qualifii 
de*  fenomeni  morbosi.  E  bene  a  ragiotie:  pet*ockht^ 
la  forma  morbosa  non  è  un  fatta  casuater  e  capric- 
cioso: e  quando  ne  siano  sceverati  i  sintomi,  òhe 
possono  prorompere  dalla  idiosincrasia  delP  indivi- 
duo, da  qualche  morbo  preesistente  $    dai    risenti-' 
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menti  consensuali ,  dai  rìmedi  adoperati ,  e  dove 
distinguansi  i  fenomeni  primitivi  dai  susseguenti  e 
si  tengano  a  conto  le  complicazioni  derivate  dal 
concoi*so  dì  altre  cause}  questa  forma  dovrà  man^ 
tenere,  e  palesare  un  rapporto  colla  potenzn  nociva. 
Coinè  i  contagi  e  i  miasmi,  cesi  i  veleni  inducono 
turbaimentj  e  determinano  feaooieni  cbe  svelan  la 
loro  origÌ4^e.  Se  V  apparizion  de'  medesimi  riesce 
quasi  sempi^  tumultuona,  mercecohè  l'assalto  ò  su* 
bitaneo  e  procede  da  polenza  gimndemente  oslile 
air  organismio,  cbe  non  era  gradualmenie  preparato 
a  sosteoerlo  ;  se  la  scena  morbosa  offresi  talora 
vaga  e  indeterminata  pel  pronto  insorgerò  di  cento 
riverberi,  e  per  la  rapida  successione  delle  evesie»* 
se  patologiche;  se  la  breve  dui*ata  della  malatlia  si 
eippoue  spesso  alla  ripetizion  delle  indagini  e  alla 
conferma  dei  fatU:  tutto  ciò  non  teglie  che  ove  al 
nlledieo  sia  data  copia  di  osaervai*e  Tavvelenato^  e 
raccogliere  gli  opportuni  schiarimenti  sulla  storia 
del  male«  ei  non.  possa  in  molti  casi  fra  'I  tuofulto 
daiiSiotoini,  in  mezzo  alla  irruzione  delle  turb^  site* 
ps^|ì^e»e  nel  giro  di  poche  ore  ravvisare  il  oalrat-> 
leve' indicativQ  della  potenza  ven^fìQa* 

Così  p»e«  oejr  avv0leoaineolo  per  oppio  col  va^ 
riar  delle  circostanze  potranno  mutarsi  la  espre»^ 
sione  del  vrolto  cbe  sttol  esser  placida,  la. stalo  della 
pupilla  qbe  suol  esser  contratta .,  la  condizion  del 
respiro  che  sitol  e^er  lebtQ,  il  battito. del  polso 
che  suol  essere  debolo  e  ìri'egolare ,  il  modo  delle 
escrezioni  alvina  e  orinosa  che  sogliono  aospendersi» 
e  della  traspirazione  oatanaa  che  suole  accrescersi; 
ma  raggravameoto  successivo  del  capo  che  finisce 
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io  profondo  soiporet  eoo  questo  di  speotale  che  Tin-* 
fermo  possa  esaei'e  un  kratto  riscosso  dall'  applica^ 
zieoe  di  ptimolit  noo  fsHirà  mai  aile  ricepobe  dia-* 
gpoetiehe  dal  pet*ilo«  Nel  veneficio  per  belladomui 
pobranoo  maaoai«e  i  tremori  e  le  ooovulsionif  la  ste^ 
eilà  delle  fauci  e  le  diffieoltà  d'.iogbioUire^  le  mao* 
chie  rubiconde  al  collo  e  alla  facQia,  fenomeoi  as-* 
sai  frequenti  in  tal  oontingenia;  ina  il  delirio  vago 
coagiunko  alla  dilataaione  della  pupilla  e  al  turba** 
mento  della  funzion  visuale  non  verrà  meno  alla 
espettaeione  del  medico  esploratore  come  gruppo 
di  segni  distintivo  di  tal  venefìcio.  Le  nausee,  i  vo- 
mitif  i  capogiri,  le  veglie,  la  salivauooe^  i  sudori 
profusi  ,  le  convulsioni ,  il  fremito  vibratorio  dei 
polso  ti  lascerebbero  tuttora  incerto  sulla  qualità 
ddla  potenza  nociva;  ma  quando  i  battiti  delle  ar«<* 
tene  si  facciano  deboli,  irregolari,  intermittenti  di«* 
scendendo  aneiie  fino  ai  40  in  meczo  alla  general 
«iepressione  delle  forze,  al  turbameiUo  d^la  rata 
e  alfaumento  della  seorexiona  orinarla,  tu  ravviai 
sUom  r  azione  v^efioa  della  digitale»  1  vomitLsfra*- 
aati,  J>rdove  alle  fiiuiii,  la  cardialgia,  la  Colica,,  le 
MezMoi  alvine  sanguioolentef  il  volto  acneso  i .  lai 
sete  ardente  con  penosa  deglutizione  dei  liquidi  eé 
tvvevaioiie  ai  medesimi,  il  delirio  e  le  ooovulsioai 
Dan  ti  anifiiseatraao  abbastaòta  sulla  specie  del  ve^- 
lene;  ma  se  ri  aggiungi  il  ssqppre  agre  fi  itisaggrsH 
devote  della  soatanaa  sospetta,  il  :priapian|(h  la  steaiH 
gatia  e  il  tenesii)o,  non  esiterai  a  ncomneere  te 
cantaridi. 

Or  fra  i  velenii,  ai    quali  compete    una  forma 
morbosa  particolare,  e  però  capace  a  differenziariìi 
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si  annovera  anche  la  stricnina,  anzi  vi  occupa  essa 
un  posto  distinto.  Ed  infatti  la  sola  malattia  che 
spiega  apparenace  consimili  agli  effetti  di  tal  veleno, 
voglio  dire  il  tetano  spontaneo^  ne  dista  pure  a  si 
hingo  intervallo  da  poterne»  chi  ben  vi  attende^  di- 
sconoscere la  origin  diversa-  Mano  adunque  alla 
diagnosi. 

E  in  prima  si  avverta  come  dovendosi  qui  pre* 
Stendere  dal  traumatico,  che  ha  cagion  manifesta  » 
il  telano  da  cause  comuni  non  si  presuma,  poichò 
per  consenso  di  tutti  i  pratici  nei  nostri  climi  è 
rarissimo  ad  avvenire.  E  dove  non  sia  ragione  ad 
escluderlo,  converrà  cercarne  una  causa  adeguata  ; 
un  male  si  formidabile  non  si  genera  certo  per  lievi 
ongioni-  La  causa  poi  più  frequente  del  tetano  spon«- 
taoeo  consiste  nel  refrigerio  del  corpo  per  azioo 
prolungata  di  fresca  temperatura  suir  uomo  sudan«* 
te  ,  o  almen  riscaldato.  1  due  esempi  recati  dal 
Sauvages,  l'uno  veduto  da  lui  stesso*,  V  altro  tolto 
alla  storia  peruviana,  accennano  a  tale  origine.  «  Vidi 
hortulanum  adolescentem  hac  specie  correptum 
(tetanus  tomcus)  postquam  calenCe  corpore  puteum 
rdtatorium  descendisset ,  et  frigus  humidum  ibi 
passus  fsset.  »  E  dell'altro  scrìve:  «  Cacious  en  Co« 
SCO  Litnam  accessit,  ibi  vero  sudoribus  diffluens  ex 
lecto  exsilìvil ,  et  pedibus  nndis  aeri  firigìdiuscalo 
se  exposuit,  a  quo  ipsi  incolae  multum  cavent,  pe-- 
ristromatis  pavimento  iostructis  utuntur,  et  non  nisi 
post  horae  quadrantem  a  quo  tempore  e  lecto  sur** 
rexerunt,  se  aeri  exponere  audenl;  qqibus  cantelis 
neglectis  Cacicus  tote  corpore  obriguit  eie.  »  A  chi 
amasse  di  comparire  erudito  sarebbe  facile  di  i*ac-« 
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cogliere  autorità  di  antichi  medici  e  di  recenti  con- 
fermanti Io  stesso  fatto.  «  Dopo  le  ferite»  dice  VX* 
deir  articolo  Tetano  nella  Enciclopedia  medica  in- 
glese» la  causa  eccitante  più  frequente  si  è  Tespo- 
sizione  a  freddo  e  umido.  In  fatti  si  hanno  pocbis^ 
simi  casi  di  vero  tetano  idiopatico  riferibile  ad  al- 
ean  altra  causa  eccitante  marcata  ii.  E  S.  Frank, 
minutissimo  spigolatore  di  cause  morbose,  dopo  aver 
esposto  le  mille  occasioni  di  tetano  per  offese  mec* 
etniche,  procedendo  alle  igieniche  pone  in  fronte 
a  tutte  il  «  refrigerium  praecipue  snsceptum  dor- 
mieodo  super  solum  humidum,  flumen  pervadendo» 
rei  sub  actu  submersionis:  )>  e  racconta  in  nota  di 
doe  fratelli  «  quorum  natu  niaior  17  annos  »  mi- 
nor 14  numerabat.  Rustici  hi  lignis  in  aliena. sylva 
eaedendis  et  eolligendis  intenti  ac  profuso  sudore 
madidi,  cum  a  custodibus  nemorum  depfehensì  et 
prosecuti  fuerint,  fugam  tentando  ad  rivulnm  per- 
doeti  illud  pervadere  debuerant.  Quo  superato,  cum 
carsum  reoovaverint,  natu  minor  circiter  quinqoa-^- 
ginta  adhuc  passus^  maior  vero  centum  fere  absol- 
rit,  ad  quam  meiam  perducti  reluti  exanjines,  tì\ 
emprostbòioDO  oorrepti  •  humum  prosternebantut^  )n 
lo  stesso  che  «crivo  queste  pagine  in  ben  treni;*Hnai 
di  medico  esercizio  ho  veduto  tre  soli  casi  di-  ve'* 
tano  non  traumatico,  e  tutti  e  tre  avevano  origine 
da  prolungata  azione  del  freddo  ùmido  sul  corpo 
sudante*  E  per  verità  non  ei  è  cansa  che  più  for- 
temente ddk  predetta  sia  capace  a  far  rinvestire 
le  eorreiHi  nervose,  e  a  stabilire  una  prepotenza 
delle  forze  centripete  sulle  centrifughe,  in  che  ap» 
ponto  sembra  consistere  la  morbosa  condizione  dei 
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tetano.  Quanto  adunque  al  criterio  etioiogico»  il  sa* 
pere  cbe  la  malattia  in  questione  non  è  sitata  pre- 
caduta (ta  rdfrigera;&iooQ  del  corpo  bagnato  o  estuante 
si  avrà  in  conto  di  indizio  negativo  delle  origitte 
sua  da  cause  .comuni. 

Un  altro  indiarlo  differenziale  si  derame  dal  modo 
d*  invasione  e  dall'  andamento  ddla  malattia:  impe- 
rooohè  quantunque  Areteo  ne  aosegnaase  che  il  te^ 
tano  a  omoQg  subito  e tt  affatim  oorrìpU  »  tuttavia 
le  ripetOste  osaervaaiioni  dei  succeasdri  banno  eoo** 
strato  come  fra  Timpresaiene  della  potenza  nociva 
e  la  manifestazione  solenne  dello  spasmo,  soglia  de^ 
oarrere  quasi  sempre  uno  stadio  di  prodromi  eoo** 
aistente  in  ribrazu»  veriigiai  «  senso  di  .formicola^ 
mento  alla  fronte,  veglia  e  cefolagia.  Ad  ogni  modo 
aianvi  o  no  segni  precursori,  gli  è  però  quasi  cch 
alante  cbe  il  tetano  da  oanse  comuni  Invada  eoi 
triemo  e. colla  rigidità  del  collo  Io  spasmo  tooieo 
degli  altri  muscoli  volontari  del  tronco  e  delle  mena^ 
bra«  manifestandosi  poi  suceesaivamente.  Per  eo»-« 
verso  nel  tetano  da  veleno  Tattacoo  ò  sempre  re-- 
pentiilo  pochi  momenti. dopo  aver  ingbiotti&a.  cibo 
o  bevanda.,  e  testa  ce  tronèo  sono  :asealtti  ad  no 
tempo  ,  e  rolr esciati  cen  i^t^iacdla  all' lindielnh  A 
queste  dA&nénae,  ohe  indiziano  T  òrigin  dèi  aial0f 
si  può  agginogere/il  dolor  laaeiiianle*  che  dalifondo 
dello  sterno  si*  dirige  alla  spina;  appena  ai  h  eent^ 
tire  questo' dolore»  cbe  gii  spasmi  di  tutti  ima» 
scoli  fannosi  più  veementi:  questo  morboso  iiano-» 
meno  non  suol  manifestarsi  nel  tetano  da  veleno  » 
ed  è  costante  in  quello  da  perfrigeraaiooe  del  eor«* 
pò,  come  pur  nel  traumatico. 
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Fin  qui  si  è  parlato  dì  fndizi  che  per  certo  non 
b»tarebbera  a  eenìorBme  dulia  vera  origin  del  ie^ 
tane;  vi  sono  però  dot  segni  che  non  patiseooo 
eeoeiione^  e  sui  qaaii  pud  fondarsi  «icuramenfte  il 
giodizio  diagoostioo.  Questi  segni  consistono  udia 
ibroii  e  nella  durala  della  malailia.  E  per  vei'iUi 
oel  (etano  da  cause  comuni  lo  spasmo  è  pernia^ 
aeiite»  e  toló  a  quando  a  (fuando  e  per  brevi  istanti 
or  per  moleste  imprbssioDir  or  per  applicassione  di 
stimoli  od  anche  pqr  interne  cagioni^  le  contrattata 
muscolari  si  fanno  piò  intense  e  dolorose:  Tanda- 
mento  adunque  del  male  è  la  continuità  con  brevi 
ed  irregolari  recrudescenze.  Al  coiitrane^  nel  tetano 
da  stricnina  lo  spasmo  si  manifesta  ad  accessi  che 
baDBO  maggiore  o  minor  durata ,  che  si*  ripetono 
pia  spesso  o  più  tardi,  ma  che  sono  sempre  Inter-* 
fallati  da  remissione  e  da  calmo:  la  ferma  adun* 
que  di  quesito  telano  speciale  è  a  parosismi.  Tale 
criterb  però  <iiod  ò  costantemente  efficace  che  mi 
priaiiì  stadi  della  malattia^  progredendo  la  quale  lo 
spasnM  può  farai  permanente  anche  nel  .tetano  da 
refeno}  còme  se  ne  avrà  esempio  tnel  casd  riferito 
qui  appnsi9sa.  Lo  spuma >  ifli>itre  non  soli»  si  an^ 
mazit  ad  insoltit,  naa  questi  spicoaso  notabìlmertte 
ém  periodi  di  cakna  ptsr  la  loro  veemenza:  il  corpo 
ìs  fatti  &  eoqie  lanóiatò.  al  di  sopra  del  Iettò,'  iv 
gìde  e  convulse  le  meilibra  «  la  loquela  impedita  ^ 
appresso  e  quassi  sospeso  il  respiro  y  i  battiti  -del 
esore  irregolarissimi,  tuiehiinecia  o  violacea. 4à  pelte» 
gli  occhi  fìssi  e  protuberanti;  il  malato  e  nelle  an-* 
gustie  di  morte. 
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W  altra  prova,  ed  è  la  più  salda  ,  si  desume 
dalla  durata  diversa  del  male  secondo  la  origin  di- 
versa. Poiché  non  si  vide  mai  tetano  da  perfrige- 
razione del  corpo  o  da  altra  causa  comune  condro 
i  suoi  stadi  verao  la  guarigione  o  la  morte  in  meo 
di  (re  giorni»  e  la  durata  media  di  esso  si  calcola 
dai  cinque  ai  sette.  Dall'  altro  canto  il  tetano  da 
veleno  può  toglier  la  vita  in  un*ora»  ed  è  assai  raro 
ehe  non  la  tronchi  in  poche  altre.  Al  valor  proba- 
tivo di  tal  criterio  potrebbe  opporsi  la  possibilitsi 
di  imrtare  un  tetano  spontaneo  con  tenui  ma  rei- 
terate dosi  di  veleno.  Ci*edo  che  questo  stile  di 
avvelenare  non  sarebbe  sempre  facile  a  praticarsi  » 
nò  si  nasconderebbe  alle  ricerche  diagnostiche  ove 
fosse  me.sso  in  esecuzione.  Ed  in  fatti  o  le  piccole 
e  ripetute  dosi  furono  sufficenti  a  produrre  il  ve- 
neticio  e  non  la  morte  9  ed  avremo  una  serie  di 
brevi  malattie  staccate  e  distinte  da  periodi  di  cal-> 
ma  perfetta  ;  ciò  che  non  avviene  mai  nel  tetano 
spontaneo:  ovvero  le  prese  furono  da  principio  sì 
scarse  da.produri'e  disturbi  multiformi,  ma  non  for- 
me propine  di  awrelenamento ,  e  questo  in  fino 
manifestavasi  per  «na^or  quantità  propinata  »  ed 
allora  ^ai  rientra  negli  avvenimenti  comuni.  G  tale 
fu  appunto  il  caso  che  motivò  la  nota  condanna 
di  Palmer,  la  cui  vittima  (Cook)  fu  per  sei  giorvi 
bei^saglio  ài  conati  dksiravrelenatoi^  :  ma  la  forma 
tetanica  non  si  manifestò  in  Ini  che  neir  ultima 
sera*  dòpo  avei*'  inghiottite  ben  due  piUolet  ove  coo- 
tenevasi  la  quantità  di  stricnina  capace  ad  uc- 
cidere. 
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Del  resto  ove  pure  una  ianguida  somiglianza 
fra  il  tetano  spontaneo  è  la  forma  morbosa  delPar- 
veleoameato  ripetuto  a  piccole  dosi  involgesse  nella 
btti-specie  tali  dubbiezze,  da  giudicar  probabile  la 
origin  del  male  da  cause  comuni,  quando  la  è  ve- 
ramente da  criminose,  Terrore,  come  ognun  vede, 
sarebbe  favorevole  airinquisito.  Un  reo  sfuggirebbe 
alla  pena  meritata,  ma  non  potrebbe  mai  temersi  il 
sacri6cio  delT  innocente.  Rimane  pertanto  il  suo 
gran  valore  al  criterio  de'  sintomi  nel  veneficio  da 
stricnina;  poiché  o  questi  sono  diligentemente  rac- 
colti e  avverati,  e  coiTispondono  appuntino  agli  ef- 
fetti che  molteplici  osservazioni,  e  ben  condotte 
esperienze  sugli  animali  han  dimostrato  prodursi 
costantemente  da  quel  veleno,  e  non  da  altre  cau* 
se,  ed  avremo  una  prova  irrecusabile  delia  sua 
azione:  ovvero  le  circostanze  del  latto  sono  dub- 
biose, la  malattia  prolungata ,  la  forma  indistinta , 
e  il  criterio  dei  fenomeni  morbosi  non  verrà  as- 
sunto a  prova  del  fatto,  e  resterà  nella  sua  incer- 
tezza. Ove  non  parlino  gli  altri  argomenti^  il  brac- 
cio della  giustizia  sarà  paralizzato,  ma  non  vibrerà 
ingiusti  colpi. 

Non  si  biasimi  adunque  il  contegno  dei  giudici 
inglesi  che  ritennero  per  dimostrata  la  generica  del 
veneficio,  per  ciò  solo  che  molti  medici  nella  loro 
scienza  e  coscienza  si  chiamarono  pei*suasi ,  che  i 
sintomi  offerti  da  Cook  non  potevano  l'agionevol- 
mente  attribuirsi  ad  altra  causa  fuorché  alla  stri- 
cnina, e  se  non  gli  fu  di  alcun  rattento  a  ricono- 
scere il  delitto,  e  a  pronunziar  la  reità  il  fallito  ri- 
trovamento della  sostanza  venefica  nelle  viscere  del 
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defunto.  La  coDviozione  morale  acquistata  à  quei 
giurati  dal  aedo  onde  Cook  aveva  perduto  la  vita 
raffiorzavaai  dalle  altre  circostaiiae  dd  fatto^  e  uni* 
ficaia  le  prove  generiche  alle  apecìfiohe  risulta^- 
vane  la  condanna  di  Palmer  Avvenimento  forse 
grave  anche  nella  storia  criminale  i  ma  degno  per 
certo  che  vi  attendano  gli  studiosi  della  medicina 
forense»  provandosi  loro  da  questo  che  il  valore  del 
criterio  sin  toma  tologico  in  alcuni  casi  di  veneficio 
non  solo  ò  stato  giustamente  apprezzato  da  più 
scrittori  di  medicina  legale ,  ma  ha  saputo  trovar 
grazia  anche  nei  tribunali.  Tanto  più  è  necessario 
che  i  periti  adoperino  ogni  cura  a  raocogliet^o  dì- 
ligentcmento  i  più  minuti  filiti  della  storia  del  ve-* 
neficio. 

E  giacchò  il  Tardieu  9  la  cui  memoria  ha  ot^ 
feria  occasione  a  questa  breve  scrittura  ^  si  lagna 
della  povertà  in  che  siamo  di  storie  di  avvelena- 
menti colla  stricnina,  e  sollecita  i  medici  a  racco- 
glierle» io  risponderò  dal  mio  canto  air  invito  eoo 
due  narrazioni  di  tal  genere^  facendole  seguire  da 
un  egiia]  numero  di  esempi  di  tetani  spontanei  da 
me  osservati ,  acciò  meglio  ne  comparisca  le  dif^ 
forenza. 

Avvelenamento  oMa  stricnina» 

G>  B.  sessagenario ,  cui  le  crescenti  traversie 
della  vita  avean  fatto  perdere  il  governo  di  se 
stesso^  dispose  di  togliersela  colla  stricoinaf  e  ne  in- 
ghiottì sei  grani  in  forma  pillolare  sei  ore  incirca 
dopo  il  pasto.  11  veleno  cominciò  a  manifestare  la 
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6M  atioiie  Qn*  ora  dopo  essere  stalo  ingMto*  Gli 
accèssi  taianici  oflk*ÌTan8Ì  da  principio  lievi  e  se- 
goiti  da  perfetta  caicMi  ;  m  seguito  la  rigidità  del 
corpo  fu  periìiatìeDlCf  ma  a  quando  a  quando  rìpel^ 
vansi  delle  contraziooit  durante  le  quali  i  membri 
inferiori  -sollevavansi  notabilmente  dal  piano  oriz-^ 
contale  del  letto^  e  si  tendevano  i  superiori  spiii^ 
gendosi  air  innantii  acquistando  al  corpo  la  forma 
di  un  arcOk  Toccare  il  polso  >  avvicinare  il  cuc^ 
cbf^  alla  sua  bocca,  era  lo  stesso  che  determinare 
ana  di  queste  scosse,  cbe  seguivano  anche  più  foiv 
teinentet  ove  si  posasse  la  mano  sul  capillizio.  La 
]K)siiiira  dei  malato^  qoattr*  ore  dopo  inghiottito  il. 
fcIcDo»  era  colla  palma  destra  appoggiata  air  ooci^ 
pile»  e  la  sinistra  al  sacro-  Chiedeva  aiuto  istante^ 
mente»  dicendo  che  sentiva  afferrarsi  la  spina.  Ad 
ofni  insulto  tetanico  teneva  dietro  un  profoso  su«- 
dore;  durante  T  insulto  i  polsi  eran  piccoli  e  lare- 
«{Hrazione  difficilissima  con  apparente  dilatazione 
delle  narici.  11  volto  era  composto  al  patimento;, 
r  iofentio  non  poteva  cavar  fuori  la  lingua,  ma  la 
loquela  à  voce  bassa  non  era  impedita.  Le  fisicoltà 
mutali  si  mantennero  illese.  Sul  finir  della  breve 
nvalattia  fuvvì  un  periodo  di  tanta  calma,  cbe  mi 
medico  circostante  ne  trasse  augurio  di  guarigione^ 
e  andava  esigendo  dall'infermo  una  solenne  pro- 
messa che  mai  più  non  avrebbe  attentato  alla  prò* 
pria,  vita  allorché  nn  più  Aero  accesso  lo  estinse 
iD  un  tratto.  La  morte  avvenne  sei  ore  dopo  aver 
preso  il  veleno,  e  con  tutte  le  apparenze  dell'  as- 
fl^ia.  Quattro  grani  di  tartai^  emetico  non  basta* 
roDo  a  provocare    il  vomito:  Airone    amministrati 
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r  alio  di  mandorle   dolci  e  la  tintura  di  lodo»  ma 
senza  alcun  fruttoc  In  tutto  il  tempo  che  durò  lo 
spasmo  il  ventre  fu  chiuso»  ed  impedita   la  escre- 
zion  delle  orine.  Segue  l'apertura  del  cadavere. 

«  Si  è  rimarcato  esser  la  mascella  infiwiore 
strettamente  chiusa  contro  la  superiore  »  e  che  le 
dita  delle  mani  sono  cosi  strette  fra  loro  ,  e  cosi 
piegate  da  esser  impossibile  di  stenderle  »  i  piedi 
sono  piuttosto  distesi»  la  pianta  fortemente  curvata 
verso  il  dorso»  i  tendini  estensori  delle  dita  estro-* 
mameute  tesi  ,  le  dita  ripiegate  verso  il  dorso  del 
piede»  per  quanto  le  articolazioni  possono  permet- 
terlo. Aperta  la  cavità  del  cranio»  notando  che  la 
figura  in  genere  del  med.  non  è  molto  regolare»  il 
diametro  antero-posteriore  del  medesimo  essendo 
di  poco  pia  lungo  del  trasverso.  Molta  sierosità 
trovasi  raccolta  nella  pia  madre»  iniettatissimi  sono 
i  vasi  sanguigni  di  questa  membrana  »  iniettati  »  e 
con  vescichette  idatidose,  i  plessi  coroidei»  iniettati 
pur  anche  i  vasi  sanguigni  del  cervelletto.  Holtis*- 
simo  sangue  liquido  cola  dallo  speco  vertebrale. 
Aperta  la  cavità  del  petto»  siero  sanguinolento ,  e 
tanto  sanguinolento  da  sembrare  puro  sangue»  tro- 
vasi in  qualche  quantità  nella  cavità  tanto  destra 
che  sinistra;  i  polmoni,  molto  flaccidi»  possono  nel 
resto  dirsi  in  stato  normale;  il  cuore  perfettamente 
vuoto»  ed  estremamente  flaccido»  e  bagnato  da  giu- 
sta dose  di  sierosità  esistente  nel  pericardio.  I  grossi 
vasi  venosi  contengono  sangue  »  ma  non  in  gran 
copia.  Aperta  la  cavità  del  basso  ventre»  a  primo 
aspetto  nulla  si  scorge  di  innormale.  Aperto  lo 
stomaco  vi  si  sono  trovate  delle  materie  liquide  di 
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eolor  rosso  bruno,  e  k  muccofìa»  -epeeialmeiite  dal 
lato  ^1  cardias,  era  sparsa  di  piccole  macchie  di; 
color  rosso  vivoy  disposte  a  {qvvmAì  grappolo-  U 
iiBgato  nello  stato-  normale^  ia;vesoicbeitfltdel  fièle ^ 
perfieCtaBiente  «vota,  piena  d'orina  la-  ve^ei^aoriaiH 
ria,  flaccida  e  volainittosft.  la  mitoa»  gliiotostifti^ 
quasi  voti  senza  aleuna  :  visibile  •  alleKazioile.i  Aj^.tO/ 
fiaalmeole  lo  spèco  vertebrale' si;  è  trévato.fipfenot 
di  sangue  >  niuoa  aliet^asiobe  .di  cedsistw«a  si  è^ 
potata  rimarcare  iDdla^midoIlà  epiiiale«  Presso  le* 
quali  cose  tutte  indetti  periti <  alle. epportude  inler-. 
peHazioni  hanno  giodicalo»  che.quesito  indi vlduo  sia 
morto  in  ooasegaenza.  delF  astone  veoafica.  dediti, 
stricoioa;  e  poiohè  tratftasì^dr^avrelenamettto,/  à  atatO| 
permesso  di  asportare  una  certa  quantità  :  di: 'saof*; 
goe,  le  materie  continole  nello  slo«iaco' ed  intB-t<. 
stiDi  al  sigi  D.  Ratti ,  ;  ebe  tutto  ha  eolloeatO'  ^ioi 
mi  Vaso  di  oriststllo' per  pnaticam  per  sua^pamti-r. 
colare  isIruBione  una  analisi  chimica,  ec^  « 
Segue  il  risultalo'  delle  aBélisi  ec; 
«La  morte  rapid&meQiei  avvenuta  di  C.  B.,  il 
Doaafer  esso  emesso  alcura  liiateriSf  né  per  vomito» 
a^  per  secesso. dopo  tivev  ingoialo  il  veleno,  seoir 
brarano  condizioni. ^ppenuii^sime  per  poter  gìunr 
gere  coli*  anelisi  a  separare  una  porzione  della* 
strieniaa,  che.  esso  medesimo  confessò  aver  preso , 
e  che  produsse  queir,  insieme  di  alterazioni  «pato-^ 
iogiebe  che  si  trovano. già  registrate.  Però  le  sdpr 
posiiieni  non  sono  realtà:  la  étricninàLè  un  veleno 
orgaoico,  e  peralò  alterabile,  alcune  or^  pure  erano. 
Passate  fra  l' ingurgitazione  del  veleno  e  la  morte^ 
era  interessante  perciò  verificare,  se  si  potesse,  sia 
G.A.T.  CL.  7 
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delki  uiatoria  ccMQteoiita  ndio  itainaflia  e*  nel  lo^  ìm* 
iéèimkbè^msi  od  sapgfte^  ria?6QÌfe  altaiinft  <|iiMtità 
del  vétefio*  Furono  queste  )e  ragionit  come  V»  iS. 
IHlfm  btn  riiBot*depà,.  pel*  le- quali  ìo^  medesilme  m^n^ 
dami  a  pregarla = di  eovKsederaii  potfBr  pmndere  «arte 
qMotttài  di  saqgaet  dod  ohe  fa  tipMaria  ebe  n  tM^ 
vavan0  netto- atomicai  e  nellat  MestMia  del^  loMìaQ 
G«  B4  Riodrdei^à  jMire  abe  arvendai  io  sob  Ma  ta* 
flia  '  dì  Wiyyaaftna  io  qoai  '  ^oadaMre  *  ta  alrionia»^  posi 
in  uc^ao)  tam  ttilile  JéntateripiiSopraoiUMninalaLOiii; 
gta«Mo  al  l*bon9«oio  chìniiep  'dalk'uiìkarkiti^«^aiidqt 
V0laui>>i}  tutta  io  una  oapnfai  4i  poneliÌBinai  tronai; 
ohe  veraoiè}  fendo  dal  vasi»  oraonì.  faoealti  6  «oiv 
pìbdkidi  iMondi^  naba  sablieoB  alquantaiaorroai  pur 
manifeiilaTauo  apcora  beniaoi molar  forma  e  'b  «oaK 
atstenzà  dalla. 9Ìliole,I)laUa  ugiiagliania'  loro  e.  dal 
modo'tten  ani  eraoù  impostata  lo  mafterio  «ba  lo 
ceétittiivaQo  aetua  potavo  dedj«rre  d'eaaere  stato  fatAo 
da  mano  peaila,  vale  a  dira  da  un  farmaaiaita.  So^ 
parate  questo  pilMo  e  ttettataoe  atta  oiagbo  la  sih 
perfiète,  le  posii  io  aoa  oapsutstta  di  pooaelklna,  e 
afoìmiaiato  le  .faai  bollirò  ooa  Taleool  fierbao  dbo 
volte,  GbiariU)  ^ra>lcool  eoa  filtracnanlo ,  od  aaeiag-». 
giate^si  trovò  amaitK  poateoo  fmnlo  in  diieoiìatolll 
da  orobgi  e  fette  evafiorave  a  aeoobéasa,  aggioooi 
al' faaidoo  deli' evofarazioiie  in  uo  orisiallo  éaf  èi-^ 
erdmpto  di  potassa  o  ddi'aoido  aolfoaiao»  e  oe  èbbi 
.  d^Ie  atrio-  di  color  violetto  :  nelf  altM  àeiV  aatdoi 
piombioo^  o  da(r  acido  aoUbaioo  ooa  ^i^  ainaa  da 
aoido  BÌtPÌco»<e  ne  ebbi -^r '00  ooior  violetto^  oho, 
passo  pai  al  rostastro  ed  al  fìaHo  »  caratleri$tìoÌMi 
della  sirienìria. 
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Io  quoto  poi  a  tutte  la  altre  materie,  le  feei 
bolfire  eoo  aeqwt  acidiiJata  eoo  9cido  nitricot  sepa* 
nudo  per  inesco  di  Sltraunento  la  parte  liquida  dalle 
loaterie  aggrumate,  tratto  il  liquido  stessa  eolla 
nagoestt:  ed  il  precipitato  dopo  averlo  separato  e 
diaseceato  eoor  aleooK  Aqebe  quost'al<;ooI  si  mostre 
amaro,  e  trattato  nel  modo  .aopraiodieato  oe  ebM 
la  medesima  reasione,  Noo  bo  assoggettato  le  m$i^ 
terie  ad  alfcre  iiea«ìoDit  persuaso  per  le  premesse 
cose  che,  qotodu  pure  il  CL  B.  non  avesser  parlato, 
quando  pur  fosse  manonta  la  storie  delle  sue  aof^ 
iimiiie»  6  ddie  aItera:(ioni  patologìebe  trovate  nel 
ano  cadavere»  la  slrjcntna  rioveouta  avrebbe  dimor 
atiato  V  ancadiito  aweleoemeoto  s. 

FsANoesco  dott.  RàtTi 

PmmUe  mvdenamentù  con  la  hqcb  vomica  (1850). 

La  contadina  A.  R*  preasochò  ottuagenaria,  ma* 
sana  e  nbuata»  poebi  minuti  dopo  aver  sorbito  a 
digiuno  un  caff^  fu  asssnlìta  repentinamente  da  in<* 
aolli  convulsivi  ebe  in  tre  ore  le  trassero  a  morte. 
Il  medico  invitato  a.  soccoiTerla  racconta  il  fatto 
nel  modo  seguente. 

«  La  trovai  in  letto  in  sufiieiente  stato»  Riebio* 
sta  cosa  si  sentisse ,  rispose ,  cbe  dopo  preso  un 
eaSe,  cbe  V  era  senobrato  molto  amaro  ,  era  etata 
assalila  da  forti  eonvuliuoni:  per  il  obe  il  obimirgo 
aig.  L.  L  la  area  somnainistrato  un  calmante:  il  quale 
da  me  oseervato,  ed  odorato,  comAbi  essere  acqva 
di  lauro  ceraso  allungato  con  acqua  comune  e  si- 
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roppo  ,  del  quale  avea  predo  un  cucchiaio.  Mi 
disse  purè  che  vari  mesi  sono,  avendo  sorbito  altro 
caffè,  le  erano  prese  delle  convulsioni.  Le  tastai  i 
polsi  e  K  trovai  leggermente  convulsi  :  per  lo  che 
senza  praticare  altre  indagini  me  ne  partii.  Ciriui 
un  mezzo  quarto  dopo  venne  a  trovarmi  nuova-- 
mente  il  dott-  6.  e  mi  disse,  che  presto  accorressi, 
che  alla  di  lui  moglie  erdno  riprese  le  cobvuI- 
sioni.  Mentre  facea  la  strada  in  compagnia  del  me- 
desimo, ed  eravamo  in  vicinanasd  di  casa,  ci  venne 
incontro  M.  C.  e  disse  al  figlio,  che  presto  corresse 
a  chiamare  un  prete:  per  cui  egli  tornò  indie- 
tro, ed  io  entrai  in  casa.  Penetrato  nella  stanza  la 
trovai  che  un  insulto  convulsivo  Tavea  privata  ^i 
sensi  ,  ma  che  ritornava  in  se.  Essa  ritornata  in 
sensi  disse,  che  era  così  prostrata  di  forze  che 
non  poteva  più  reggere.  Tastati  i  polsi ,  e  inteso 
che  erano  vibrati,  progettai  di  fiirle  un  salasso;  ma 
mentre  si  andava  preparando  V  occorrente  fu  assa- 
lita da  un  nuovo  insulto  convulsivo.  I  fenomeni  che 
io  osservai  in  questo  terzo  insulto  furono  i  seguenti: 
forti  contrazioni  muscolari  alle  braociat .  per  cui 
chiedeva  agli  astanti  ohe  ia  tenessero  per  le  mani,- 
ohe  l'andava  ad  alleviare  da  quel  malore,  un  certo 
stringimento  alla  gola,  difficoltà  nel  respiro ,.  moti 
convulsi  oonlabooca,  occhi  immobili  ed  appannati, 
di  color  livido  il. viso,  perdita  dei  polsi,  smanie  in-» 
terne,  sudore  profuso,  travaglio  allo  stomaco  ,  il 
viso  >  contraffatto  e  rimpiccolito  per  la  contraaione 
dei  muscoli.  Cessato  r  insulto  e  ritornata  in  se  , 
avendo  nuovamente  trovati  i  polsi  vibrali,  mi   de-' 
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termioai  a  fade  il  salasso  progettato»  che  sostenne 
beoissimo:  per  cui  io  me  ne  partii  »• 

Un  testimonio  allegato  negli  atti  processuali 
riferisce  così:  «  La  rinvenni  in  letto  assalita  da 
forti  tremori,  o  convulsioni  che  fossero,  che  la  sco* 
levano  da  capo  a  piedi,  e  da  forti  smanie,  quale  con- 
vuteiooe  poi  dopo  vari  accessi  la  fecero  cadere  priva 
di  sensi  con  la  faccia  nera,  e  gli  occhi  aperti  im«" 
mobili  con  la  pupilla  sollevata  in  alto.  Dopo  es^ 
sere  stata  per  qualche  momento  cosi  tramortita,  si 
riebbe»  ed  accusò  di  andare  in  gran  sudore*  Dopo 
essere  stata  io  calma  per  qualche  tempo^  ebbe  un 
altro  assalto  di  tremori  e  codvulsiooi;  e  interrogata 
io  questa  seconda  volta,  còme  mai  così  alFimprov* 
viso  le  fosse  avvenuto  quel  male,  rispose  che  dopo 
svcr  preso  un  goccio  di  caffè»  che  V  avea  trovato 
amaro  come  un  veleno^  per  quanto  zuccaro  il  suo 
marito  vi  avesse  messo  n. 

Visum  repertum.  «  Aperto  il  cranio  si  è  rinve*^ 
OQto  fluente  di  una  quantità  di  sangue  scorrevole 
del  peso  di  circa  tre  once  ;  si  è  trovata  la  dura 
madre  aderente  specialmente  nella  parte  destra,  ove 
fti  e  scorto  un  qualche  ingorgo;  V  aracroìde  si  os- 
serva pure  iniettata  di  sangue  ,  e  una  porzione  di 
siero  coagulato  ad  esso  sottoposto;  tanto^  la  sostanza 
corticale ,  che  la  midollare,  in  stato  sano;  voti  e 
seoza  sierosità  ì  ventricoli,  il  resto  in  stato  nòr^ 
>nale.  Osservati  i  lobi  del  cervello  nel  sinistro,  ci 
si  vede  un  qualche  ingorgo ,  e  di  colore  oscuro  ; 
esaminato  il  cervelletto,  presenta  un  ingorgo  mag* 
giore  io  tutti  e  due  i  lobi,  come  pure  la  membrana 
rispeiiiva  »• 
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«  EsafUftte  m  tute  cavHA  latte  le  oflBerrMioiii 
dell'arte  ,  si  è  procedalo  alP  apertura  d^la  cavila 
del  petto  alla  pre8en:ia  sempre  dei  aurriferiti  testi- 
moni: e  posti  allo  6copetao  i  viaeei:!  aotioslMd ,  i 
nominati  sigodrr  fisici»  dietro  le  più  aecttrata  esser* 
va£Ìoai)  hanno  riferito  quanto  appfeasi>  ». 

«  Aperta  la  eayità  loraeìca»  sollevalo  perciò  lo 
sferoOy  si  0  riovenuto  il  polmone  libero  in  ititie  le 
parti  e  sema  aderente,  io  sede,  iftgorgatOt  e  4ì  t»^ 
lore  pilHlosto  oseuix)^  quindi  alsMi  i  lobi  anterioriy 
ai  è  veduto  il  pericardio  thè  nella  stia  cnvità  era 
voto»  senzar  linfe»  ed  il  cuore  io  sede  pretentand» 
asieriortttente  e  poiteriormente  iniettati  i  vasi  ddfai 
coronaria}  aperti  i  ventricoli,  si  sono  osservati  io 
stato  sano  contenenii  un  fluid<^  di  drea  un'oncia. 
Asportali  e  tagliali  i  lobi  del  polnM>ne»  nella  loro 
aostana  si  sono  trovati  ioicttliti  di  saDgae^  nMm 
parte  posteriore  più  oscuri»  e  crepitanti  al  lagUa  ; 
lanlo  fa  aorta,  aotne  la  vene  cava,  in  stato  sano 
cooteneoli  poco  sangue  a. 

ik  Procedutosi  dopo  ciò  air  apertura  dalla  tem 
cavità  ,  mediante  i  ferri  onhtomici  y  e  messi  aUo 
scoperto  i  visceri  in  essa  contenuti»  casi  signori  fi^ 
eici  hanno  riferite  come  siegoe  ». 

€  Aperto  l^addonae  si  è  trovato  in  sede  il  fegato 
in  stato  naturale»  egualasenle  la  milsa  e  gl'iute*» 
slioi,  e  solo  la  atessn  milaa  pimsata  alcune  grano* 
laziooi»  è  si  è  rimarcata  flaccida  nella  sua  uostaÉia; 
esercitate  quindi  due  legature»^  Tuna  nella  parte  su- 
periore al  cardias,  e  Taltra  inferiormente  al  piloro» 
per  due  dita  trasverse,  e  legato  cosi  il  ventrìcolo, 
ed  esportato,  colla  stessa    precauzione  aperto  si  è 
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ialrado(la  inMBediaUiiiieiile  la  inatorift  oentenlltavi, 
che  ai  è  Iravata  della  qiiaiiAttà  «  di  quallr'Mea  e 
di  colore  oaMra  $  ealro  ufia«  fiala -isti  vetro  appiatti 
provaedttia.  Dopd  di  ciò  «parto  aiMia  vèntvlcota  y  il 
qoala  nella  parie  aaterlore  bòd  preaaiHafa  ahatHM 
lioae  patologica  *  abbiamo  fio femito  nello  spaaio 
eifcolara  dì  due  poUéei  «alterata  la  fillota^  prteìaa^ 
mante  oeUa  parte  più*  fioiaa.  al  piloro  t  nel  centro 
di  esaa  anperficie  steica  ai  '  presenta  un-  aiteraiione 
pia  dislkitai  della  lunghaa^a  di  no  pcdlice  e  tnezaoi 
laiga  memo  polVce  oiitea,  rimaifcandoai  di  un  «o- 
kae  amammo:  e  la  villosa  itltorala  vieiÌMloìeii4e,  quale 
altemiooe  ò  rimasi  ;sempi«  eguale  alla  lava  tara 
ripetuta  eoiV  aloool  a  tale,  oggetto  proceduto^  { \ 
tatto  le  oaservaiioni  snddeserittev  e  a  quanto  i  n^ 
aioati  aigoofi  TamboHaili  ed  Illutninati  hanno  ri-^ 
ferito)  ti  nominato  ajg^  ().  Pietro  Ferronì,  a  tatto 
ciò  presento»  nulla  ba'  saputo  che  oppeire  e  rimare 
esre  ,  aMAdo  non  ^iò  -fatto  segno  ct|e  guanto  da 
essi  ai  è  operato,  «  òpratioato  eQlla  maasima  di« 
ligaota  ed  esattoaza)  ». 

Quindi  essi  signori  fisici  Tamburlani  ed  fìlmni^ 
nati  hanno  diebiarato  noo  farsi  laogo^  pei*  oiò  che 
dal  Heoo  si  pretonde  Inimeoinrei  ad  oltoriore  dtsà^ 
mina  eul  oadavere:  solo  per  esser.  Veaa  itardaf  per 
esser  trascorse  già  ie  ore  &3  «  non  potenti  iSBenà* 
tare  altre  osserraaioni  allo  stn»aira«  HserV'andoei 
odio  indimeni  a  meglio  esaminarlo:  e  perciò  hanmé 
iasistitoy  che  lo  stomftco  indioaio  é  conaervi  entro 
Qo  qualohe  vaso  aapeino  di  alooel^  onde  preservarlo 
da  qualsiaia  pntrelkaione  »  oome  pure  Ae  aia  t<Mh 
servato  con  la  stessa  precauaiene  il  fluido  trovalo 
allo  stomaco  e  versato  sulla  fiala  indicata  n. 
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Il  dì  seguente  ppocedevasi  ad  ma  più  mtmita 
nivestigazioDe  dello  stMiaeo:  ed  «  aperta  la  legatura 
deir  esofagei  eserei lata,  più  sei  dita  lmvei*se  sape- 
riormeote  al  cardias,  e  quindi  fatte  ^  noi  nuore 
indagini,  si  à  rinvenuta  per  la  porzione  esofagea  dei 
punti  rossacei  nella  supei*ficie  con  qualche  ainmol* 
limeoto  nella  inembRuia:  rosaceq  egualmente  nel 
cardias ,  e  via  via  si  osservano  delle  màcchie  più 
o  meno  scure  di  poche,  linee  cbe  tapezzano  ki  fae- 
oia  intema.  Osservabile,  però  in  quella  parie  cir.x>- 
lare  vicino  al  piloro.,  il  colorito  più  acceso,  più 
soffuso  di  queste  macchie  rossastre^  specialmeuie 
nel  suo  centro:  in  direzione  quasi  obliqua  al  piloro^ 
par  la  lunghezza  di  un  pollice  e  mezzo,  largliezaa 
mezzo  pollice  circa,  una  zona  di  un  rosso  amaranto 
con  ammollimento  di  sostanza^  e  della  quale  alter 
razione,  ma  di  un  colore  più  pallidofSi  osserva  an- 
cora nella  parte  circolare  del  piloro.  La  porzione 
iilfef*iore  al  piloro ,  ossia  la  porzione  M  duodooo 
corrìsfMHidente,  potrebbe  dirsi  nel  suo  stato  natu- 
rale, marcato  da  una  linea  circolare,  che  ne  forma 
una  Rnéa  di  divisione  »• 

.  «Essendo  state  per  tal  modo  esaurite  tutte  le 
ulteiriori  osservazioni  nel  veatricolo.della  defooia  ec.  » 
.  Invitati  quindi  i  periti  fiscali  a  manifestare  il 
lóro  giudizio  sulla  causa  della  morte  di  A.  R.9  ri- 
sposero: «  Considerando  che  V  infierma  A.  R.  slava 
bene  in  salute  prima  del  caflfe,  e  che  appena  preso 
svilupparono  i  fenomeni  in  discorso; 

«  Che  détti  feifomeni  non  sono  propri  del  caffè, 
nò  capaci  di  svilupparsi  di  quella  natura  io  qua- 
lunque  persona  sensibile; 
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a  Che  essendo  noi  condotti  da  iongo  tempo  in 
questa  città  abbiamo  considerata  la  A.  R-  di  ro- 
busto temperamento,  e  di  non  aver  mai  inteso  sof- 
frisse  di  convulsioni  e  d*  incomodi ,  o  meglio  ma- 
lattie  croniche»  benché  fosse  ottuagenaria ,  corrì- 
spoodendo  a  ciò  l'autopsia  cadaverica,  che  non. ci 
presentò  punto  nò  aderanze  polmonari,  né  indura- 
menti di  sostante,  nò  induramento  de'  vasi ,  cose 
ovvie  nei  cadaveri  di  quella  età; 

t  Che  la  fisonomia  del  quadro  sintomatico  che 
precedette  ed  accompagnò  la  morte  delf  infelice , 
0  meglio  quegli  accessi  nervosi ,  non  s^  incontrano 
nelle  donne  isteriche  o  convulsionarie; 

«  Concludiamo  che.  la  bevanda  caffeata  presa  dalla 
A.  R.  non  era  innocente,  ma  associata  a  qualche 
materia  o  agente  inaffine  alla  fibra;  e  che  calcolati 
alcuoi  statomi ,  e  posti  a  confronto  con  1^  lesioni 
trovate  nel  ventricolo^  che  sono  scosse  tetaniche , 
accessi  spasmodici  ad  intervalli,  comparsa  di  para- 
lisi specialmente  alle  estremità  inferiori,  ardore,  an- 
goscia interna*  sudori  profusi  ec,  si  può  con  molto 
foodamento  sospettare  appartenere  questo  agente 
ioaflBne  in  mistione  alla  classe  dei  veleni  organici, 
0  dinamici-acri  ,  come  alla  noce  vomica ,  ed  alla 
fava  di  s.  Ignazio,  e  suoi  preparati,  essendosi  os- 
servato primeggiare  nella  storia  i  sintomi  specifici 
di  questi  agenti;  ciò  peraltro  con  qualche .  riserva  , 
mentre  definitivamente  potrà  concludersi  ad  eva- 
sione della  donianda  ,  quando  il  tribunale  ci  avrà 
&tti  istruiti  dei  risultati  della  mano  chimica  ,  che 
abbiamo  in  oggetto  implorata  v. 
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S^pie  la  perìtia  cbiniica»  che  dopo  h  solita 
formula  si  esprime  io  qaesti  teniMii:  a  Presosi  .ad 
osservare  la  pentola^  si  vide  che  la  sua  bocca  era 
coperta  cod  carta»  cui  sotto  stava  come  coperehk> 
una  rotonda  tavoletta,  i  di  eoi  bardi  erano  fermali 
air  orificio  del  vaso  per  incavo  di  cera  lacca  di  co^ 
lor  rosso.  Questa  però  era  rammollita  $  e  la  carta 
aopradescritta  trovossi  bagnata  da  un  liquide  avente 
Todore  dell'  alcoolt  che  manifestava  come  nel  tnH 
sporto  la  pentola  era  stata  in  pasisione  da  (isivorire 
Tuscita  al  liquido  coateoUtovi.  Tratto  qumdi  il  to' 
perchio»  fu  estratto  lo  stomaco  dal  vaso^  sena  che 
io  fondo  ad  esso  fosse  rimasta  alcuna  goccia  di 
queir  alcool,  che  ci  fu  affermato  esservi  slato  po- 
sto per  preservarlo  dalla  putrefiiuone. 

«  Portando  poscia  sopra  il  medesimo  le  nottfe 
indagini,  Io  trovammo  raggruppato  e  raccolto  so- 
pra se  stesso,  avendo  preso  quasi  una  forma  8le«^ 
Hca.  Spiegatolo  intieramente,  ci  accorgemmo  die 
la  esterna  sua  superficie  offriva  un  leggero  colore 
lividastro»  e  chiaramente  appalesava  essei*  sotto  un 
incipiente  processo  di  putrida  deoomposisioney  seb« 
bene  V  odore  tutt*  ora  conservavaei  alcoolico.  Bssh- 
minata  in  seguito  la  superficie  interna  dello  sto^ 
maco  in  tutta  la  sua  estensione  ed  in  ogni  suo 
punto»  ninna  particolare  organica  alterazione  po- 
temmo riconoscervi,  e  solo  nella  portton  eesofiigea 
si  notavano  alcune  piccole  macchie  lividastt^:  un 
colore  piò  livido  ancora  osservossi  attorno  alle  por«- 
zioni  cardìache  e  piloriche,  e  precisamente  nelle 
parti  rinvenute  maggiormente  arrossate  dai  periti 
fiscali  di  Nocera.  Niun  rammollimento»  ninna  esul- 
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eeiaxione  ci  offri  V  interna   membrana   stomacale , 
la  qaale    però,    tanto  nel  basso   fondo^    quanto  in 
ogni  altro  suo  punto*  offriva  macchie  alquanto  livide* 

e  Compiuta  così  T  ispezione  dello  stomaco  »  e 
essendosi  dopo  attento  esame  trovato  aderente  ad 
alcun  ponto  delle  aue  membrane  alcun  solido  fram* 
mento  inaffine  alla  fibra  »  passammo  ad  esaminare 
11  liquido  contenuto  nella  fiala  di  vetro  ciliodriea  , 
la  quale  fummo  assicuratii  nuU  altro  cootenei^  che 
i  materiali  raccolti  nello  stomaco,  nella  quantità 
di  circa  qoattr*  once,  più  quel  poco  di  alcool,  con 
etti  ili  lavalo  lo  stomaco  slesso ,  e  che  vi  si  ag- 
giunse per  preservarlo  dalla  putrefasione.  Dissigil- 
lala perciò  la  fiab,  trovosei  tappato  il  suo  orificio 
da  un  cono  di  carta  a  più  doppi ,  e  che  trovossi 
iazttppato  di  liquido,  ed  imbrattato  da  qualche  so* 
lido  frammento  della  natura  stessa  di  quelli  che  ai 
trorarooo  in  seguito  nella  fiala.  11  liquido  poi  oon^ 
tenutovi,  che  era  del  peso  dì  poco  più  di  quattr'on- 
€«9  piuttosto  denso  ,  di  colore  grigiastro  ^  avente 
r  odoro  dell'  alcool,  fu  Tersato  in  una  bacinella  di 
bianca  maiolica;  e  bene  esaminatolo  per  conoscere 
le  contenesse  dei  frammenti  solidi  in  sospenaione, 
à  vide  che  allorquando  il  detto  liquido  era  con 
una  spatola  rimescolato ,  venivano  recati  alla  su-* 
perficie  ed  in  buon  numero  dei  corpicoiuoli,  che  poi 
cadevano  al  fpndo.  Separati  questi  per  decantatione 
dei  liqoldo  soprastante»  e  larati  poscia  con  alcool, 
furono  essi  in  tal  quantità,  che  dopo  il  prosciuga-- 
meato  presentarono  il  peso  di  circa  grani  26. 

«  Avevano  questi  la  grossezza  circa  dei  frammenti 
della  crusca:  tolti  che  furono  dal  liquido ,  e  lavati 
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con  alcool,  ci  si  mostrarono  costituiti  di  un  tessuta 
organico  ,  innpregnato  di  liquido.  Posti  poscia  fra 
due  corpi  duri,  quali  furono  la  spatola  d*  osso ,  e 
le  pareti  del  catino  ,  essi  cedevano  alla  pressione: 
osservati  quindi  con  occhio  armato  di  buona  lente» 
ci  si  addimostrarono  per  tante  sottili  lamine  incur- 
vate ed  attorcigliate,  semidiafane,  e  simili  a  quellcr 
che  si  ottengono,  con  la  ruspa  dalla  fava  di  s.  Igna^ 
zio,  0  dalla  noce  vomica  ,  alla  prima  delle  quali 
avevano  maggiore  somiglianza  pel  pagliarino  lora 
colore  quando  erano  inzuppate  di  alcool ,  ed  aliar 
seconda  in  grazia  di  un  colora  più  btancastfo  e 
pallido,  quando  furono  asciutte.  Sparso  poi  fra  que^ 
sti  frammenti  in  piccolo  numero,  e  sotto  un  vola-* 
me  molte  volte,  più  piccolo  e  poco  dissimili  da? 
pulviscoli  del  polverino,  vi  erano  degli  atomi  ne^ 
raslri»  che  sembravano  appartenere  a  caffè  torre-* 
iatto  e  macinato,  dei  quali  però,  attesa  la  9C8rsÌ0--^ 
sima  dose,  non  si  potè  tener  conto*- 

«  Un  buoo  terzo  dei  nominati  irammenfì  fu  se-' 
parato  dal  rimanente,  e  kivato  con  srfcool  per  esa" 
minarlo  quindi  dopo  il  loro  prosciugamento:  gli  al-^ 
tri  due  terzi  si  riuoivauo  poi  al  resto  dei  mate^ 
riali  eoateimti  nello  stomaco  per  assoggettarli  a 
chimica  analisi.  Porzione  poi  di  quésto  terzo  di 
frammenti,  cbe  furono  lavati  ed  asciugati,  fu  espo^ 
sta  sopra  una  lamina  di  ferra  al  color  rossov  pro- 
curato per  raziono  della^  lampada:  durante  la  quale 
i  frammenti  ci  si  dimostrarono  appartenere  al  re-^ 
gno  vegetale,  e  lasciarono  in  fine  un  carboouioso- 
residuo. 
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«  E  poiché  nessun  frammento  di  sostanza  mi- 
nerale si  trovò  nei  materiali  dello  stomaco,  e  ninna 
lesione  in  questo  viscere,  che  mostrasse  di  aver 
sabita  Tazione  di  veleni  inorganici  irritanti,  poiché 
tatti  i  sintomi  che  preced^tcro  la  morte  portavano 
il  sospetto  di  un  veneficio  prodotto  per  V  azione 
della  stricnina  ,  e  si  erano  già  nello  stomoìco  tro* 
vati  dei  frammenti ,  che  sembravano  appartenenti 
a  quei  frutti  secchi  che  la  contengono ,  cosi  non 
esitammo  a  risolvere  che  le  nostre  indagini  dove- 
vano esser  dirette  a  riconoscere  se  o  nei  materiali 
trovati  nello  stomacoi  o  nelle  stesse  sue  membrane, 
qualche  traccia  si  trovasse  di  quella  sostanza  ve^ 
getabile  sommamente  venefica. 

«  Ad  oggetto  di  conoscere  se  della  soluzione  e 
di  qualche  sale  di  stricnina,  o  della  stricnina  istessa, 
0  degli  estratti  alcoolici  della  fava  di  s.  Ignazio  o 
della  noce  vomica  si  ti*ovassero  per  avventura  ìm- 
bevute  le  membrane  della  stomaco  $  noi  di  esse 
togliemmo  alcuni  pezzi,  e  nei  punti  principalmente 
ove  le  livide  chiazze  apparivano;  e  questi  ridotti  in 
minuti  frammenti,  facemmo  |>er  venti  minuti  boi* 
lire  in  alcool  a  34.*  Filtrammo  quindi  per  carta 
lalcool  ben  caldo,  lo  facemmo  poscia  evaporare  in 
capsula  di  porcellana  fino  a  consistenza  di  una  pol- 
tiglia; e  dopo  di  avere  a  questo  unito  piccola  dose 
di  calce  in  polvere ,  il  miscuglio  fu  fatto  bollire 
per  pochi  minuti  con  alcool  a  36."  La  soluzione  al- 
coolica  fu  filtrata,  tinta  a  quasi  sciropposa  concen- 
trazione, e  quindi  riposta  ancor  calda  in  boccetta 
a  lappo  smerigliato  per  farvi  in  seguito  le  debite 
esplorazioni. 
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«  Questa  tintura  di  color  giftllógnoto  ooo  presentò 
il  minimo  sapore  amaro  s  ed  esplorata  eoo  aetdo 
nitrico»  e  con  Tammoniaca,  non  ci  dette  alcun  in-*' 
dÌ2Ìo  di  eootenere  strieninai  né  alcun  sedimento  di 
cristallizstzione;  nò  Tosservammo  nemmeno  dopo  ti 
riposo  di  doe  giorni^  a  cui  la  tintura  fti  abbandonata; 
e  questi  fattici  portano  a  concbiudere»  chele  niem-' 
bimane  dello  stomaco  nello  slato  loro  attuale  non  si 
Irotavano  imberute  da  quantità  almeno  sensibile  né 
di  atricninat  nò  dì  alcun  suo  pt^eparato. 

e  Dopo  l'analitica  esplorazione  delle  membrane 
dello  stomaco»  alPesame  chimico  passammo  del  li* 
qoido  (ifrigto,  che  dalla  fiala  vitrea  cilindrica  fe  ver- 
sato nella  bacinella  di  bianca  maioticai  onde  bene 
osservare  i  suoi  fisici  caratteri,  E  per  tale  oggetto 
dalla  bacìnelhi  fu  vei*sato  io  una  capsula  di  por* 
eellana  »  suNa  quale  si  versò  ancora  una  discreta 
quantità  di  acqua  acidulata  con  un  decimo  del  suo 
peso  di  acido  solforico,  il  tutto  bene  rimescolando. 
La  capsula  si  tenne  esposta  per  una  mezz^ora  al* 
razione  della  lampada  ad  alcool  :  e  cosA  per  oltre 
venti  minuti  il  miscuglio  sub)  V  ebulfizione»  quindi 
ei  neutralizzò  il  liquido  con  del  carbonato  di  cafce 
in  polvere»  e  si  filtrò  per  tela.  Il  liquore  filtrato  si 
fece  evaporare  in  capsula  di  porcellana,  fiochi  prese 
la  consistenza  di  una  pasta»  la  quale  si  trattò  a 
più  riprese  con  acqua  bollente  a  40^»  e  le  tinture 
alceoKche  riunite  si  fecero  evaporare  sino  a  quasi 
sìiiapposa  consistenza.  Gòo  Talcool  poi,  che  avea  la- 
vato i  frammenti  solidi  trovati  in  fondo  al  liquido 
grigio  contenuto  nella  bottiglia,  si  trattò  a  caldo  la 
materia  rimasta    sul    filtro  di  tela:  si  fiHrò  poscia 
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ealdt  qoMla  akooUot  soltnionef  e  u  tirò  quasi 
a  sieeilà,  sempre  yih  moderando  reno  la  fiue  IV 
tioae  del  calore.  U  qua!  secco  residuo  fu  anch'esso 
a  più  ripreso  trattato  eon  aleool  a  40«,  e .  bollente. 
Le  timure  alooolidie  riooite  si  fecero  evaporare  a 
fliropposa  ooDsisteaxa:  e  ridotte  circa  al  peao  di  un 
sesto  d'  oncia,  presaolarono  ud  colore  le^ermeoto 
rossastro. 

tt  Porzaaoe  éi  questa  tintura  alcoolica  airopposa 
cimentata  ooq  qualcbie  goccia  d' aeido  tutrico  $  fu 
veduta  volgare  ad  ua  color  rosso  più  cu  pò  di  quello 
die  area:  altra  porzione  dette  un  leggero  fioccoso 
iDtorhidaiMDto  imitata  oon  ramcnoniaca  ;  ma  dt^ 
mentata  akra  piccola  quantilà  oon  qualche  gooeia 
dm  miscuglio  fatto*  d'acido  solfoisco  con  oo  deci-* 
ma  d^acido  wtrleoy  aggiangendovi  poaeia  teaoisaMna 
dose  di  perossido  di  piombo,  non  cambiò  sensibile» 
mente  il  suo  colore  in  bieu  come  &nno  i  liquidi 
cbe  tengono  in  soluiione  la  stricoina  giasta  le  re* 
cesti  osservazioni  di  Mkvckand.  Inoltre  on*  altra  por* 
ziooe  della  détta  siropposa  Untare  afabandonaCa  per 
due  giorni  al  ripose^»  non  si  vide  somminiaftrare  ru« 
dimento  aleano  di  cristalliszaaione.  Finalmente  qae* 
sta  tintm^»  la  quale  assaggiata  anche  dopo  di  es- 
sere stata  ridotta  mercè  revaporazione  ad  un  quinto 
del  suo  primitivo  Tolumei  non  dette  sensibili  indizi 
di  amaresxa,  presentò  poi  dopo  di  essera  stata  por- 
tata a  siropposa  cèmiatensa  oq  sapore  aUa  prkna 
impressione  sulle  papille  della  Sogna  dolfflaatro  , 
che  poi  volse  dectsameote  aU^amai^Oy  e  ad  un  amaro 
simile  a  quello  che  offre  la  tintura  e  V  estratto  al-* 
cooUeo  della  noce  vomica  o  della  fava  di  s^  Ignazio, 
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«  Finalmente  passammo  all'  esame  del  ikfaido 
contenuto  nella  bottiglia  di  forma  globosa,  che  ci 
si  attestò  essere  il  residuo  dell'alcool  che  fu  adiipe^ 
rato  dai  periti  di  Nocera  per  tarare  le  ioteme  pa-. 
reti  dello  stomaco,  e  che  saggiamente  fu  pure  ag- 
giunto ai  liquidi  materiali  che  dallo  stomaco  furono 
tratti.  Quindi  dissigillata  la.  fiala  dopo  la  ricogni- 
zione dei  sigilli,  il  liquido  assaggiato  mostrò  di  non 
contenere  alcuna  sostanza  sapida  in  soluzione,  non 
avendo  altro  sapore  che  quello  di*  un  alcool  pooo 
concentrato.  Fatto  evaporai  in  una  capsula  d*  ar- 
gento, non  lasciò  alcun .  residuo:  assoggettato  alla 
combustione  in  un  cucchiaio  di  rame  ,  bruciò  eon 
fiamma  leggermente  bluastra  propttia  deir  alcool 
puro,  lasciando  un  semplice  umidore  suir  intana 
parete,  e  fu  quindi  riconosciuto  per  un  alcool  de* 
bolè  non  adulterato  da  verun'  estranea  sostanza. 

u  Quindi  ben  ponderandoci  «risultati  delle  ese- 
guite analitiche  indagini,  noi  couchiudiàmo  che  il  ri- 
trovamento fatto  nel  liquido  tratto  dallo  stomaco  d'u- 
na materia  in  frammenti,  la  quale  sebbene  alterata 
dalle  forze  digestive,  e  più  dal  prolungato  suo  con- 
tatto con  i  succhi  gastrici  ,  e  cod  la  poca  massa 
chimacea  che  si  contenea  nello  stomaco,  pure  al- 
l' occhio  armato  di  lente  presentava  caratteri  estorni 
ben  somiglianti  alla  raspatura  dei  semi  della  Stry^ 
chnos  Ignatiay  e  della  Slrychnos  nux  vomica;  e  il 
sapore  sulle  prime  dolciastro  e  poi  decisamente  ama- 
ro, presentatoci  dalle  tinture  alcool iche  sopraddette» 
simile  a  quello  della  tintura  ,  o  estratto  delle  so- 
prannominate due  Sirycnos ,  sono  due  forti  dati,  i 
quali   rendono    molto    probabile    che  i  frammenti 
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trovuti  nella  stoaioGo  sieno    raspatura  di  noce  vo** 
mica  o  di  fiiva  di  s.  Ignazio,  e  quindi  che  questa 
raspatura  come    dotata  di  venefiche    proprietà  sia 
stata  la  causa  della  morte  di  A.  R. 

ti  il/"  La  eiffcostanza  poi  notata  al  $  8.*  che  la 
tiotora  alooolicar  sebbeae  mogissimo  concentrata , 
pure  non  presentava  un  deciso  sapore  amaro  (a  se- 
goo  che  Ja  scoperta  di  questo  imf>ortaBte  carattere 
sarebbesi  perduta,  se  non  fossimo  stati  joaiìti  a  spin- 
gere più  oltre  r  evaporatone  e  portare  la  tintura 
a  siropposa  consistenza)  ci  fece  avveritire  ehe;  fa 
tintura  alcooliea  suddetta ,  mentre  abbiamo  molti 
dati  per  credere  che  contenesse  la  stricnina,  abbia^ 
mo  in  pari  tempo  tutta  la.  certezza  d'altronde  qbe 
noQ  potesse  eoateoerla  che  in  tenui^sima  qu^antità, 
giacché  ss^piamo  che  essa  è  valevole  a  cooclliard 
tto  sapore  amaro  sensibile  anche  ad  un  liquido  al- 
coolico  che  ne  contenga  una  millesima  parte  e  nulla 
più.  E  piccola  quantità  appunto  potea  sperarsi  che 
si  fosse  potuta  trarre  dai  sunnominati  frammenti  » 
dopo  die  sono  stati  alterati  dalle  forze  digestive  ^ 
e  più  dal  prolungato  contatto  per  molti  giorni  col 
cal^coD  lo  zuccaro»  eoi  sueehi  gastrici  e  le  mu^ 
cesità  dello  stomaco.  Quindi  non  potendo  la  stri-? 
coioa  esistere,  che  in  piccola  quantità  nella  tintura 
alcooliea,  ed  in  questa  esistendo  ancora  un  poco 
dì  materia  colorante,  da  cui  non  si  pota  sbarazzare 
per  mezzo  del  cloro,  come  in  altri  casi  suol  farsi,, 
perchè  una  corrente  di  doro  avrebbe  insieme  con 
la  materia  colorante  tolto  alla  tintura  alcooliea  ao^ 
che  la  stricnina,  se  Tavesse  contenuta  ,  ne  seguo 
che  e  la  tenuissima  dose  della  stricnina  esistente 
G.A.T.  CL.  '8 


tl4 

jp^  liifiiiiio  )(  e  la.  esisteimi)  ia<  essO'  della  matena 
colevanter  posèiono  beoissinio'.  riguilrdur»i  oome  duo 
causev  le>  quali  abbiaDo*  ai  Deagetiti  impedito.di  pva*» 
durre  sulla  tìiituta  ({uè*  deeìai  caitaileiiaiici) cambia** 
meoftii  t  cbo  vi  avrebbero  prodoMo  se  la  afrleaioa 
vi  h»S0  9(atai  dJsdolDa'  in  maggb»  dbse  e  aoe^ra^ 
l#ifttQ^  dai  80stai»z6>  stranieDev  ed  abbìarw  pw  amo 
impedita*  adl0  moleoDle  ddta  stmcoioii'  di  minnielvi^ 
e9iD0Qle  disperdi  softo-  quelli»  foiYM'  regdlaiti  ek(a 
aodof  atte»  p^^^prie,  ossr^  c^'  offni^ev  il  fdneviietio<  dolili 

cristafflizz^aiotie^ 

«  La  p^eéabilità'diuìqiie  óeÌVem96^tA  ééì»  sfri^ 
ciliiia,  o  di*  qtial^llfe  s^iafiama  chfe  lai  eaaionga  def 
liquidi»»  irtfllta  dalto  livotiiafco  ,  priiteibitità  derivala 
dall'  eaiateiissa  in'  eai^  dei^  p^ià  volile  oo^fiiiimti  ftaari-* 
melati,  é  dair  ainaiKy  fi(ap<9i*e'  dèW  diMuioa'  tiMura  « 
Qoii  è  iu.  confo  alduoQ'  indebolita  da  Verna  aitro 
dei  riattati  cbe  Tana^isi  chinHoa  ci'  ha  dato,  muoo 
di  esiBi  edaeudoveqe  che  teoda  a  provatane-  la^  non 
e6ifi*ema<  Ed  mtatfiio  poi  ass^riamai  ehe  dalla  sols 
aoaliar  abimìM  risulla'  probabili  là-  e  Ron  ceiiieztm  : 
poiché'  a  produrre  il  vero  couviocimeiHo  «  dUopo 
aavaèbsi stato  che  ai  fossa  la  atrioniua'  atiéoota'd^ln 
mettcovata»  atcbolica  tia*ara  aelia^  pvoprie"  cristaHiita' 
m^  tbi^iAe, 

«  €id  wm  eaaeiNk^i  eonaeguJ'te  f  è  deUa  nosira 
deKaatetDìtf  V  inganuameMier  affepfwa^^^  ebe:  ity  grafia 
della  smla^  aMlisi  ahiawicd'  nfoa  possiaina  aifserìre 
assara^  Miohii0nienie  terto  la^  piMaenea  della  stri"*-* 
emoat  pei  liquido  aaa aiutata' 9  e  quindi*  esmita  as*^ 
aoliilandanto  cePto»  che  alia  paopiiia%ione  dèli»  fava 
di  a.  Ifpfìtxmof  0  ielto  ùoae  voumay.  debbai  IV w^ 
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Bttta  morto  %ltiibiiìi!»i;,noo]  essendo  fbftedaieate;  im^« 
possibile  che  i'  pi^  volte  donriaaU  framUieoti  àiaiio 
laspaluva  di  usa  9Mtacizb  vegetabile  ionoeua.  simile 
nei  suoi  estomi  caratteri  aliai  raspatura  dei  fìruiii 
secokv  delia;  datlatdtie  &rt/aitno»,  nò  impassibile  69> 
Bendo  eh  e,  Kamaror  aa^pore  pnaaentatD)  dfill*  akooliea 
linliira  derivasse  dafla  soslanaa'  inoocuii  idgecilai  se 
fesse  aiùarieantei»  0"  daiUe  esllifasime  dosi  dt  suceaiti 
e  resina  biliaoe'  eh^  Cdco^laviBSse  potaiAot  estvarre 
da  quafeba  poco  :di(  hileycfae  un  cpiaitefae  eooato.  al 
vomito,  avesse  cecatq  Della  staniìsoo.  Né  meezi.  aiue* 
vanio  per  siconosoeread  etridensa  fieUa:  piccoiissniia 
qaaaiitài  delia  siropposa  tinliti^  akoolida  óUeootà  ^ 
»e  ramavezaa  fosse'  aitribirìbila^  o  a  ^piei  Eraramenli 
Nipposti' iDDOctii' netto  stomaco  rimanati)  a  al  détto 
njcehero  e  resioa  biliare;  poiché  tioa  aeetanza  or^ 
gaaiea  aache  sotlo  le  piò  esili  dosi  può  banissamo 
esser  vaJevoIe  e  conciliare  ad  uu  solvente  il  suo 
amare  saipore^  ma  non  già  ad  essei*e  per  aaetzo  di 
reageati  èvtdeBteiiiente  ridonoseiota  e  da  ógni  a)^ 
tra  specie,  distinta.  EKiopo  è  iofalti  H  confessaifé, 
ebs  la  ebuosica  analist  per  rapfiovt»'alie  sostama 
oi^oiefae  non  gode  di  tuote  quelle  delicate  risorsa 
die  per  le  sostanzi^  tnioerali  possiede. 

e  Mp  se  ^analisi  -chimica  non  vale  per  se  sola  a 
pieDammue  eoa^'neerci  del  vetiefìeib*  nei-  dVltrondd 
eonsidera[nd&  ebe  i  ffaintnemi  di  so^tanaa  '  ^cea 
vegetabile  rinvenuti  nello  stomaco  di  A.  K.  non 
potevano  osservi  aiqti  itigeriti  ohe  o  come  alimenti, 
0  come  fnedioamenti>  O' cerne  v^ni;  considerando 
aon  essere  presumibile  ohe  vi  fossore  dtati  ingeriti 
come  alimento,  perchè  ninna  sostanza  secca  vege- 
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labile  esculenta  suole  sotto  forma  di  raspatura  pren-^ 
dersi  per  bocca  ;  ne  che  vi  fossero  stati  ingeriti 
come  medicamenti,  perchè  trovavasi  la. donna  m 
pietra  salute  sino  al  momento  in  cui  prese  il  eaSèt 
considerando  che  accusò  esser  questa  amarisaimo  » 
siccome  appunto  .avrebbe  dovuto  esaere  ,  se  misto 
allo  zucchero  che  k>  condiva  vi  fosse  stato  il  secco 
frutto  raspato  di  qmilche  Siry^chnes:  eoneìderatido 
esser  beo^  diflBeiTe  ad  ispiegavsi  come  cause  morbose 
orgamche  interne  potesserOf  appena  preso*  us  puro 
caffè,  insorgere  ad  un  tratto  per  produrre  il  rapi- 
dissimo psseaggio  da  aoro  stato  normale  di  prospera 
salute  ad  altro  morboso  »  e  a  tal  grado  morboso 
cbe  fii  valevole  a  portar  V  infelice  ààì  breve  pe^ 
riddo  di  tre  in  quattr*ore  alla  morte:  considerendo 
che  i  sintomi  tutti»  che  la  precedettero,  furono»  (sic-^ 
come  dalla  ragionata  reiasione  siamo  assicurati) 
quelli  appunto  che  la  stricnina  e  i  suoi  preparati» 
o  le  sostanze  che  la  contengono,  sogliono  produrre: 
considerando  obe  con  la  propinazione  di  quest» 
classe  di  veleni  acro-narcotiei  sono  pienamente 
conciliabili  le  condizioni  offerteci  dall'autopsia  éel 
cadavere;  la  probabilità  dataci  dall'  analisi  chimica ^ 
che  la  morte  di  A»  R.  aia  stata  cagionata  dalia 
noce  vomica  e  dalla  fava  di  s.  Ignazio  acquista  in 
grazia  di  tutte  queste  accessorie  eircostaiize  i  piò 
validi  appoggi  per  avvieinarsi  alla  morale  certezza  ». 

Sebastiano  Porgotti  prof*  di  chimica 
Giuseppe  Prof^  Severini  med.  sost.  fisc^ 
Filadelfo  Santarelli  dimostratore  di  chini^ 
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BUpasia  ai  quesiti  promossi  dal  giudice  istslfullore" 
<r  ag^resso  il  processi^  analitico  riguardante  un 
iitdifdi  avvelenamenlo. 

Quasiti  proposti  dal  fpadice  processante. 

e  1/  Se  dal  prospetto  di  fatto^  e  dal  processOf 
di  cui  si  da  comunieazìooe  »  possa  dedursi  che  il 
passaggio  immediato  di  A.  B«  da  una  coadizione  di 
sanità  air  altra  di  moti  convulsivi  tetanicif  che  dopo 
aver  bevuto  un  caffè  le  ti*oQcarono  in  poche  rore 
la  vita»  possa  attribuirsi  a  cause  interne  naturali  « 
ovvero  ad  eflbtto  dì  psopioazione  di  un  veleno  acuto? 

a  A  dare  «vasione  a  questo  prisao  quesito  &  me- 
stieri raameotare»  che  S0  la  chimica  analisi  non  ci 
somminiatié  fatti  chiari  e  parlanti  da  moatmrci  a 
fior  di  evidenza  )a  presenza  della  stricnina  ;  pure 
la  medesima  unitamente  ai  risoltanti  necroscopicit 
ed  alla  descrizione  della  forma  morbosa»  ci  ha  pò-* 
sti  nel  convincimento  che  A.  R.  morisse  per  pro^ 
pinato  veleno.  «-Poicbò  se  si  volesse  attribuire  a 
cause  morbose  inteme  naturali,  ed  ammettere  che 
talora  le  oiaerosi  e  specialmente  le  convulsioni,  IV 
pilesià,  il  tetano  ec,  originate  da  eause  ordinarie, 
agenti  primitivamente  sopra  il  sistema  de'  nervi , 
possono  indarre  una  morte  sollecitai  e:subitanea,^pure 
in  questi  easi  fermio  riflettere  che  in  precedeoisaf 
per  pia  a  meno  tempo ,  qus^i  sempre  tormentano 
quelti  che  ne  sono  altacci^ti  ;  e  terminando  con  il 
tetano  e  Tasfissia,  non  mai  neirautopsia  rintarcaosi 
le  alterazioni  e  le  istanze  rinvenute  nellp  ^torpeoo 
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di  A.  R.   Dalla  lettura    delF  iniziato   processo    ap- 
pii^nrt^  Kshe  mai  questa    donna  mqv^  sofferto    di 
^maldttfé  convnlsTve  ;  'solo  si  legge  ehe  aAtt-e   fiate 
dopo  r  ingestione  di  un  caff^  èfcbe  a  sóSrrre  molili 
moti  convulsivi    per  il  che  non  deve   credersi  che 
A.  R.  <ee^«iB96  di  «sìsiere  per   affezióne  fóimitiva 
del  sistema  nerveo    indipendentemente  da  sostanze 
•vencffléhiB.  ©•  altvòtìde  la  défonta.,  >pefr  quando  leg- 
gesti bel  pmc^sso,  non  m  trovafva    sotto    liìunet    di 
'^uè^fle  cao^  predisponenti  tanto -ben   desici4tt^  Atti 
<tvtf(tsrt4sti  dì  m^icitia  'prelica,  leqoaAi  "speeSalmetolet 
Mcondo  Giuseppe  Fnanfe  ir'Rainffaoili  OèllsìiìtoiMr  iti 
eufRiBi  "tf^tffesi  spìe(?ifìra  'dei  nétvi;  la  'pubertft,  la  tn^ 
"ìE^imattimié»  hi  gra^ridanza^  iìm  ^proipornMe  tra  fe 
^Itb  "orgMi^a  e  4W'Milev  prevtifénd)»  «HÀrsr  questa 
iul«)mA.  A^MHz^i^do  pdi  kr  (^u^se  oodasiorna^K  b  e^o- 
^citatìti^^imì  nbft  ì^tròviantt)  <al(3una  Ai  quétte^ <ého *do- 
j^ftìna  pwrtmrafre  la  nevrosi,  ^sp^ftlmerit^  tà  ftur- 
mar  eonVufeiHi    -dhe    di^stòssi   nétta  A.  R;    ^  ctle 
tabtfi  bené  futmio  racìi^olte  da  molti  pnsFtiisi,  e  spe- 
éitflmetìle  definito  dal  eelèbr.  Giu^ppe^  #ri(ddk.  Gbe 
ìse  4filv<ee()  la  malaria  nervosa^  ébe  xoìis^  di  ^^n^ia  la 
'A.  R.>  ^  <i;i€()d^sÌBr  ritemr^  leovne  il  prodotto  di  ma- 
lattie e^Métiti  io  'attiri  visoeri ,    e  speévalmefile   éi 
quelle  «he  ^v^iluppanst  vvell^apparalo  dìgfe^iw ,  ^^o- 
'ootne  il 'colefi^a  morbus  asiatioo  o '^oradieo,  >Ia  ga- 
'«trite  a«u«a,  ^r^ileo  o  crolita  nierrosa,  Vìk^  <siMtmia- 
<teo,  r  ernia  ^inearcei^ifta,  la*  petiteriite  ee.»  tnaftaftie 
éhé  fìflfte  lalottt  per  cagioni   eodiuoi  posiamo  ooq- 
fonddrsi  eioci  un  avvèlénametito  acuto;  pure  diremo 
ebe  TO  queste  affezioni,  sebbene  ^negli  ultimi  stadi» 
■stiscilimo  taflvo>ta  uuaibrma  nervosa;  colla  neero- 
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scopia  però  fanno  nffieffmaie  maggiori  lestoni  m1« 
r  apparato  éigesliro ,  -ài  qneììe  obe  fiiromi  (nicrina^ 
'Bcìme  nel  lobo  digerente  di  A.  )B.;  oitpe  che  il 
morbo  si  afiaecia 'senupne  icoo  <diaesti  fiiNizionali  >deHe 
vte^dijg^reDti.  Sianto  pertanto  condtrtti  a -Mabitire 
^ke  la  foffna  nevarotica  da  eeaa  «>ff8rta  «on  "può 
•npetersi  né  da  iporbo  .èe"  vtìsoeri  adéominali  termU» 
loaotoooonewoeif  nò  danòv»PQSi>priiiiiliva  perioottso 
interne  toatnrab** 

«  Fa  *diinq«e  la  fovnia  morbosa  <e  4a  nóoifle  >OQeo» 
aionttla  da  «^usUebe^soatan^a  -vénefìoa  ?  È  questa  la 
-neoonda  iparte  xlel  {primo  (fueaito  t  "^  ^ui  ci  "pitepa^ 
riaaso  di  dajpe  categoricfli  apiegaaione.  la  isezione 
'Oaéifepioa  ^faceraco^iere nello ^slofqacD  detla Ceii^ 
tini  un  fluido  ^eomeneMe  in  digestione  dei  Pramitienià 
di  aoslanaa  «veigotale^  die  oetio  «alato  fMnrmaie  non 
dovrebbero  esiM^re*  ijneato  fluido  non  conteneva 
alean  cbe  di  "sostenta  atinfietititfia!  per  c«i^i  è  ditopo 
eonvenire  obe<tvoviiva4^i'qFiieeta  <domia«  <quafido  ipre^e 
il  caffl^  a  stomaco  digiuno^  nò  hsuddetti-fraiDmeifli 
avevano  Tappareoz»  di  dibo.  Dobbiamo  ^pertanto  H^ 
tenere  cbe  queétf  dveseett»  proprietà  ioaAiifiàlla  fi^ 
bra,  per  le  legioni  rio  vena  le  nello  stomaco  f  è  per 
i  sinlonri  nervosi 'cbeslotfrirono  In  dcenaì  e  quindi 
siamo  aulo^itisati  a  9tabiKre«  dbe  qnéi'la  sostanza  ap^ 
forteoeva  ni  veleni  'narootki-^acri*  E  consulmndo 
tanto  i  tiMrtatiisij  di  medieitia  ^pratica  i  '^Mfto  d 
lossioologi^ti^  noi  atnpari^ino  da  'os^i  dbe  tra  *i  ve^ 
Isai  n8roolico««a«ri  'la  nooe  votni^  o  la  <fava  >di  s* 
Ignaaio  olendo  sai  -vfvénte  organismo  ^  può  esaeve 
sddivenuia  origine  di  tutti  i  mo^si  aeoAcerti  «vo^ 
gistraVi  nel  peocessp  in  dfseorso.—^'Difatti  secondo 
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Trousseau  e  Ptdoux  la  noce  vomica  e  la  fava-  di 
s.  Ignazio  sviluppano  una  aatrema  amarezza  nella 
<;avità  dulia  bocea,  ehe  difficilmente  può  essere 
fìtascfaerata  da  falche  altra  sostanza  in  associa- 
zione; di  <|ue8ta  amarezza  lagnos»  fortemente  A.  R« 
«dopo  r  tngéslione  del  caffè;  e  peeo  appresso  fu  as* 
salita  4a  accessi  convulsivi^  composti  di  tutti  quei 
Senomenj  che  suole  produrr  la  noce  vomica  e  la 
fava  di  s.  Ignazio  t  tanto  jMracisaroeate  dipinti  dai 
«opraeitaii  autori^  non  che  da  DevergiCf  da  Orfìla  » 
«  dal  nostro  tossicologo  italiano  Taddei.  Questi  ac- 
cessi si  ripeterono  per  4re  4è  quattro  voUe  ,  conae 
«noie  accadere  <Dei  casi  di  avvelenaniento  »  per  ii 
4ettt  veleni:  quindi  terminarotto  per  asfissia  con  la 
morte ,  esito  fatale  a  cui  conducono  gli  Stychnos. 
;Nè  creiamo  prendere  en*oro  credendo  che  Favvele- 
«lamento  di  eui  trattasi  fosse  proprio  della  &va  di 
<&.  Ignazio»  o  della  noce  vomica  ^  mentre  gli  altri 
voleni  narcotico-acri  >  o  diveraiOcaao  per  i  carat- 
teri fisici ,  0  per  la  forma  morbosa,  o  per  le  le- 
gioni organiche  ,  o  per  la  difficoltà  che  si  ha  di 
^possederli,  perchè  non  posti  in  commercio.  Diatro 
tutto  ciò  noi  riteniamo  che  il  passaggio  rapido  di 
A.  R«  da  una  condizione  di  sanità  a  quella  di  ma- 
Jattia  e  di  morte,  non  essendo  ^originato  da  cause 
4)a turali ,.  fu  la  fatale  .conseguenza  di  una  sostanza 
^ere-nascalìca  ^  che  eoa  ragione  possiamo  ritenere 
^essere fStata  la  noce  vomica,  ola  fkva  di  s.  Jgnazio  »• 
.  tt  2.*  Passando  ona  alla  soluzione  del  secondo 
-quesito,. cjoè  .  .  «  Se  .il  processo^  per  ciò  che  ri- 
guarda r  autopsia  iCadaMccica  e  J' ispezione  dello 
.stomaco»  somministri  iafirai  iùì  j[>assaggio  o  dì  pre- 
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seDU  nei  ventricolo  >    e  parti  ad  esso  aderenti»  di 
nurterie  propinate   •ed    inaffini  alla  6bra.  » 

«  Noi  crediamo  di  sottoporre  alla  saggezza  del 
tribunale  inquirente»  per  sua  norma  ^  dilucidazione 
del  fatto  in  questione»  i  seguenti  pensamenti. 

€  Ritebuto  cbe  la  sollecita  dipai'.tìta  da  questa 
vita  di  A.  B.  rieonoaca  sua  genesi  dalT  ingestione 
di  una  sostanssa  aere-narcotica  inaffine  alla  fibra,  « 
cbe  moltissime  circostanze  fanno  giudicare  essere 
•stala  la  fava  di  s*  Ignazio^  o  la  noce  vomica,  dob* 
biamo  dire  che  tali  sostanze  appalesano  colf  auto- 
psia un  ingorgo  sanguigno  nei  spolmoni^  nel  cuore, 
e  nei  ^vasi  per  la  venuta  asfissia^  V  esistenza  di  un 
siero,  o  di  un  siero  sanguinolento  eabto  Taracroide 
cerebrale  e  radìitica.  Lo  stomaca*  che  a  sentimento 
di  qualche  tossiologo  non  offre  segni  oè  d'infìam- 
mauone»  né  éi  esuloeraztone  «  (pure.,  dice  Taddei ., 
quando  ila  noce  vomica  o  ia  <fav9  rdi  ;8.  Ignazio  fu 
pro|Hnata  in  quantità  alquanto  considerarole  in  al- 
lora produce  arrossamenti  nella  Rienibrana  muceosa, 
e  flogosi  di  queste  pafili,  rspecial mente  se  trascorse 
molto  tempo  dall*  ingestione  ^del  veleno  alla  cessa* 
zione  della  vita.  Essendosi  ^pertanto  i  soprannotati 
cambiamenti  organici  vierificati  .neir  analisi  della 
salma  «corporea  di  A.  R^,  non  solo  crediamo  che 
presenziasse  nello  ^stomaco  tun  elemento  eterogeneo 
air  organismo  ,  .ma  <che  questo  consistesse  o  nella 
noce  viMnica  .o  :nella  fava  di  *s.  Ignazio.  È  nostro 
dovere  peraltro  di  ifar  iconoscere  che  nella  sezionp 
del  cadavere  mancossi  di  segare  la  colonna  verteK- 
brale,  e  d*  ispezionare  il  midollo  spinale .,  il  quale 
fra  le  sue  membrane  dovea  contenere,  come  sotto 
la  aracroide  cerebrale,  una  quantità  di  fluido  sieroso.» 
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a  3.""  iFinalmeiìte  oeo^pundoòi  del  tene  iqueaitoi 
Ritenuto,  che  la  tcausa  della  motte  foqse  o  4a  «Mee 
ivornìca  ,o  la  fava  di  6  Ignaaio^se  questa  <sia  «tata 
pnopidata  iio  dose  Tale  vote  a  iprodinire .  la  morte  iodi 
breve  periodo  di  tue  do  quat^trWe,  «  eoa  i  ^toaii 
che  >]a  pvecedettepo,  senza  cbé  poteseei^o  A  «oacorsi 
«medici  impedirne  gK  efiirtti  letali;  di réraui:  A  porre 
in  •cfaiaro  quest'altimo  quelito  avendo  -eomiilcatò  i 
trattatisti  di  materia  rnedvca»  vi  apprendemmo  zhm 
deUa  tnooe  vomica  puo$ai  ammiaisfrane  >n6f  enrao 
diana  giornata  e  gradatamente  Jcreaeeado  «da  -uo 
.grano  sino  a  quiadìci  (grani.  Una  dose  maggiore 
(pnàya  seconda  delle  éiapoalBioiii  indreiduadi^  praeu*- 
nare  >gravi -sconoetti  e  pur^ianoo  ila  morte.  Ad  aa*- 
eeroione  di  Trousseau  «e  Pidoux  Jnó»  è  neoassaria 
una  gran  quantità  di  nooe  :vomica  pel*  ^ee^mgaete 
Ja  trita  d'un  individuo*  Muri'ay  fiferisée  esempi  idi 
avvéleDameoti  per  dogi  tenuisaime  di  questa  ao« 
starna.  Taddei  molla  aulladata  opera  di  iosàioàtagia 
«asseriscef  bastare  >la  quantità  d-une  aorupolo  ed  an^ 
eormeno  dì  noce  vomita  fiaameirte raspata  «per  pra« 
cintare  dflbtti  <di  veneficio.  "La  quantità  della  poi^ 
vere  ipantanto  raccolta  tnello  stomaco  'della  ^defonta, 
le  quindi  «dissefccata  a  pesata,  fu  di  grarti  26»  «  per 
conseguenza  può  essa  essere  stata  bastei^oie  a  >p9o^ 
carai;e  la  'movte  di  queU^  ififeNce,  Parò  d<ybbfamo 
candidamente  isonfessare '  a  lode  idei  •\'ero,'Cbe  A.iR. 
«non  fu  Boccorsa  «con  'rimedi  efficaci  ^e  radìealiv  »ma 
^piuttosto  fa  curata  con  rimedi  palliativ^i;  il  icbe^erò 
-d&ve  ripetersi  dalle  difficoltà  che  incontraasi  •  nlel^ 
■resiereizio  dèlf^rte  nx>stra  di  etabilive   immediata- 


153 
fnffntebi  diargiiMi  id^  una  oialattiii  nervosa,  I»  quale 
poè  dipeiìdew  dà  linfifti^te  cagioni.  L'arie  medieii 
iniaiilo  ed  i  tosaioalogisti  iosegnaDo  «die  in  tali 
evteoiensè  il.nwtdìcD  deve  rinmavere  jmiMdiat»menle 
cai  .oiMtordégli  idBietìci  ile  sostanze  ifitrad<»tte  anello 
$lania)609  e  ^Qaeia  porve  tn  lopet^a  ìnìtà  quegK  alitili 
ébùsi  #ppQiigQOo .  ftil' 'MsAsaiB.  lo  (tal  «aso  *Don  ten- 
toaBi  di  pronrocare  il  "vomito.eon  alcun  tne2zounee- 
canioot  né  tan  .oitia  rimeéio  voiiiilaiivo. 

<tiRer  E  qbe  restiamo  ici*iMlta;dubbiedza^  die  w 
si  fosse  eeraialo  *di  evaouane  lo  stoniaioo    dalla  so- 
stanSa    Vaoefica   tngeiìla  Mi  eaiè>  forse  A.    R.  a^ 
vmbfa»  fo^to  seakvpase  da  molate. 
.  m  .Questo  è'  ifoao to  .possiamo  «o. 

'Sosiit«lo<Fisoale  »•. 

il  i»ol|egi0  medicó--€ÌiSrargieo  di  Roma>  interpel- 
lato eome  iperisioiie  in  )f  ueMa  'caùsa^  gtndicò  a  pia- 
•tiiliià'<di  esffnigi^elie '  if I  venetìeio  fesse  sommamente 
|i«ébabilet  i»a'  o^sn  certo.  U  1^0(0  dubitativo  del  èell- 
iegia  indusse  forse  il  tuibmalé  a  delibenire  èhe  uop 
fwstnva  aU)aslanta  dei  delitto* 

Ewemfi^  di  MaM  da^pe¥ffigerMime  dd  cwpOi 

Un  uomo  qnadrugeneriO)'  de  bassa  sts(tui*a,  bruno 
di  pellet  piottoski  mbgrdr  Ai  ledetele  cóntfpleséione, 
formio  'di  *  mestisi^,  dopo  essersi  esposto  còl  oorpo 
sudante'  attrarrà  fresca  e  umide  della  tiotté,  provò  il 
di  seguente  (18  argositò)  una  rftefei^ta  «diffic^tà  in 
aprire  la  bocca.  Tale  incomodo  si  accrebbe  j:ìei 
giorni  successivi  fino  al  segno  di  impedirgli  la  in- 
troduzione di  qualunque  solidocibay  e  vi  si  .aggiuo • 


124 

1361*0  la  rigidezza  dei  aiuscoiì  del  eolio  e  del  rea- 
tre  «  i  eontiuui  sudori.  Entrò  alP  ospedale  la  mat* 
iioa  del  24  presentando  i  feoomeni  che  segaono. 
Triamo  completo  *  rigidità  de'  moscoli  del  collo  , 
.del  dorso  e  del  ventre  e  delle  estremità  inferiori  , 
senso  di  dolore  spasmodico  ali'  epigastrio  che  eor^ 
risponde  al  dorso ,  cute  bagnata  di  sudore  »  polsi 
Irequeoti ,  ealor  naturale:  seguono  a  quando  a 
quando  delle  vive  scosse  tetaniche.  Nel  tratto  delia 
giornata  furono  pratieatt  due  salassi ,  il  primo  dei 
(fuali  offrì  sangue  cotennoso  ,  naturale  il  seeondo. 
Fu  inoltre  aintntoistrato  un  bagno  tepido,  da  coi 
r  infermo  provò  sollievo  :  e  nelle  ore .  poaieridiane 
si  incominciò  Fuso  deiroppio  unito  alla  chinina.  La 
notte  fu  travagliosa,  attese  le  frequenti  scosse  che 
io  destayano  bruscamente.  Il  giorno  appresso  ai 
sintomi  recitali  di  sopra  ai  aggiunsero  la  riteniione 
deiroriaae  delle  feceCf  e  un  turbanìoato  notabile 
del  respii*o  ,  che  si  rese  breve  e  a&DDOso.  Coisì 
pure  il  volto  presanta  vasi  più  rubìeondo ,  pjù  fre- 
quente il  polso  e  profuso  il  sudore.  Si  preserisae 
una  copiosa  applicazione  di  sanguisughe  lungo  la 
spina,  come  pui^  le  fomentazioni  e  i  clisteri  emol- 
lienti, continuando  nelFuso  delP  oppio  a  larghe  do- 
;$i  (i)  e.  in  forma  di  tiptura.  alcool ica.     . 

La  mattina  del  26  Tiufermo  affermava  sentirsi 
meglio:  e  a  questa  sua  asserzione  corrispondevano 
una  maggior  compostezza  nella  esprossiome  4el  voltOt 
ed  una  minor  frequenza  nei  polsi.  Proseguì  vasi  oel- 


Ht)É  da  notarsi  come  nel  tempo  in  che  fu  raccolta  questa 
Ilaria  non  conoicevinii  il  cloroformio: 


125 

r  oso  deir  oppio^  Ma  le  apparenze  di  migtiorafnento 
eran  di  breve  darata  ,  poiché  nelle  ora  meridiane 
8i  accrcibbe  la  spastica  teosiooe  dei  muscoli,  i  bat^ 
liti  del  cuore  si  fecero  irregolari ,  e  il  respiro  di- 
Teone  sonoro.  Applicato  V  oi*ecchio  alle  pareti  del 
peltOf  adivasi  in  ogni  punto  un  rantolo  crepitante. 
1  aodorì  continuavano  ad  essere  profasi.  Mori  alle 
9  deUa  sera  aeora  precedente  agonia  ,  e  mentre 
chiedeva  di  bere.  Appena  spirato,  usciva  mfdta  spu* 
ma  sottilissima  dalla  bocca,  e  poco  dopo  del  sat»^ 
gae  dalle  ferite  operate  dalla  mignatte.^ 

La  sezione  fu  praticata  28  ore  dopo  la  morte* 
Eeeooe  i  trovati^  Testa  volta  ali*  indieti'o  ,  booca 
aperta»  articdazioni  rigide  tranne  alle  estremità 
superiori.  Grandi  macchie  purpuree  nella  superficie 
posteriore  del  cadavere*  Tessuto  muscolare  (spe* 
cialmente  nei  muscoli  del  dorso)  molto  ingorgato 
di  sangue  aero,  e  cosi  ridotto  come  se  avesse  sop- 
portato un  grado  di  cottura.  Le  meningi  encefali-^ 
ebe  e  spinali  solennemente  iniettate  di  sangue;  i 
vasi  cerebrali  ,  in  ispecie  quelli  che  trovansi  alla 
base  del  viscere,  e  gli  altri  che  serpeggiano  pei 
ventricoh*,  assai  ingorgati;  molto  siero  in  esse  ca- 
vità: molto  tumidi  e  neri  i  plessi  coroidei.  La  so*- 
stansa  del  cervello  ^  del  cervellelto  e  del  midolla 
spinale  (in  ispecie  nella  porzione  lombare)  più  molle 
deir  ordinario  ;  rosseggienti  quasi  tutte  le  origini 
dei  nervi  che  escono  e  dsl  cervello  e  dalia  spina, 
il  cui  speco  conteneva  mollo  sangue  stravasato. 
Antiche  adereoze  fra  le  pleure  ;  queste  membrailef  * 
oon  altrimenti  che  il  pericardio  ,  sparse  di  rubori 
e  d'iniezioni  arboriformi.  Polmoni  piccoli»  flaccidi^ 
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nerU.  stivali  dt  sangue  atro»  e  cosi  ammolfili'  ohe 
ove  ti  comprimessaro  fra  le  dita  seinJNViiàn:  piut*-« 
toftta  grotiìttie  che  vìsoerì;  tanto  eran  proò€i  a  di**- 
sfansi^  cuore.  vim^ceoUto^  li  perctoaeo  macebiato* 
qua  a  colà  di  roaaot  s^oialmenta  sul  tenue ,  anV 
caloa  trasverso  e  sulla  veasìca  orinarla.  Ghiasze  ^u-* 
biboode  scorgeiraiiai  parimrate  nella  mucósa  del 
ventricolo  e  degli  ìntestibi;  dei  quoit  il>  pHmo  of^ 
frivasi  assai  coaU'aAlo  ,  e  i  seaomlv  cdntemvuno 
nubile  mucosità  od  tenue^  e  molta  aeia  nei  cvassov 
Fegato  nero  e  molle.  1  rami  dell'  arterra  eoMaana, 
e  molla  delle  mesenterichB  noiabilmeote  inieitati. 
L'  omento  mv volto  sopra  se^  stessa  ìioo  discendeva- 
a  vieoprtr  le  intestina.  Veasica  piena  dì  otìnaw 

Akn  teuino  da  eguale  eagiùM.        ^ 

•  *  •  * 

Un  oocitadino  che  non  oltrepassava  di  mollo  il 
ireatesimo  anno»  di  tempta  linfatica  ma  di  aam« 
Qostituaione  ,  dopo  aver  fhticato  l'iaterai  giovnaca^ 
del  10  agosto  in  campo  aperto^  sudando  continua- 
mente  e  oontinttamente  provando  T  impressióne  di 
una)  hreaza  cbe  spìravagli  addosso* ,'  fui  colto  ili  dk 
seguente  da  mal  essere  nella  persona»  torpore  delle 
membra  e.  qualche  stenta  nel  parlare  e*  nel  maati^ 
earaw.  U  dì  13>  ai  manifestò  ii  tetano  con  tutta  ka 
adtsnwtà  sua;  ma  Tiofermo  noo  fii  poetato  attVsp^ 
dale  che  nella  mattina  del  lò^cioò  vel  qéinto' giomoi 
dopo  Kinvasioiie  del  male»  ei  vi  peti  sul  Mnirè  dei 
seltimo.  lo  questo  intervallo  dì  tempo  ei  preseaad^ 
uaa  forma  morbosa  quasi  sempre  egualea  cioè:  tri-* 
amo»  spasmo   cìnico»  contrazioni  spasmodiefasi  dei 
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inusooli  cbe  piegapo  il  capo  e  il  irooco  alF  itidie^* 

tro^  rigidezza  tetanica  dei  muscoli   dette  braccia  e 

del  venire  ,    graoebi  dolcttosiseìmi  ai  femoiri*  O^ii 

insulto  era  eoelituito  da    una  dolorosa  contnazionei 

dei  muscoli  del  dorso    e  del  collo  i    dallo  spasmo^ 

cioieo  e  dai  uà  nnoketissimoatridgimeoto  ailo  sere-* 

biodo  del  cuore*  Polsi  e  calore  febbrili  ,  cute  so^ 

dante ,  reotre^  cbiusoo.  Il  re6|)iro  dod  si  rese  labo*- 

rioso  cbe  verso  il  fine.  Fu  curato  con  due^  salassi^ 

tfkretlaotì  bagni  temidi  e  generoso  dosi  di  fóndano, 

L'apei*iura  d^ì  cadavere^  instituità  24  oi«  dofKi 

la<  morte»  nsanifesiavai'  le  seguenti  apparenze.  Rigi** 

dezza  delle  articolazioofi'  A-racfioidea  miouiamenie^ 

iiweOftla  e  alcoate!  adei^eose  fra.  le  sue  laniine;  tehi 

e  plessi  «oroideit  moltb  inftltratt  disaogae^  e   tnla 

era  pure  la  coodiftiena  dèi  vasi  e&rebraJf»  e^  speotai*- 

mente  di  quelli  del  cervelletto  ;    la  sostanza    della 

massa  encefalica  assai  più  molle  dell'  ordinario.  U 

midollo  spinale»  incominciando  dalla  quarta   verte-* 

bra  cervicale  fino  alle  ultime    dorsali,  mostrava  s\ 

molle  la  sua  compage  da  ridursi  in    poltiglia    alla 

più  lieve  pressione;  la  porzione  lombare  non  era  sì 

molle,  ma  i  suoi  vasi  sottilmente  penetrati  dal  san^ 

gue.  Le  meniogi  spinali  ofirivano  un  bel  color  ro« 

seo  che  non  iscompariva  per  lavande.  11  canale  ra- 

cfaidico  a  metà  ripieno  di  sangue,  sul  quale  nuota^ 

vano  goccioline  di  grasso.  I  muscoli,  ed  in  ispecie 

quelli  del  collo,  del  dorso  e  delle  cosce ,    mostra* 

vano  una  tinta  cupa,  come  se  fossero  inzuppati  di 

sangue,  e  tramandavano  un  odore  non  dissimile  dallo 

spermatico.  Antiche  aderenze  fra  le  pleure  di  am-- 

bedue  i  polmoni;  i  quali  apparivano  del  tutto  spie* 
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otficati;  lagliati,  genievaDO  in  copia  un  sangue  tie^ 
rissimo*  Cuore  flaccido  e  voto»  come  voti  eran  pure 
i  grandi  vasi.  Fegato  e  milza  ammolliti;  cistifellea 
tui^ida  di  una  bile  sierosa.  La  mucosa  enterica  era 
sparsa  di  maòchie  di  un  rosso  acceso;  il  tenue 
racchiudeva  molti  lombrici»  ai  quali  serviva  di  nido 
un  denso  muco;  il  crasso  conteneva  qua  e  là  am- 
massi di  dure  fecce*  L'  omento  era  ravvoltolato 
sopra  se  stesso. 

Ho  voluto  qui  trascrivere  dai  miei  scartabelli 
giovanili  questi  due  abbozzi  di  storie,  acciò  com- 
parandoli coi  due  primi  racconti  «  si  apprenda  an- 
che meglio  colFesempiOt  che  gran  differenza  inter- 
ceda fra  la  forma  morbosa  (potrebbe  anche  aggiun* 
gersi:  e  i  trovati  cadaverici)  di  un  tetano  da  cause 
comuni  e  un  veneficio  colla  stricoina. 
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La   galleria  di  Ciampino  presso    Frascati  aperta   in 
servizio  della  strada  ferrata. 

!,•  Natura  del  terreno ^    e  descrizione  della  galleria 

e  trincea. 


L 


a  configuraztcoe  del  colle  Ciampino  è  di  modica 
altezza  e  di  ampia  base.  La  galleria  lo  traversa  a 
QOD  moka  profondità  dal  suolo  campale.  Tre  prin- 
cipali qualità  di  materie  diverse  furono  incontrate 
nella  costruzione  della  seconda  sezione  di  quel  tra- 
foro 0  trincea;  prima  di  tutto  uno  strato  di  terra 
vegetale,  non  molto  tenace^  ove  più  ove  meno  pro- 
fondo; esso  è  il  risultato  di  vegetabili  ed  animali 
distratti,  cede  facilmente  alla  zappa  per  la  forma- 
zione dei  sterri:  quindi  un  banco  di  terra  più  tenace 
di  color  rossastro,  che  è  una  specie  di  argilla;  è 
aatoosa  al  tatto,  ed  in  pari  tempo  è  tenace  e  giù- 
tÌDosa,  ha  una  certa  forza  di  coesione  o  tenacità , 
per  il  che  è  restìa  ad  essere  tagliata  con  il  zappone 
0  badile. 

Di  sotto  a  questo  banco  s^incontrò  e  prosegui, 
sino  a  tutto  il  taglio  della  galleria  e  trincea,  quella 
pietra  tusculana,  altrimenti  chiamata  silexj  con  che 
iotendesi  la  lava  basaltina  prodotta  dair  estinto 
vulcano,  da  cui  si  formò  il  celebre  lago  Regillo,  ora 
chiamato  della  Colonna. 

Questa  pietra  è  la  materia  predominante  incon- 
trata nei  lavori  del  traforo  e  trincea,  di  qualità  du- 
rissima. Infatti    Vitruvio,  enumerando  le  pietre  da 
G.A.T.  CL.  9 
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costruzione,  dice  cho  alcune  ve  ne  sono  dure  come 
le  selci.  Plinio  avverte  che  ii  selce  tusctdano  getta 
fuoco:  lo  che  è  verissimo,  conne  osservavasi  di  fre- 
quente nel  taglio  per  la    formazione   della    galleria 

e  trincea. 

Della  qual  pietra  il  Rondelet  sperimentò  la  gra- 
vità specifica,  ohe  trovò  di  chilogrammi  2686,  non* 
che  la  resistenza  allo  schiacciamento,  che  rinvenne 
di  ohilogrammi  122  per  ciascun  centimetro  qua-e 
drato  deir  area  premuta, 

li  colore  della  pietra  selce  è  costanlemeote  ee-* 
oerino  cupo;  ora  ò  ondato  dì  bigio  rossigno  aopra 
un  fondo  cenerino  chiaro,  ora  ha  il  fondo  cenerino 
bruno  quasi  coperto  di  punti  biancastri ,  ed  allora 
dai  nostri  scarpellini  dicesi  tecchialo  ;  sempre  poi 
ha  uniti  alcuni  cristalli  o  bianchì  o  giallognoli»  che 
ì  naturalisti  chiamano  anfigenif  o  qeri  che  cbiainaiio 
pirosseni. 

Questa  dura  pietra  nelle  nostre  località  della 
galleria  e  trincea  si  rinvenne  in  grandi  massi,  oia<f 
scuno  dei  quali  ha  più  facce  di  figura  poligona  ìr^r 
regolare:  onde  neirinsieme  di  essi  risulta  una  spe- 
cie d'opera  incerta  non  dissimilo  da  quella  delle'  cosi 
dette  muraglie  ciclopiche. 

La  galleria  è  preceduta  e  susseguita  da  una 
trincea.  L' asse  di  essa  è  lungo  metri  266,  85.  IJ 
piano  della  galleria  si  unisce  in  ambe  le  estremità 
ai  due  rettifili  della  via-ferrata  con  una  dolce  cur- 
vatura flessa  e  riflessa,  simile  a  quella  che  si  sta- 
bilisce per  il  congegno  détto  cangiamento  di  via  , 
ove  convenga  provvedere  un  mezzo  di  passaggio  , 
perchè  i  convogli  possano  trasferirsi  d'uno  in  altro 
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hiaarìo  seoza  interrompere  il  loro  eorso:  talché 
Tasse  della  galleria,  invece  di  essera  una  sola  retta 
con  gli  assi  dei  due  rettifili  della  strada  ^  è  para^ 
Ielle  a  questi. 

La  trincea  verso  Roma  è  lunga  met.     150  00 

La  gallefi'ia d     266  85 

e  la  trincea  verso  Frascati  si  distende.     »     141  00 


lo  tutto  la  lunghezza  dei   tagli  e  del 
traforo  nella  collina  è  di.    .     ,     .     met.     557  85 


Dot  quali  metri  166,  83  costituiscono  la  por- 
zione di  galleria  ,  e  metri  141  l'attigua  triìscea  verso 
Frascati,  appaltata  al  Modigliani:  i  rimanenti  metri 
250  formano  Y  altra  porzione  di  galleria  e  corri- 
spondente trincea  verso  Roma,  appaltata  ad  altro 
intraprendente. 

Dalla  parte  verso  Roma  si  entra  nella  galleria 
ad  ona  pi*ofondità  di  metri  13,  si  esce  dalla  parte 
apposta  alla  profondità  di  metri  11,  70.  Si  entra 
nella  galleria  ascendendo  verso  Fi'ascati  con  retti- 
filo inclinato  del  10  per  1000:  Passe  del  piano  del 
traforo  è  inclinato  del  6  per  1000;  finalmente  si 
esce  dalla  galleria  e  si  montano  in  rettifilo  metri 
100  con  r  inclinazione  del  IO  per  1000;  quindi  si 
prosegue  ad  ascendere  col  13  per  1000. 

Le  parti  superiori  delle  fiancheggiature  delie, 
trincee,  che  sono  composte  di  terra  vegetale  e  di 
argilla,  hanno  una  inclinazione  a  scarpa;  quelle  in- 
feriori, composte  di  pietra  selce  ,  sono  presso  che 
verticali.  Esse  furono  lasciate  rozzamente  come  ve^ 
ni?ano  dal  taglio  delle  piotile  eseguito  con    mine  ; 
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in  qualche  punto,  ove  le  scabrosità  erano  più  ri- 
sentite, venivano  ridotte  in  più  regolar  figura  a 
eolpi  di  mazza- 
La  trincea  verso  Roma  ha  una  sovrabbondante 
larghezza  di  metri  10,  stantechè  fu  costruita  alfog- 
getto  di  sistemare  nella  carreggiata  della  via-ferrata 
due  binari.  Ancora  quella  verso  Frascati  fu  inco- 
minciata con  r  istesso  divisamente  sovra  V  istessa 
larghezza,  come  era  prescritto  nel  relativo  capitolato 
di  appalto  ;  quindi  cambiato  consiglio  si  restrinse 
il  taglio  per  la  sola  sistemazione  di  un  binario  ; 
però  si  ridusse  a  metri  5  di  larghezza,  ed  in  ap- 
presso per  altro  novello  ordine  quel  taglio  fu  por- 
tato alla  larghezza  di  metri  6,  20. 

Queste  riduzioni  in  meno  del  taglio  della  trin- 
cea produssero  una  variazione  in  più  nei  relativi 
lavori  elementari:  imperocché  le  spese  delle  ope* 
l'azioni  per  costruire  una  trincea  o  una  galleria  sot- 
terranea, in  pari  circostanze,  aumentano  al  restrin- 
gersi delle  rispettive  sezioni.  Infatti  nelle  gallerie 
scavate  entro  banchi  di  rocce  calcari  per  la  co- 
struzione del  canale  di  Marsiglia,  Tingegnere  in  capo 
signor  Montricher  riconobbe  che  il  primo  trafora- 
rameoto  di  una  galleria,  per  una  sezione  di  12  me- 
tri quadrati,  aveva  fatto  ascendere  a  18  franchi  il 
prezzo  d'  estrazione  d'  ogni  metro  cubo  di  mate- 
riali: laddove  per  T  ulteriore  allargamento .  delf  i- 
stessa  galleria  ,  il  prezzo  d' estrazione  del  metro 
cubo  si  ridusse  a  franchi  6-  Non  abbiamo  sperienze 
relativamente  al  taglio  delle  trincee,  e  trafoi*amento 
delle  gallerie,  che  ci  diano  qualche  lume  come  cre- 
scono le  spese  per  le  rispettive  operazioni    di  ta- 
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gtìo  e  di  traforo  al  dimiùuH-e  delle  sezioni;  ma  si 
conosce  fìtcilmeote  che  V  effetto  utile  del  lavoro 
diniioaisce  al  diminuire  di  esse  sezioni. 

Le  facce  delle  flancheggiature  della  galleria 
8OQ0  ancor  esse  laaeiate  rozze  ed  irregolari^  quasi 
rome  venivano  dallo  spezzammento  della  lava  ba-^ 
saltìna,  eseguito  con  n^ine.  Ancor  qui,  ove  le  sca^- 
brosità  eran  troppo  risentite,  si  agguagliavano  con 
la  mazza»  e  in  qualche  punto  ancora  con  mùra- 
nento:  la  parte  superióre  però  di  essa  galleria  è 
tutta  rivestita  dì  muro  a  volta. 

Il  piano  di  quel  traforo  ha  una  larghezza  di 
metri  4,  50;  e  una  altezza  di  metri  5,  70  dal  cul-^ 
mine  della  volta  sino  al  piano  superiore  delle  ro-^ 
tale. 

La  generale  curvatura  della  sua  sezione,  ese-* 
guita  da  un  piano  normale  air  asse  della  galleria) 
è  a  foggia  di  olisse  tronca  inferiormente  dal  piano 
atradale.  Da  questo  spicca  la  volta^  che  consta  di 
sette  segmenti  dì  circolo^  descrìtti  come  appresso: 
8,  40  di  raggio,  24  gradi,  3  minuti 
4,  38  detto  25  detti    5  detti 

2,  50  detto  26  detti     36  detti 

1,  30  detto  63  detti    23  detti 

Questa  però  non  è  che  la  sezione  di  modello ,  la 
quale  a  causa  delF  irregolarità  del  taglio  delle  pie- 
tre  si  discosta  dalie  eflPettive  costruite. 

Dalla  volta  della  galleria  colano  bruttamente  le 
aeque  di  filtrazione  in  sulla  carreggiata,  e  detericH 
rano  spranghe,  pulvini  ,  traverse  e  la  carreggiata 
stessa,  che  attraversando  lo  strato  dei  frantumi  di 
pietra  si  uniscono    alle    acque  sorgive  in   una   cu* 
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netta,  dalia  quale  sono  emesse  fuorì  daJf  imbocco 
di  es^a  pilerìa  verso  Boaia,  scorrendo  pel  naturai 
pendio  della  medesima. 

Le  due  facoiate.  costruite  agti  jmbooQhì  della 
galleria  sono  idealiche.  Esset  aon  in  altro  coQ$iatMM> 
cfae  in.  un  rozzo  miiro  di  pietiìaiue,  focmato-  eoo 
sassi  di  pietra  selee  oniti..  <,'on  malta  ooo» posti»  di 
calcina  e  pozzolana.  Quello  che  forma  &eeiata  daUa 
parte  di  Frascati  non  è  pur  anco  terminato. 

Sei  pozzi  di  {òrma  circolale  {uro«o  sfondali  per 
l'acceleramento  del  lavoro.  Esei  furono  distinti  eoa 
i  nnrneri: 

1.  2.  2bis.  3.  3bi9.  4 

Conservansi    aperti  i  soli  numeri  2  e  3  :  gli  akn 
sono  ostruiti. 

Il  pozza  mim.  2  insiste  sul  Tasse  della  galleria; 
il  num.  3  dista  lateralmente:  tutti  e  due  anno  su- 
periormente rivestiti  con  muramento  laterizio  «  ^ 
in  qualcuno  sormonta  il  suolo  naturale  di  oamfMi^ 
goa  con  collare  di  circa  metri  2  di  altessa,  e  aono 
coperti  con  inferiate. 

2.''  Metodo  di  costi^zionei  e  accidentalità  rindenute. 

h*  andamento  della  galleria  fu  piecbettato  sul 
colie  Ciampioo.  N'  erano  così  determinati  gP  im- 
bocchi e  le  trincee.  La  direttrice  stabilita  sul  colle 
con  capisaldi  era  portata  nel  sotterraneo,  e  ai  pro- 
lungava neir  interno  di  esso  con  V  ufficio  dei  tra- 
guardi. 

I  lavori  della  seconda  sezione  nella  galleria  » 
allorquando    fu  consegnata    alf  appaltatore    signor 


Modigliani  ,  consistevano  priooipal mente  nel  tratto 
di  gallerìa  prepalraioi^a^  the  dalla  parte  Tèrso  Roma 
si  protraeva  verso  Frasealì  per  reaiensione  di  circa 
metri  107:  edailiri  lavori  di- minor  entità»  eorrie  ò 
rappreaentatO'  nel  tipa  che  dinnostini'  lo  astato  dei 
lairerì  al  giorno  della  corn»egna<  21  giugno  1855  $ 
lavori  eseguiti  da  altro  appaHatore.  < 

li  qoal  foro  civmprendeva  la  parte  saperióre 
della  sesfOdfe  mirimJe  alPaf^se  delta  galleria^ 

Perchè  le  terre  non'  avessero  franiito  ed  ostruito 
H  foro  anzidetto»  era  costruite  una  sbadeccbiatnra 
longo  quel  foro,  disposta  ad  intervalli  eguali  fra 
loro.  Consisteva  io  una  trave  orizzontale  e  perpeu-> 
dicolare  alFassè  della  viterie.  Le  estremità  diessa^ 
trave  si  facevano  posare  su  i  piedritti  della  volta 
formati  dalla  pietra  naturale  selcio,  e  per  maggiore 
coneifttenza  si  opponevano  due  saettonF  presso  quelli 
appoggi.  Al  di  sopra  delle  prefate  esiremità  della 
trave  ai  ergevan*  dae  travicelli  incliaali  air  iodeo" 
troy  ed  erano  surperiormente  legati  da  una  traversa 
orizaoiilale>  wm  della  quale  venivano  posati  de' 
groest  taroloni,.  che  legavano  le  sbadacchiature  Tuna 
alfaltra  e  sostenevano  il  terreno.  SI  dette  opera 
alla  costmxiooe  delia  galieria  a  tutto  taglio  ^  nella 
rttnanente  .sezione;. la  quale  nella  sua  parte  inferiore 
era  formata  di  pietra  selee  fin  presso  V  imposta 
ddla  volta^  1'  altra  superiore  era  composta  di  ai^ 
gilla  e  di'  terra  vegetale.  In  questa  parte  dUe  o  tré 
zappatori  assestavano  e  conguagliavano*  il  ibi^mealo 
dd  terreno  che  costituiva  la  galleria  preparatoria. 

Le  terre  e  gli  altri  materiali  rimossi  si  ridu«f 
cevano  al  piede  del  rispettiva  pozzo»  con  V  ufftdo 
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di  bigonze  che  erano  trasportate  con  un  piccoTo» 
carretto.  In  ogoì  viaggio  si  trasportavano  due  bi- 
gonze/ Quindi  nella  rimanente  parte  della  sezione 
si  disponevano  num.  6  minatori  dispósti  a  scagio- 
ni, acciò  gli  uomini  senza  bisogno  di  ponti  o  altro 
sostegno  potessero  comodamente  forare  i  massi 
con  quella  direzione  e  profondità  che  giudicavano 
più  opportuna  a  conseguire  il  maggiore  effetto  utile 
del  lavoro.  Caricate  tutte  le  mine»  si  facevano  sca- 
ricare contemporaneamente  ;  quei  massi  divelti  e 
spezzati  si  trasportavano  al  piede  del  pozzo  op- 
portunOf  per  quindi  essere  tratti  fuori« 

Il  pozzo  num.  2.bis  fu  escavato  in  forma  cir* 
colare:  il  terreno  era  sostenuto  da  un  rivestimenta 
dì  tavole,  con  intelaiatura  ad  ogni  due  o  tre  me- 
tri di  pit)fbndità. 

Scavato  ed  armato  in  tal  guisa  il  tratto  di  pozzo,. 
s'  incominciava  al  piede  la  costruzione  del  suo  ri- 
vestimento laterizio  circolare  ,  che  poggiava  sopra 
una  centina  di  legno  sostemita  da  mensoloni  6iti 
di  sotto  con  gran  presa  nei  terreno.  Costruito  il 
primo  anello,  si  riprendeva  a  sfondare  il  pozzo,  che 
si  armava  e  sbadacchiava  come  il  primo  andlo  «  e 
si  rivestiva  con  muro  laterizio  ;  si  proseguiva  così 
fino  a  che  incontravasi  il  selcio.  Sopra  questa  base^ 
elevavasi  la  muratura  laterizia  sino  ali*  incontra 
di  quella  sovrastante,  togliendovi  di  mano  in  mano 
i  travi  di  sostegno:  quindi  si  proseguiva  la  costru- 
zione del  pozzo  con  piccole  mine  in  direzione  dal- 
l'alto  al  basso,  sino  al  piano  della  galleria.  In  tal 
guisa  veniva  compita  la  incamiciatura  ed  il  perfo* 
ramento  di  tutto  il  pozzo. 
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S*  iotrapreodeva  la  eostruzione  definitiva  delTa 
galleria  a  tutta  sezione  «ol.  rispettivo  muramento^ 
appena  il  perforamento  della  medesima  trovavasi 
UD  poco  avanzato.  Sueeedevaoo  ai  zappatori  e  mi-^ 
Datori  i  muratori;  <|ttattno  o  cinque  di  essi»  aiutati 
da  sei  o  sette  manuali,  eostruivano  Tanello  di  mu-» 
ratura. 

Pi*eparavano  T  imposte  della  volta  sulla  pietra 
8elce«  che  forma  come  il  maasicciodi  muro  d'kn* 
basamento  dei  piedritti;  mettevano  al  suo  posto 
r  armatura  di  essa  volta;  incominciavano  la  costru- 
zione dal  pulvini  della  volta,  e  proseguivano  termi* 
Dandola  con  la  chiusura. 

In  seguito  al  disarmamento  della  volta,  la  mu-- 
ratura  non  si  è  mai  spostata  in  maniera  sensibile 
da  poterne  rimarcare  gli  spostamenti  medesimi. 

La  generale  grossezza  della  volta  è  di  metri  0,50; 
qualche  tratto  ha  la  grossezza  di  metri  0,63#  La 
parte  di  essa  presso  Teatradosso  è  formata  con  sassi 
di  pietra  locale ,  lava  basaltina  ,  unite  con  malta 
composta  di  calcina  e  pozzolana:  V  altra  parte  di 
essa  volta  presso  V  introdosso  è  formata  con  ma-* 
teriali  laterizi  provenienti  dalle  (ornaci  di  Frascati, 
che  chiamano  zocco/iV  combinati  a  due  e  a  tre  te- 
ste, legati  fra  loro  con  la  medesima  malta. 

Terminato  Tanello  di  costruzione  murale  ,  su- 
bentravano di  bel  nuovo  i  zappatori  e  minatori  , 
cbe  riprendevano  V  escavazione  della  terra  e  del 
selcio  per  un  anello  successivo,  per  quindi  dar  luo* 
go  alla  costruzione  murale  dell'  anello  come  il  pre- 
cedente. 
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La  Yolta  della  galleria  era  drmata  neW  atto  delfa 
costruzione.  Qiiest'  armulnra  si  collocala  vertieal- 
mente  pi^esso  r^sti'émità  del  tra^tto  di  rolta  da  eo^ 
eirairsi.  Aleune  sagome  di  tarol e  inchiodate  airar^ 
matura  servivano*  di  guida  '  alla  moratura  'déHa 
volta.  - 

Perchè  il  traforo  progredisse  cod  maggior  c^ 
lerità»  e  per  risparmio  di  tempo  alle  mule  delle 
distiate  squadre  di  operai  zappatori  f  minatori  e 
muratori,  si  stabilivano  pia  attacchi  sÌ4ifi(irfanef.  Si 
disegnarono  due  sezioni  intermedie  di  partenza:  si 
allargavano  da  prima  per  tutta  la  sezione  della 
galleria»  quindi  scavavasi  a  dritta  e  a  sinistra  della 
medesima. 

Mediante  questi  attacchi  intermedi  si  raddoppiò 
la  celerità  àeì  lavoro,  che  in  pieno  esercizio  pr<^ 
grediva  per  num.  6  attacchi,  impiegandovi  giornal- 
mente num.  54  minatori  in  tu&te  le  diatinte  motet 
num.  27  lavoranti  terragliuoli ,  e  num»  10  mura** 
tori,  aiutati'  da  nurn.  1'5  manuali. 

Abbiamo  avvertito  come  le  materie  scavate  en* 
tfo  la  galleria  si  trasportavano  nel  fondo  dei  poui: 
quivi  si  facevano  i  trasporti  verticali.  Si  collocava 
soir  imbocca tui*a  di  questi  un  argano  ad  ai»e  oriz-^ 
zontale,  mosso  da  cavalli  ;  quattro  uomini  stavano 
nel  fondo  del  pozzo  per  caricare  e  scaricare  le 
bfgonze;  quattro  altri'  stavano  alP  imboccatara  del 
pozzo  destinati  ad  attacare  a  staccare  le  bigonze  ^ 
e  sbarazzare  le  materie  che  venivano  fuori. 

I  maneggi  erano  coperti  da  una  capanna  di  le* 
gname. 
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Af  di  fuori  dei  pozzo-  si  scaricavano  te  materie 
eolro  tiQ  carretU>t  qhe  veoiva  trailo  da  5  o  6  uo- 
mioif  sa  di  un  caomnìno  ierralo,  &tlo  còlle  guide 
ordinarie  pesate  di  fianco  »  e.  quindi  si  scaricava 
nella  valHeella  delta  di  8.<  Andrea. 

Tutti  i  lavoratori'  aonaoniti  con  ì  inannalì  ad«- 
detti  alle  diverse  .manovre,  che;  òocorrevano  -pec  U 
estradone  dei  oiafterìali  dai  pmizì  e  tiiaa|iòito  dèi 
niedeaimi  al  pùnto  di  scarico  y  forma  vado  circa 
niim.  18(1  operar  che  giornalra^ente  in  pieno  eser* 
cizio  del  favoi*o  erano  addetti  sul  cantierCf  compresi 
i  fabbri,  ferrai  e  loro  relativi  gareoni. 

La  materiale  costruzione  della  seconda  sezione 
della  galleria  procedeva  con  alacrità  ed  in  piena 
regola,  come  era  descritto  nel  plano  di  esecuzione. 
In  quel  mentre  V  ingegnere  in  capo  della  società 
sfg.  eav.  d'  Harlingue  »  che  era  alla  direzione  di 
tutti  i  lavori,  si  avvide  di  alcune  accidentalità  nei 
tragaardi  che  stabilivano  V  andamento  della  galle*»- 
ria,  per  le  quali  dubitò  dello  sviamento  della  di- 
rettrice dal  prefisso  andamento:  quindi  seni)  il  bi^ 
sogno  di  accertarsi.  Per  tale  effetto  dio  ordine  n\* 
Tesecutore  dei  lavori  di  attaccare  i  lavori  di  esca* 
vazione  .in  ahro  punto  presso  il  pozzo  nrum.  4,  che 
distava  dair  imbocco  verso  Frascati  di  metri  30, 
per  praticare  una  piccola  galleria  di  ricognizidoe, 
per  chiarii*si  dello  sviamento  della  prenotata  dirbt^ 
trice,  e  vedere  se  V  asse  della  galleria  formava  una 
sola  retta  eoo  quello  della  trincea,  o  ne  divergeva. 

L'  appaltatore  si.  ricusava  in  sulle  pmme  di 
eseguire  gli  ordini  doli'  ingegnere  in  capo^  che  do«- 
minava  i  lavori  a  suo  talento:  imperocché  esso  ap« 
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paltatore  sapeva  che  nel  sito*  ove  il  prenotato  in^ 
gegnei'o  voleva  escavare  per  praticare  la  piccola 
galleria  di  ricognizione  ,  era  racchiusa  una  gran 
quantità  di  acqua  che  fluiva  ad  un  livello  più  alto 
di  quello  dei  lavori:  la  quale  non  potendo  scorrere 
per  il  naturai  declivio  della  galleria ,  gli  avrebbe 
potentemente  contrastato  i  lavori,  e  però  quel  tratto 
di  perforao^ento  voleva  lasciare  per  ultimo  di  esca-^ 
vaziooe;  che  essendo  allora  gli  altri  tratti  anteriori 
della  galleria  ultimati,  quelfacque  avrebbero  avuto 
corso  pel  naturale  declivio  della  medesima  ,  e  io 
tal  maniera  non  avrebbero  contrariato  i  lavori  ia 
nessun  punto  del  traforo. 

L*  ingegnere  in  capo  costrinse  finalmente  V  ap* 
paltatore  a  por  mano  ai  lavori  di  escavazione  nel  di<^ 
segnato  punto:  le  acque  sorgive  furono  sprigionate 
per  costruire  la  prenotata  galleria  di  ricognizione; 
dalla  quale  il  nuovo  ordine  ali*  appaltatore  di  am- 
pliare di  metri  1,  20  la  sezione  della  trincea:  che 
con  tal  ripiego  queir  ingegnere  intendeva  rimediare 
al  riconosciuto  sviamento  della  galleria  dal  prefisso 
andamento. 

Quelle  acquo,  dal  momento  che  furono  sprigio- 
nate, ostai*ono  gagliardamente  la  rimanente  costru- 
zione di  quelPopera  d'arte;  talmentechò,  ad  onta  di 
una  non  mai  interrotta  espulsione  t  riuscivano  ad 
allagare  tutto  il  cantiere. 

Si  ricorse  da  prima  alle  macchine  idrauliche 
per  estrar  V  acqua.  Esse  furono  applicate  ai  pozzi 
num.  3,  3bis,  e  4  che  agivano  giorno  e  notte,  ma 
de  esse  non  si  ebbe  V  effetto  che  si  desiderava  ; 
perlochè  si  pensò  all'applicazione  di  un  gran  sifone 
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di  piombo.  L' idea  d&ir  applicazione  del  prenotato 
sifone  in  principio  ebbe  un  felice  successo;  ma  dopo 
alcuni  giorni  cessò  queil'  effetto  ,  e  l' acque  non 
furono  potuto  vincere  in  alcun  modo»  né  coi  mezzi 
ebe  la  stessa  società  disponeva  per  raggiungere  il 
desiderato  scopo,  ne  con  gli  ulteriori  sforzi  dispen- 
diosissimi adoperati  dalPappaltatore. 

Divenne  quindi  quasi  impossibile  ogni  opera- 
zione: i  lavori  non  poterero  progredire  come  per 
Io  innanzi,  e  T  effetto  delle  mine  si  ridusse  ed  un 
minimum,  stanteché  in  vece  di  lavorare  a  grandi 
banchi  neir  intera  sezione  del  traforo  e  progredire 
con  rescavazione  orizzontalmente,  di  maniera  che 
air  intrinseco  effetto  delle  mine  si  aggiungeva  lo 
scatenamento  dei  massi,  che  a  colpi  di  maglio  pò- 
tevaosi  infrangere  e  ridurli  in  piccoli  pezzi;  non  si 
poteva  invece  che  avanzare  dal  di  sopra  al  di  sotto 
nel  senso  verticale,  che  con  pìccole  mine  e  di  pò- 
cbissinio  effetto  utile:  sia  perchè  il  lavoro  era  sem- 
pre presso  che  sotto  acqua,  sia  ancora  per  le  ac- 
cresciute difficoltà  a  divellere  quei  massi  per  la 
cangiata  direzione  delf  andamento  di  escavazione. 

Queste  accidentalità,  causate  dagli  ordini  del  si- 
gnor ingegnere  in  capo  della  società  per  accertarsi 
della  divergenza  della  direttrice,  apportarono  tante 
difficoltà  air  esecuzione  dei  lavori  di  escavazione  e 
di  trasporto  delle  materie,  che  per  la  formazione 
dei  fori  delle  mine  era  indispensabile  costruire  una 
specie  di  piccole  ture,  per  mezzo  delle  quali  si  ri- 
cingeva r  area  disegnata  pel  foramento;  affinchè, 
estrattane  Tacqua  racchiusa,  non  avesse  a  penèlrar- 
vene  altra  dai  lati:  si  passava    quindi    ad  eseguire 


U2 
il  foro  delta  mina.  Quello  spazio  si  mccbtudeva 
con  manu&tti  in  forma  di  piccoli  argini»  e  la  ma- 
teria che  si  adoprava  era  teira  argillosa.  Si  Yonoe 
aocora  nella  determinazione  di  costruire  un  nuovo 
pozzo  nom.  2bis,  riconosciuto  necessario  dal  mede* 
Simo  ingegnere  in  capo  per  T  acceleramento  dei 
troppo  ritardati  lavori:  dappoiché  le  predette  acque 
oppooevansi  con  gravissimo  danno  al  felice  ed 
economico  successo  dei  medesimi,  sia  per  V  intrin-* 
seca  natura  delle  operazioni»  sia  ancora  per  la  per* 
dita  di  tempo  degli  operai;  i  quali  non  di  rado  si 
dovevano  restare  da  ogni  operazione  per  V  abbon* 
danza  di  quell'acque^  che  rendevano  presso  che  im-<- 
possibile  ogni  lavoro. 

In  fatti  fu  forza  sospendere  tutti  i  lavori  ;  ma 
dopo  venti  giorni  »  essendo  stati  rimossi  gli  osta* 
coli,  furono  ripresi. 

Ancora  alP  altra  porzione  di  gallerìa  verso 
Roma,  appaltata  ad  altro  appaltatore,  quelle  ac- 
que arrecarono  per  qualche  tempo  non  poco  di- 
sturbo ai  lavori  di  perforamento.  Ciò  fu  il  mo-- 
tivo  perchè  Tingegnere  in  capo  della  società,  presso 
la  sezione  che  univa  la  prima  alla  seconda  por- 
zione della  galleria,  fé  costruire  successivamente 
tre  muri ,  sempre  di  maggiore  altezza  dell'  altro 
anteriore,  i  quali  attraversavano  la  galleria,  a  guisa 
di  tre  argini,  perchè  le  acque,  che  allagavano  il  tratto 
di  galleria  verso  Frascati,  non  andassero  a  mo- 
lestare i  lavori  deir  altro  tratto  di  essa  galleria 
verso  Roma.  Ma  le  acque  erano  in  tanta  copia 
ed  in  tale  elevazione  di  livello  ,  che  quei  ripari 
furono  successivamente  sormontati,  e  le  acque  nel- 
Taltro   tratto  di   galleria   si  rovesciavano. 
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Simili  accidentalità  prodotte  dati*  acque  si  rio* 
Tennero  nella  costruzione  delia  galleria  denomi-^ 
Data  San  Giorgio  in  Salici  nella  ferrovia  che  uni- 
sce Milano  a  Venezia,  e  precisamente  nel  tronco 
da  Verona  a  Brescia,  all'epoca  del  suo  perfora*- 
mento  1846.  Il  progetto  originario  portava  la  lun- 
ghezza di  questa  galleria  a  circa  metri  20();  e 
già  si  erano  scavati  alcuni  pozzi  ed  aperto  il  cu-^ 
Dicolo  preparatorio,  quando  si  riscontrò  una  gran 
quantità  d'acqua  sorgiva. 

In  vista  delle  straordinarie  e  dispendiose  diffi-* 
colta,  ch'era  d'uopo  superare,  si  sidusse  la  lunghezza 
a  soli  metri  6t{,  per  sottopassare  l'abitato  di  San 
Giorgio;  e  nel  resto  si  prosegui  il  taglio  aperto  « 
elle  ora  presenta  una  trincea  incassata  fino  a  me^ 
tri  27.  La  predominante  natura  del  terreno  esca- 
Talo  fu  argilla  alternata  con  sottili  strati  di  sabbia. 

Sopravvennero  ancot*a,  nella  nostra  seconda  se^ 
2iooe  di  galleria ,  frane  ad  interrompere  il  lavoro, 
oltre  quei  frequenti  smottamenti  conte/nporanei 
air  esecuzione  del  lavoro  medesimo;  le  quali  ri«* 
chiedevano  spessi  ripari,  ed  opere  provvisorie,  e 
quindi  sempre  maggiori  dispendi, 
Roma  10  giugno  1857. 

Romolo  Burbi  Ingegnere 
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SulV  agricoltura  ed  industria  serica  in  Lugo. 
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Ugo  è  dopo  Ravenna  la  principale  città  della 
bassa  Emilia,  e  alberga  da  dieci  mila  abitanti-  Giace 
fra  il  Senio  e  il  Santerno,  in  ampia  e  fertile  pia- 
nura divisa  in  piccoli  campi ,  ciascano  de*  quali 
ha  casa,  stalla  e  famiglia  colonica  che  suole  essere 
molto  operosa  in  quel  sistema  di  mezzadria.  La 
coltivazione  è  buona  e  da  qualche  lustro  progre- 
disce in  meglio  alacremente,  sì  per  la  sistemazione 
e  costruzione  degli  scoli  ,  che  specialmente  per 
opera  de'  consorzi  hanno  liberato  quelle  terre  dalle 
acque  morte  e  accresciuta  la  fertilità,  e  sì  per  la 
scuola  sapientissima  del  barone  Crud ,  il  quale 
nel  territorio  di  Massa  Lombarda  e  in  quel  di 
Lugo  ridusse  a  bellissimi  campi  molte  terre  in- 
colte e  molti  poderi  boscosi  o  mal  ridottiy  e  apri 
la  strada  della  buona  agricoltura  in  que*  paesi,  dove 
ogni  proprietario  presiede  ai  suoi  campi ,  ed  è 
volenteroso  di  migliorarli  e  perfezionarli.  E  se  agli 
esempi  dati  dal  Crud,  e  dagli  altri  solerti  colti- 
vatori che  Io  hanno  imitato  9  si  unissero  colà  le 
istruzioni  di  una  scuola,  vedremmo  moItipiicai*si 
que*  redditi  che  già  da  alcun  tempo  sono  più  che 
raddoppiate;  tanta  ò  la  naturale  fertilità  di  quelle 
terre  e  la  intelligenza  dì  que'  coltivatori ,  guidati 
da  antiche  e  ottime  tradizioni,  e  da  un  amore  in- 
dicibile air  agricoltura,  nella  quale  consiste  ivi  la 
principale  occupazione  delle  famiglie  delle  classi 
ricche  e  povere. 
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L' operosità  ileir  agricoltura  romagnuola   viene 

specialmente  in   Lugo  a  fare   la    sua    mostra  più 

appariscente  ;    imperoecbè  tutte  le  produzioni    del 

territorio  della  bussa  Romagna  si  portano  settima^ 

nalmente  ogni  mercoledì  nelle  grandi  piazze  di  quella 

città  a  metatarsi*   I  grani,  le  civaie»  i  fieni  ,    le 

canapot  le  uve,  ì  bestiami  vi  si  radunano  in  tal  co^ 

pia  inaravigliosay  ohe  un  mercaio  o  una  Beiti  più 

ricca  non    si  rinviene  in  verurf  altro  paese   dello 

stalo  pontificio.  Quivi  le  Marche  e  Talta  Romagna, 

il  Bolognese  e  la  stessa  Toscana   vengono   a   fare 

grosse  provvigioni»  e  i  compratori  e  i  venditori  vi 

trovano  la  sicurtà  e  tolleranza    della    concorrenza. 

e  del  libero   commercio,   favorito  dalle   tradizioni* 

della  città  non  che  dalla  sua  topografica  posizio-* 

ne;  poiché  non  avendo  mura»  è  aperta  e  accessibile 

da  ogni  parte,  ed  è  unito  con  strade  piane  e  brevi 

a  otto  o  dieci  fra  città  e  paesi^  '  che  formano  quasi 

a  dire  un   solo  corpo  con  questo  centro. 

Anche  il  raccolto  dèi  filugelli  vi  è  ricchissimo^ 
e  sebbene  nel  territorio  lughese  non  si  coltivino 
con  buon*  arte ,  pei*cbè  né  le  case  campestri  si 
prestano,  né  gli  agenti  di  campagna  si  adopnino 
bastevolmente  ad  apprendere  le  regole  dettate  dalia 
sdeoza;  pure  se  ne  aumenta  ogni  anno  la  produ-^ 
ziooe;  sicché  neir  ultimo  quinquennio  si  sono  po^ 
asti  sul  pavaglione  di  LrOgo  da  un  milione  ài  lib^- 
bre  di  filugelli;  essendosi  avute  nel  solo  anno  1856, 
241490  libbre;  e  in  questo  anno  8carsissimo4  e  fla^ 
geiiato  dai  morbi,  non  meno  di  195mila  libbre. 

Ma  la  fiiatara  della  seta  veniva  affatto  trascu-*: 
rata,  se  eccettui  un'antica  e  piccola  filanda  della^ 
G.A.T.  CL.  10 
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o%sii  Samuele  di  Graziadio  SinigHlIia;  ea^eodo  folsi 
abitudine  vecchia  di  portare  i  filagelii  wUe  6l«n<- 
de  specialmeote  di    Fossombrooe. 

:  Certo  la  eoea  sui  iodata  ba  follo  vedere  oome 
Si  possa  anche  io  Lugo  perfesiooare  questa  i«du^ 
stria»  ed  emulare  hi  fosaombrooese.  Ora  la  nuora  fir- 
laoda  pQo  conta  ohe  treataeio^e  caldaie,  e  mh  ha 
a^cpra  lavorato  annualmeni^f  piÀ  di  2dmila  libbre 
di  bozzoli*  Ma  i  suoi  fili  non  solo  garaggiairono 
l'anoo  scarso  salta  fiera  di  Senigallia  QQi  nugliori 
prodotti  delle  Marebe*  ma  H  snperarono,  aveodpli 
pure  .  eoo  abile  inciHHsiatura  e  torcitura  t^rai  4al 
pelame  che  suole  lasciare  il  nostro  bozzolo;  oode 
furono  venduti  più  di  una  lira  oltre  al  prea^M  mag-* 
giore  del  mercato.  Nelf  anno  p^reseote  ha  Otato 
buona  papte  del  suo  filo  al  titola  di  9  a  IQ^  E  se 
questa  casa  vorrà  concorrei^e  neU'  esposizione  4i 
Roma»  ò  luogo  a  sperare  che  ottenga  alcun  premio» 
che  incoragli  lei  ed  altri,  iutrfiprenditori  aé  ag^ 
gvattdipa  una  tale  intrapresisi  aasai  acconcia  ai  quel 
paese  produttoro  così  copioso  di  ftlageUi. 

Solo  è.  d'avvisare  ae  il  commercio  di  Lugo*  ao^ 
sienuto  dalla  siua  posiztooe  topografica  felicaaaioia 
al  ptesente,  perchò  si  mo$(ra  qual'  empwio  oeoboale 
dii  lutti  i  prodotti  della  baasa  Romagna^  non  j^enfai 
le  sue  clientele  colla  costrazioiie  della  strada  fer^ 
rata  pio^centrale^  da  cui  k  detta  città  rimarrebbe 
discosta  per  dieci  miglia»  Laonde  sarebbe  duopo 
oba  il  oomuTO  non  isleese  iaerle^  e  si  adoperasse  ad 
unirei  al  nuovo  mevimecito  delfalta  Emilia»  ebo  oai^ 
naooja  di  iaatiiare  abbaodonalia  e  deserta  la  bassa 
Romagna. 
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Però  giova  annunciare  che  già  sono  esiorditi 
due  progetti;  il  primo  di  una  strada  ferrata  a  va- 
pore che  da  Ravenna  per  Lugo  si  congiunga  colla 
pio-centrale  a  Faenza  e  a  Castello;  il  secondo  per 
ooa  strada  ferrata  a  cavallii  o-  ipposidera.  L9  ptìt 
n»  sarebbe  cosa  più  perfetta,  n^a  grande  e.  costosa 
ne  risalterebbe  V  intrapresa  per  quelle  province  , 
e  darebbe  luogo  a  temere  che  si  perdessero  in 
vano  i  desideri  e  le  opere  per  rinvenire  i  capitali^ 
già  scarseggianti  in  simili  grandi  lavori.  La  seconda 
si  ravviserebbe  cosa  più  modesta^  ma  attuabile  «e 
i  ooiMni"  Jo)  vioiglimo^  e  porterebbe  ì:  madeaitni 
fruttirdii  nm  sitrada  a.  vjgponev  e:  par  pi«qoli  ttaUf» 
di  qu9l«lM^  deciqa  di  obilocaetoi  o(lriirebb«  una  ràK 
^ità,aufiÌQÌQntet  e  Diia>  gt^aode  sieartàf.  ancor»  ai^ 
traspoiftii  '  dellSi  parsone;  pateoda;  il  oavalW'pereorh 
cera  sw^fi  iiiteri.u%ione..q0Ì3diciitchj|on}Mrl  airoirarf 
saHe  rotaie  ditC^rm.oh^a'interQmo  lungcr^  l^stradcK 
coHuini.  Nqir.qi  ^iigpriamo.  qha  ai  fim^m.  .^^di 
su  questo  q^ay^  si^^^fi  di  stjpa4e  f^rraita  ^gisivor^. 
\mme,  a  Qustod^raii  utilia^me  ausiliairì^  f^  ì^ìq. 
fioriate'  a.  TaiRo.i:ai  fru/^nei  a.  riunii^  fitnìftì  o^  jfHQyfiptfh 
di  9i9popdaiia  ..ÌQxpor(aii^,,apf(Hri|iaete-Mqtri.|iriafrt 
<ùpali,.  i;|ie  possono  iqi  pochi  ami  fai^  parqqrpefift 
tutta  la  b^ssa.Bofnagaa  dteUe  roiaiq  Ai  ferrar,  se  nqii 
^  aeglìsentarannp  g}^i  .s4»di  ^  le.  propìd^te^  già  ìqm. 
w^ta;- 
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Alciirti  sermoni  di  Telesforo  Bini  —  ed  un  ragiofia-* 
mento  inedito  di  Antonio  Cesari.  Lucca  dalla  ti- 
pografia di  G.  Giusti  1856.  [Un  voi  in  S."*  di  ptf- 
gine  162.) 


wne^ìo  libro  sarà  eerto  accolto  coti  favorB  da  tuUf 
qudli,  i  quali  da  tanto  tempo  lamentano  il  deca- 
dimento a  cui  e  Tenuta  la  sacra  eloquenza  /  che 
pure  è  i(  pijt  bel  campo  e  il  più  ubertosK)  cfce 
poasa  ofifrirsi  ad  un  oratore.  Contiene  undici  ser^ 
moni  recitati  da  monsignor  Telesfono  Btoì  luc- 
,  chesé  nella  sua  patria:  ne*  quali  oltre  la  soafvità 
e  mitezza  dello  spirito  cristiano  9  è  una  si  piana  , 
sì'didke  ed  affettuosa  eloqucfnza,  cfie  fi  pare  leg-^ 
gbre  tiel  ^gheit,  cui  certo  P  autore  éì'è  propósto 
ad  esempio*  •  NuUa  vi  è  di  ampolloso^  nuNa' drsco- 
la^^tfoo;'  procedono  d*una  vena  naturale  9  coih'un 
dire  proprio,  elegante  ^  aeealtfrato.  1  due  [)rinfli— 
Della  propagazion  detta  fede^  il  terzù  -^  Dèi  Cofpas 
Domini^  betichè  trattino  materie  non'  agevoli^  pare 
sono  recati  così  bene  air  intelligenza  degli  uditóri^ 
che  non  è  chi  non  possa  intenderli)  o  non  deb- 
ba pienamente  gustarli.  Ne  seguono  tre  —  Del 
Volto  SantOf  belli  essi  pure»  pieni  di  calore  e  di 
devozione:  ancorché  il  secondo  fosse  quasi  improv* 
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visato,  e  risenta  un  poeo  dell'  estemporaneo*  Quel-» 
io  -—  Del  Crvcifisso  de'  Bianchi^  e  Taltro  -^^  Di  Éan 
Paolino  primo  vescoifo  di  Lucca ,  e  quello  ^^  '  Dd 
Purgaiorio  t  non  cedono  ai  primi,  né  per  beliezea 
di  dettato  fiìempre  chiaro  e  purgato,  semplice  ed 
adorno;  né  per  bontà  di  eloquenza.  Gli  ultimi  due 
funebri ,  il  primo  de*  quali  letto  -«^  NeW  esequie 
di  Domenico  Simi^  il  secondo  NeW  esequie  di  Lo- 
rento  Nottolini ,  hanno  pur  essi  di  molti  pregi  e 
bontà.  Diremo  solo  che  nel  primo  ci  pare  sover- 
chiamente prolungata  la  similitudine  della  vite^  a 
cui  ò  paragonato  il  povero  9  e  deW  olmo  a  cui 
viene  comparato  il  ricco.  E  ciò  ci  fa  manifesto 
che  r  illustre  autore  imitando  sempre  il  gran  Se- 
goerì,  spezialmente  la  più  beir  opera  di  lui,  che 
è  la  Manna  delV  anima  9  non  ha  saputo  talvolta 
guardarsi  dai  difetti  che  pur  sono  in  queir  im-^ 
menso  oratore.  Noi  desideriamo  che  questi  ser- 
moni siano  lettici  spezialmente  da  que*  giovani  che 
vogliono  darsi  al  pergamo,  e  siano  gustati  e  presi 
ad  esempio.  Così  poti*à  essere  un  poco  ristorata 
la  sacra  eloquenza»  e  saranno  con  più  frutto  uditi 
i  loro  sermoni:  verrà  meno  o  cesserà  il  malvezzo 
de*  più  9  cioè  di  mirare  più-  a  mostrarsi  dotti  e 
puliti  ingegni  9  che  di  cercare  profitto  negli  udi- 
tori* Di  che  mentre  avrà  vantaggio  la  religione  9 
avranno  essi  merito;  e  gran  lode  verrà  a  mon- 
signor Bini  deir  avere  fra  i  primi  dato  si  bel- 
I*  esempio.  Ai  sermoni  segue  un  ragionamento  ine- 
dito di  Antonio  Cesari,  che  è  il  decimo  della  vita 
di  san  Francesco  di  Assisi,  e  parla  dell*  indulgenza 
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detti  Pomiuncala  pressò  «santa  Mdrìa  degli  :lWti-«- 
gelì  i  oUeDtttta  dal  flÉoto  patiu*are«.  DI  ^Uèsto^  eE 
tiàklerà  aVor.  detto  ehe  è  coea  diri  Cesavi:  ptfvohk 
io  ^esto  nome  si  contiene  Jl  più  grande^  e  ^bel^ 
lo  enodmio  che  possa  dafrsi  a  scrittore.  • 


G.    1.    MoNTA!l|Aai 
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Intorno  al  volgarizzamento  dell*  arie  della  guerra  di 
Vegezio  »  fatto  da  Bono  Giamboni ,  osservazioni 
di  Sahaiore  Belli. 


ài   PRECLAR1SS1M0 

P.  ANTONIO  BRESCIANI 

PCI.LA    COUHGfiih  DI    GESD' 


E 


CMmi  OoalitiMM  alle  vManM  autiltinali?  ■dfccH& 
lasciati  da  canto  i  libici  detta  -eatteéra  é  gli  àiU 
deU'acecidMQiai  oeme  per  uq  peeo  d'  oiio  tonilo  a 
eaiveptate  con  que*  buoni  reenM  '  hàìi^o'ìjì  iMì' 
ficiJui  d^iMTo  mi  sono  stati  eèmpre  è\  oari  Ano  '  óàihi 
gtovidesni*  6ì  dieo  dViBo:  dì  che  ae  ^kuno  'vorrà 
ridere^  rida  pure;  e  anoh'  io  rìdete  (se  il  rìso  non 
ma  mto  dillo  sdegno)  d^l  presuntuoso  e  barbaro^ 
riiipendìo  che  ai  fa  de*  puri  fonti,  d'  onde  T  uomn^ 
t  Italia  trae  eiò  ehe  primieramente  lo  dìmosti*a 
fidinolo  di  questa  patria.  E  voi,  P.  Antonio  vene^ 
ntissiniOy  riderete  meco  ,  ne  sono  cértoc  tot  èfie 
aau  tolto  da  queir  oi«o  avete  tratto  appntftò  Vi 
MlisainM  Mite»  ^nde  siete  sì  chiaro  i>el}^  i^dzfiooé: 
Uno  di  qae' vecchi  sarà  pel  mio  Conversare  di 
posali  giorni  Bono  Giamboni  ,  visscrto  neir  età  ài 
Brtioetlo»  cioè  negli  anni  detia  gioventù  di  'DMte. 
Oli  cerca  in  esao  la  qoaai  ultima  gentilezza  delle 
proae  deir  Alighieri,  di  fra  Bartolomeo»  del  €otn-' 
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pagni,  del  Cavalca  ,  certo  non  la  troverà:  dod  es- 
scDdo  ancora  in  quel  correre  del  dugento  ,  cooie 
dice  Giovanni  Villani  t  che  solo  incominciati  a  di'- 
grossare  i  fiorentini  e  fatti  scorti  del  bel  parlare. 
Ma  ninno  pretenda  vincerlo  per  nativa  purezza  e 
sicura  proprietà  di  favella:  ninno  per  evidenza  e 
nerbo  di  dettato;  che  in  ciò  può  stare  co'  maggiori 
padri,  e  appena  cede  al  grande  da  San  Concordie- 
Alquante  opere  si  hanno  di  lui:  ed  anche  gli  ven* 
gono  ascritte.  É  però  fra  le  certe  il  volgarizzamento 
di  Vegezio  DeW  arte  deUa  guerra.  Giacque  sì  no- 
bile scritto,  come  ognun  sa,  per  lungo  tempo  fra* 
manoscritti  fiorentini,  ignoto  quasi  a  tutti ,  fuor- 
ché ad  alcuni  spigolatori  di  letterario  notizie ,  ed 
ai  primi  acpademici  della  orusòa^  i  quali  ne .  fecero 
tesoro  nella  compilazione  del  vocabolario:  né  altro 
che  nel  1815  Taecademico  Fraooesoo  Fontani,  bi'^ 
bltotecario  riccardiano,  lo  pubblicò  ooUe  stampe. 

Certo  non  sarò  mai  severissimo  a  que'  bene-* 
meriti. che  si  sobbareano  al  lavoro  di  confrontare 
e  trascrivere  testi  antichi  per  porli  in  luce:  sapendo 
bene  in  qual  ginepraio  debbano  spesso  ravvolgersi 
PQr  la  bestialità  di  coloro  ch'esercitavano  il  puro 
mestier  meccanico  di  copisti,  senza  veruna  bogoi^ 
zione  di  lettere,  ne'  secoli  ohe  precedettero  Y  in- 
vens^ioue  mirabile  del  Guttembergo,  De  latims  vero% 
scriveva  Cicerone  a  Quinto  fratello,  qUo  me  vefUm 
nescio;  ita  mendose  etscribuntur  et  venemt:  e  san 
Girolamo  accusava  a  Luoinio  imperitiam  nàtarioitun^ 
UbrarÌQrwnque  incuriam  ,  gai  scribunt  non  qaod  m- 
veniunif  sed  quod  inlelliguni:  ei.dum  alienos  errar es 
emendare  niluntw\  ostendmt  suos.  Per  tacere  ciò  che 
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De  grida  il  Petrarca  ne*  libri  de'  remèdi  detta  for- 
tuna: ed  ampiamente  né  iopegaa  il  maestro  sommo 
ViDceMo  Borghini    oblia  LèUera  inlomo  ammano- 
scrUii  antichi^  E .  Dondiméoò  molti .  moderai    daqqo 
mostra  d' areroe  ooa  quasi    religiosa    venerazióne: 
e  guai  soprattutto  a  ehi  toroesse  il  viso  da  quella 
scempiata  e  spesso  ridicola  ortografia.,   degna  ap- 
ponto  del    parlar  zotico  di  sì  fattimanuali  e  idioti  ! 
Fino  a    preissare  il    tribunal   della    crusca  a   non 
trascurate  quel  cimiterio  neir  opeifa  del-iìuo  voca«- 
bolarìo:  minacciandolo  anche  di  scherno  e  peggio 
se  noi  facesse^. Quanto  a  me^  ho  ben  altra  opinione: 
credo  cioà  che  un  libro  antico,  il  quale  voglia  feg" 
gcrsi  òggi  epa  ammaestramento  e  piacere  ,  debba 
essere  stem(tai€|   eoU'ortografia    d'  oggi  medesimo, 
cb' è  la  ragionevole  e  perfetta  della  civiltà  natio** 
mie:  consentendo  in. questo -pienamente  col  sopraC'» 
citato  insigne'  Borghioi,  il  quale  in  un*  altra  lettera, 
eh* è  la  1 27. della  par.: IV  <voK  IV  delle  prose  fio-^ 
rentioef  non  dubita  determinare ,  che  da  qualsiasi 
Teeehio  testo  tf  come  dalle  rocce  dèlie  torchine,  o 
d'altre  pietre  prez«osei^.  sia    bene  tor    via  in  ogni 
modo  quella  sdoFZfS'  <dt  sopra^  e  qoeila.  ruggine  die 
lo  cuopre,  e  rendergli  la  sua  péra  e  naturai  chia^ 
rezza,  e  il  suo.  véro'OoIoire  ohe    gli  aveva  datò  la 
oatttra,  e  che  era  stiato  dalla   straocurataggine  dei 
eopiatorì  offuscato  e  coperto.  )>    Bello    esempio  ci 
porsero  di  ciò  io  qlieéti  anni  il  nostro  Basilio'  Puoti, 
di  sempre  cara  memoria  ,  pubblicando  il  Sallustio 
volgarizzato  da  fra  Bartolomeo  da  San  Conbordio, 
e  r  ottimo    Dalmazzo    dandoci  il  voigartzzamento 
classico  della  prima  de^a  4i  Livio*  E  credo  altresì, 
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ahe  net  pubblicsp  codiéi^  là  édve  nM  sì  trovi  Mnfto 
che  cori» ,  o  Bcòrgaei  qoahèe  maoiftiltt^  em>M  di 
looasiooe  o  parola»  debba  *il  lettereby  Batolttamente 
appeBarai  alle  ragiono  del  maggioi'e  di  tiini  i  eo-* 
dioi  «  dteera  VÌDcedio  Alonti  j  m  quatto  cSoè  dellu 
ct'itioa.  Ma  la  baom  lOmUca*  è  dottrina  4i  ben  pò** 
ehi:  feroiò  a  certa  baldan&eaa    iviediocriti  é&  edì- 
torii  meglio  obe  qeare  tante  dotte  e  pazienti  cure* 
gioura  dar  lueri  seUE*  amore  -  aloaoo  delie  lettere   o 
degli  autori    i  tasti  anticki  quali  né  più  nò  «meno 
ai  baono,  dtrA  eosli  searnaigliati  ed  orridi  per  fallo 
de*  veoQbi    tmscrittori   Jbaiordk  aitóbè  non  sia  poi 
«hi  a'  invogli»  altro  ohe  aloudi    ipadadti ,  di  8pei>* 
dervii  intonilo  il  proprio  tampo  »  o  meglio  d*  avvero 
io  afinffnento  di  farne  lettuna  eoa  poehisattno    prò 
e  supreffliu  noia.  Oh  se  da  qae'oosftri  interi  filologi 
de'eeeoli   passati  ci    si  Ibssero    dtte  le  opere    di 
DaatOi  dì  Cipoy  del  Pélirarca  «  di  quegli  altri  au^ 
reif  ooefie,  per  esem^»    ci   si*  diS  ttltiaiameote  il 
poema  deir  htelUgentA  di  Dino  CompngnU  o  'ratiro 
del  Fehmo  a  BreuMh^  ohi  d'  «vrebbe  «kiai  fiitta  le 
Baanme  delizie  «   «  acme    sarebbero   etata*  in  ogoi 
tempo  sì  frutCaose  a  qiiaqti  aàsano  d*  «seere  almeno 
italiani  nella  parole  !    Verarheoie  tgran  delictia    sa* 
i:ebbB  bggì  d'aver  la  lesione  della  Divina  Goiniaedia, 
secondo  x^he  trovaeF  in  tabti  e  isnti  fetidi  vacdbiaim 
di  oianosbrittit  te  prìndpalmente  snelle  Cbtose  aspra 
Utanie  testo  iMe4ii0  pubblicato  io  ^inenae  nel  Ì^k6  ! 

Gienti  verano  ckonocóhi  tardi  e  gravi 
di  grande  aultoriia  iUar  se/Manti 
parlando  radè  osn  éeeie  saavii 
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E  io  aUm  ^Afengnio  norimangho 
mauu  chme  cbesse  ^fjfàUo  bnuito 
rkpueàe  vedi  the  $ono  moke  piatuighoi 

Dissend  qui  con  piU   dimille  ghdco 
quafmro  e  h  sBcmio  federigho  • 
eUharéinak  edegU  aUri  milacco; 

dove  4|uel  giaeco  e  quel  miéacco  dovnebbem  essew 
dii»  fiora  per  ila  filologia  doir  editore  e  di  o^li  cbé 
io  eooosQo^  £  €h{  m  ebe  tvoYando  eoHttO'  ivi- pun» 
cilI'uiBia  seempinggine:    ' 

JEnehichato  suo  erkto  essere  cìmUo 

die  seghm  oUa  eua  dimanda  ghwdu 

li  faccia  ma  ckHagtwniai  gimnorU  i 

ehi  m  f  dieo  t  che  non  ' gridine:  Pretto,  O'  orosca- , 
eon  QD^aatorkàsl  nobSe  arnccbieei  k  lingua  delto 
voci  vicaroj  gorda  e ìagramiare ì  Ma  la  oroaea,  io 
spero»  ai  rìderà  bene  di  questo  e  d'aliro. 

Seguace  de'  veri  filologi,  non  de*  pum  pedanti  i^ 
cerno  essere  il  Fontani  per  quanto  le  ferie  gli  con- 
aenijiono:  aflbrttiandooi  anche  d'aver  tenuto  inoan» 
agli  ocihi  nei. suo  lavoro  (ciò  che  A  raranrieiile  o 
nude  si  fii  da  ohi  poUilioa  tradodoni  antiche)  il 
lesto  latino  di  Vegeaie:  sioehè  nCaugnrOj  egli  sorive, 
<r  otisr  petuio  fmtèlicùre  questo  =anliso  volgariztiameMo 
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secondo  la  vera  e  propria  sua  lezione.  Oserò  dire 
però  che  a  me  tanto  noo  pare:  anzi  pare  in  parte 
il  contrario:  ed  aggiungerò ,  che  meglio  confron- 
tando appunto  il  latino  col  volgarizzamento,  e  ta* 
lor  anche  non  confrontandoloi  e  (che  più  è)  senza 
niun  aiuto  di  codice,  può  ancora  in  molti  luoigbi , 
che  nella  lezione  del  bibliotecario  riccardiano  sono 
evidentemente  errati ,  restituirsi  il  testo  a  qualche 
certezza  d' integrità.  Lo  credereste,  P.  Antonio 
egregio,  eh*  io  sono  venuto  in  tal  presunzioàe  ?  La 
quale  però  mi  sarà,  spero,  scusata  se  non  per  al- 
tro, almeno  per  la  pietà  eh'  ho  avuta  di  quei  ver- 
nerà ndo  vecchio  toscano,  che  m*  è  sembrato  vedere 
ancor  troppo  lacero  qua  eia  nelF opera  sua.  Ma 
presunzione  o  no  che  debba  esser  chiamata,  io  in- 
tendo ora  dar  fuori  alcun  saggio  della  mia  propo-<^ 
sta  d*  emendazioni:  e  a  voi  presentarlo  per  primo, 
a  voi  maestra  valentissimo  in  queste  cose ,  dalla 
cui  autorità  se  ritrarrò  sentenza  d'  esser  caduto  in 
fallo,  ed  io  confesserò  subito  la  mia  colpa:  se  d' 
avere  trovato  il  vero,  non  potrò  eh'  esserne  lieto. 
Ma  voi  nel  far  ciò  spogliatevi  un  poco  di  quella 
gentile  beoi^volenza,  con  cui  solete  accoglier  sem-» 
pre  tutte  le  cose  mio:  affinchè  per  avventura  la 
bontà  e  Tamicizia  non  debbano  farvi  quahihe  velo 

al  giudizio. 

«  Avvertasi  però  ch'io  non  presumo  già  d'  aver 
sanato  generalmente  tutti  i  passi  che  si  mostrano 
guafiSti  neir  edizione  dataci  dal  Fontani.  La  cosa 
non  sarebbe  possibile  non  solo  a  me,  ma  né  pure, 
mi  attento  dire  ,  ad  alcun  altro  a^sai  di  me  più 
pr4itico:  e  ciò  per  la  ragione  che  ne  dà  bonamente 
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il  Giamboni  stesso,  il  quale  nel  proemio  ci.  &  sa-- 
pere  d^aver  potuto  trovare  del  libro  di  Vegezio  uno 
solo  esempio  in  lai  modo  per  vizio  di  scriliori  cor- 
roUo^  die  della  leUerainra  (forse  lettera)  àia  neuko 
mtendimentù  se  ne  potea  trarre.  Diede  egli  opera 
ad  emendarlo:  ma  è  certo  che  non  gli  veoaèfattb 
di  eompiutameote  riuscirvi.  Sicché  in  alquanti- luo* 
ghi  si  conosce  pur  ti*oppo  assai  chiaro,  che  il  bùoir 
fiorentino  non  intese  affatto  ciò  ch'egli  seri^reva^ 
volgarizzando  solo  materialmente  le  paróle  8en;ia, 
niun  senso,  le  quali  trovava  nello  sformato  suo  tfr^i 
sto.  E  ^  non  gli  giovò  né  pare  rappigliarsi. al' par- 
tito di  largamente  parafrasare,  come  ai  .vede  «pesso 
aver  fatto  !  Non  è  però  che  non  possano  con  qual*- 
cbe  certezza  distinguersi  le  mende  del  volgarizza- 
tore da  quelle  del  copista  o  dell*  editore* 

LIBRO  I. 

Gap.  h  «  Qualunque  cosa  o  nella  battaglia  o. 
nella  schiera  puote  avvenire,  appara  d'innanzi  per* 
prove  che  prima  facci  ne*  campi,  cioè  se  difendere, 
i  pigri  cacciare.  »  Sembra  fuor  di  dubbie  ohe  debba 
leggersi  cioè  te  difendere. 

Ivi.  «  E  perciò  del  combattere  delle  battaglie 
ì  pochi  bene  usati  più  sono  aoeooci  a  vittoria  ;  e 
la  rozza  e  non  savia  moltitudine  sempre  è  esposta 
alla  battaglia.  »  Che  sia  errore  questo  espoeta  atta 
battaglia  ?  il  latino  dice  ad  caedem.  Non  sarebbe 
possibile  che  il  Giamboni  avesse  tradotto  al  tagliof 
vocabolo   che    ha  pure  il  significato  di  uccisione  ? 
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Ovrerd  al  iagUameutOy  eom'  à  vo^gamzota  al  Qap« 
XX  la  voce  eJocidium  ? 

Gap.  II.  «  Tutte  le  naaiont,  che  piìì  si  «pprM^ 
aioiano  ai  oielo»  per  troppo  caldo  diaseocatò  dioas» 
che  aono  più>  savie,  ma  hanno  mano  dt  aangiiOi  » 
Dee  dire  che  più  si  approssimano  oIsoIb:  oo^a^endo^ 
il  latinoi.  coai  richiedendo  la  ragione^  e  ooai>  rìf&» 
tendo  alcune  righe  appreaao  il  Giambooi:  a  Er  pois 
Qontrovlo  quegli  della  parto  di  settentrione,  che  admo 
popotì  pio  dal  sole  rimossi,  oaeno  hanno  di  acaooy 
ma.  abboadana  in  molto»  sangiiei  »• 

.  C^p*  Ilio  «  Ed  allotta  per  nennà  voluttà  o  moi^ 
bideaisa  si  rompieno^^  e  compresi  di'  sndore  par  le 
prove  che  oa'  eaippi  faceano  ,  venienò  ah  Hevere  « 
ed  nei  noiaodor  l  gióvani  si  lavavano»  e  dacchèn  eraiMr 
lavati  generazioni  d^arme  mutarono,  i»  Dbp^  U'  dso* 
che  erano  lavati  il  testo  è  mancante  per  negligen2ay 
come  sembrami,  de'  copisti)  e  sarebbe  stato  bene 
che  il  Fontani  lo  avesse   avvertito.  Ma  col    latino 
puòt  ifattamenta   suf^piiim  diceados  €  dlacchè^  eMito 
l^valit^  UU  0ra,  il  eomboMilisret  lai  eiu  il  buoraiaret 
sphaniQ  Ib  generatiom  d'arme  mataa^tto..  Laonde'  il: 
Molgai^iuiitore  seguita  aubiio:  n  E  tanto  cosi  faiwi^ 
no  ,  che  Quinzio ,  che  fu  lav)CMratore>«  dittatore:  fa 
eletto^.  doàdeiUa  cavalleria  capitano*»»  Quest'uWmo 
meoibDO  del  periodo»  non;  è  chq  mna  poterà  gloaaa 
del  Giambopic  il  qo^lb  col  mcabob  .aavaUetia^  m-^ 
tese  aigoiflcavQ  U  latino>  mi/àta,  secondò   che  tao  ^* 
\Mi;  purei  castantemente  nel*  vol^oiaaaéiénto  .dlalfal^ 
prifM  deca  di  Livio;  e  liene  il  Bahnazao  ne  ha  di»^ 
chiarat0  ik  perofaè'  (tom^.  Il  ctrft.  32). 
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Nel  pritno    nrienibro    però  del  sopraddetto    pe- 
riodo  il  buon  Giambooi  Tha  fotta  piuttosia  grossit 

(e  tutto  suo  vuol  esser  rerrore):  che  là  doire  dice 
il  latioo:  Non  ihjiciandufn  est^  post  urhem  cònékamf 
romano^  ex  ehiiale  ptofedos  semper  ad  belhtmi  egli 
seaza  iotendera  il  testo  (forse  ivi  sommamenlie^ 
corrotto)  tvadosset  «  E  negave  non  si  puote  èhe^ 
posciaebè  ha  <?*ttà  si  iSsee,  i  romaDi  ehe  dalla  cil« 
tade  aixbvaoo,  sempre  staTam^  in  battaglia*  i» 

Ivi.  «  Di  que)][Ii  delle  ville  si  dee  fortezza  cK 
gente  pigliare^  acci^cch^  1?  oste  sia  verace,  n  Non 
tmaeCf  ma  feroce^ 

Gap.  V.  «So^  bene  ehe  Mario  oomoto  sempra 
voUe  cavalieri  obe  fossero  acerbi  per  aspettOw  (^  IMa^ 
tino  ha  procerilatem.  Dii-ei  adunque  aM  perùspeUor 
che  in  questo  capitolo  Vegezk>  paria  di'  sèakiraj 
ooB  dì  aeetfaitièi  o  flereiza.  Né  di  ciò  il  volgarizzai 
taro  potevai  pi^eadar  &Uo,  dicendo  alcuno  righe  ap«- 
presso:  «  Ma  se  la  necessM  richiede  ,  non  tonte» 
aAa  atalufa^  quanto  alla  fqrza  del  cavaliere  si 
guardi,  a  . 

Gap.,  yi.  a  Pecahè  non  solamente  migjU  uoniìoi^ 
aa  ue*  eavalU  e  Ue'canl  la  virtà  pev  molAt  segni 
dei  eorpo  ai  moafcra,  aeeoodo  che  laolti  savi  a'aùfii 
latestraAo.  Ed  ancora  daiFapi  n'  ammaestravano  i 
poeti,  ponendo  ohe  no  sono  di  dtee  generazioni,  w 
(ìmd  eliam  in  aptAva,  ìì  lat*  Direi  perciò:  «  Bd  an^' 
Cora  nell'api  n'ammaestrano  i  poeti*  n 

Gap.  VII.  «  Seguitasi  che  veggiamo  di  che  arte 
il  cavaliere  si  dee  eleggere ,  e  di  quali  schifare-  » 
Parmi  che  dovrebbe  m^lio  direc  Seguita  si  che 
v^ggiamo. 
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Gap.  Vili,  t  Diinqae  i  meno  possenti  sono  da 
scbifarcy  e  coloro  che  non  la  vogliono  avere:  ed 
in  luogo  di  coloro  debbono  eesere  bontadosi  po$tif 
perchè  in  ogni  battaglia  non  tanto^  la  molli tiidinCf 
quanto  la  virtù  ,  giova*  »  Queir  e  adoro  che  non 
la  vogliono  avere  credo  essere  una  mala  giunta  de' 
copisti,  non  volendo,  parmi,  dir  nulla,  oè  trovan- 
dosi nel  testo  latino,  che  ha:  Repudiatidi  ergo  mi^ 
nus  uiileSf  et  in^  lowm  wrwn  sU^enuissimi  mbrogaadi 

SItìlL 

Ivi.  a  Delle  storie  dunque  e  de^  libri  V  antica 
usanza  ci  conviene  ripigliare-  Ma*  quegli  le  cose 
fatte»,  e  eh"  erano  già  avvenute^  scrissero  ec  n  Non 
pure  il  latino,  ma  la  ragione,  richiede  ehe  ai  scri- 
va: DaUe  storie  dunqta.  e  darUbti, 

Ivi.  tt  Quello  che  ne  ammaestrò  il  diligentìssimo 
Patrizio  ne*  libri  che  fece,  n  Sarà  errore  del  teato 
sì  corrotto,  che  usd  il  Giamboni,  Tavem  qui  Pa- 
trizio in  vece  di  PcUemo- 

Gap.  1X«  tt  Ed  il  più  pieno  grado ,  e  che  più 
avaccio  sia  da  fare ,  ventiquattro  mila  passi  nelle 
dette  cinque  ore  ;  e  se  più  vi  'si  eggiugne,  non  è 
grado,  ma  corso,  ii  quale  diffinìre  non  si  può,  ed 
a  fiire  coi'so  i  più  giovani  spezialmente  si  debbono 
adusare  per  queste  cagiooi.  »  Dice  il  latino:  Cuius 

spatium  non  po(e$l  diffimri.  È  chiaro  dunque  che 
dee  scriversi:  il  quale  spazio,  diffinìre  nm  si  può. 
Ed  a  fare  corso  ec.    . 

Ivi*  «  E  combattea  co^  forti  per  avere  vesti- 
menti- »  Il  povero  volgarizzatore  ha  Ietto  vette  cer- 
tabanl  in  vece  di  vecte  certabaut. 
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Gap.  X.  «  E  non  solacneote  a'  padooì,  aia  a'xa* 
valieri  e  cavalH  di  coloro  che  scappellarono  V:elUi, 
cioè  che  portavano  i  cappelli  di  acciaio  ,  è  util 
cosa  r  apparare  a  notare.  y>  GapriccioBa  ed  errata 
tradasione:  ma  poodiineno  è  /shiaro,  che  il  cioè  che 
portavano  i  cappeUi  d^acciaio  è  una  glossa  del  Giam^ 
boni:  e  che  dee  scriversi:  «  E  non  solamente  a*  pe- 
doni, ma  a*  cavalieri  e  cavalli  di  coloro  che  s'ap^ 
peltado  veliti  (cioè  che  portavano  i  cappelli  d'  ac« 
ciaio)  è  util  cosa  l'apparare  a  notare.  » 

Gap.  XI.  «  E  di  neuno  tempo  né  in  arena,  né 
io  campo,  fu  neuno  cavaliere  approvato  se  non  chi 
al  palo  buona  prova  facesse ,  e  ciascheduno  cava^ 
liere  il  suo  palo  si  ficcava,  sicché  muovere  non  si 
potea,  ed  era  sopra  terra  sei  piedi.  »  Dice  Vegezio: 
singtUi  paU  defigebaniar  in  ierram.  Sicché  par  chiaro 
che  debba  dire:  e  ciascheduno  oavaliere  il  suo  palo 
n  ficcava  in  ierra^  sicché  muovere  non  si  poteaz  ed 
era  sopra  terra  sei  piedi'  Dopo  di  che  pongasi  punto^ 
e  non  virgola. 

Gap.  Xll.  «  Mala  fedita  puntone  si  fiede  stando 
il  corpo  coperto,  n  Dicasi  si  fiede. 

Gap.  XIII.  «  Perchè  è  manifesto  in  tutte  le 
battaglie  che  per  questo  modo  di  combattere,  che 
si  eiriama  armadura,  meglio  si  combatte.  »  Emen- 
disi: Perchè  è  manifesto^  che  in  tuUe  le  baitaglie  ^ 
per  questo  modo  di  combattere  che  si  chiama  ar^ 
maiuroj  meglio  si  combatte. 

Gao.  XVI.  a  E  spesso  interviene  che  la  batta- 
glia si  fa  in  luogo  pietroso,  e  che  o  alcuno  monte 
sia  che  difenda,  o  vero  colle,  ed  a  combattere  le 
ciltadi  o  le  castella,  con  pietre  in  mano,  o  di  fonda 
G.A.T.CL.  Il 
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sono  .da  cacciare  i  nemiai.  »  Gt-jan  confusione  di 
cose:  la  quale  però  spapirà,  se  col  te!((;o  latino  alla 
mano  Qoireggcreino:  u6  spesso  iniervipne  che  la 
battaglia  si  fa  hi  Iqo^  pietroso  t  e  che  o  alcuno 
monte  sia  da  difeiideite  o  vero  ooll09  o  a  oonìbat* 
(ere  la  eHtadi  o  le  castellai  edn  iNo^fa  di  raaup  q 
di  fdqda  sono  da  cacoiaro  i  nemici.  » 

Cap,  XVII,  a  Ed  anoora  si  dice  ohe  due  yolte 
aìnque  mar^iobaibuli  negli  scudi  usuro  di  porune»  • 
Dicasi  alcune  vvIUet 

Cap«  Xyill.  ((  Sopra  questi  i  giovani  in  prima 
Muza  arme,  (antopbò  apparavano  un  poco^  e  poi 
coir  arme,  vi  saliano,  »  Correggasi  sì  scdiano. 

Ivi.  «  E  le  dette  eosa  molto  spesso  iaoeaoo , 
^d  a  studio  ai  provavano  in  pa^e ,  aocioechè  pel 
romore  della  battaglia  senza  dimoranza  salissero,  a 
Anche  qui  dee  correggersi,  mì  provavano  in  pace. 

Cap,  XI X,  %  Ed  ancora  pesi  portare  infino  a 
libbre  LX,  e  con  essi  andare  nellordine  della  ca« 
yalleria  richiede  che  i  giovani  debbiano  usare  ,  a* 
quali  cada  in  forma  in  su  grandi  bisogni  o  portare 
arme,  o  vero  annona-  »  Quelf  in  forma  è  oerto  un 
ragalo  de'  copisti}  e  vuol  dii»si  in  forza. 

Ivi*  n  La  qual  eosa  che  gli  antichi  cavalieri 
r  abbiano  fiitto,  Virgilio  si  dà  per  testimonio  che 
diase,  e  dioonsi  vei*si  ove  appaY*6  che  Tusaro  i  ro« 
mani  anticamente.  »  Una  delle  cosa  sommamente 
da  riprovarsi  nella  lezione  dataci  dal  Fontani  è  la 
grandissima  negligenza  (par  non  chiamai*|a  peggio) 
della  collocazione  de'  punti  a  delle  virgole.  E  oos) 
dicasi  delle  parentesi,  colle  quali  voglionsi  diatin-» 
guarà  le  glossa  dai  tasto.  Di  che  stia  bene  awer* 
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tito  chi  prendesse  mai  a  riatatopare  questo  volga- 
riztaaieoto-  Quìi  per  es^oipio,  dee  scriversi;  mLn 
qua!  cosa  che  gU  antichi  cavalieri  Tabbiano  Ssittait 
Virgilio  sk  dà  per  te^timaqio,.  che  disse.  (E  diponsii 
i  versi  p  oTQ  appare  che  1*  usa^ro  i  romani  aqtica  ^ 
rnepte.)  ^ 

Gap,  XX.  «  E  cosi  interviene  che  uop  della^ 
battaglia,  ina  deU^i  fuga  si  perni  pc^r  ooloroi  che^ 
oelln  schiera  dissirmati  ypnp  dispiosti  alla  batta* 
glia-  »  11  l;i^tinQ  dice-*  qui  mii  in  9ci^  e^^nuntur 
ad  vuluera.  Mi  giova  ripetere  ciò  che  di  quesU 
voce  battaglia  ba  detto  al  cap.  I. 

Gap.  XXVII.  %  E  chiamaci  questa  geqeitizione  di 
fatto  operamento.  9  Dovrà  dire  dal  fatto:  e  me  ne 
dà  quasi  certea^^  il  ^guente  passo  del  ciip.  !;$  del 
iìb.  Il:  %  E  ro^tcì  che  di  pedoni  e  cavalieri  è  me* 
scolata,  per  lettera  si  chiama  esercito,  cioè  a  dire 
operamenlo:  e  dal  fatto  pigliò  questo  nume  ,  ac-^ 
ciocche  dimenticare  non  si  potesse  quello  oiìd*erA 

Domiqatav  « 

Gap.  XXVIII,  ^  Quegli  di  Da^ia,  e  MereoSf  e 
Trazia,  91  Mi  pare  impossibile  che  il  Gis^mbqni  noa 
saiiesse,  esservi  stato  un  paese  cbiams^to  ilfe^ia  %  ^ 
che  scrivesse  così  igqorant^nieGite  M^reos. 

LIBRO    IL 

Gap,  1 .  «  M^  1  vostro  riposo  ,  o  imperatore 
vittoriosOf  dividerà  de*  libri  antichi  più  9Ui  coo3Ì'- 
gli)  cbe  la  mente  degli  uomini  non  può  compren- 
dere, il  JJ;^  lUfris  ,  dice  Vegezio:  e  -perciò  djoasì 
da'  libn. 
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Ivi.  ((  Maravigliosamente  ,    voglieticlo   ubbiJii-e  « 
sonò  fatto  ardito  quando  penso  d^  esser  tenuto  più 
ardito  ,'  sM'' avessi    negato  di  fare  queUecose  alle 
/{uali    il    vostro    comandamento    m'ha  inanimlato: 
poiché'  il  libro  delio  scegliere  de^  cavalièri  rozzi,  e 
di  che  si  debbiano  provare  di  buono   die,  che  àie- 
còrhe  vostro  subielto  v'  ho  presentato,  noi  feci  per- 
chè òolpato  he  debbia    essere:  ed  io  pauroso    co* 
minciai  a  fare  Topeia,  h  quale  colpato  senza  pena 
fare  potea.  »   il  guasto  è  qui    grande:  ed  in  parte 
lo  reputo  al  volga  rizza  tore,  il  quale    non  ha  bene 
inteso  il  testo-    Consultando    nondimeno    il  latino 
può  darsi,  se  non  altro  ,    al  periodo  alcun  che  di 
meno  irragionevole  di  ciò  che  gli  ha  dato,  mi  pare, 
ii  Fontani.  Dice  Vegezio:  Miro  iiaque  timore  in  pa- 
rendo audax  faclus  sum,  dum  metuo  videri  audaciorj 
si  negassem.  Ad  quam    temerìtatem  praecedens    me 
indtdgentiae  vestrae  perewiilas  animavil-  Nam  libel- 
lum  de  delectu  atque  exercUalione  tyronum^  dudum 
tanquam    famulus    obtuli:    nec  lamen   culpatus    ab- 
scessi.  Nec  formido  iussùm  aggredi  opusy  quod  spanta- 
neum  cessit  impune.  Ed  il  Giamboni    alquanto  alla 
tudurb    avrà  probabilmente  tradotto,   poco    avver- 
tendo egli  stesso    ciò    chp  si  scrivesse:  «  Maravi- 
gliosamente,  vogliendo  ubbidire,  sono  fatto  ardito, 
quando  temo  d'  essere  tenuto  più  ardito  s' i'  avessi 
negato  di  fare  quelle  cose,  alle  quali  il  vostro  co- 
mandamento nf  ha  inanimato:  perchè  il  libro  dello 
scegliere  de^  cavalieri  rozzi  ,  e    di  che  si  debbano 
provare,  di  buono  die ,    siccome  vostro  subietto  , 
v'  ho  presentato:  ne  'I  feci  perchè  colpato  ne  deb- 
bia essere:  né  io  pauroso  cominciai  a  fare  ropern» 
la  quale  spontaneo  senza  pena  fare  potea.  » 
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Cap.  li.  «  Air  esempio  delle  qnaU  sonosi  fritti 
cavalieri  ordinati-  »  Dicasi  i  cavalieri  ocreati^ 

Cap.  liJ-  <(  Perchè  «empne  quegli  eh'  erauo  in 
liuto  venuti»  secoadocbè,  i  leggiermente  arn^ati  ; 
colle  legioni  si  congiungevano  inischiera.  »  È  .cerio 
che  vuoisi  dii*e,  secondachè  leggiermente  atm^4     ^ 

Cap.  XV«  «  Ed  in  una  turata  cavalieri  trénta*- 
due.  »  Dice  il  latino:  Ei  habei  una  éurma^  equites 
XXXtl.  Duniiue  pongasi:  a  Ed  ha  una  turrna  ca^. 
valieri  irenladue.  * 

Cap.  XXr  H  Ed  ancora  ne'  bravi  si  scHvono  Ip 
Domora.  (li  coloro  cb^  fdxmo  i  servigi,  per  icfuelle 
persone  di.cui  è  data  ia  lìceMai^fil  ^drivevansi  tan 
cera  a  cui  è  dMO-comeEiialo.,,  iequin^  tèi)[ipo..i> 
Credo  ebe  debba:  dirsi  :  .  je  scriìtesi  l'^nedra.  ai  dui  è 
iato  €0nuéhalPt.\e  itpiaÀiù  lem^a.,]::  :.\  ;  '  vm.* 

.€ap.<X£liv.itt  Il>  p^imiscrineo.  .quando  è  r'ftAìo 
(irefetto  *pretopio>  n  HI  testósidi'Myè^zio^i ubila  mia 
edizione  di  C#o  Ionia/;  del  i4o80  »  dìcepriiMè^/us;..  fi 
€os\  Icgg^ywp^pùreril  G«J^n'k),^aitìiraper,a^^  d^^/barit 
barismi  e  idiotismi  della  lingua  latina,  e  il  Por- 
cellini nel  vocabolariti;  Ha^p^i^.essa  lingua  nelPin- 
fima  latinità  anche  la  voce  primiscrineus  o  primi- 
scrmiusit  0  slai.  primo  degU  scHnìai^  i  .dffii^toicosì 
miUl^re^  eop>e.  civile^  •.  '     ^  .«.'.      .!    '...i 

Cap.:XXjll'  A  E  quaate  volte!  si  ^^^ombatte^^r  i^ 
trombe  e'corni  saranno,  insieme,  e  appelMnsiolaa^ 
sica,  ».Foi*$e;il  Guamboni  avrà  dot Id: elastico:  :    .  > 

Cap-  XXIV*  K  E;  però  i  giovani,  o  nuovi,  jcavat- 
'ieri  la  mattina,  e  poi  'dipo'  nooa^  ad  ogni  genei'ftt 
zione  d' arme  si.  prò  vano.  1»  ExercehantnrV  dioetil 
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tasto:  6  perciò  il  Giamboni   avrà  tradotto   it  fro^ 
vavano. 

Uu  «  Ed  ancora  fare  prova  al  palo  e  eoo  la 
laDcia  è  di  grande  utili tade ,  quando  il  lato ,  o  il 
piede,  o  vero  il  capo  vuole  apparare  a  colpire  j  e 
puDtòfie  e  tagliente  apparavano  di  tagliare  con  la 
spada.  Ed  appaiavano  di  fedire  e  saltare  in  una 
stagione-  »  Ha  Vegezio;  cum  taiera,  vei  pudeSt  fM 
caput  peiere  pmiciim  eamtnqne  tondiscum-  Sahus 
quoque  et  icttis  facere  pariler  assue$ùatti.  Dee  d  nac- 
que dirsiy  e  pttntone  e  taglienie  apparano  di  tartare 
Con  èa  spada  ;  e  poi  f  ed  apparino  di  fedire  ec  E 
cosi  avverto  di  altri  tempi  parimente  errali  tu  qite« 
ato  eapieolot  i  quali  poésono  faeitniente  emendarei. 

ivi»  «  Eli  erano  costretti  eontinuamedte  di  gii-- 
tare  lance  e  piombate  in  tale  modo  y  ebe  sa  pio« 
veM?,  e  non  avessero  altra  y  si  gittnvkiio  i  tégoli 
ehe  to|^ieno  dÌ9Ì'  portici  e  dalle  case,  w  Forse  la 
rera  leiiatie  perebbe  essere:  cAe  9$  pèovecOf  e  nbn 
apfféserh  muto  oltMf  d  filavano  i  tegM  ee« 

LIBRO  UI. 

Gap.  l.  «  E  nel  passave  de'  fiomi  per  Io  'Costo- 
me  di  coloro  che  danno  impedimento,  ohe  grìn^ 
gannaao,  e  per  la  grande  fatica  che  è  ad  avet'e  Io 
strame  di  tanto  bestia-me ,  e  la  vivanda  di  tanta 
gente»  la  <foale  si  vuole  bene  rangolare  che  meno 
non  potesse  venìve  ^  perchò  ò  cosa  che  in  ogni 
oste  si  vuole  Bchi&re .  »  Qui  non  è  senso:  ma  tatte 
^errù  chiaro  »  se  si  scrivenà:  «  E  nel  passare  dei 
fiumi»  per  lo  costume  di  coloro  che  danno  impe- 
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dimeoto  o  eha  tngwnaqp  «  a  per  la  grande  fisiticfl 
ehe  6  iid  a?ere  lo  sirame  di  tanto  befttiaide»  e  la 
Tivaodk  di  tanta  geale,  Tannona  (c^  il  UHina)  si 
?aole  bene  rangolare  che  meno  non  poiesae  veni-* 
re;  pereha  ò  gom  cbe  in  ogni  09U  si  yuole  ephi^ 
fiire.  9 

Gap*  il.  «  La  quale  cosa  si  fa  Gooskleratrcla  i 
ki^gbif  0  rapqWf  e  teinpoi  e  per  cura  di  medi^Jìf 
ep^  afiatioare  la  persona,  n  lì  Giamboni  a?rà  prcH 
babilmente  scritto  €  7  tetnpo.^ 

Ivi*  «  Gonakfefapsi  l'acque^  che  tioq  bea  V  joste 
aoque  ìnferoie^  o  vero  di  padelli  $  |^r4A6  le  itt^ifi 
•equa  é^esialoieiite  a**  cavalieri  ^  che  sodo  YexHaSiU 
le  le  bKoaa,  pJMiienta  geneifìKO'  1^  Niusii  riéwk 
del  pf^voro  Giaciiboiii  ,  ^ttanc^o  questo  pMtfo  i  ehe 
veiMiefite  ci  ai  poiffB  (a.  non  per  opera  *aiia)  io 
modo  tanto  ridicolo  y  si  ainendi  ciertàmaale  oadìt 
seeofido  il  teaSa  fatiaoé  «  Geyiaidfirinsi .  le  •  acquea 
èhè  «09  bea  i'otteacftiue  i^rmei  o  sreno  dipadùii} 
perdio  la  irialeanque  (spe^iataieiite  aVoavaliarf)  ohe 
ioao  f enanóÉCf  ae  Je  heonó»  pietilet^a  geitorana^  a 

Oap»  III.  aTotCe  le  altre  eay^e  a  ietnperarla  si 
possono  alare;  ma  la  vivanda  e  V  annasili  neHiei  né^ 
eemitk  non  bla  nmadsoi  le  non*  si  provirede  niqaii«if 
e  si  rìpoo^.*  n  Non  a  tempertnie  «  ma  a  ten^patale 
(dee  a  /enq0o),  deve  aasolkiAanìenlie  sak*iveflsi  ^  Mr* 
tmém  tempere  il  lafinè^ 

l?i.  a  E  quriii  pavsimcuiiH  si  póò  dire  1  ^aoda 
Teogi^iia  meno»  aecsordaviì  aUotta  di'  valerle  itfvt^^ 
re.  V  Sera  parsimmum ,  diae  raulor  iatièod  9  par*» 
ciò  sorìvasi'  tarda  pontsànfitiiaé 
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ivi.  <(  Sicché  doppo'  la  necesHirnde  era  lóro  po^ 
9cia  datta  repubblica  venduta.  »  Nel  testo  volgare 
si  ha  costantemente  dop&  o  dipo"  :  sicché  toglierei 
questo  sì  strano  doppo\ 

Uh  «  Nel  tempo  del  verno  legno  e  vivanda,  e 
la  state  malagevolezza  d' acqua  ,  ò  al  postutto  da 
Schifare.  »  Assotaiamente  dee  dirsi,  secondo  il  te- 
sto latino  e  il  buon  senso;  uNel  tempo  del  verno 
di  tegne  e  vivanda,  e  la  Mate  malagevolezza  d^ac- 
qua,  é  al  postutto  da  schifare.  » 

Cap.  IV.  (1  La  qual  cosa  fanno  speiialnienle  co- 
toro,  che  stando  a  casa  vivono  in  riposo  e  diltca- 
tamenlét  perché  sono  offesi  d^  asprena  e  4i  fiaiiica 
non  usata,  come  fa  bisogno  di  sostepeve  nell'oste*  n 
Dice  il  Ialino:  nam  asperii^ie^insoliii  laborit  offfiikm: 
e  perciò  la  vera.,  lezione  del  volgare  sarà,'  ix^ffni 
d*  Mpréttadi  fatica^  non^  wata.  '  .  .  .  > 
'  <.>ap'  ^'.'  tt  Adunque  cosa  «ntiiiife^to'è  che  di' ^se- 
gni sonò*  tre  generasioDiv  cioè  di  -  boèe^  d  «piasi  é\ 
boce  jper  orecchie  sisaiùio,  e  le  Pipale  si  cooosbonQ 
coir* occhio.  »  Qui  non  é.  sesso»  perché  ii riesco •. è 
maiioante',  certo  pei*  error  de'ìcopisli.^fXce  Vege- 
zio:  Triu  iiaqne  genera  oomùu  èsse  sigwarum  i  tfo* 
caliOf  semwoccdm^  mula.  Quorum  voccdia.  ei.  sèìnwo^ 
calia  percipitmnir  auribus:  mula  vero  referuùtur  ad 
octt/os.  Perciò  il  Giamboni  deve  aver  tradoUo: 
«  Adunque  cosa  manifesta  é  che  di  segni  soao  tre 
•generazioni,  cioè  di  boce,  e  quasi  di  boce,  e  nsute. 
QueHe  di  boce*  e  quasi  di  boce  per  orecchie  si 
sanpo,  e  le  mute  si  conoscono  coir  occhio.  » 

Ivi.  «  I  quali  tutti  segni  ed  istando  a  casa  ,  e 
ne'  viaggi,  ed  in  ogni    opera  mento   nelF  oste  tuUi 
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ì  cnrnHerì  usano  di  faret  che  s'ausino  beoe  di  se-- 
gaitare.  »  Parmì  doversi  dire»  iuUii  cavalieri' uainQ 
di  fare  e  8^  ausino  bene  di  seguitare. 

Gap,  VI.  «Io  pnma  tutti  i  via^^gi  della  coo-^ 
trada,  ove  è  la  guerra  ,  pienisAhrnaHCneDte  apparì  , 
e  quanto  spazio  è  dall'  uno  ali  altro  luogo,,  ed  ap-» 
pari  anéora  i  passi  de'  ftumi.  »■  Qui  l'errore  non  ò 
del  eopisia,  ma  sì  chiaramente  èdel  Fontani  ,  il 
quale  ci  diede  due  volte-c^ari  in  luogo  d'  àpparit 
cioè  impari* 

Ivi.  a  E. coloro^  che  di  dietro  rimsingono  ab- 
baadoiiati  '  da' suoi,  eaggìono  a  mano  da' nemici.  » 
Dicasi  de' iieiiifa. 

Gap:  VII.  «Ma  per  più  agevx>lezaa  .è  trovato 
ehe\si  foodo' scafe  d?assi  moJto;.eotl?lÌ9  o  vergi  ed* 
Tati  legni  per  loro^propria  natura^  ed?  es«eada  legT 
l^i  in  sullei  carretle  le  poi*taaiK;'f  Col  testo;. Utino 
im^BìièMmoz'iche  Iper ,ióro  pmpria  ^fiaitmA:e9SMkdo 
kggieiiifiinmdlecatP^tlù  le  pùirtùnai  s^  m'  (<  1  ,; 
Gap.  VII!.  «  E  se  non  si  .troYai  riluto  ^aldupo 
gaernfld,  e"fprte»easteUx)^  tm  ({uella'^vifi  i>  'Vejjofluo* 
gora,  facciavisl  uno  ri>6uto  rilei^'alo  e  fortei  efr^^b^r 
dato  di  graédi  fossi..  »  Gbe  sia  votìe  legiuim^it^^er 
sto  rifiuto  (il  latiooi  ha  mumtio)^  come  làffìarma  il 
FootaoF,  il  quale. neU'élepeo. delle  parole  POH  l*egir 
rtnrte  :  dal  vooabohHo  lo  dà  sinonìnM  di  :  ridoiiQ  u 
forte  da  tutti  non  vorrà  credersi.  Potnebb&. darai 
che  la  v€ra  parola  sia  Hfngio.  Di  obéi  giudidhibo  i 
più  dolti  di  me. in  queste  cose; 

Gap.  IX. .«  E  deesi    considerare .  chi  è  più^  ab^ 
bonéevole  di  vivande  ,    perchè  denliro  combàtte  la 
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fame,  e  rhice  «pisBse  ?<rke  neùiA  ferrOf  i  fipeoial^ 
mente  quando  è  da  tratlare  se  per  necessità  ci 
conviene  prolungare,  o  vero  avacciare  la  batlaglia.  » 
Peeeiniamente*  Ecdo  o^me  vuoisi  correggere  col-^ 
Tahito  anche  del  testo  latino:  «  E  deesi  conside-^ 
rare  dii  è  pìik  abbondevole  di  vivapde:  perchè 
destro  combatte  la  fame,  e  vince  spesale  volte  senza 
ferro.  E  specialmente  qui  è  da  trattare  se  per  tte^ 
cessità  si  conviene  proiitogaroi  o  vei^  avadoiane  la 
battaglia.  » 

Ivi.  e  Perohà  i  meno  per  novero  ,  e  di  Ibrza 
sottani,  per  asaalimento  o  per  aguati,  0he  ai  tmÀt 
in  quello  stato  fare ,  il  buono  doge  apesise  valKr 
pooie  venire  a  vittoria*  »  Anche  qaì  arale:^  A  dee 
dtYsi«  setto  il  iuon  doge  {sub  ha  il  latiao^  qpeÉ^ 
vàhe  paSfWfio  iknive  a  vittoria^  s 

Gap.  X«  e  Sappia  ancora  (che  ai  puft  fare).0m- 
gioliarme»te>.ohi  aia  il  conte,  Ahi  il  tribano^eb^  ir  U 
Ialino  ha  si  poiest  fieri  ^  e  perciò*  la  vara  Jeàipna 
sarà  se  éi  può  fare. 

Iv{.  a  A  passare  fiumi,  a  4M»Tere  peg  dirapféat 
awdàt^'  per  spesse  e  folte  selve  ac.  «  Anobe  <paa- 
sto  sastanitivo  dirupate  si  crede  voce  bgi|tima  dal 
Fontaut  in  vseee  di  dirupo.  Ma  coilsideraui^a  io  i 
tafici  gmst{  del  codice,  e  gli  esemfpi  obe  oef  treoeo^ 
•te^  abbiaavo  d»\  sustantivo  dirupaioy  mentne  noMiao 
sa  ae  eéaosce  del  sostentiro  dirupatét  atinto  assai 
probabile  ahe  debba  qui  dirsi  diirwputk  e  did^t^ 
pata  attendere  più  sicura  aatoricà  prima  de  fame 
registi^  nelTecabolsirio^ 

Ivi.  4  Percrhò  coloro  che  dimmi  gitamie  Mropo, 
o  vero  per  neuna  stagione,  avranno  gli  uomini  ve- 
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dillo  fedireo  vùro  ucoidere,  quando  gli  gaarderanno 
di  nuovo ,  D*  RbUado  paura;  e  per  paura  confusi  » 
della  fuggita  loaggiofinente  pendino,  che  di  volerò 
cofobatlefe.  »  Secondo  il  lesto  Jdlino ,  e  secondo 
la  ragiooet  deve  dirsi  n'  haimo  paura  ^  e  della  fug** 
9«lo  maggiormenie  peMamo* 

Ivi.  «  Ed  aoéora  se  gli  avveniri  avranno  oer^ 
seiy  e  dai  viaggio  aaranoo  affalìoati,  gli  assaKscano: 
e  quegli  di  dietro  o  gli  abbandonati  eaprappiglinò: 
e  coloro  che  di  lungo  saranno  da'  iore  compagni 
o  per  predane,  o  per  ragione  di  vivanda ,  sohila*- 
meole  piglino.  »  Qui  sì  parla  dolciore,  o  capHatno, 
e  perciò  vuol  dirsi  gli  atmUòcOf  wprappigli,  pi$lL 
Wu  K  Ad  tttiiilade  della  sAiOidì&nsioiie  una  cosa 
è  a  dicere  dinadxi  ;  in  qdesla.  ò|>era,  che  neuno  d^ 
speri  di  polene  ibre  Quello  ohe  è  latto  per  altra 
ilsgiooe.  41  QàÉ$ì0^\fer  aliga  sangtone  è  foese' ma 
gios6a,.,a  un*nggitti>ta.dei.oef)iialai:  dicendo' aòlameote 
Vegezio:  .U   mikdi    desperei  fieri  poMse^  '^de  faci$ 

Ivi  e.  Appo  gU  atoUcfai  l'arte  della,  cairalléna  4j 
diaiei^ieò  spetee  voke».  nta  in  ptriaui  da'  libri  è  ri« 
Goverata,  e  rapparatn  ò  poaeta:  daU'atttontà  de^dògi^ 
e  confertaata^  e  ripresa  per  uétanza.  v  Panni  che  ia 
vera  lezione  debba  esser  (feesta:  a  Appo  gK  anln 
cU  Tarte  della  cavadleria  ai  dinaenticà  spesse  volte; 
ma  in  prima  da'  libri  e  rkovrata  e  rappwata  è: 
psieia  dairaqtorità  4e'  dogi  ò  coofenunta.  e  tdpmsa 
per  usanza.  »  Il  latino:  Apud  velerei^  res  miliiam 
m  oUmonem  sàepiks  vemii  sed  m  Ubris  vèpetiia  esif 
f9^ea  dueum  mMariiàte  fitrmmia. 
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Ivi^  u  Jl  rimanente  delie  quali  abbiemiole.  tolte 
Caio  Mai'io,  ft\  gii  amoìaestrò  di  scienza  e  virtù  di 
combattere,  che  la  moltitudine  sen^za  novero  non 
solamente  di  cimbri  ,  ma  di  tedeschi  e  degli  um- 
brooi  edé*cimbri  in  grande  battaglia  recò  a  neeate.  » 
La  ripetizione  de]  cimbri  dopo  gli  umbroni  è  merae 
yiarbile  dei  copfsta.  Parmi  pure  che  il  volgarizza- 
tore avendo  scritto  degli  umbroni j  avrà  seriiio  an- 
che de-  cimbri  e  de'  tedéschi. 

Cap.  X'I^  <c  Perchè  veneto  quando  l'opera  della 
battàglia, si  dee  fare,  tosto  si  viene  aJia>  vittonq.  » 
Dicasi  veduto  in  vece  di  venuio<.  '   '  •  «     '  ^ 

.  Ivi.  «  Et  quando  gii  avversari  conlinceranno  ad 
assalii*eicok>vocli6*non  credano  dio  ^scolio,  e  quan- 
di satiai»jBo.ieonverjb>ti  a  fare  prèda  ,0  vivolti  fer 
aodarseqe  y'^d  gli  animi  de|la  *ba(ttaglìa^  rititlttiv\e 
ilordine  della^oom^agnia.  alqtmi^te^  diafììtto  ;  allotta 
«oloroi  ciieJsi  maratvig^erairno,  euliventeraònascatr 
{Rdi;^  obe^om^nte  assaliffcanot  e  stremamente  anpra 
loro  vengano.  »  Qui  pure  col  testo  latino  può  emen^ 
dairsii  il  grani  guasto  così:  à  R  quando  ^i  Mvvev^ 
sari  rcomihcalnmno  ad  insultata  i(iiishltare  eoepemud) 
colóro  che  non  credono  qhe  esi^no,  0  quandu^asi^ 
jTìnno  convertiti  a  fere  predalo  fivolit' per  andar <*« 
«ene  gH  aninii  dalla  bpttafilia  ritràlt?,  e  T  ordine 
delle  compagnie  alquanto  disfatto  ,  {allotta,  colóro 
(che  si  oiaratiglierantio  e  diventeranno  stupidi)  che-* 
Aamente  aasaJiscano,  e:  sti*eUàtyieiite  sopni  loro  veti* 
gano.  n 

.  Gap.  XII.  L^iikiAio  periodo-  è  tale,  chtio,  qdanto 
a  me,  lo  credo  di  lesione  disperalissiinn:  non  es- 
sendovi ombra  di  traduzione  del  testo  latino. 
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C:ip;  XIV.' ft  Ma  il  sàvio  doge  e  per  innanzi  si 
«lea  provvedere  ec*  >»'  QiieJre  dopo  doge  è  certa- 
mente  di  più*  « 

Ivi.  «>Ma  vegneoda  gli  avversari  ricevono  »  e 
alando  eombatteiKlo  con  loro  si  difeodonof-e  mot-* 
toogliin  eaocia.  »  Semèravni  fuor  di  dubbio  che 
debba  dirsi:  Ma  vegnendo  gli  avversari^  gli  ricevano. 

Ivi.  €  E  se  i  nemici  possono  mettere  in  caccia^ 
questi  co'  cavalieri  li  caociaoe;  e  se  da'  nemici  fos- 
sero cacciati  »  reggono  nella  primaia  e  seconda 
schiera-  »  Non  reggono^  ma  reddono ,  è  la  vera  le- 
sioDei  dicendo  il  latino:  Redeuni  ad  primam  et  se» 
cmdam  aciem. 

Gap.  XVI.  «  Il  doge  dee  sapere  che  i  cavalie- 
ri, eletti  che  siano  »  fuori  di  schiera  debba  porre 
coQtra  i  cavalierì  de' nemici.  »  Direi:  u  li  doge 
dee  sapere  che  cavalieri.  » 

Gap.  XVIII.  a  Perchè  questo  è  luogo,  per  io 
quale  tutta  Toste  si  governa,  del  quale  dritto  e  li* 
bero  corrimento  in  ogni  parte  si  puote  fare.  » 
Non  del  quale^  ma  dal  qualej  avrà  scritto  il  Giam- 
boni. 

Gap»  JTIX*  Gontro  lo  quale  si  propone  Tordi- 
Dania.  9  Dicasi  si  pone. 

Gap.  XX.  «  Nel  quale  luogo  è  grande  pericolo 
se  non  averai  uomini  di  soperchio ,  e  fuoii*  di 
schiera,  ohe  corrano  e  1  nemico  sostengano.  »  Il 
fumi  di  schiera  è  un  glossema  del  volgarizzatore  : 
e  perciò  scrivasi:  «  Nel  quale  luogo  è  grande  pe- 
ricolo, se  non  averai  Uomini  di  soperchio  (o  fuori 
di  schiera)  che  corrano  e  U  nemico  sostengano.  » 
E  questi  uomini  di  soperchio  chiama  Vegerio  super^ 
^umerarios. 
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Iti.  '«  In  queste  modo  dì  oombaUere  è  da  guar- 
dare che  per  le  compagotei  de'neiniei»  che  aooo 
fuori  di  schiera,  la  tua  schiera  dalla  trateraa  rotta 
DOQ  eia.  n  Così  Vegezio:.  In  hoc  qenene  cavendum 
e^if  ne  toimìoeruts  euneùt  tvantvettm  tua  aoies  eUdoe^ 
éur^  Dee  dunque  dirsi,  ia  éua  schiera  irmerm  roua 

Ivi.  K  Quando  tu  averai  le  schiere  ordinate  di- 
nanzi quaranta  passi,  o  vero  cinquanta  prima  ohe 
coi  nemici  tenghi  alle  mani,  non  abbiendo  te  so** 
percbiato,  subitamente  ambedue  le  tue  ali  motaro 
ti  conviene:  c^à  dell'uno  e  Taltro  corno  prima  ohe 
il  nemico  se  n'avvegga  il  converta  in  fuga  ,  e  to« 
stamente  abbie  vittoria.  »  Col  testo  Ialino  può  , 
s'io  non  fallo,  emendarsi  chiaramente  così:  «  Quando 
tu  aversi  le  schiere  ordinate,  dinanzi  quaranta  paasi 
o  vero  cinqunnta  prima  che  coi  nemici  venghi  alle 
mani)  non  abbiendo  te  sopei«hiato  ,  subitamente 
ambedue  le  tue  ale  incitare  {incitare^  lat-)  ti  eon--^ 
viene;  che  dall'uno  e  Taltro  oorno  {ex  uàroque  comu)^ 
prima  che  il  nemico  se  n'  avvegga ,  il  converta  in 
fuga,  e  tostamente  abbie  cittoria.  » 

Ivi.  tt  Ma  questo  modo  di  combaitere  ,  avve- 
gnaché tosto  vìnca,  se  usati  e  ferti  averà  seco  me** 
nati  ec.  »  Ferii  per  foni  farà  certo  errore  di 
9ta«|pa. 

Ivi.  <c  Allotta  sicuro  a  tuo  arbitrio  combatterai 
co'  nemici,  perchè  V  una  parte  aiuta  la  natura  del 
luogo,  dall'  altra  parte  il  doppio  cavalieri  e  com* 
batUtori  si  pongono.  »  Con  Vegeaio  alla  mano,  ebe 
dice:  Quia  ab  una  parie  loci  naiura  te  mumt:  può 
sicurameote  correggersi:  perchè  didCuna  parie  aiula 
le  la  naiura  del  luogo. 
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Cap.  XXI.  €  E  quando  non  si  Ita  alcuna  spe-^ 
ranza,  la  paura  piglia  V  arme  ,  e  vuple  volentieri 
moripe  eoi  nemico»  che  sa  senza  dubbiò  ($he  mo-* 
rire  dee-  »  E^nendiai  con  sicurezza}  ^  vuole  voki^'^ 
heri  morire  col  nemico  ohi  m  9enza  dubbio^  che  mo^ 
rire  dee» 

€ap.  XXIl.  «  E  sempre  dipo*  la  schiera  s'  ag^ 
giuagooo  a  coloro  che  prima  aveano  sceverati»  » 
11  latino  ba  iungeboMf  e  però  vuol  dirsi  s*  aggiun^ 
gevano. 

Cap»  XXIV.  «  I  cafrri  con  quattro  ruotOf  che  ai 
appellano  falcati,  Diltabullo  re  d'Antiochia,  e  Mitri* 
date  ebbero*  »  Questo  re  Dittabuflo  è  tutto  cosa  del 
baoo  Giamboni  ,  che  nel  suo  corrottissimo  testo 
latino  non  ba  saputo  dicifrare  le  parole  in  bello  mo 
Antioehus. 

Gap*  XXV.  «  Ghe  se  alcuna  non  buona  (osa 
grincontverà  per  Io  variamento  delie  battaglie  ,  e 
della  condiaione  deiruon^o,  senaa  grave  danno  que^ 
gli  ohe  sono  presso  di  lui  raccolga,  e  pigli  alcuno 
eolle  di  monte,  se  v'  è  presso,  o  vero  di  dietro  da 
sa  vi  avrà  alcuna  fortezza ,  o  vero  tutti  gli  altri 
fuggendo,  eerti  uomini  fortissimi  contrastiano  e 
facciano  testa,  e  se  ed  i  suoi  difendano-  a  Col  te<* 
sto  latino  alla  mano  non  sarà  dìfKoile  di  togliere 
ogni  imbroglio,  così:  «  Che  se  alcuna  non  buona 
con  gì'  ificoDtrerà  per  lo  varian^ento  delle  batta-^ 
glie,  0  della  condizione  dell*  uomo  {vel  conditionis 
umanaé)^  senza  grave  danno  qu^li  che  sono  presso 
di  lui  raccolga:  e  pigli  alcuno  colle  di  monte ,  se 
V*  è  presso,  ò  vero  di  dieti'O ,  sa  v*  avrà  ,  alcuna 
fortezza,  ove  tutti  gli  altri  fuggendo,  certi  uomini 
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fortrssimi    coritraàtìano  e  facciano   testa  ,  e  se    eó   ì 
Auoi  difendano.  »       ' 

Ivi.  «  Ed  allotta    a  qaeste    nut^vc    cose    niioTi 
latti  si  richieggiono,  e  questo  maggiormente  fa   prot 
tftfrato  cagioni  contra  i  detti    vineitoriy  e  per   na- 
scosti aguati  facendo  assalimento,  e  nel  dette  modo 
Tarditnetito  si  ripiglia,  r^  Traduzione  assai    misera- 
bile !  Nondimeno    scommetterei    che    il   Giamboni 
intese  dire  così:  a  Ed  allotta  a  queste  nuove  cose 
nuovi  fatti  si  richieggiono:  e  (questo  maggiormente 
fa  prò)  trovalo  cagioni  contra  i  detti   vincitori,  per 
nascosti  aguati  si  fa  assalimento»  e  nel  detto  ùmhìo 
Tardimento  si  ripiglia.  »  Il  latino:    Et  (  quod    am^ 
fdius  prode^l)  captatis  oecasionibìis  in  ipsos    victares 
per  occultas  insidias   impetus  faciendus  estj    ac  sic 
audacia  reparanda. 

Ivi.  «  Conciossiacosaché  le  menti  degli  uomini  si 
tolgono  a'  superbi  per  alcuna  felirì^de.  d  E  che 
sì  il  Giamboni  lesse  auferaìUur  in  vece  di  effe^ 
rantur  che  ha  il  testo  latino  !  Se  pure  non  voglia 
dirsi  che  il  copista  gli  regalò  uno  stra&lcione  ve- 
ramente madornale,  e  che  il  volgarizzatore  scrives- 
se: «  Consiossiacosachè  le  menti  degli  uomiai  s^e- 
stollono  a  superbia  per  alcuna  felicitade.  d 

Gap*  XXVI.  a  Ma  conciossiacosaché  questa  pa- 
rola, che  qui  della  cavalleria  si  contiene»  sia  ila  in- 
nanzi e  cresciuta  per  molta  usanza,  e  generazione 
d'  armi,  e  nobiltade  de'  cavalli,  de'  libri  estimo  che 
più  cogliere  non  se  ne  possa-  »  Dicaci  da^  libri. 
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LIBRO    IV. 

Proemio.  «  E  però  che  passate  tutti  gì'  impe^ 
radori  di  fedeltade,  e  di  temperanza  e  eastitnde,, 
di  buono  e  esemplo,  e  di  perdonare^  veggiam  noi, 
ed  i  beni  dell*  animo  e  del  vostro  regno.  »  Secoado 
il  testo  latino  parmi  che  debbasi  scriver  cosi:  «  E 
però  che  passate  tutti  gP  imperadorì  di  felicità  ,  e 
di  temperanza,  e  di  castitade%  e  di  buono  esemplo 
di  perdonare  {indu^entiae  exemplo)^  veggiam  noi,  ed 
i  beni  delVanimo  e  del  vostro  regno  {regni  animi- 
(jne  tìd  bona  eemimus).  » 

Ivi.  «  Ma  per  Io  disponimedto  della  vostra  .ple- 
iade quanto  prode  abbia  fatto  il  lavorìo  delle  mura 
che  furono  fatte  a  Roma,  n'  ammaestra  che:  .servò 
la  salute  de'  ciitadinl  il  dilsodimeoto:  della  buttar 
glia  del  Campidoglio,  acciocché  poscia  possedesse 
la  signoria  ^llo  •  imperio  di  tutto  il  iHioa^o  -glo- 
riosa. 9  Ad  emendar  questo  periodo,  tanto  imbro- 
gliato ,  veggasi  prima 'cbe  cosa  dice  Vegezto:  Sed 
dhpoàiionibus  veslrae  clementiae  quantum  profeeeril 
murartim  elaborata  constiiàcUo  ,  Roma  decumentufn 
esf|  quae  $alutem  dvimn  capitolinae  arcis  defemione 
«erropìl ,  ut  glariosius  postea  loUus  orbis  poasiderei 
imperìum.  Sicché  credo  che  il.  Giambodi  abbia  tra^ 
dotto  così:  «  Ma  par  lo  dlspooimento  della  vosti*n 
pleiade  quanto  proide  abbia  fatto  il  lavorio  delle 
mura  che  furo  fatte  {ehboraK^  construcdo)  ,  Roma 
n'  amniaesti'à,  che  servò  la  salute  de'  cittadini  .  col 
difeodimento  della  bastita  del  Campidoglio  {ùopi^ 
toli'nae  arcis  defe$mom)i  acciocché  poscia  possedesse 
G.A.T.  CL.  12 
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]a  signoria    dello   imperio  di  tutto  il   mondo  glo- 
riosa. » 

Gap*  IV.  a  E  sopra  la  porta  si  dee  il  muro 
tH*d^i^  oke  di  iGiapra  sì  facoiano  foinmin  per  ti 
qttati  gittate  V  aoKfiia  S'amdiwtiftdii  M  fìlooe.  «  Dtiw 
ami  \  sigcoado  anebe  il  toslo  latino:  a  E  ooptti  la 
fm^  tfi  «i  dee  il  T*uro  otpdinaire»  che  di  8€pra  si 
faeefaKUo  tMtxni  ee.  d 

€(ip'  V.  \t  Pe»^^è  in  due  Inbdi  w  quella  via 
stflten'a  si  «eAitradìce.  »  Par  cdrto  eira  dd[)ba  éìtÈi 
secondo- il  testo  dì  VegczìiK  «  IWchè  jo  diie  moAi 
i|iV0lla  via  sotterra  si  oontradice.  i> 

Gap,  XI.  «  E  che  sarà  se  «I  jnemim  attitigcnre 
^oti  "^è  la  Ibseva  9  ^refaè  iqueisttd  itiUSk^ieDe,  tolga 
4*M^èna  cfhe  ^gitia*  ftidi*i  il  mare  quando  tempéatfet 
fis^  vetìtiy  e  cdn  dólce  ^eqm  la  mttbooK,  e  lieve- 
mielivtè  colandola,  al  soie  sé  ifre  tfa  Isafe.  >»  Qui  pure 
è  gfHyà^^  >svarieneiy  ini  para:  e  si  po^  iben  tiigUere 
«iMvrro«ilimAi  il  laMtio,  òhe  drce:  Qfiod  jì  ho$iis  9btm^ 
de  prohib0(U  {nam  hoc  ^ùepe  aooiéit)^  atetias^  fuas 
ei^agitaséim  ventis  mare  mperfwderni^  ^(diquando  col^ 
iigunìt^  m  4uhi  ièqua  ^Iwmi,  qnxxe  dole  5)focé»to  mhi'- 
hwinm  mnicMr  4n  scUém.  E4  fi  Giambo^  avrà  tra^ 
dMt#:  «  E  che  éHì^  ^e  il  nemloe  attingere  non  glie 
la  hMéAa  ?  (^rèhè  'Questo  inMrVietie).  fi'  tolga  i'a^ 
i^ife  tèhe  giità  fuori  il  uvare  qiftiiiide  tèinfésta  fyer 
véMàt  e  c^n  dolce  wqm  la  nfie$eoli\  e  lieinfeiMotet 
Bdeigandora  al  sole»  ^e  <ne  fa  sale*,  d 

Gap.  Xtlv  «  Valido  s'  àpfparécbhria  di  combad^ 
tere  pel*  ftirza  oittade  ^  «pasfteMoy  oatuna  Iparte  wet*- 
-tendosi  a  periooks  l'ha  »^aggìoi*mentb  la  {](arte  di  fuori 
tH>(eiro  lille  desideitAao  le  «lura  asnljiio  {'grande  ap« 
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parecchiatTìento  oi'dinato  ai  coinbattitoi'i)  grande 
(mura  generano  a  coloro  cb^  sono  senza  speranza 
d' arreddiinenlo.  »  Deve  dir^'  ^  secondo  il  te^to  la* 
tioo:  tt  Coloro  dhe  desiderano  le  iliora  assalire,  con 
grande  appai^eeobidmento  ordinati  i  combaUiioH 
{lerri/icù  apparatu  exposilis  copis)^  grande  paura  gè- 
fierano  ec.  » 

Cap.  XIV*  a  Questo  gatto  he  dentro  una  lrave« 
ore  ffi  tneite  un  ferro  uncinato  ,  il  quale  è  falce 
«biamaio,  col  quale,  pei^ocòhè  piegato ,  del  muro 
A  traggono  le  pietre.  )>  Direi  perocché  è  piegatOé 

Gap-  XV-  il  Plutei  sono  delti ,  perchè  a  simi-* 
Kludido  d'  atei  si  tessono  di  vimi  e  di  cilioeio^  » 
Qaesto  disi  sarà  foiose  una  mala  lezione  del  testo 
lalÌQO  usato  dal  Giamboni:  perchè  la  vera  di  Vc^ 
gezio  è  absidis. 

ivi.  «  11  quale  coloro  cbe  entro  ci  sono  menano 
al  muro ,  e  difesi  da  lui  dalle  pietre,  e  lance  ,  e 
quadreila  tutti  i  difenditori  della  cittade  turbano.» 
Dioasi  oon  sicum  lezione:  e  difesi  da  lui  ^  con  /e 
pietre  e  lance  e  quadretta  tulli  i  difenditori  dotta 
cittade  turbano. 

Ivi.  «e  E  fassi  aticohi  per  quello  di  fuori  dal  plu- 
teo uno  arginale  di  legni  e  di  terra  centra  il  mu- 
ro. »  Sarà  buona  lezione  dire  per  quelli  di  fuori  dal 
pluteo. 

Cap.  XIX.  «  E  quando  la  tofre  al  muro  si  giù- 
gne,  dobitamente  la  torricella  ,  ^che  deiìtro  banno 
latta,  su  la  tirano  con  funi.  )>  Il  volgarizzatore  non 
b^  bene  inteso  il  lesto  latho  :  ma  nofldinf>èno  è 
<:erto  ohe  dee  scriversi:  E  quando  la  torre  al  muro 
^  giagHe. 
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Gap.  XXI.  a  Ma  coloro  che  iq  sulle  scale  sai-» 
goDO  f  grande  pericolo  spesse  volle  ricevono  ad 
esenoplo  di  Capaneo,  del  quale  si  trova  che  questo 
modo  di  combattere  fue  di  prima  trovato.  «  Dicasi 
dal  quale^  avendosi  a  quo  nel  testo  latino. 

Ivi.  «  Perebò,  secondochò  nella  cetera  sono  cor- 
de, così  nelle  travi,  che  per  lungo  allato  alla  torre 
si  pongono,  sono  funi,  eh*  il  ponte  dalla  parte  di 
sopra  con  trochei,  cioè  manovelle,  fanno  chinare  , 
acciocché  si  scenda  nel  muro,  n  Tutto  al  contra- 
rio del  latino  che  ha:  ut  ascendat  ad  murum.  Né 
il  passo  è  tale,  che  il  Giamboni  non  possa  averlo 
inteso ,  scrivendo  foi'se  acciocché  H  ascenda  nel 
muro.  Dico  nel  muro:  e  sarà  esso  nella/  lingua  un 
esempio  più  antico  di  quello  del  Petrarca,  che  nel 
canto  I  del  Trionfo  d*  Amore  disse: 

E  cosi  n^ascendemmo  in  luogo  aprico: 

e  del  Tasso  ,    che    pur  disse    nella    Gerusalemme 
Vi,  29. 

Pur  cedette  a  Tancredi  e  *;i  sella  ascese: 

e  XI,  56. 

Ed  ascendendo  in  un  leggier  cavallOf 
Giunger  non  può  che  non  sia  visto  al  vallo. 

Ivi«  «  Esostra  è  detta  il  ponte ,  come  aviamo 
detto  di  sopra,  che  della  torre  nel  muro  inconta- 
nente si  mena.  y>  Direi:  Esostra  è  detto  il  panie  .... 
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che  dalla  torre  nel  muro  incontanente  st  mena:  ben- 
ché il  kitino    abbia,  qui  de  turri  in  murum  repente 
portendfturj  il  cui  significato  dal  volgarizzatore  non 
è  stato  ben  compreso. 

Gap.  XXI i.  a  Contra  le  dette  cose  usato  è  di 
difendere  gli  assediati  co'  balestrii  e  gli  onagri  ,  e 
gli  scorpioni»  ed  arcobalestri,  e  mazzafrusti  e  roni- 
bole.  v  Ricorrasi  a  Vegezio,  cbe  dice:  Adversum  haec 
absessos  defendere  consuetervnt  balistae,  onagri^  $cor^ 
ptones  ec.  PotreUie  dunque  il  Giamboni  aver  tra-* 
dotto:  «  Contra  le  dette  cose  usato  e  (cbè  anche 
paò  dirsi  in  vece  d'  mati  sono)  di  difendere  gir 
assediati  e  i  balestri  e  gli  onagri  e  gli  scorpioni  ec.  vr 

Gap-  XXVIii«  a  E  questa  non  solamente  di  vallo 
e  di  staccato,  ma  di  bertesche  guarniscono.  »  Ghe 
alcuno  abbia  mai  detto  staccaio  in  vece  di  steccato^ 
non  so.  Certo  è  che  con  questo  unico  esempio  non 
{li  darei  luogo  neppure  nel  cimiterio  della  lingua. 

Gap.  XXXÌ.  «  Ma  il  popolo  di  Roma  per  la 
bellezza  ed  utilità  della  grandezza  sua,  non  per  ne-^ 
cessitade  d*  alcuno  rubellamenlo,  per  temporali  ap-^ 
parecchiava  navilio.  »  Direi  per  temporale.  Ex  tem* 
pore  ha  il  latino. 

Ivi.  «  E  pero  appo  Ravenna  e  Messina  certe 
terpeni  con  navilìo  faceva  stare,  n  Potrebbe  darsi 
che  qui,  ed  anche  in  altri  due  luoghi  ,  sia  pecca 
del  volgarizzatore  Taver  cambiato  Miseno  in  Mes- 
ttna. 

Gap.  XX IL  «  Il  prefetto  del  navilio  di  Messina 
sorprastava  a  coloro  cbe  in  campagna  stavano.  » 
Scrivasi  in  Campagna. 
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Ivi,  «  E  oiascuna  nave  liburna  avea  certi  mae- 
stri di  nave,  i  quali  tutti  gli  uQifsi  delle  nafi  am- 
QEia#stravano  a  reggere  i  goveriialQii  e  coloro  de* 
remi,  ed  i  cavalieri  navicando  sp^aM  aiQina^fllr:!** 
Yono.»  Secondo  il  testo  latino  dee  scriversi:  k  i  qua- 
li, tratti  gli  uffici  delle  navi  {excepiis  ceieri$  nauta- 
rum  officih)f  ammaestravano  a  reggarq  i  governa- 
tori e  coloro  delle  navi  (gubernaniibus  aique  remi^ 
gU^us).  »  11  restante  è  forse  guasto  del  copista  , 
non  vi  si  seorgeodo  senso  che  corra. 

Gap.  XXXV.  a  La  detta  arte  l'usanza  di  tutti 
ì  maestri  ba  insegnata,  e  conoscienla  per  coiiside- 
ramento  di  quello  magisterio^  al  quale  per  più  Inh- 
stare  in  quegli  di  solamente  piacque  di  tagliare.  » 
Che  imbt^oglio  mai  !  Beco  però  II  latino!  Quod  prae-- 
ter  omnium  wchiteckmm  docìrinam  qwHidianm  urna 
edocttil,  el  eoniemplaiione  ipsius  religiaim  o^noaciK 
una,  quam  prò  aelemilate  hi$  tantum  diebus  jrfactii^ 
celebruri.  Ora  io  credo  che  il  Giamboni  noq  possa 
che  arerà  tradotto  a  suo  modo  coai:  «  La  detta 
arte  l'usanza  di  tutti  i  nnaestri  ha  insegnata,  e  eo- 
nosciaola  (cioè  conosciamola)  per  eonsideraoiento 
di  quella  religione  ,  la  quale  per  più  bastare  iq 
questi  di  solamente  piacque  di  celebrare.  » 

Gap.  XXXVIII.  «  Qualunque  uomo  usato  ,  ar* 
mate  le  navi,  navica.  1  segni  onde  si  turba  11  nfiare 
dee  innanei  conoscere.  »  Ecco  pure  il  latino:  Que- 
cumque  exercilum  armaiis  classibus  vehit^  turbinum 
gigna  debet  ante  praenoseere.  11  Giamboni  non  ba 
saputo  intendere  il  testo  latino,  e  soprattutto  queir 
exercilum^  com'  è  chiaro:  ma  credo  nondimeno  che 
abbia  scritto:  «  Qualunque  usato,  armate  le    navi, 
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mriea,  i  segni  ende   si  turba  il  mare  dee  inruMirri 

Ivi.  «  DieHa  quale  patte  con  egni  studm  è  da 
avera  rangola  iafta  oatiinile  ft^^ofia»  perchè  oatUf 
itimaota  ai  oo^^  p^r  h  ragione  del  chs|<a.  La  tem^ 
pesta  Jie*  vitati  9  e  aeoondochò  il  trtare  è  acerbo  » 
come  coloao  die  sono  accorti  difende^  così  isceide 
i  Begligentt,  e  che  'senza  rangola  aone.  »  Qai  pure 
ii  gaasto  o  del  oopìatA  o  dell'  editore  À  gvavìasi^ 
nou  Ha  Dea  è  già  difficile  di  reslètaire  il  teste 
«Ha  sua  iategt4t&,  serlTeodoi  «  Nell;^'  qoa^e  parte 
coD  ogni  studia  è  da  avere  rangola  alla  naturale 
itosefia:  perchè  oaturalflaeDle  ai  coglie  per  b  ra^ 
gione  del  eido  kt  tempesta  de'venti  :  e  seoondeohà 
il  mare  è  aoevbo  ,  come  oolore  ohe  soao  aceorti 
difea^e»  cQsl  ueol^e  i  oegligeoll»  e  che  sepu  ran*' 
gola  seno.  » 

ivi. a  Sicché  i  principali  venti  dichiarati,  per  qaegU 
coooaceremo  quair  aanai  quagli  ohe  da,  questi  veago^ 
Da,  che  a  loro  vanno  d*  iotomo  quando  il  venta  ai 
fera-  U  pria(iaio<è  detto  SosselanQ,  dine  è  il  principale 
dalb  parte  del  levaate.  »  Nuovo  imbraglio  4ella  mat 
Uaaa:  ma  tuttavia  non  diSficiile  a  (nevarae  i|  hanr 
dola»  Diee  Vageaio:  Ha  uU  vèutis  pritwipdilmsi  ifecior 
nùs^  eos  qui  ipsis  dexlra  laevaque  iuncti  mné  indi* 
C€mu$.  Semèra  paroìi  lAe  (tono  abbia  sei^lto:  a  Sic-^ 
ebà  i  prìnotpali  v«oti  (ticUiaratif  pertanto  ecmesQe* 
reoìe  quali  sape  qiiagli  che  da  destra  e  da  maoM 
a  loro  vanno  d' intorna  Quando  il  ireiito  si  levAi 
il  pritnaio  h  devto  8«kaaalano  eci  n 

Ivi^  «  E  le  genti  del  secolo  hanno  usato  di  stare 
nei  desiderati  porti»  o  vero  di  tornarvi  quando  aof^ 
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Sano  i  delti  venti,  e  se  non  riéerono  grandissime 
teinpestadi.  »  Per  V  Edipo  che  vorrà  interpretare 
l'eoiaimà  di  questa  sfinge  (giacchò  k>  noami  credo 
da  tanto)  reciterò  qui  il  testo  latiìiò:  Phm  secando 
sfiramine  opiaios  dassis  inverni  partns:  adverso^  $Uire 
vel  regredii  aiU  discrimen  susUnere^  campelUìur* 

Gap.  XXXIX.  «  Seguitasi  il  trattato  de*  dì  e  de' 
meai.  »  Dicasif  seguita  si. 

Gap.  XL.  «  E  ì  dì  deV  termini  che  di  teoipe* 
stadi  sono  pieni.  i»  Inierbiniorum  aulem  dies  lempe^- 
stùiibus  flenosy  dice  Vegezio;  ed  il  GiamboBi  avrà 
seritto  certamente,  e  i  di  degVinietluni. 

.  Gap.  XLL  «  Spezialmente  (la  Urna)  quando  averi 
il  quarto,  se  sarà  lucente,  ed  i  corni  suoi  non  sa- 
ranno turbati,  o  vero  sarà  piena  d*ooiori  tcmebro- 
si.  »  Neque  infuso  fnerit  humore  fuseaia  ,  Vegezio* 
Sicché  dicasi,  o  vero  non  sarà  piena  d'omori  lene^ 
brosi. 

Ivi.  a  Ed  ancora  nel  sole  nel  suo  naseimeoto , 
o  vero  quando  si  corica,  è  grande  differenza  se 
egli  luco  con  igUali  razzuoli,  o  vero  si  variano  per 
alcuna  nebbia  che  contrasta  alla  luce.  »  Gaudeat 
fwUsj  e  roriefur,  dice  il  latino:  e  Bono  avrà  volga- 
rizzato  certamente  luca  e  si  varii:  né  altro  dà  il  senso 
dei  periodo. 

Gap.  XLiV.  Ed  ancora  in  tutte  le  navi  liburne 
bertesche  e  torri  si  fanno,  acciocché  siccome  d*uno 
muro  delle  più  alte  torri  di  legname  più  agevol- 
mente feggano ,  ed  uccidano  i  nemici.  »  Direi  me- 
glio, se  pur  non  fallo:  «  acciocchèf  siccome  da  uno 
murof  dalle  piti  alle  torri  di  legname  più.  agevola 
mente  feggano  ed  uccidano  i  nemici. 
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Potrei  notar  pure  altre  cose:  ma  bastino  que- 
ste a  mostrare  come  non  è  già  in  tutto  vero 
qaello  che  il  Fontani  con  troppa  innocente  Bducia 
intese  affermare:  d'averci  dato  cioè  un  testo  tanto 
insigne  di  lingua  italiana»  quale  a  un  dipresso  uscì 
della  penne  di  Bono  Giamboni:  e  d'essersi  anche 
assai  consigliato  col  latino  di  Yegezio.  Avverte  egli 
ancora  nella  prefazione»  che  due  manoscritti  rie- 
cardiani  del  volgarizzamento  recano  nella  dedica- 
toria air  imperatore  le  seguenti  parole:  «  Del  pri- 
maio  imperadore  Gaio  Cesare»  il  secondo  sjo  fi- 
gliuolo adottivo  Ottaviano  imperadorci  il  quale  fue 
poscia  Augusto»  cioè  accrescitore  nominato  »  tutti 
gli  altri  imperadwi  sono  poscia  appellati  Cesari  » 
ed  Augusti,  secondochè  appo  quegli  d'  Egitto  Fa- 
raoni» e  appo  quegli  di  Siria  Antiochi»  e  appo  que- 
gli di  Persia  Arsadi,  ed  appo  i  filistei  Abimelec  ec.  » 
E  qui  pure  credo  che  travisi  errore:  e  che ,  oltre 
alla  voce  Arsadi  in  vece  di  Arsaci^  il  principio 
debba  essere  scritto  così:  «  Dal  primaio  impera- 
dore Gaio  Cesare»  e  dal  secondo»  suo  figliuolo  adot- 
tivo» Ottaviano  imperadore,  il  quale  fu  poscia  Au-^ 
gusto»  cioè  acerescitore»  nominato  »  tutti  gli  altri 
imperadori  sono  poscia  appellati  Cesari  ed  Augu- 
sti. )» 

Ma  di  tutto  fo  giudice  voi»  P.  Bresciani  dottis- 
simo: a  cui  in  fine  mi  offro  e  raccomando  di  since- 
rissimo  animo. 

Salvatore  Betti 


ìm. 


SpeiQchidi  cronoloQ^   del  s^lo  dìi  D^mle. 

• 

1300.  Jl  oiitifle»tQ  d' Innoemito  111  th%  nel  ài  8 
gennaio  1198  era  stalo  fatto  papa  dopo  ki 
morte  di  Cde^ùnù  ìli  neHo  atesso  aaoo  e 
quella  dMm^o  VI  imperatore  aooaduta  an*^ 
eora  neiraono  1198« 

feierigo  H%  siiccesaore  àWrrigo  VA  faDoinlki 
di  due  anni  sotto  la  tutela  deUa  madre  Cù^ 
smania  ebe  sopravvisse  a)  marito  e  ai  era  data 
al  partito  de)  papa  per  ii?ei«>e  Tappoffio.  Di 
Cq^lanza  madre  di  FeéeriqQ^  4  di  l/knfredi  fi-» 
gliuoto  tllegitimo  di  F)iderigù  e  nipote  di'  Co^ 
stanza^  parla  DcaUs  nel  Purg.  C 

lo  son  Manfredi 
Siipote  di  Coalania  iiaperatrtee. 

1301.  Goff^do  di  ViliehardoiUn^  nno  dei  sei  depu« 
tati  della  più  alta  nobiltà  francese  ohe  vfo* 
nero  ad  umiliai'si  ai  veneziani  per  chiedere 
il  loro  aiuto,  lascia  soritt*  in  vecchio  francese 
una  relatiooe  di  queata  ambasceria.  Egli  ler^ 
mina  la  sua  storia  avanti  il  1213. 

1201.  I  crociati  risolvono  di  passare  in  Palestina 
o  in  Egitto  por  la  via  di  mare»  e  cercano  di 
fare  un  trattato  di  sussidio  e  d*  alleanza  coi 
veneziani. 
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La  prima  crooiata  è  qaeila  di  Gottifredo  di 
Anitfltm  Tanoo  1096. 

La  seconda  quella  dell'  imperalor  Corrado 
e  di  Lyigi  VJI^  il  buono»  Tanno  1)48. 

La  teraa  quella  di  Fed&iqo  Barèar^ssa^  Fi* 
Uppo  AugtMOy  e  Riccardo  cuor  di  Leone  Tan- 
oo  1189.  Ma  di  mez,zo  a  quesle  grandi  spe- 
dizioni ,  altpe  armate  crociale  p^aaarono  in 
oriente:  per  la  qual  cosa  alcuni  aloricì  chìa- 
iqano  la  predente»  oioà  la  prima  da  adi  no- 
minata» la  quinta  eroniata. 

1303.  |$tiitt'4Ìone   deiP  ìsquisiaione   fatta  da  Iììm* 
cémo  ///  {1). 

1203.  I  erooiati  uiiiii  ai  veneti  e  ai  francesi  pren- 
dono Costaniim^olij  dove  stabiliscono  per  im- 
peratore Baldovino  conte  di  Fiandra»  uno  dei 
capi  di  tale  8p6di?iaiie  »  e  vi  si  mantengono 
fino  all'anno  1261»  nel. quale  i  greci  ripren- 
dono Costaniinopoli  eomandati  da  Michele  Pa  - 
leaiogo  da  loro  eletto  imperatore  e  vi  restano 
fino  aHa  caduta  dd  greco  impero  del  1453» 
in  cui  Costantin^wU  Ai  preaa  da  Maometto  II. 
S.  Francesco  e  a*  Dam^co  suoi  cooperatori 
coptro  gli  eretici. 

In  quest^  anno  a.  Oomenioo  prende  per  pro- 
prio impulso  a  predicare  eontro  gli   tUbigesi. 

1205«  Morte  di  Gualtieri  c<>nte  di  Briennet  ohe  aveva 
sposato  la  prima  figlia  di  Tancredi  ultimo  re 
della  raz4a  normanna. 

1206.  In  quest^anno  è  spedito  dal  papa  nella  Gal- 
lia  Narhonese  con  4^mpÌ6  facoltà  di  promet- 
tere a  tutti  coloro  che  prenderebbero  la  croce» 
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per  r  esterminio  degli  eretici,  tulle  le  indul- 
genze riservate  fino  allora  ai  soli  liberalori  di 
Terra  santa. 

1206.  I  tartari  mongolli  invadono  la  Russia  ,  la 
Polonia  e  parte  dell'  Ungheria.  Geugis  regnò 
dal  1206  sino  al  1227.  L'  impero  dei  suc- 
cessori di  Gengis ,  che  comprendeva  di  già 
metà  della  China,  la  Persia  e  TAsia  minore* 
minacciava  ornai  d'  ingoiare  tutta  V  Europa. 
L'  anno  1235  un  generale  del  Qglio  di  Gengis 
intraprese  la  conquista   del   nord. 

1207.  Firenze  rovinata  aflktto  da  Toiila  re  dei  goti 
nella  guerra  che  dovè  sostenere  contro  i  ge- 
nerali di  GiusUmano^  e  poi  rifabbricala  da 
CaHo  Magno  (al  che  allude  il  poeta 

Sul  cener  che  di  Telila  rimaser 

che  secondo  i  migliori  testi  da  me  veduti 
così  deve  leggersi),  in  quest'  anno  fu  gover- 
nala dai  consoli  scelli  tra  i  migliori  cittadini 
e  da  un  senato  di  cento  membri. 

Da  quest'anno  in  poi,  cioè  dal  1207,  i  fio- 
rentini imitarono  ciò  che  vedevano  praticarsi 
da  tulle  le  altre  città,  e  chiamarono  un  po- 
destà straniero  e  gentiluomo,  al  quale  affida- 
rono il  carico  di  eseguire  gli  ordini  del  co- 
mune- 

GualfredoUo  di  Milano  fu  il  primo  podestà 
di  Firenze. 

1208.  Sedizioni  in  Roma  eccitate  da  Ouone  IV. 
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1209.  Simone  di  Moiilforty  sempre  in  compagnia  dei 
domenicanìf  entra  nei  domini]  di  Raimondo 
conte  di  Tohsa  alla  testa  dei  crocesignati  (2). 

1213.  I^e  città  toscane  tutte,  ad  eccezione  di  Pisa, 
sono  più  affezionate  al  partito  dalla  chiesa 
che  deli*  impero  :  e  quantunque  nella  Lom- 
bardia le  più  potenti  repubbliche  avessero 
abbracciata  la  causa  d'  Oiioney  aveva  la  for- 
tuna favorito  in  modo  le  più  deboli  attac- 
cate alla  chiesa  ,  che  i  cremonesi  disfecero 
interamente  Y  armata  milanese ,  tolsero  loro 
il  carroccio,  e  fecero  prigionieri  più  migliaia 
di  soldati.  Ciò  accadde  nel  giorno  di  Pente- 
coste di  quest*  anno. 

1214.  Ottone  IV  e  Federigo  II  si  disputano  la  co- 
rona imperiale. 

1214.  27  luglio.  Federigo  II  coronato  re  de' ro- 
mani in  Aquisgrana  dopo  aver  vinto  il  suo 
competitore  Oliane  presso  Brisacco. 

1215.  Assemblea  del  quarto  concilio  ecumenico  di 
Laterano  nel  mese  di  novembre,  ove  aduna- 
ronsi  in  Roma  per  deliberare  intomo  agli  in- 
teressi della  chiesa  71  metroiK)litani,  400  ve- 
scovi ,  più  di  800  abati  e  priori  di  mona- 
sterri  sotto  la  presidenza  à'Innoceìno  IIIj  e  fu 
questo  il  più  notabile  avvenimento  del  suo 
pontiOcato  (3). 

Innocenzo  III  si  muove    alla  volta  di  To- 
scana a  rappacificare  i    pisani  e  i  genovesi , 
per  valersi  di  loro  nella  difesa  di  Terrasanla. 
1215.  Morte  di    Aldobrandino  maggior  figliuolo  d' 
Xi%o  d'Esle,  e  resta  il  secondo  genito  Alzo  VII 
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marehése  d'  Este  cbe  a  stento  polè    conser- 
vat*e  il  patrirnbnio  dei  suoi  maggiori.  Azza  VII 
domitiò  dal  1215  al  1264. 
1215.  La  prìoKi  saissura  ih  ¥Wmze  (4)v 

Baoììdelmmtè  BuondélmMiU  (famiglia  che 
prttneggjiìva  mila  causa  goelfa^  dopo  aver  pro- 
messo di  dpoaare  una  (Hnciullu  degli  Amidei  9 
f^mitgiia  alleata  degli  Uherti  dei  partito  ghi* 
belirmK  ^posa  una  (fatitiuila  della  famiglia  dei 
Donùiii  il  che  fu  la  prima  origine  delle  di* 
ìscordie  di  Firenze!.  Di  eid  Ddbie: 

0  Buondelmonte  èc 


Gii  Amidei  non  sanno  prima>  di'  egli  man- 
cava alla  convenzione  fatta  eoo  lo4^^  se  non 
quando  era  già  sposo  d^  Un'  altra:  e  invitati 
subito  tulli  i  parenti  a  riunirsi  presso  di 
loroy  gli  Ubertiyi  FifcaUi,  i  Lamberiii  i  Gan- 
galandi  ,  espongono  V  affronto'  rioevuto  e 
chiedono  consiglio  intonio  alla  vendetta.  Mo- 
sca Lamòerii  osò  dire  il  primo,  ette  solo  la 
morte  poteva  lavai^  una  tanUi  offesa.  La  sua 
risposta  (a  il  proverbio  a  cosa  falla  capo  ha  » 
<ihe  diventò  poi  parola  di  sangue ,  la  quale 
boa  poteva  pronunciarsi  senza  far  fremere  i 
repubblicani  di  Firenze-  Di  ciò  DaGrte  (5). 

Cosa  fktta  capo  ha  ... 

Quindi  ha  origine  la  fafeiono  dei  Euoniel^ 
ntond  e  di  quarantatre  tbttiigiie  princifiali  del 
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partito  guelfo  con  loro»  dj  cui  gli  éteiìci  ci 
dimno  i  nomi  »  e  gli  Uberli  ed  altre  venti- 
quattro famigUe  associate  pei*  la  causa  dei 
gbìMlini.  QuUidi  pbr  una  particolare  con- 
tesa di  famiglia  le  sanguinose  rIsRe  dei  fio- 
nsntioi  9  che  do^K)  èssersi  tenute  vive  senza 
deciso  vantagj^o  dell'  una  o  delP  altra  parte 
ti*eàatatrè  anni,  ebbe  fine  coir  esilio  dalia  città 
è'  un  intero  partito  e  colP  obbligare  la  repub- 
blica a  figurare  eminèntemente  nelie  Succes- 
sive guerre  d' Italia. 

Buofidelmonie  la  mattina  di  Pasqtia,  men- 
tre attraversava  sopra  un  cavitilo  bianco  Pon- 
tbuecekioi  fu  assalito  dai  capi  di  quéste  fa- 
miglie^  unite  oon  solo  per  la  recente  ingiu- 
ria, ma  per  i*  affezione  alla  causa  imperiale, 
ed  ucciso  presso  alla  statua  di  Marte  protet- 
ft^e  di  FiisRreAza  piaganu  ,  che  ancora  fìmn*- 
neve  in  piedi  (6): 

E  se  non  fosse  ec. 

1216.  16  luglio»  Morte  d' Inn^eenzo  HI  a  Perugia. 
Suóiciede  Ofiorio  111  il  18  lùglio  delio  stesso 
dUnoO:  governa  10  anni,  8  mesi,  e  muore  ai  18 
'Éiai^o  1227  (7).  . 

122&  Oqorio  affretta  Federigo  a  fare  rimflresa  di 
Terrasama  (8)^ 

Dopo  Àv^re  Federigo  ìngroatsata  la  sua  armata 
col  partito  dei  Montecchi  diretto  da  Ezzelino^ 
sHnoltra  al  di  là  dal  Minoica.  L'è  tiuppe  di  Cre- 
mona >    Pavia  »  Modena  e  Beiggto    lo  stanno 
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colà  aspeltando:  e  con  sì  ragguarde\*olc  aiuto 
entra  nei  distretti  di  Mantova  e  di  Brescia  , 
che  pose  a  fuoco  e  a  sangue. 

La  città  di  Padova,  la  più  potente  delle 
repubbliche  guelfe  della  marca  Trivigiana,  dì 
cui  era  Podestà  Ramberlo  Ghislieri  di  Bolo- 
gna, e  la  città  di  Vicenza,  di  cui  era  pode- 
stà il  marchese  d'  Este,  formsino  di  concerto 
r ardito  progetto  d'attaccare  il  distretto  di 
Verona,  mentre  Ezielino  trovavasi  colf  impe- 
ratore (9). 

Federigo^  avvertito  deiravvicinarsi  della  loro 
armata,  si  porta  sopra  Vicenza  con  tanta  spe- 
ditezza, che  giunge  fino  alle  porte  della  città 
prima  che  il  marchese  *d*  Este  e  i  padovani 
potesseit)  darle  soccorso  (10). 

Conquista  di  Vicenza. 
1237-  Dopo  questa  conquista  Fi^cferi^o,  affidando  le 
truppe  che  lasciava  in  Italia  nd  fzzeJmo^  ri- 
prende la  strada  delP  Alemagna ,  ove  era 
chiamato  dalla  guerra  che  avea  importantis- 
sima con  Federigo  duca  d*  Austria. 

Ezzelino  profitta  destramente  dei  successi 
ottenuti  dal  monarca;  e  mentre  il  23  febbraio 
egli  e  gli  imperiali  si  preparano  a  far  Tassedio 
di  Padova,  Marino  Badoero  podestà  alla  testa 
delle  milizie,  con  cui  voleva  respingerlo,  è 
forzato  a  ritirarsi  ,  ed  Ezzelino  entra  in  Pa- 
dova già  destinata  capitale  de'suoi  nuovi  do- 
mimi (11). 

Fa  in  appresso  ordinare  dalle  tre  repubbli- 
che di  Padova,  di  Vicenza  e  di  Ven>na,  che 
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per  sicttresza  del  partito    ghibellino  prende- 
rebbero al  loro  soldo  ddle  troppe  deir  im- 
peratore 9  cioè  cento  tedeseht  e  trecento  sa- 
raeadi  (Va). 

Cerca  di  aggravare  sempre  più  il  giogo; 
onde  stabilisce  il  suo  potere  (13)* 

Mentre  Padova^  noa  delle  più  potenti  città 
dell'  Italia  settentrionale»  cadeva  sótto  il  gio- 
go d'un  tiranno,  quelle  d^  centro  della  Lom- 
iiardia  praparavansi  a  far  fi^bte  all'  invasione 
di  Federigo  IL 

Federigo  II  rientra  in  Italia  id  agosto  di 
quest'anno  alla  testa  di  due  mila  uomini  di 
cavalleria  tedesea^ed  è  incontrato  nelle  vici- 
iiaoze  di  Verona  da  diecimila  saracèni  »  che 
avea  £aitti  venire  dalla  Puglia.  Ingrossa  la 
sua  armata  nel  distretto  di  Maoiova  coli'  u- 
nione  di  tutti  i  ghibellini  lombardi;  e  Man- 
tova e  il  conte  dì  s.  Bonifazio  gli  «i  sotto- 
mettono (14). 

Federigo  II  entra  nel  distretto  di  Brescia 
e  prende  Montecfaiari  e  altri  castelli  di  mi- 
nore importanza. 

1  milanesi  cogli  ausiliari  di  Vercelli,  d'A- 
lessandria e  di  Novara»  si  accampano  presso 
Manerbio»  e  attaccati  dall'  imperatore  sosten- 
gono coraggiósamente  V  impeto  dei  saraceni 
e  dei  tedeschi:  e  quantunque  dopo  una  lunga 
resistenza  il  rimanente  dell'  armata  fosse  af- 
fatto sbaragliato,  la  compagnia  detta  dei  forii^ 
cui  era  affidata  la  custodia  del  carroccio^  re- 

GA.T.  CL.  13 


104 
Ma  immòbile  mila  Bqa  posbioMf  ftnohè  viene 
h  DoUe  a  aépàrare  i  oombattenti» 

Federigo*  Il  idsogue  i  milaiieai  fuggitivi  » 
prenda  il  carroccio  e  lo  fa  tfioofalrnMiie  con* 
durre  a  Cremona  ^  ooai^.  nbbiif  testimonio 
della  sua  yitUrt*ia« 

Molti  milaneai  forano,  nftlla  loro  fuga  im* 
pr^ioaalì  o  irotridatty  ed  altri  In  maggior 
mimerò  nrébbei^o  in&Uibilideote  periti ,  se 
Pagoaio  Mia  TòrrCf  signore  della  VaJaassina, 
non  veniva  incontro  ai  fuggiasobi  e  tion  gli 
aocoglieva  ne'  suoi  feudi  ftcendoli  passare  per 
te  gola  dei  alio  domìnio. 

Poco  dopo  manda  il  eairoecio  al  senato  ed 
al  popolo  romano  oòn  <  sue  lettere»  che  ci  sono 
state  coQservata*  nelle  quali  magniftoa  questo 
glorioso  avveoiniaoto  :  e  il  eorrocdo  viene 
cojlooato  ift  un  recìlito  dol  Campidoglio,  ove 
fino  al  1327  veniva  indicato  da  un  monu- 
mento in  marmo  (15). 

In  questa  perdita  sofferta  dai  milanesi,  Pie- 
tr0  Ttepo/o  figliolo  del  doge  di  VetieEia  e  pò* 
desta  di  Milano  cade  anch' egli  io  potere  de- 
gli impeiialì  ;  e  Federigo  oon  una  barbarie 
affatto  impolitiea,  dopo  averlo  fiitto  trascinare 
in  diverse  prigioni  della  Puglia,  lo  fa  morire 
sopra  un  paleo.  La  repubblica  di  Veoezia  non 
sa  pia  perdonare  ali*  imperatore  questa  cru- 
dele offesa,  e  dopo  tale  epoca  si  unisce  alla 
lega  lombarda,  cui  per  addietro  erasi  rifiutata 
di  prender  parte* 
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1238.  Federigo  pfende  t  Mei  Quartieri  d^  inverno 
a  CreoMoa:  ma  non  fùnane  oaioso  tutto  quel- 
r  iwéroo.  Viaita  Lodi  o  PàVia^  ebe  ^wntun* 
qne  sempro  fedeli  al  partito  imperiale  ,  non 
avevano  finora  osato  di  prendere  a  ano  fa- 
vore le  armi  per  timora  della  aoverehiante 
potenaa  dei  milanesi^ 

Paaea  da  Pavia  a  VereeUi»  e  la  rieonduce 
alla  Boa  nbbidìeniai  né  è  improbahile  che  in 
quel  momento  di  terrore  si  ataecasaero  dalla 
lega  e  aMniMcìasaero  almeno  in  apparenza 
le  parti  (^belline  aikehe  Tortona»  AlMSaiidrffii^ 
.   Novara^  Aati,  Torino^  e  Siisa. 

La  federaxiona  lombarda  trovaisi  ridotta  a 
quattro  sole  tfìttà,  MUaiiOy  Bresiuaf  Piacenza 
e  BologM,  le  qoali  non  moatransi  aliene  dal- 
Tenlraffe  in  trattati  eoiriflaperatorec  ma  avendo 
questi  diortodato  che  ai  aottdiiiettaaaare  senza 
condizioni  alF  autorità  imperiale  ,  i  loro  cit- 
tadini gii  fanno  rispondere  ebe  sperano  di 
naerire  colle  armi  in  mano  piuttosto  che  co- 
prirai di  tanta  infamia. 

Federigo  circonda  Brescia  d*  aaaedìo  colle 
trnppe  ohe  avea  raccolte  iai  Germania^  infe- 
lice esito  deirassedio  di  Brescia  (17). 

1  naitanesi,  trovaodosi  Tarmata  di  Fedérifù 
intomo  a  Busscia,  ne  aipprofittano  per  battere 
a  ritaglio  i  ghibellini  di  Pavia  e  di  Lodi:  e 
Federigo  risolve  di  abbruciare  le  ane  macchine 
e  di  ritirarsi  a  Cremona. 

Questa  perdita»  riguardata  come  una  prova 
delbt  debolezza  del  partito  imperiaci  ravviva 
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il  coraggio  delle  città  guelfe  e  procaccia  loi^ 
nuove  alleanze;  il  papa  dichiarasi  loro  prò- 
tettorot  e  Venezia  e  Genova  stipulano  un  trat- 
tato d*  alleanza  col  papa  e  colle  città  della 
lega  contro  V  imperatore. 

Nella  nnarca  Trivigiana  si  riaccende  la  guerra 
tra  Ezzelino  III  e  il  marchese  d*  Esie  »  alla 
quale  Federigo  non  prende  parte;  anzi  dà  se- 
gno di  volerli  riconciliare,  fiicendo  fere  so- 
lenni  nozze  tra  Rinaldo  figlio  del  marchese 
ed  Adelaide  figliuola  di  Alberico  da  Romano. 
1239*  Mentre  Federigo  riceve  in  Padova  prove  non 
dubbie  della  divozione  di  quelli  abitanti,  ha 
notizia  che  Gregorio  IX  in  pieno  concistoro 
lo  aveva  scomunicato  (18). 

Federigo  vedendo  di  non  potere  impedire» 
che  questa  sentenza  non  venisse  tra  poco  a 
notizia  de*  padovani,  fa  radunare  tutti  i  cit- 
tadini nella  sala  de*  consigli  generali,  ove  era 
preparato  il  suo  trono,  sul  quale  ascese  con 
tutto  il  fasto  conveniente  alla  dignità  reale: 
mentre  Pielro  delle  Vigne^  al  di  lui  fianco  , 
alzossi  per  arringare  il  popolo,  e  scegliendo 
per  testo  del  sermone  due  versi  d'Ovidio: 

Leniter  ex  merito  quicquid  patiare  ferendum  est; 
Quae  venit  indìgne  poena,  dolenda  venit: 

dichiara  in  nome  dell*  imperatore,  che  scegli 
si  fosse  meritata  la  sentenza  di  scomunica  , 
non  sarebbesi  rifiutato  di  confessare  il  suo 
fallo  avanti  al  popolo  e  sottomettersi  al  giù- 
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dìzio  della  chiesa  ;    e  passando  in  rivista    le 
allegazioni,  eni  appoggiavasi  la  scomunicarsi 
siudia  di  provarne  la  fiiUità. 

Il  papa,  dopo  aver  rimproverato  a  Federigo 
la  sua  empietà  ed  incredulità  ,  entrando  nei 
particolari,  io  aeeusava  d^aver  suscitato  in 
Roma  ribellioni  contro  la  santa  Sede,  d'a- 
vere oppresso  il  clero  e  perseguitati  gli  or- 
dini mendicanti  de'suoi  domìnii,  d'avere  spo- 
gliate le  mense  vescovili  delle  loro  entrate, 
e  finalmente  d'avere  occupato  terre  e  stati 
dipendenti  dalia  chiesa. 

Federigo^  non  ignorando  l'influenza  di  tali 
sentenze  sul  cuore  de'  guelfi  ,  incomincia  ad 
aver  sospetti  i  due  principali  signori  di  que- 
sto partito,  il  marchese  d' Este  e  il  conte  di 
$.  Bonifazio^  eh*  egli  avea  chiamati  alla  sua 
corte. 

Per  assicurarsi  dì  loro,  chiede  al  primo  di 
dargli  in  mano,  come  ostaggio,  suo  tìglio 
Binaldo  colla  consorte  Adelaide. 

Questa  inchiesta  riesce  più  preghidicevole 
a  Federigo ,  di  tutto  quanto  poteva  temere 
dalla  cattiva  disposizione  de'  guelfi  ;  perchè 
Alberico  da  Romano^  forse  già  ingelosito  del- 
Tingrandimento  del  fratello  Ezzelino^  si  chiama 
offeso  vedendo  condotta  in  Puglia  come  ostag- 
gio sua  figlia:  ed  unitosi  al  signore  da  Ca^ 
minof  dì  cui  fino  a  tal  tempo  era  stato  ne- 
mito,  si  ritira' con  lui  a  Treviso  e  rivolta  la 
città  contro  Federigo  (19). 
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Gran  ^rie  liellii  Murea  si  va  inimicaoda 
all^  impentore.  11  inaroheso  d*  Eale  fieupera 
Funa  dopo  i*allra  la  tarr«  toh^glì  da  Euelino^ 
jl  quaie  eradepdwi  al  fine  taJtnmta  stabiliio 
io'  Padova  da  poter  gu3lftre  ionpuodOMìte  il 
piaeeie  delle  più  atm^i  vedette  »  &  decapi- 
tare sulla  ptthbliea  piazu  i  più  prpieoti  geo- 
tjluomiiii  i  e  morire  fra  le  fiaqaaie  o  sopra 
mi  rergogaoso  palco  gli  iofeliei  oìttadioi»  che 
ereéeM  aitaccati  alla  eaiiaa  della  libertà  (20). 

L' imperatore  oeiidiice  la  sua  armata  nel 
ten*itoria  dì  Bolof^iat  ove  eoDamna  parecchi 
mesi  Mir  assedio  di  alcune  roeciie;  quindi  si 
volge  contro  i  milaossi  senRa  oMeoere  alciMi 
decisivo  vaotaggioir 

Fisan  il  ano  sogglorpo  i»  Pi$a  »  città  cbo 
godendo  tutta  la  liberta  sotto  la  protezione 
imperiale  ,  abbracciava  caldamente  tutti  gli 
jateressi  della  oasa  dì  Svevia*  Nuovi  semi  di 
diMordia  ioooraineiaoo  a  dividere  4|ueg|i  abi- 
tanti »  Qbe  air  in^Mratore  importava  troppo 
4f  epegoen^  sul  loro  nascere  ;  perehò  avea 
Uaogoo  di  opporre  le  flotte  pisane  a  quelle 
dello  vepubbliobe  di  Genova  e  di  Veeesia  sue 
nuove  neaaiche-  Il  posiesso  della  Sardegna 
era  la  cagione  principale  delie  fresefae  di- 
seoedìe  (81). 

Ftdm^Oj  morto  Vbcido  Viscmtlu  fa  aposare 
la  di  lui  vedova  ad  EwncOf  o  Enxio  (SS)»  uno 
dei  suoi  figli  naturali  »  dandogli  il  titolo  di 
re  di  Sardegna^  senza  pregiudizio  però  dei 
dirittii  che  aveva    suIP  isola  la  repubblica  di 
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Pietri  6  p«r  qnaata  mÉ^ma*  seau  ohe  Enzio 
vniiifige  ami  il  ano  regno  (23)*  imam  dì  spe<* 
dirlo  in  Sardegmi»  lo'  creò  Tieaiio  imperiale 
in  LóoifaardiBf  ttfiidaiidogit  il  «ooiiodo  delle 
truppe  akinanoe  e  aanicene  per  rioMrare  la 
guem  conino  i  milMesi  (24). 

Federigot  dopò  arare  pMiAeato  Pifta^*  invade 
U  dMninie  ddla  chiesa  é  ai  aviiicoio  «  |loma< 
Molte  città  deir  Umbria,  tra  le  quali  Fuli' 
gnoe  VileriK»,  ai  dicfaàatano  per  il  partito 
dall'  ifnpenitar8,einaaguitogii  kpi^nole  por** 
te  Orbi,  Città  Gaatetlaoa^  SnXvu  e  Modtefia^ 

1  romanléémlimiio^oc^irl  ail  abbracciare 
la  causa  di  Feder^o:  quando  QregmM  tX^  av« 
viiatadtel  rioino  suo  pericolo  dalk»  grida  del 
popolof  in  un  aoi  gìorao  idona  aotto  t  suoi 
ordini  un*am|atia  abbastaau  Airmidabils  per 
non  aver  piu'  tiMere  4tv  tatla  ila  potaana  di 
Federigo* 

FedmgQi  pe^tiuta  ogni .  apeiMaa,  di  occu^ 
par  Rama,  ai  ritira  n«|ia.Pagliar 

I  mmic^  dl.F^ifongo  in  ftorna  predicano 
la  oroefata  puMrficUndo  le  ateMo  indulgenze, 
che  prima  non  erano  aoeordale  olle  ai  ero-- 
ciati  4i  Tiwra  Sapta»  e  in  Xainbardia  un'ara 
aiata  guelfe  ^lenaoiala  i  «ondotia  da  «in  le-* 
gatov  sAMdia  FrrrJira  t  ova  ecasi  ebioap  Sa^ 
imfp(efr$t  o^ia  fue^  diià  dèi  partito  ghì« 
beUino« 

Soltn^fifrrfty  Yieeohio  lOttnagenarioi  ohe  avea 
iaogo  ^oìfo  difesa.  la  »m  patHai  riaw  im^ 
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prigioiMito  a  tradimeDto  in  una  eonferenza,  e 
mandato  a  Venezia»  ove  mari  cinque  anni 
dopo  in  carcere.  La  città  di  Ferrara,  che  da 
molti  anni  sacrificava  k  sua  libertà  allo  spi- 
rito di  partito,  dopo  avere  ubbidita  al  capo 
dei  ghibellini  Sofo'n^iierra  più  come  a  prin- 
•eipe  che  come  a  cittadino,  accorda  lo  stesso 
'potere  al  marchese  d*  Este  capo  della  parte 
guelfo  (25). 

Feéengo  tenta  di  far  risguardare  Tanlmo* 
sita  dft  Gregario  JX-  contro  di  lui .  come  una 
Kt^  personalct  che  non  dovea  turbare  il  ri- 
po60  della  chiesa;  e  Gregario  IX  per  i^oppo* 

, «to' inerite  di  prodH^river&F^dfTt^o  agli  occhi 

.'del  mondo  «oMatiano^  ^ 

A  questo  .aggetta  aduna  :  un  dbndiio  a  san 
Giovanni  in  Lateirano  per  il  gioroo^  di  Pasqua 
del. susseguente  anno;  alvquale  chiama  i  ve- 
aeo¥Ì .  franeesi  con  -  lettera  i  d^l  mese  d' ago* 
sto  (26).  .     ^ 

Oppoftsiooi  di  Federigo^,  che  scrive  a  tutti 
i  sovrani  d^Buropa  ,  che  non  permettano  la 
riniiione  dì  questo  conèilio  e  ordinsl  a  tutti 
i  suoi  partigiani  '  df  LombaUdia  dì=  opporsi  al 
viaggio  dei  prelati; 
•Essendo  sicuro  di  quasi  tutta  la  Toscana, 

>. perche  non  rimanessero  aperte  le  strade  della 
Romagna,  pnende  a  fare  *rasàedio  di  Faenza, 
che  ad  >istigaeioae  dei  boic^esf  erasi  ascritta 
alla  lega  lombarda.  La  città  si  difende  osti- 
natamente tutto  r inverno:  ma  Federigo  se 
ne  rende  padrone  sul  cominciare  di  prima- 
vera. 
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1241.  I  prelati  francesi  recensì  a  Nizza,  ove  sona 
ricevuti  da  due  cardinali  legati  del  papa,  u^ 
quale  avea  fatta  allestire  a  Genova  una  flotta 
di  ventisette  galere  per  trasportarli  fino  alle 
foci  del  Tevere  (27). 

Federigo  fa  armare  in  Sicilia  tutti  ì  basti- 
menti da  guerra ,  sotto  gli  ordini  di  Emio 
suo  figliuolo,  i  quali  si  uniscono  in  Pisa  alle 
galere  della  repubblica:  e  dopo  lunga  e  acca- 
nita battaglia  della  flotta  ghibellina  colla  flotta 
genovese,  acccaduta  il  3  di  maggio  tra  la 
Meloria  e  V  isola  del  GigUo  ,  i  ghibellini  ri- 
portano la  più  completa  vittoria.  Di  27  ga- 
lere genovesi  tre  colarono  a  fondo,  e  19  furono 
presi,  e  restando  prigionieri  400  genovesi,  i  due 
cardinali  e  i  vescovi  deputati  al  concilio  (28). 

U  papa  scrive  ai  sovrani  del  cristianesimo 
per  interessarli  a  suo  favore,  come  ai  prelati 
prigionieri,  per  consolarli  nel  loro  infortunio; 
e  in  pari  tempo  non  trascura  la  difesa  di 
Roma  e  del  suo  territorio  contro  un  nuovo 
attacco  di  Federigo^  che  essendosi  guadagnato 
nel  sacro  collegio  Giovanni  Cotonnaj  cardinale 
di  s.'  Praasede,  •  aveva  col  suo  mezzo  fatti  ri- 
bellare alla  santa  sede  i  feudi  di  Colonna , 
Lagosta,  Preneste»  Monticello,  ec.,  mentre  oc- 
cupava colle  armi  Tivoli,  Alba,  e  Grottafer- 
rata. 

11  vecchio  pontefice  non  potè  più  soppor- 
tare tanti  travagli,  e  mori  in  Roma  il  21  ago^ 
sto  di  quest^anno,  tre  mesi  e  mezzo  dopo  la 
fatale  rotta  della  flotta  de'  suoi  alleati   (29). 
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1242.  Dopo  la  morte  di  Gregorio  te  sede  pontificia 
vaca  quaai  due  anni;  pei^bò  appena  ppò  ri- 
9guai\darei  eoeie  un  inteirompiaìeQto  dairin- 
terregno  il  pootjficato  di  Ceùitiiuè  IV  mila-- 
nese»  prima  chiamato  Goffredo  da  Ca^tif  lione^ 
il  quale  non  sopravviem  ohe  di«Jat|o  giorni 
air  elaiionet 

Federico  cerea  dei  partigiani  Ira  i  iurdinali 
per  ifispedire  ogni  eletioae  ohe  ooo  foeae  di 
ano  gmdimootoi  ìolavoJa  negoaiaxioiiì  per  un 
tratfcaio  di  pace  inolia  obiMa»  ma  eoosa  eU 
fatto.  Quando  eonoàes  di  ooo  potarsi  nppaci^ 
flcare  ooUa  jehiesa*  oappur  quand*  era  aeoza 
capo»  &  rioocnioeianB  le  aospeae  oatHità  oella 
MfiipagDa  di  RoaM»  lotaolo  pia  oceupalo  del 
grande  affane  dell',  elesiooe  del  oiioto  papa  , 
che  ddla  aomottaaione  della  lega  lombarda, 
la  laaeia  nsolii  anai  in  p^ee»  q  a  dir  meglio 
Tabbandona  allo  dtaeon^iooi»  di  <ew  aveva  in 
se  medesima  i  aeini  (30)^ 

l^a  dif^Mirdia  itra  i  patrizi  e  i  plebei»  ma-' 
tdfestataai  ia  Milano  già  dairanno  1240»  fa  si 
che  questi  per  aottrat'si  ad  un  giogo  che  di- 
ventava ogni  giorno  aempre  più  insopporta- 
bilot  risolvono  di  elegge»^  yta  protettore  ;  e 
Pagano  della  Torre  aigoore  della  Valaaasina  » 
ohe  aveva  dopo  la  rotta  di  CorteaovA  sal- 
vata parte  delParmata  milanese,  parve  l'uomo 
più  degoo  di  occupare  questa  eai^cii  (31). 

1243.  Dopo  luDgfae  deliberaziooi  il  coipclev^  ai  ac« 
corda  a  collocare  sulla  cattedra  di  a»  Pietro 
Siniboido  dal  Fieeoop  uno  dei  copti  dì  Lava- 
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gna,  cwdioale  di  8«  Lorenzo  in  Lucina»  che 
prende  il  nome  d' Innocento  IV. 

Benché  non  ti  sappia  quel  parte  avesse 
Simbaldo  ne'  piibUiei  affiiri  prima  d*  essere 
eletto  papa»  raccontano  tuUi  gii  storie!»  ch*e^ 
gli  godeva  deir  mtima  amicìzia  di  Federigo^  e 
che  fino  a  tale  epoca  la  casa  de'  Fiaschi  di 
Genova  mostnissi  attaccata  al  parlilo  ghibel- 
lino, è  quindi  probabile  che  andasse  in  parte 
debitore  della  sua  elezione  ai  partigiani  del- 
Timperatore»  i  quali  almeno  festeggiarono  pub- 
UicafDecite  tale  avvenimento  (82). 

Federigo  h  ogni  sforzo  per  pacificarsi  colla 
chiesa  eoi  mezzo  di  questo  nuovo  pontefice. 
Ifanda  UM  solenne  ambasciata  composta  dei 
piÀ  iUostri  personaggi  da*  suoi  stati  j  il  suo 
granMsancelliere  Pietro  delle  Vitine^  il  gran 
maestro  delfordine  teutonico»  ed  Ansaldo  de^ 
Marìf  grande  ammiragjio  di  Sicilia»  concitta- 
dino del  papa  e  come  Ini  appartenente  a  una 
caaa  ghibellina  »  per  Uieitare  Innocenzo  sul 
di  lui  innalzamento  al  trono  pontificio; 

Gli  fii  proporre  molte  condizioni»  e  a  un 
tempo  stesso  un  glorioso  parentado  per  la 
famiglia  dal  Fieseoi  il  matrimonio  d'una  ni- 
pote del  papa  per  Corrado  suo  figliuolo  ed 
erede  presuntivo;  ma  niente  potendo  ottenere 
dal  papa  di  quanto  gli  avea  chiesto»  assedia 
Viterbo»  oh^erasi  di  fresco  ammutinato  (33). 
1244.  Si  riprendono  le  negoziazioni  o  continuano 
nel  seguente  anno:  e  sapendosi  già  ammessi 
tutu  gli  artiioli  più  importanti»  si  spera  vi- 
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Cina  la  pace  (34).  Ma  scopreddo  il  papa  che 
Federigo  dai  suo  soggiorno  di  Pisa  teneva 
pratiche  coi  Frangipani,  perchè  gli  cedessero 
le  fortificazioni,  che  aveano  innalzate  nel  Co- 
losseo 9  ottenendo  le  quali  diveniva  padrone 
di  una  fortezza  entro  la  stessa  Ronfia^  fugge 
in  Su  tri,  e  da  Su  tri  a  Civitavecchia. 

Entra  trionfante  in  Genova  in  mezzo  alle 
acclamazioni  de^suoi  concittadini,  e  attraver- 
sando parte  della  Lombardia  si  reca  a  Lio- 
ne (35). 
1245.  Intanto  i  vescovi  d'  Inghilterra,  -di  Francia, 
di  Spagna  e  alcuni  altri  dìtaKa  e  di  Germa- 
nia si  adunano  a  Lione  in  numero  di  cento 
quaranta,  e  Innocenzo  apre  un  concìlio  ecu- 
menico il  28  giugno  di  quest'anno  per  sot- 
tomettere  al  giudizio  della  chiesa  la  condotta 
di  Federigo  (3&). 

Due  deputati  deir  imperatore  ,  Taddeo  di 
Sueasa  e  Pietro  delle  Vigne^  dVordioe  di  Fe- 
derigo recansi  al  concilio  per  farne  le  difese; 
ma  il  secondo,  che  avea  date  in  tante  altre 
eiroostenze  così  luminose  prore  della  sua  ca- 
pacità ,  della  sua  facondia  ,  e  del  suo  zelo  , 
tace  nella  presente  q  dà  col  suo  silenzio  ap- 
parente ragione  ai  suoi  emuli  per  metterlo 
in  disgrazia  del  sovrano  (37). 

/rmocmzo,  dopo  aver  confatata  la  protesta 
e  Pappello  di  Federigo  e  del  suo  ministro,  fa 
leggere  la  sentenza  di  scomunica  ,  che  avea 
scritta  preventivamente  (38). 

Ultimi  anni  del  regno  di  Federigo* 
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Non  sì  conoscono  in  questo  tempo  che  Ire 
classi  di  letterati:  giureconsulti)  grammatici  e 
poeti:  ì  quali  tutti  in  fatto  di  religione  ten- 
gono opinioni  abbastanza  liberali;  e  siccome 
erano  da  Federigo  favoreggiati  e  protetti,  ab- 
bracciavano quasi  tutti  ia  sua  causa  contro 
la  8.  Sede.  Fra  gli  storici  coetanei  di  questo 
principe  o  de*  suoi  figli,  molti  e  forse  i  mi- 
gliori sono  apertamente  ghibellini.  Riccardo 
di  $.  Germano 9  Niccola  di  Tamsilla  »  Corrado 
abate  di  Ursperg^  Nicola  Speciale^  Bartolomeo 
di  Neocoéiro^  Gherardo  MaurisiOf  Tautore  della 
cronaca  di  Ferrara  ec. 

La  ^nta  Sede»  entrando  in  così  pericoloso 
conflitto,  af&davasi  principalmente  alla  nuova 
milizia  di  fresco  creata  che  non  Pabbandonò 
nei  suoi  bisogni»  i  due  ordini  de*  francescani 
e  de*  dx)menicaDÌ.  11  più  importante  servizio 
che  le  rendessero,  fu  quello  di  sottometterle 
completamente  i  vescovi  e  il  clero  regolare. 
Il  secondo  servizio  reso  alla  santa  Sede  da- 
gli ordini  mendicanti  fu  quello  d*  in^pedire 
tra  il  popolo  il  dilatamento  dell*  irreligione. 

Nella  città  di  Parma»  che  fino  al  1245  erasi 
mantenuta  fedele  ali*  impero  e  che  riceveva 
ogni  anno  un  podestà  scelto  dairimperatore» 
tre  delle  più  principali  famiglie  nobili»  i  Lupi, 
i  Rossij  ì  Correggeschii  parenti  a  dir  vero  di 
quella  del  papa,  si  dichiarano  del  partito  guelfo 
e  debbono  abbandonar  la  città:  e  nel  susse- 
guente anno  altri  guelfi»  protestando  di  non 
potere  in  buona  coscienza  obbedire  agli  or- 
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dilli  deir  imperatore ,  si  ritiraoo  a  Piacenza 
e  a  Milano»  ove  con  Gregorio  di  Montelungo^ 
legato  del  papa  ìd  Lombardiai  ordiseono  quella 
trama  cbe  diede  beo  tosto  la  lóro  patria  alla 
parte  guelfa^  Uo  eguale  abfcaodooo  del  parw 
tito  gbibellioo  ba  luogo  in  Reggio  »  per  cu! 
dopo  sanguinosa  suffhi  vengono  esiliate  le  fa* 
miglio  guelfe  dei  Roberti ,  dei  FogUmu  »  dei 
JLupidm  (39). 

1  pugliesi  e  i  siciliani  ai  ribellano  a  Fé* 
derigg  (40. 

V  imperatore  dà  notizia  di  qoeato  macchi- 
nameoto  a  tutti  i  re  e  principi  dell'  Europa 
con  una  lettera  eìrcolarey  cbe  forse  fu  1*  uU 
Urna  cbe  scrivesse  Pieiro  ddU   Vigne  (41  )» 

Ma  la  più  dolorosa  perdita  di  Federigo  e 
quella  del  suo  primo  ministro»  del  suo  inti* 
mo  confidente  >  del  suo  amico  9  Pietro  delle 
Vigne.  Sia  cbe  quest*  uomo  aflSatto  straordi^ 
narro  si  fosse  macchiato  d*an  tradimento»  sia 
che  il  principe  reso  diffidente  dalle  congiure» 
che  ogni  giorno  si  andavano  scoprendo»  desse 
troppo  facile  orecchio  alle  suggestioni  degli 
invidio^}  cortigiani  »  0  giusta  o  ingiusta  cbe 
si  fosse  la  sentenza  di  Pteiro  »  si  dice  cbe 
Federigo  esclamasse  più  volte  prima  di  pro-^* 
nunetarla:  «  Me  sciaguratOf  qnaV  nomo  io  ga^ 
siigo  (42)  %.  Dante  ponendolo  tra  i  suicidi 
neir  inferno»  canto  XIII»  gli  &  dire: 
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L'animo  mio  per  disdégtioso  gusto, 
Gredenik),  eoi  morir,  fa^ir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contro  me  giunto  (43). 

Quando  Federigo  ha  notizia  della  scomu-* 
nìea  pronunciala  dal  smodo ,  non  sì  lascia 
punto  smuovere ,  e  scrive  a  tutti  i  princìpi 
d^Eoropa  per  rappresentar  lorOf  ohe  il  clero 
corrotto  dalle  ricchezze  abusava  del  auo  po- 
tere. Ma  in  breve  oppresso  da  dispiaceri  di 
Ogni  genere,  tradito  da^sooì  più  cari  amici  , 
abbandonato  dai  principi  tedeschi»  che  avean- 
gli  sostituito  in  (jnalità  di  re  dei  romani 
Enrico  langravio  della  Turiogia,  il  quale 
woofiggeva  suo  figlio  il  re  Corrado^  ad  altro 
più  non  pensa  che  a  pacificarsi  col  papa , 
onde  metter  fine  alla  travagliata  sua  vita.  A 
tale  oggetto  sottosorrve  in  presenta  di  molti 
preliiti  una  professione  di  fede  conforme  af- 
fatto a  quella  della  chiesa;  ed  in  pari  tempo 
chiede  la  mediazione  di  s.  I^uigi:  ma  tutto 
inutilmente  (i&). 
1247.  Nel  susseguente  anno  non  omette  Federigo 
di  rinnovare  le  sue  calde  istanze  per  rien- 
trare in  seno  della  chiesa  »  sebbene  avesse 
avuto  notizia  della  totale  disfatta  e  della  morte 
del  suo  rivale  Enrico  dì  Turingia  air  asse- 
dio di  Ulma,  Le  coodiaiooi  da  lui  offerte  nel 
presento  anno;  e  nei  due  successivi  con  nuovi 
schiarimenti,  pare  che  lo  mostrino  atterrito 
dalle  censure  della  chiesa  ,  e  che  a  fronte 
della  fierezza  del  suo  carattere  e  del  prospero 
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iBtalo  de'  suoi  affari,  non  avrebbe  ricusato  di 
soUoporsi  alle  più  peoose  umìliaziooi  per  rap- 
(mcificarsi  coi  clero* 

In  questo  tempo  s.  Luigi  s'apparecchia  a 
condurre  in  Egitto  quell'armata  di  crociati  , 
eh'  ebbe  cosi  sventurato  fine.  Federigo  pro« 
pone  di  unire  tutte  le  sue  forze  a  quelle  del 
re  francese,  e  di  fare  insieme  l'impresa  d'o- 
riente;  e  perchè  tale  offerta  non  era  di  piena 
soddisfazione  del  papa,  aggiunge  l'altra  con- 
dizione di  militare  contro  gl'infedeli  oltre- 
mare, finché  vivesse:  acconsente  inoltre  alla 
divisione  della  sua  eredità  ;  purché  non  ne 
fossero  privati  i  suoi  figlinoli:  l'impero  germa- 
nico non  deve  essere  più  unito  al  regno  di 
Puglia;  ma  il  primo  rimarrebbe  a  Corrado  ed 
avrebbe  il  secondo  Enrico^  figlio  di  Federigo 
e  d'IsabeUa  sua  terza  moglie  (45). 

Innocenzo  IV  rigettando  la  confessione  di 
fede  fatta  avanti  ai  prelati  per  {scolparsi  del 
delitto  d'eresia,  dichiara  appartenere  a  se  solo 
la  disamina  della  coscienza  del  monarca  ,  e 
eh'  è  disposto  ad  ascoltarlo,  qualora  si  rechi 
personalmente  alla  corte  pontificia.  Federigo 
acconsente  ancora  a  quest'ultima  umiliazione, 
e  si  pone  effettivamente  in  viaggio,  attraver- 
sando la  Lombardia  con  un  treno  affatto  pa- 
cifico, e  non  toccando  il  territorio  delle  città 
nemiche,  delle  quali  pareva  volerne  scordare 
le  offese  (46)- 

Federigo^  giunto  a  Torino,  ha  avviso  che  i 
parenti  del  papa  gli  aveano  ribellato  la  città 
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iY\  Panna:  ed  Enzio^  ossia  Enrico  figliuolo  di 
'  Federigo  e  re  di  Sardegna,  che  trovatasi  al* 
fora  nel  j  contado  dì  Brescia  air  assedio  dì 
Quinzano  »  avuto  avviso  della  rivoluzione  di 
Parma  ,  abbrucia  le  macchine  guerresche  e 
viene  a  grandi  giornate  fino  alle  rive  del  Taro, 
sperando  di  sottomettere  i  ribelli  con  un  colpo 
di  mano. 

Federigo^  iirformato  a  Torino  dello  stesso 
tiwenimento  »  avvampa  di  collera  contro  il 
papa:  e  deposto  il  pensiero  di  andare*  a*  Lione 
per  umiliarsi  innanzi  a  (]faello  »  che  sì  ope- 
rava contro  di  lui,  riunisce  tutti  i  suoi  par* 
ligiani  delle  vicine  città  e  fattane  una  pic- 
cola armata,  raggiunge  il  figlio  sulle  rive  del 
Taro,  di  dove  si  avanza  a  pochi  passi  dalla 
città. 

Assedio  di  Parma  (47). 

Mentre  era  imminente  l' imremo^  e  tutto 
annunziava  ^e  V  assedio  no»  >  sarebbe  cosi 
presto  ridotto  a  termine,  Federigo^  òhe  non 
voleva  scostai-si  ds)lla  città  ribdie,  risolve  , 
per  assicurare  alla  sua  armata  piò  toUerabili 
quartieri  d'inverno,  di  fabbricare  una  città  , 
cui  dà  il  nome  di  VitÈoriùf  nella  quaje,  poi- 
el^è  si  sia  impadronito  di  Parma ,  pensa  di 
trapiantarae  gli  abitanti. 

Fòndàeione  di  Vittoria  a  duecento  passi  da 

Parma    lungo  la  strada   che  conduce  -a  Pia- 

'  eensa. 

1^.  MMtre  Federigo    allontanatasi    dair  armata 

per  cacciare  col  falcone,    i    parmigiani    coi 

G.A.T.  L.  U 
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guein  8US9Jdiairi  attaccano  improvvisamente  la 
eitla  di  VUtoric^  e  ae  pe  reqdono  ben  tosto 
padroni  caoeiaQdQQe  gì'  ioipeiìalì.  Periscooo 
in  questo  fatato  inoUi  ««ivacenj  ^  quel  Taddeo 
di  Suessa,  cbe  aved  tanto  Q^Idammte  difesa 
}»  CJiu^a  di  Frdmg9  inuAn?;!  ai  cQQoiHo  di 
Lione. 

La  nuova  città  è  incendiata  ìq  ipodo»  che 
non  resta  pietra  soffra  pietra-  Fedmgo  di  ri- 
torno dalla  caccia  in^ntra  i  (Mgg^^^hi  ed 
&  con  loro  sti*asc&oa(Q  versp  Ci'Qtnona»  inse^ 
guito  dai  vittorioai  parRiigif^ni  fino  aJUe  rive 
del  TaiH)  (48), 

Non  molto  dopo  questa  disfatia  Fedmgo  ha 
avvisOf  ohe  suo  Qglio  Corrine  <}i|i  avea  affi-* 
dati^  r  amministrazione  della  Crernifmia,  era 
stato  più  volte  battuto  da  Gugli^bm  conte 
d'Olanda,  coronato  dal  partito  guelfo  quale 
sueoeasore  del  Langravio  di  Turìngia»  desti- 
nandolo alla  dignità  imperiale  »  lq94oichò  ne 
fosjie  spogliato  F^dmQO. 

L' imperatore,  oppi'esso  da  laute  Qidamità, 
chiede  nuovsunente  la  paos,  tnlerpQQendo  i 
buoni  uffici  di  s.  hiigit  mentre  qmstj  stava 
per  imbarcarsi  eoo  i  orociati»  e  i  genovesi  gli 
som mioìslra vano  parte  dei  vascdli  pel  pas- 
saggio del  mare.  FederigQ^  per  avvicinarsi  a 
h'ìf  andò  fino  ad  Asti,  offerendo  di  nuovo  la 
propria  persona  e  le  sue  truppe  per  hk  difesa 
di  Terra  santa,  a  condizione  sokimMte  che 
gli  fòsse  accordata  rassoluaìaoe;  ma  il  poQ* 
tefiue  non  volle  perdere  il  frutto  4eUa  sua 
vittoria,    non  credendo  sincero  V  impei*atore. 


Quaatuoqua  F&d^rigQ  sdenta  tutto  U  peso 
de)I^  806  arversità»  0  desideri  l*  pace»  non 
omette  di  dare  prove  noa  dubbie  d^ì  3«io  fer- 
mo carattere,  allorché  stabilisce  il  partito 
gbibelliQo  Bella  repubblìoa  di  Fireoia. 

Mentre  trQvavaii  aocora  air  assedio  di 
Parrma»  Feiengof  par  ac^uiatare  oiaggiore  in- 
fluenza su  questa  repubblica,  nominò  auo  vi* 

cario  19  Toscana  uqo  de'suoi  flglioti  naturali, 
jFed^a  re  d' Antio^biai  cui  diade  il  Ninnando 
di  miUe  seicento  eavalli  tedeschi.  Ideilo  stesso 
tempo  acrisae  alla  famiglia  degli  UkerU^  la 
prwaipale  del  partito  gbihellipot  par  muoverla 
a  fare  un  generosp  eforzo  io  di  lui  favore  , 
eaaeiando  i  loro  anitagQpiati  fuori  di  Fi- 
rauxe  (40). 

Il  partito  gUbeliifiQ  ora  da  lungo  iempo 
prepood^raote  io  Toscana-  Piaa»  la  più  po- 
tente etltà,  era  affatto  ligia  delFimperatore; 
Sieoa,  fiorente  città  obe  contava  in  allora  nel- 
Y  interno  delle  sue  mure  11800  &migliè»  erasi 
Sno  dalla  sua  origine  eostanteqiepte  conser- 
tata fedele  al  partito;  le  meno  potanti  città 
di  Pistoia  e  di  Volterra  e  quasi  tutti  i  feu- 
datari trovavansi  armati  per  la  stesaa  causa, 
e  le  città  ancora  considerate  guelfe  erano 
pieno  di  ghibellini  e  non  esclusi  dalle  eariche 
pubblicbe. 

Firenze  è  eapo  della  lega  guelfe,  che  com- 
preado  Lucca  ,  Hontalcino  ,  Montepulciano  , 
Ppggibonii  e  un  limitato  numero  di  genti- 
luomini: ma  quantunque  Firenze  faccia  viva-* 
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mente  guerra  agli  abitanti  di  Siena  ,  ì!  loro 
odio  vicendevole  prodotto  dà  gelosia  e  da  pri- 
vate ingiurìe  è  affatto  indipendente  dalla  gran 
lite  deir  impero}  né  i  fiorentini  si  sodo  mai 
dicbiaraii  contro  V  imperatore  »  riconoscendo 
anzi  la  repubblica  loro  subordinata  sempre 
alla  legitima,  ma  limitata  autorità  del  mo- 
narca. 
1248:^  Zuffe  continue  tra  i  guelfi  e  i  ghibellini,  fin* 
cbè  i  gbibellini  vittoriosi  rimasti  padroni  della 
città»  atterrando  tutte  le  fortezze,  che  fino 
allora  aveano  reso  forte  Y  opposto  partito  , 
pensarono  di  toglier  loro  ógni  speranza  di  ri- 
cuperare il  perduto  potere  (50). 

Cacciati  i  guelfi  da  Firenze,  tutta  la  To- 
scana rimane  a  disposizione  di  Federigo:  ma 
i  suoi  affari  non  procedono  con  «guai  fortuna 
in  Lombardia  ed  in  Romagna,  perchè  i  fuoru- 
sciti fiorentini  riparatisi  in  Bologna  e  nelle 
città  vicine  combattono  valorosameate  contro 
il  partito  imperiale. 

11  papa  spedisce  suo  legato  ai  bolognesi  il 
cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldinij    per  isti- 
:    molarli  a  porre  la  Romagna  sotto  il  dominio 
della  santa  Sede.  Di  lui  Dante:' 

E  M  cardinale  e  degli  altri  mi  taccio. 

I  bolognesi,  non  volendo  togliere  a  Imola 
la  libertà  e  Tindipendenza,  chiedono  soltanto 
che  si  unisca  al  partito  della  ehiesa,  promet- 
tendole fedeltà;  e  a  tali  condizioni  i  due  pò- 
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desta  segnano  tra  le  due  repubbliche  un  trat- 
talo di  pace  il  6  maggio  di  quest'anno;  che 
fu  air  istante  approvato  dai  due  consigli  ge- 
nerale e  speciale  i  dai  consoli  dei  mercanti  , 
dagli  anziani  del  popolo  e  dai  maeistri  dei 
eoUegi  della  repobblica  bolognese  (51).  Dopo 
€Ìò  Tarmata  bolognese  marcia  sopra  Faenza» 
Bagnacavalk)»  ForJimpopoli  ,  Fori)  e  Cervia  : 
le  quali  non  essendo  oaidamente  attaccate  al 
partito  ghibellino^  lo  abbandonano)  giurando 
fedeltà  alla  chiesa  e  alla  lega  di  Bologna. 
1249.  Nel  susseguente  anno  il  cardinale  Ubaldini 
fa  nuove  istanze  alla  repubblica  bolognese  > 
percbò  tratti  con  vigore  la  guerra  contro  gli 
imperiali,  ora  ridotti  in  basso  stato,  non  aven- 
do £r2o  figliuolo  naturale  di  Federigoy  nomi- 
nato re  di  Sardegna  e  suo  Ticarìo  in  Lom«^ 
bardia,  che  poche  forze  sotto  i  suoi  ordini  ; 
talché  non  avea  potuto  impedire  che  molte 
castella  di  Modena  e  di  Reggio,  le  sole  città, 
alle  quali  doveva  specialmente  aver  Tocchio, 
si  dessero  alla  parte  goelfu. 

Guerra  tra  i  bolognesi  capitanati  dal  pre-* 
toro  Filippo  Ugoni  e  dal  cardinale  Ottaviano 
li5aUifti,  e  tra  i  modenesi,  capitanati  da  Enzot 
in  cui  è  &lto  prigioniero  Enzo  medesimo,  e 
fittolo  da  Duera,  che  già  comitfeiava  ad  es^ 
ser  potente  in  Cremona  (52). 

Per  io  spazio  di  •  ventidue  anni ,  che  tanti 
De  sopravvisse  alla  sua  disgrazia ,  Emo  V  ÌU 
lustre  prigioniero  fu  alloggiato  in  uno  dei  più 
Qiagnifici  appartamenti  del  palazzo  del  pode«^ 
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sta,  é  i  nobili  bolognesi  lo  visitarono  ogni 
giorno  I  onde  temperare  in  qualche  modo  i 
suoi  mali)  mantenendosi  egualmente  itlacccs- 
sibili  alle  offerte  ed  alle  minacce  di  Fede- 
rigo  (53). 

I  modenesi  ascoltano  le  oneste  coodizioni 
di  pace  che  propongono  i  bolognesi^  •  H  trat^ 
tato  si  propone  al  pretorio  dì  Modena  il  7 
dicembre  di  queet'  anno;  che  poi  nel  19  gen-» 
naio  del  1250  fu  discusso  in  Bologna:  e  ot^ 
tenuta  r  universale  approvazione»  ira  le  due 
dazioni*  fu  giurata  la  pace  (54)* 

Mentre  i  guelfì  trionfano  neila  Romagna  e 
nella  Lombardia,  la  parte  ghibellina  ottiene 
non  minori  vantaggi  nella  marca  trivigiana« 

EiaèUino  da  Romano,  dilatando  il  suo  domi<^ 
aioi  gìuslffica  con  ciò  il  titolo  che  avea  preso 
di  vicario  imperiala  in  tutti  i  paesi  posti  tra 
h  alpi  trentine  e  V  Oglio:  e  &cendo  scor 
i^ere  i!  sangue  a  torrenti  in  tutte  le  città  a 
lui  sottomesse,  eoo  una  funesta  esperienza  in^ 
segna  agli  italiani  »  quale  deve  essere  un  ti- 
ranno »  ohe  acquista  signoria  in  un  paese 
aWesio  alla  libertà. 

Attaecà  le  fortezze  d'  Agna  e  di  Rrenta  , 
occupate  dai  fuorusdti  padovani:  e  resosene 
padrone,  &  perire  tutti  quelli  individui  delle  il- 
lustri famiglie  dei  Carrara  e  degli  Arogadri, 
ch'erànsi  oolà  riparati  per  sottrarsi  alla  sua 
crudeltà. 

Entra  nel  territorib  del  suo  capital  nemico 
il  mairebese    d^Bite,  e  nel   perìodo  di  dieci 
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anni  conquisitn  i^  una  éòpo  TdlCra  latte  Je  sue 
fbrMsste»  oon  esclaee  quelle  di  MmUttgnana  e 
di  EuBt  ohe  pare  sì  erederano  ioes^ugnabili. 
Nel  distreilD  di  Verona  m  rande  {ladrone 
del  isaatello  di  e.  Booifàcio»  antkto  pairknooio 
d'  un  illttsire  famiglia  da  più  aaoi  f'irale  della 

Toglie  nK>ii;e  terrd  ella  città  di  Treviso  in 
aHora  governata  da  suo  fratello  Att^rico  da 
Ro<mantH  il  <(aa]e  piireva  che  avesse  abbrac- 
ciato il  partito  guelfo. 

Oeciipa  le  piccole  città  di  Feltro  e  di  Bel^ 
lund)  che  de  moìVò  tempé  eràiosf  pDMè  sotto 
là  protèì;ioae  «di  ^chin  da  Qamm  ^  genti* 
Ittomo  gueHb^  che  EneHàù  apiegHa  affatto  dei 
sooi  dòfluitaii^ 

Dopo  abbandonato  Tassediò  di  Pernia,  fis-^ 
nata  le  sua  MèideMa  in  Verena»  ttvera  efiidato 
il  governo  di  Padova  ad  uno  de' mei  liipotii 
AMidi^o  GiddùlU  f  forse  pia  crudele  del  sue 
signore  (66). 

Federigo  9  dopo  avèv  sòggìei^ti  i  guelfi  di 
Fiorentea.  e  mssodàte  là  sua  duieHtà  i»  tutta 
la  Toscana ,  dà  voce  di  volete  abbendonare 
ritalia  settentrionale  a  se  medesima ,  onde 
pàddotcire  al^oaMo  la  collera  del  papa  e  farsi 
strada»  se  era  possibile,  a  qualche  riconcilia^ 

S.  ÙÉtigi  te  di  FratiCia  àVea  irt«r«talo  del 
1S48^11Ì4^  Mir  ièok  di  €iyirb  ttA  potente 
esercito  dei  isrociàli  che  eenduce^^  ki  Egitto: 
e  perchè  in  primavera   incominciava  a  man- 
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cane,  di  vettovaglie,  Federigo  accorda  ai  vene- 
ziani, coi  quali  era  in  guerra,  salvacondotti , 
onde  possano  recar  soccorsi  alKarniata^  fran-- 
cese ,  e  spedisce  egli  stesso  a  s.  Luigi  un 
convoglio»  di  vettovaglie ,  manifestandogli  in 
WBa  lettera  Tardente  suo  desiderio  di  raggiun- 
gere la  crociata ,  e  il  rincrescimenta  d' es- 
serne impedita  dalla  guerra  che  gli  faceva  il 
papa  (56). 

S*.  Luigi  dair  isola  di  Cipro  scrive  di  nuovo 
ad  Innocenzo  IV.  per  determinarlo  a  far  la  pace 
col  principe  ch'avea  di  fresco  salvata  Tarmata 
dei  crociata  da  una  spaventevole  carestia  (57). 
Bianca^  regina  di  Francia  ,  non  s' interessa 
meno  vivamente  per  lo  stesso  oggetto;  ma 
Innocenzo  è  inflessibile:  e  la  totale  disfatta  di 
s.  Luigi  presso  Damietta,  la  sua  prigionia  e 
la  morte  di  fec/mgo,.  liberano  il  papa  da  ul- 
teriori istanze. 
1250.  13  dicembre  ,  mprte  di  Federigo  II  a  Fio- 
rentino io  Capitanata  neir  anno  56"*  dell'  età 
sua,  essendo  slato  trentuno  anno  imperatore, 
trentotto  re  de'  roniani,  cinquantadue  re  delle 
due  Sicilie;* 

Prima  che  Federigo  avesse  bitiga..     . 

Federigo  lascia  cinque  figli,  due  legittimif 
Corrado  coronato  re  di  Germania  mentre 
viveva  il  padre,  ed  £mtco  flgliq  d'una  prin- 
cipessa   d'  Inghilterra    che    Federigo  surre- 
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gava  a  Corrado ^  ove  questi  morisse  senza  fi- 
gliuoli; e  Manfredi^  figliuolo  naturalo»  da  lui 
sostituito  a  Corriido  e*  ad  Entieo^  quale  erede 
delle  sue  corone,  se  Tuno  e  Taltro  morivano 
senza  figliuoli^  Figliuoli  naturali  erano  ancora 
Federigo  re  o  duca  d'  Antiochia»  ed  Enzo  re 
di  Sardegna:  ebbe  ancora  un  primogenito  En- 
rieo  che  gli  si  ribellò  in  Germania;  e  morì 
prima  di  lui. 

1250.  L'  ultimo  atto  dell'  amministrazione  di  Fe- 
derigo in  Toscana  obliava  da  FiorenaSa  i  guelfi 
e  poneva  Fassoluto  potere  della  città-  tra  le 
mani  de*  gentiluomini  gbibellins,  e  la  prima 
conseguenza  della  morte  di  Federigo  fu  la 
chiamata  de'  guelfi  e  Io  stabilimento  di  un 
amministrazione,  che  lasciava  alle  inferiori 
classi  della  nazione  la  più  estesa  influenza 
Cosi  da  un  governo  assolutamente  aristocra- 
tico, creato  dai  ghibellini  sotto  Tinfluenza  di 
Federigo,  dopo  la  di  lui  morte  passarono  ad 
ano  stato  democratico  (58). 

1250.  Il  20  di  ottobre  di  quest*  anno,  prima  che 
accadesse  la  morte  di  Federigo ,  tutti  i  più 
ricchi  borghesi  di  Firenze  si  anmiarono  a 
prendere  le  armi  e  si  adunarono  nella  piazza 
di  s.  Croce  avanti  ad  una  chiesa  che  vide 
allora  per  la  prima  volta  formarsi  lo  stato 
popolare  di  Firenze,  avanti  a  quella  chiesa , 
ove  i  sepolcri  de*  grandi  uomini  fiorentini  , 
ossia  la  repubblica  degli  estinti,  trovansi  adu- 
nati anche  ai. nostri  giorni  (59). 
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Costrìngono  il  {lodestà  a  rinunciare  la  sua 
coricti*  61  dividono  per  quartiere  in  venti  com« 
l^agnie»  a  ciascuna  delle  quali  fu  dato  un  capo 
ed*  uno  stendardo ,  nominano  un  giudice  in 
luogo  del  podestà,  e  quésti  è  Uberto  da  Lucca, 
al  quale  danno  il  titolo  di  capitano  del  pò- 
pùÌQf  formano  il  consiglio  dei  dodici  anziani 
prendendone  due  per  ogni  quartiere  della 
città:  e  questo  consiglio,  che  si  intitola  si* 
gMria>  deve  rimio vaisi  ogni  due  meli.  Tale 
è  la  co6tltu2ione  che  si  danno  i  fiorentini  in 
metzo  al  tumulto  di  una  sedizione,  sotto  la 
quale  epsrarono  nel  corso  di  dieci  anni  le 
più  gl*andi  eose;  e  tali  Airone  i  prinoipii  della 
rivolui^ione  che  si  fece  in  Firenze  ,  mentre 
ancok^a  viveva  Federigo  (60)% 

1351»  7  goonaio.  Pochi  mesi  dopo  che  si  ebbe  in 
Finense  la  notizia  della  di  lai  mòrte  si  pone 
l\iHimo  suggello  airedjfldo  dèlia  libarle:  sono 
Hi^biamati  tutti  i  guelfl  i>«iltati,  cdsiitetti  i  no-- 
bili  delle  di)e  fazioni  e  degnare  un  trattato 
di  pacOf  ed  aggiunto  al  o*)[>itano  del  popola 
un  nuovo  podestà  icello  lo  una  fiimigiia  guelfa 
di  Milane  («1). 

18514  Colfe  morte  di  Federico  11  ha  fine  in  Italia 
Tautorità  degli  imperatori}  h  quUie  »  benché 
ne  fesséfo  controversi  i  limiti,  era  però  con^ 
fesèata  da  t^itte  le  repubblidie.  La  sola  re* 
pubblica  di  Venetia^  siccome  quella  che  esi* 
Steve  avanti  che  si  rinnovasse  V  impero  oc- 
cidentalct  non  si  voUe  mai  riconoscere  dipen- 
dente dagli  im()eratori  francesi  e  tedeschi. 


219 

Di  ciò  ne  furono  principale  cagióne  i  prin- 
cipi di  Germania  ,  che  protrasEte^co  ventitré 
anni  TeldEÌone  dei  nuovo  re  de'  romanii  e  la 
debolezza  di  Rodolfo  d'  Al^burgo  eletto  re  di 
Germania  dopo  la  morte  di  Federigo  lU  e 
de'sQoi  immediati  suce^eaorì  Aioìfò  ed  Al- 
beriOi  i  quali  non  avendo  potuto  séeiHiere  in 
Italia  a  ricevere  in  Roma  la  corona  dell' im« 
pero,  non  ebbero  il  titolo  d' ifnperatoii.  Dopo 
sesaaota  ailbi  Enrico  VI  di  Lussemburgo  en- 
trò in  Itblia  per  fervi  rivivere  i  dritti  delFim- 
pera;  Dna  dopo  la  subita  morie  di  questo 
monarca  un  secondo  interregno  lasciò  i  po- 
poli italiani  in  piena  libertà  di  rassodare  la 
laro  indipendenaa  e  di  rompere  tutti  i  ìepi^ 
mi  che  gli  utiivano  Alla  Germania. 

La  morte  di  Federigo  II  equina)»  ad  una 
gran  vittoria  per  il  partito  guelfo  i  e  ìnno^ 
cenm  IV^  per  profittare  di  ai  faVùMVòIi  cir- 
GMtance,  pavtè  da  Lione  In  aul  eonTinciare 
della  primavera  alia  Volta  d' Italia. 

Imioeenzo  IV  forma  il  vaMo  progetto  del- 
l' unione  di  tutto  il  bel  t^gno  di  Nàpoli  al 
patrimonio  di  S.  Pietro  (6i^. 

È  ricevuto  in  Genova  con  Ì8tra(>rdinario 
giubilo,  t  il  suo  Viaggio  in  Lombardia  è  per 
lui  un  continuo  trionfo  (63). 

Suo  8o)eitne  ingresso  in  Mffano  (64). 

Gloviidsà  e  lunga  guèrra  che  i  milanesi  so- 
atengono  per  favorire  ItìHocénw  IV  (6&). 

UcoiBii»ne  di  Renò  de'  Gotzadini  (66). 
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Innocenzo  parte  da  tMilaoo.  Perchè  le  due 
repubbliche  di  Piacenza  e  di  Cremona  eran 
governate  dalla  fazione  ghibellina,  in  vece  di 
tenere  la  più  breve  strada  per  recarai  agli 
stati  della  chiesa ,  Innocenzo  è  costretto  dì 
andare  da  Milano  a  Bresciai  Mantova  9  Fer- 
rara e  Bologna.  Le  quali  città,  essendo  ad- 
dette alla  parte  guelfa,  raccolgono  tutte  con 
ogni  maniera  d'onorificenza  (67). 

Innocenxoy  attraversata  la  Romagna,  s'dvanza 
fino  a  Perugia,  ove  rimane  alcun  tempo. 

Prima  che  il  papa  giunga  a  Roma  ,  il  re 
di  Germania,  suo  rivale,  scenda  in  Italia  per 
porsi  alla  testa  de*  ghibellini. 
1251.  In  ottobre  Corrado  parte  di  Germania  alla 
testa  d'una  potente  armata  per  venire  a  pren« 
dere  possesso  de*  nuovi  suoi  stati. 

1251.  Corrado^  dopo  aver  visitato  alcune  città  ghi- 
belline delia  marca  Trivigiana  e  ricevuto  da 
Ezzelino  un  rinforto  di  truppe  cavate  da  Pa-^ 
dova,  Verona,  e  Vicenza;  non  volendo  inde^ 
bolire  la  sua  armata  con  d:verse  battaglie,  ne 
volendo  scontrarsi  colle  annate  guelfe,  invita 
le  flotte  siciliane  e  pisane  a  portarsi  sulle  co^, 
ste  del  Friuli,  e  girando  intorno  alle  frontiere 
veneziane  si  reca  ad  aspettare  le  flotte  a 
Porto  Navone  in  fondo  air  Adriatico  (68). 

1252.  Colà  s'imbarca  in  principio  di  quest^anoo 
con  un'  armata  composta  di  tedeschi  e  lom- 
bardi sopra  una  flotta  di  trentadue  galee,  metà 
di  Sicilia  e  metà  di  Pisdt  e  dopo  una  felice 
navigazione  sbarca  a  diporto  nella  Capita- 
nata (69). 
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Il  priiìctpe  Manfredi^  che  Dell'  assenza  di 
Corrado  aveva  amministrato,  il  regno ,  gli  si 
fa  incontro  riponendo  in  sua  mano  i  poteri,, 
di  cui  era  stato  depositario  (70). 

I  napoletani  dichiarano  di  più  non  voler 
vivere  interdetti  e  scomunicati,  né  ubbidire 
ad  un  principe  che  mai  non  otterrebbe  in^ 
vestitura  pontificia,  né  si  pacificherebbe  colla 
chiesa  (71). 

Capua  segue  Tesem pio  di  Napoli^  Andria^ 
Foggia  e  Bari  ribellansi  apertamente  ed  il 
partilo  de*  ribelli  armato  in  Anversa  ,  tiene 
la  vittoria  sospesa.  Manfredi^  che  non  avea 
che  diciotto  anni,  ricupera  colla  rapidità  delle 
marce  tutte  le  città  ,  tranne  Napoli  e  Ca-^ 
piia  (72). 

Corrado^  in  vece  di  seguire  le  ornke  del  mi- 
nor fratello  per  impadronirsi  di  tutto  il  re- 
gno, comincia  ad  invidiare  la  riputaEione  che 
Manfredi  erasi  acquistata^  e  prende  ad  abbas- 
sare il  fratello  spogliandolo  di  parte  de'feudi 
che  gli  avea  dati  il  comon  padi^  (73). 

I  conti  di  Aquinoy  ì  cui  feudi  stende vansi 
dal  Vulturno  fino  al  Garigliano  e  che  poteano 
perciò  tenere  una  aperta  comunicazione  tra 
Capua  e  lo  stato  della  chiesa,  si  uniscono  ai 
ribelK. 

Cortùido  va  subito  ad  attaccarli  coi  suoi 
tedeschi,  e  il  fratelb  l^siccompagna  alla  testa 
dei  saraceni  di  Nodera.  Aquino ^  Suessa^  s.  Ger^ 
mano  e  tutte  le  foltezze  che  quei  gentiluo- 
mini avevano    sollevate  ,    vengono  in  potere 
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del  r^;  onde  Napoli  e  Capm  trovansi  da  ogni 
lato  cirGoodate  dalie  regie  annate  (74). 

Cofrado  entra  in  qualche  trattativa  col 
pepa»  mentre  diapopeai  a  ridurre  queate  due 
QÌ(tÀ,  e  manda  una  aoleone  ambasciata  per 
dimandargli  le  due  corone  deir  impero  e  delia 
$ipi|Ì9t  e  gli  f»  offerta  di  porre  ia  suo  arbi- 

(ri<>  le  Qondiziont  (75). 

Innocenzo  che  scopertamente  diebierava  vo^ 
lere  Quire  le  dtie  SieiMe  alle  atato  dalla  chiesa, 
e  togliere  alla  casa  Sveva  Timpero  delU  Ger- 
piApia»  tccoglie  geotilmeote  i  legati  ,  ma  li 
pimanda  aenza  vanire  ad  aleuoa  eoochiu- 
aiope  (76). 

Capua  blocQata,  e  fuori  di  aperaoia  d*  es-* 
sere  soccorsa,  si  dà  in  potere  del .  re,  il  quale 
«ou  Mitte  le  flue  forsie  va  il  primo  di  dicem- 
bre a  aU'iiigere  rassedio  dì  Napoli  (77) t 
Xìò%  Questa  eiuà»  dopo  avere  luogamepte  resistito 
e  reso  vano  un  aeaalto  del  nemieo  ucciden- 
dogli molta  gente  9  ai  trova  chiusa  anche 
dalla  banda  del  mare  da  una  flotta  iiiciliana, 
ebe  oi  ppne  airiogresao  del  porto:  perchè  in- 
eomipeìanda  a  sentire  mancamento  di  vetto- 
vaglie» propone  di  capitolare  (78), 

C^rradQf  ohe  voleva  vendieflre  la  sua  offesa 
dignità,  non  ascolta  i  di  lei  deputali}  e  quando 
nel  seguente  ottobre  i  napoletani  gli  si  ar- 
resero a  discrezione ,  ne  fa  perir  molti  sul 
palco  e  spianare  le  mura  della  eiltà  (79). 

La  caduta  di  Napoli  fa  sentire  al  papa  che 
avea  tentata  in  vano  di  soewrrerlat  e  che  la 
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cbie^  non  erti  im\o  potante  ()a  for  racqui- 
eto e  coDeervare  le  due  SìoiUq}  oud^  volendo 
pur  tiogliere  uiio  ^lalo  così  vicino  a  Roma 
fdla  ema  dì  Svesia,  i  cui  partigiftoi  eraoo  io 
Roma  tutti  neniici  della  sa^ta  9ede9  progetta 
di  dare  questo  regnOi  come  feudo  d^lla  chiesa, 
ad  aleuu  altro  prineipe,  il  quale  lo  oonquistì 
per  diventare  vawalio  d«i  papi  e  sempi*e  loro 
creatura.  Da  qii99ta  polìtica  ^'Innocenzo  IV 
riqoQo^oe  la  aua  elavaziouQ  la  flir^igli^  d'Angiò^ 
ed  baofiu  origine  i  funesti  drittì  dei  fvaooesi 
sul  regoo  di  Scapoli  (8Q), 

1  predecessori  d' Innocenno  /F  avevano  ac^ 
quistata  liopra  Y  Inghilterra  que'  oi^desimi 
dritti,  ch'egli  pretendeva  d'avere  aulla  Sici-^ 
fia.  Pwciò  /nnocfiuo,  per  ipaisQ  del  auo  se- 
gretario Alberto  da  Parma^  ofiTre  \à  oarma  della 
Sioilia  a  Bie^ardo  conte  di  Cornavaglia,  fra- 
tello d' Ex^o  Uh  noma  debole  ed  uiupolitico 
come  auo  padre  Giwcnmif  il  quale  g^ernuva 
allora  riof^iUerra»  e  che  nelle  freq^90tli  guerre 
civili,  che  dovM  saateoer^»  in^^aodo»  la  prò- 
teaiooe  dei  papi  coptro  i  suoi  sudditi»  avea 
reso  frequenti  ed  intime  le  com(iniea?4oni  tra 
le  due  corti  (81). 

Di  (ilHM^antti  padr9  d'fnnco  Ulhm^iam^ 
il  poeta  nel   Inf.  e,  XXVHI, 

Jl  pHocipe  ingkm  uoq  aiH^att»  le  ^fo^te  del 
papa,  e  motiva  i)  suo  rifiuto  aulla  inwAcienza 
de'  suoi  tesori,  aulla  nece^ità  d'aver^  in  mano 
alcune  fortezze  che  assicurassero  la  ritirata 
delle  sue  genti  in  caso  di  sinistro  avvenimento, 
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6  più  di  tutto  sul  parentado  di  9ua  famiglia 
con  quella  di  Svevia:  perciocché  V  ultima  me- 
glie  di  Federigo  II  era  sua  sorella;  ed  Enrico^ 
chiamato  dopo  Corrado  alla  corona,  era  suo 
nipote  (82). 

Un  funesto  accidente  non  tarda  a  dissipare 
lo  scrupolo  prodotto  dalla  parentela:  il  gio- 
vane Enrico  muore  repentinamente,  e  corre 
voce  che  muoia  di  veleno  (83). 

S' incolpa  Corrado  della  morte  del  fIrateUo: 
e  benché  tal  delitto  fosse  poco  verieimile , 
bastò  il  semplice  sospetto  a  ht  che  i  reali 
d^  Inghilterra  accettino  le  offèrte  del  ponte- 
fice* Onde  Enrico  III  slimola  egli  stesso  il 
papa  ad  accollare  la  corona  di  Sicifia,  non 
al  fratello ,  ma  bensì  al  suo  figliuolo  Ed- 
mondo (84). 

In  pari  tempo  Carlo^  conte  d' Angiò  e  di 
Provenza  e  fratello  di  «•  LMigir  avendo  avuto 
sentore  di  questo  trattato  ed  essendo  trava- 
gliato dalle  istanze  della  consorte  che  desi- 
derava non  essere  da  meno  di  sua  sorella  , 
regina  di  Francia ,  offre  liberamente  ad  /n- 
nocenzo  sé  ed  i  suoi  tesori  in  servigio  della 
chiesa. 
1254.  Morte  di  Corrado:  il  qualci  appena  ristabilito 
Tordine  nel  suo  regno,  fa  sorpreso  a  Lavello 
nella  primavera  di  quest'anno  da  mortai  ma- 
lattid ,  che  lo  trae  al  sepolcro  in  età*  di  26 
anni  mentre  si  dispone  a  ripassare  in  Ger* 
mania  (85). 
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ÙnraéUno  rimane  in  età  fanciullesca  presso 
della  madre  Elisabetta  figlia  d*  Ottone  duca 
di  Baviera,  sotto  la  tutela  del  marobese  Ber- 
toldo d*  Oemburgo  generafle  delle  troppe  te- 
deecbe  cbe  lo  avevano  in  grandissima  sti- 
fna  (86), 

Ai  messi  che  recano  la  notizia  al  papa  della 
inerte  di  Corrado  tengono  dietro  gii  altri 
spediti  dal  marcbese  d*  Oemburgo  *  per  racco- 
mandare alla  clemenza  del  pontefice  il  fan- 
ciulle Corradino  di  tre  anni.  Ma  Innocenzo^ 
che  pensa  dì  ritenere  nella  sua  immediata 
dipendenza  la  corona  di  Sicilia  e  ba  sospeso 
ogni  pratica  cogli  altri  principi  ,  ricusa  an  • 
Cora  di  negoziare  con  Corradino  (87). 

Innocenzo  domanda  troppe  alle  repubbliche 
guelfe  della  Lombardia,  della  Toscana,  della 
marca  d'  Ancona ,  e  aduna  una  patente  ar- 
mata in  Anagni  per  avanzarsi  nel  regno  di 
Napoli. 

Sollevazionfe  in  Sicilia  e  hi  tutte  le  prò-* 
vincie  del  regno* 

Contmui  avvisi  ^i  nuove  con^fiure  giungono 
al  marcbese.  d' Oemburgo  e  a  Manfreii:  e  il 
primo  s'appiglia  al  partito  di  dimettersi  dalla 
reggenza  del  regno  per  disporre  Manfredi  a 
}irendere  le  redini  del  travagliato  governo. 

Manfredi  accetta  la  reggenza. 

Moltiplicandosi  le  sedizioni,  e  Tarmata  del 
papa  trovandosi  già  presso  ai  confini  del  re- 
gno, Manfredi  risolve  di  andargli  incontro  egli 
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stessa  e  di    farei  apiii^  h  porta  di  tutte  le 

Itifiit)^  si  avàma  Ono  a  Ceperano»  posto  al 
((oafired  dei  due  slati  «  e  tiene  egli  stesso  le 
krigUè  del  o»vallo  del  papa  meoti*e  passava 
il  Garigliano  (88). 

U  papa  aita  Hmfredi  a  preaentarsi  al  tn% 
lonale  di  uno  de' suoi  oipiilif  per  purgarsi  « 
•  se  anoor  lo  pbiévai  dell'  oaiieidio  dì  Corrado^ 
ond'  era  QcéyBato  (89)^ 

Ifarf/redi  fugge  e,  cbiudeei  io  Awrra,  poi 
passa  a  Luceria  »  poi  si  porta  sopra  Foggia* 
eiltfl  Don  solo  nemica^  mai  dove  erano  di  gi^ 
arrivati  alciiai  distacCanieoti  di  triiffie  poo* 
tiOdió  pei*  fermarlo»  e  l4  prenda  io  due  ore 
d'  aesatte  (90). 

1  generali  gfaielB  eoll6  seol^a^iaie  Iotq  truppe 
ripiefano  seprit  Napoli  »  ov6  appeoa  giunti 
beano  avviso  della  subito  morie  d'  Inno-* 
oenzo  (9t). 
1254.  7  deoenibre.  Mortd  di  Inuecenzo  ÌV.  La  morte 
di  cosi  intrepido  pontefiee  ò  do  odlpò  di  fui- 
nune  per  il  partito  ^elfb  delle  dite  Sicilie. 
1  MitNnali  adunali  a  Napoli ,  aosti toendogli 
uno-det  coOti  di  Signli,  ilf^i^oadio  /F  parente 
d'  hinaeenw  HI  e  di  Gregwio  IXf  non  sanno 
dare  al  loro  partiix»  un  capo  infìtsì  accorto» 
così  ardilo4  come  era  stalo  Taltitilo  papa. 

12  decèmfaré.  Elezione  d' il/e^^afidro  IV. 
1255<  Manfredi  ricoperà  in  dite  aaoi  latto  il  regno 
che  gli    avea    tolto  il  pontetioe;  la  terra   di 
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stesse:  Ndpoli  e  Capua  gli  aprirono-  sponta- 
neamente le  porte  (92). 

Stabilito  il  governo  popolare  a  Firenze , 
^oe'  eittadiu  attknMi  dal  aémimento  della 
loro  novella  forza,  cercano  di  tirare  nel  loro 
partito  tutta  la  Toscana  (.93>)« 

Faime  guerra  a  Pistoiai  Pisa,  Siena,  e  Vol- 
terra e  a  tutti  i  geotiliionaioi  die  seguivano 
la  eootraria  psrrte ,  tranne  la  sola  città  di 
Lueea»  eb' erasi  dichiarala  pé'giiel6>  e  ne  ri- 
parlane tiltiMria  (94). 
I253b  Quesi'aaiio  ò  celebre  nei  fasti  di  Firenze  per 
la  sommissione  di  Pistoia  (95). 

1254^  Più  glorioso  adcoia  è  il  presente 
uaùé9  cbiaoiato  Tanno  deHe  Vittorio^  Sotto  la 
eoodotta  di  Guiseofirdo  di  Pioira  Santa^  aailane- 
se,  eingooo  d'assedia  Jfcm/^re^Dne,  fortezza 
dèi  Bene»  riguardata  oonie  la  principali  difesa 
del  loro  temtorio.  I  seoest  temendo  di  per- 
derla propongooo  condizioni  di  pace  assai 
vantaggiose  ai  fiorentùdi  e  rionnciano»  dllailoto 
alleanza  eoi  gbibefliai  (%). 

Gli  uomini  più  illii»lrf  per  leitere  e  per 
impieghi  eivilit  siccomo  nei  bei  tempi  d'Atene 
e  dì  Roma,  militano  anch'  es^si  nello  armate 
della  repubblica:  e  BrniienQ  IjOiim  ^  uno  dei 
primi  vistoi^tori  delle  lettere  in  Italia,  autore 
d' un  libro  intitolato  il  Tesoro^  nel  qoale  tro- 
vansf  riuniti  tu  tei  itumi  di  quel  secolot  Bru-- 
mUù  Latini  ,  il  prediletto  maestro  di  Dante, 
iniKta  oelb  gmerru  di  Siena»  ed  è  esso  che, 
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essendo  notaio,  stende  e  firma  il  trattato  di 
pace  tra  le  due  repubbliche.  Di  lui  parla  Dante 
neir  Inf.  XV: 

Risposi:  Siete  voi  qui»  ser  Brunetto? 

L' armata  fiorentina  entra  nel  territorio  di 
Volterra,  e  assoggettandola,  l'obbliga  a  cac- 
ciare i  capi  della  fazione  ghibellina  (97). 

Prima  che  termini  Tanno  l'armata  vitto- 
riosa invade  il  territorio  di  Pisa,  sparge  ter- 
rore nella  città,  e  quei  cittadini  dimandano 
la  pace,  e  acconsentono  a  condizioni  svan- 
taggiose (98). 

La  città  d*  Arezzo  non  prende  parte  alle 
guerre  della  Toscana;  i  guelfi  e  i  ghibellini  vi 
sono  ugualmente  potenti,  ed  hanno  pure  egual 
parte  nel  governo;  essi  mantengono  la  città 
internamente  tranquilla  e  sicura  al  di  fuori  col 
favor  dei  trattati  fatti  coi  loro  vicini  ed  io 
particolare  colla  repubblica  di  Firenze  (99). 
1255.  1  fiorentini  mandano  sotto  la  condotta  del 
conte  Guidoguerra^  gentiluomo  guelfo  indi- 
pendente, cinquecento  cavalli  agli  abitanti  di 
Orvieto  per  soccorrerli  contro  quelli  di  Vi- 
terbo (1()0). 

Per  recarsi  ad  Orvieto  devono  passare  il 
territorio  d'Arezzo:  e  quando  passano  vicino 
alla  città,  gli  aretini  guelfi  chiedono  aiuto  al 
conte  Guido  per  cacciare  dalla  città  loro  i 
ghibellini  :  e  per  prezzo  dell' ottenuto  soc- 
corso gli  danno,  contro  la  fede    de'  trattati , 
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ìì  possesso  della  loro  fortezza.  1  Qorenliiii 
prendono  tutti  le  armi  e  si  portano  sotto 
Arezzo  per  ristabilirvi  i  ghibellini:  persuadono 
il  conte  Gmdo  a  sortire  d'Arezzo:  e  gli  are* 
tini  nominano  loro  podestà  Tegghiaio  Aldo^ 
brandi  degli  Adimari,  uno  dei  più  virtuosi  cit- 
tadini di  Fii^nze  (101).  È  questo  uno  degli 
eroi  ricercali  da  Dante  e  ritrovato  nell*  In« 
fisrno  c«  16*  v»  41: 

L'altro  che  appresso  me  T arena  trita 
E'  Tegghiaio  Àldobrandi  .... 

Il  regno  d' Alessandw  IV  è  un'  epoca  fa* 
vorevole  per  la  fazione  ghibellina, 

Manfredi  approfittando   della  debolezza  di 
questo  pontefice,  stabilisce  la  sua  autorità  nel 
regno  di  Napoli. 
I2a5.  Crociata  contro  Ezzelino  (102). 

I  crociati  sottomettono  Padova  (103). 
)258.  Brescia   è  sottomessa  dalle  forze  riunite   di 

Ezzelino f  di  Buoaodì  Dovara  e  del  marchese 
Pelavicino  capo  della  lega  ghibellina  in  Lom- 
bardia (104), 

fiiro^o  da  Dovara  e  il  marchese  Pelavicino 
propongono  al  marchese  d' Este  d'allearai  con 
lui  e  con  Tarmata  de'  crociati  contro  Ezzelino 
a  condizione  che  non  siano  costretti  di  ri- 
nunziare all'  antica  fedeltà  verso  la  casa  di 
Svevia  (105). 

II  trattato  è  stabilito  per  una  parte  tra  il 
marchese  Oberlo  Pelavicino^  Buoso  di  Dovara 
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e  il  cofìNUie  di  Ci^mooa,  is  per   V  altra    dal 
inarehese  d'  Este^  dai  coafie  Luigi  di  x«  Boni- 
faziog  e  dai  cx^nuni    di  HaDtova  «  Ferrara  e 
Padova  <1(X)). 

La  lef^  è  aotiMcriUa  a  CremoDa  fl  dì  11 
{pugno  dell^aniio  suBMgueute* 

in  KpuMt'  ef)Oca  ^i  abilantf  di  Padota  s'ìm- 
ffidroiifticono  del  castello  di  Friola  nello  stato 
di  Vicenza,  e  lo  afforzano  e  vi  lasciano  guar- 
nigione. Ezzelino  vi  accorre  da  Brescia  eoa 
un  eorpia  di  tedeaei»  e  eoa  qua»  tutte  le  mi- 
lizie di  Vienooa  e  di  Vieeozav  ript*ende  Friola 
e  condanna  indistintamente  allo  stesso  sup-' 
fuiiziio  la  guarnigione  e  ^lì  abttaatir laici»  ec- 
clesiaoAici,  nacniini,  donne  e  fanciidli  (107). 

t  lega:ti  0pMt49ti0Ì  metano  rofelieemeute  la 
guerra  deHe  due  SìliJie  oontro  Mrnifredi. 

Il  primo  dr  questi,  il  cardinale  Ottaviano 
degli  UbMinif  im:ai*icato  di  difendere  contro 
Mnfftdi  ta  {duglia  e  la  terra  di  Lavoro  è 
(mtrette  di  fare  a  ooiae  del  papa  uo  ii-at^ 
iato  ììdI  principe;,  eoo  eui  gii  da  il  possesso 
di  laiAto  fl  regno»  tranne  terra  di  Lavoror  che 
sola  restava  alla  santa   sede. 

]]  iMondo  frate  Ru^o  deirordioe  de*mi- 
norì,  cbe  goiremayta  la  Sicilia  a  h  Calabria, 
Ai  Jiisoia  fiorj^ndsoe  dogli  abitanti  di  Paler- 
no  9  ebe  postolo  in  |M*igiooe  »  inalberano  le 
^naegoe  di  Manfredi, 

Il  terzo,  Pietro  Ruffoj  è  per  alcun  tempo 
pi&  felioe  degli  aliri:  perchè  mandato  in  Ca- 
JalM*ia  jo  roDMO   ai  oemiei    senza    danaro  e 
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fwma  fidati  I  «a  ritteglbre  H  faMtismo  ,  e 
si  fioraia  4in^  armata  di.  conlpdini}  iM  questa 
è  freatù  disparea  dalle  tP»pfit  di  Manfredi , 
tà  egli  à  aosiretlo  <li  titirarsì  alla  ooKe  pa- 
pale aoile  navi  cke  Tavaano  <9pfi(lotto  in  Ca« 
labria. 

fianfredij  at mpre  dal  pap^  riaguanda^o  co-^ 
«ne  un  capo  di  ribelli»  eoggie^i  tutte  i^  prò-- 
irinaie^  dbe  oggi  formaiM^  il  tegne  di  Mapoli, 
govemaadoie  in  nome  ài  mia  tììfoteCmn'adino 
wì  liiolo  di  reggente. 

fifMio  le  cose  io  tale  staio  ridette,  quando 
si  spano  nel  tegno  la  òotizia  deiia  moi'te  del 
giovane  Carna4lìao« 

1258.  li  agosto.  Sfaufredi  ò  ineovoulito  m  delle 
dM  Sicilie  ^108). 

1239.  Prigionia  e  morte  di  Emeìino  a  Solicino  , 
d^re  fu  sepolto  <109). 

1260. 1  prinoipali  fffitil uomini  ghiballini  di. Firenze, 
chTerano  stati  oaoeiaeì  verso  la  fino  dei  1258 
in  coDsegu^nca  d'una  4soipirazioii0  diretta  a 
ripreodeve  al  popola  i^aiilofità,  di  cui  erano 
stati  spogliati  ,  nella  quale  morì  Schiatuzio 
dagli  Ubarti  e  «loUi  Moi  ,fiii#ati.t  uà  altro 
U^erti  <e  ea  /«/bnftM^  HH  m  Htuito 

i^uoa  cittadino:  Giuda  ed  In&p^atdt 

ferono  fatti  prigionieri  e  poi  uccisi,  ifnpiorano 
il  soccorso  di  Manfredi  per  litornara  atla  loro 
patria  (ItO). 
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Alia  testa  di  questi  trovasi  Farmaia  degli 
Uòerlij  il  più  grande  uomo  di  slato  del  sua 
seeolot  che  dovette  ripararsi  a  Sien»  insieme 
eoo  essi»  ove  furono  bene  accolti  daUa  fa* 
zione  ghibellina  allora  dominante. 

Guerra  tra  Siena  e  Firenze»  cui  diede  ori- 
gine la  trasgressione  del  trattato  di  pace  sti- 
pulatOy  nel  1254,  in  cui  erasi  convemito  che 
le  due  repubbliche-  non  darebbero  asilo  ai 
nemici  e  ai  ribelli  Y  una  deiraltra  (111). 

I  senesi  aveano  fatto  un  trattato  d'alleanza 
eoiì  Manfredi:  e  il  re  di  Sicilia,  anche  prima 
di  ricevere  Tambusceria  de-'  fuorusciti  fioren- 
tini, avea  mandate  truppe  per  difendere  Li 
repubblica  di  Siena  (112)w 

II  conte  Gioì  dono  d"  Anglma^  mandai  to  in 
Toscana  con  un  corpa  di  cavalleria  tedesca» 
era  enti*ato  in  Siena  nel  dieetnbre  del  1 259 
e  fu  adoperato  dalla  repubblica  nell*  espu- 
gnìaizìone  delle  fortezze  ribelli,  tra  le  quali 
GrossetOj  Montemassi  (113)^,0  Saniafiora  dei 
conti  Àldobrandescbi.  A  questi  allude  Danter 

r  fui  latino  e  nato  d'  un  gran  tosco:: 
Guglielmo  Aldobrandesco*  ta  mio  padre. 

Manfredi  accorda  agli  ambasciatori  ghibel- 
lini una  compagnia  di  cento  uomini  d*  arme 
tedeschi,  siccome  il  sola  corpo  di  cui  po- 
tesse allora  disporre. 

In  quest'anno,  nel  maggio,  T  armata  guelfa 
entra  nel  territorio  di  Siena  per  guastarlo. 
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II  conte  Guido  Guerra  e  Tegghiaio  Aldit- 
vrandi  hanno  parte  in  questa  guerra*  Di  cui 
Dante:  Inf.  XVI: 

Nipote  fu  della  buona  Gualdredat 
Guidoguerra  ebbe  nome.... 

Riunita  una  poderosa  arofiata  s' inoltrano 
fino  a  Monte  aperto  montagnuola  situata  cin- 
que miglia  al  levante  di  Siena  sulf  opposta 
ri?a  delFÀrbia. 
)260.  Battaglia  di  Monlaperto,  o  delK  Arbiuy  data 
ne)  4  settembre  di  quest'anno,  dopo  la  quale 
rimase  distrutta  la  potenza  del  popolo  fioren- 
tino. Dante  allude  più  volte  a  questa  balta- 
glia,  e  pone  neir  Inferno  Bocca  degli  Abati 
tra  i  traditori  della  patria  (114). 

I  deputati  di  Pisa  e  di  Siena  dichiarano 
che  non  sanno  vedere  altro  mezzo  d'assicu- 
rare la  fazione  ghibellina  ,  gì*  interessi  di 
Manfredi  e  quelli  della  loro  patria,  finché  la- 
sciavasì  sussistere  Firenze,  e  ne  propongono 
la  distruzione*  A  ciò  si  oppone  gagliardamente 
Farinata  degli  Uberti  (US)»  di  cui  Dante: 

Ma  fui  io  sol,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  là  difesi  a  viso  aperto. 

Divìso  il  bottino  fatto  sulP  Arbia,  i  senesi 
prendono  a  sottomettere  alcune  fortezze  li- 
mitrofe del  territorio  fiorentino,  mentre  i  fuo- 
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nisoiti  gb^bellim  di  Firente  si  avanzano  verso 
la  loro  patria  sotto  la  ooodotta  del  coDte 
Giordano  ifAnglona^  e  del  conte  Guido  Novello 
uno  dei  signori  dì  Casentitio  della  medesima 
famiglia  del  conte  Guido  Guerra^  ma  di  op-^ 
posto  partito  (116). 

L*armata  ghibellina  giunge  in  faccia  a  Fi- 
i«enze  il  27  settembre  ,  ed  è  rioevata  senza 
resistenza. 

I  ghibellini  si  pongono  alia  testa  del  go- 
verno»  ed  aboliscono  tutte  le  leggi  fatte  da  dieci 
anni  in  poi  per  accrescere  l'auiarti&  del  po^ 
polo.  E  la  rapnbbliea  ftòrantinaf  benché  sog^ 
getta  al  governo  dei  nabiU  9  resta  sotto  la 
protezione  dì  Manfredi ,  «ui  lutti  i  cittadini 
eono  tenulì  di  giurare  fedeltà  « 

II  coate  •Guido  Novdlo  è  nooiinato  per  due 
anni  podestà  dì  Fireaze,  e  i  asolda  ti  tedeschi 
del  conte  Giordano  sì  pagane  isoile  entrate 
della  città. 

Si  adana  una  dieta  in  Empofi  4elfe  città 
gfcfbejlline  toscane  per  titittare  dell*  ammini-^ 
«trazione  futm*a  di  Firenze  «  dei  -mezzi  di 
consolidare  H  partito  giìibellmo  e  T  autorità 
di  Manfredi. 
1260.  Decadimento  e  servitù  dette  repufaUidie  lom- 
barde. 

Nella  lunga  lotta  eh*ebbero  a  sostenere  con 
Federigo  Barbarossa ,  si  rinnovarono  quelle 
virtù  che  altra  volta  iUustniroiiO  la  Grecia; 
e  malgrado  della  barbarie  dd  dft^eaaiaio  se- 
colo, si  trovano    presso  i  loro  scrittori  rac- 
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oonij  «fain^toiist  eìrcostafltiali  {>er  formarci 
un' adequata  idea  4el  loro  caraMerei  e  per 
ÌQteressare  vivameote  il  nostro  eoore  ne'Ioro 
infelici  4)  fi'osperì  avvenimenti.  Ma  que^^e- 
IMca  glwÌMa  fu  «li  breve  durata:  e  se  già  in 
«ai  cominciare  del  Iredioeeimo  secolo  languì 
^oel  nobile  seismo  del  «eoelo  precedente, 
siamo  cxiiai  giunti  air  epoca  in  cui  mancò. 

1^0.  NascUa  ài  JDaote  Alighieri. 

1261.  25  nnaggio.  Muore  AiessanAro  /V,  e  il  suo 
succeaBore  con  «nano  ]^u  ferma  e  potente 
rovescia  la  biisHioia  politica  d'Italia. 

1^1.  29  agosto.  Urbano  IV  k  H  auo  suc;^ 
cessore,  nativo  di  Troia  In  6iciampagna>  Ri- 
siede io  Orvieto.  Pubblica  la  cromta  contro 
Manfredi. 

1261.  Da  esercito  di  crociati  francesi  sotto  èa  con- 
dotte dì  Roòene  conte  di  Fimèdm^f  «  genero 
di  Carlo  d' Angiò^  acende  ki  Italia  e  attacca 
Manfredh  ora  vittorioso,  ora  vinto. 

1262.  Manfredi  tratta  con  Giaeomo  ré  é*  Aragona 
di  dare  al  di  lui  fìgliaolo  Pietro  III  la  sua 
figliuola  Costanza: 

Poi  sorridendo  disse:  lo  son  Manfredi 
Nipote  di  Costsmca  impei'atrice. 

Vfimno  IV  manda  uqo  dei  suoi  notai  in 
Francia  por  far  rìvirere  il  progetto  formato 
^ima  da  /finoceaaio  IV  éi  trasferire  la  co- 
irai di  SicUia  a  Cario  d^  Angiò  fratello  di 
iu  UiÌ0Ì. 
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Carlo  d'  Angiò^  chiamato  dai  papi,  procura 
in  Italia  al  partito  guelfo  un'  assoluta  supe« 
rìorità. 

1263.  Il  papa  Urbano  offre,  per  mezzo  delParci ve- 
scovo di  Cosenza  Bartolomeo  PignaielU^  a 
Carlo  dMnpiò  rinvestitura  di  due  regni  della 
Sicilia  e  della  Puglia,  i  quali  erano  slati  pos- 
seduti dai  re  normanni  e  svevi* 

1 264.  Poiché  furono  accettate  tali  condizionif  il  papa 
spedisce  in  Francia  Simone  cardinale  di  s* 
Cecilia  per  affrettarne  resecuzìone* 

1264.  2  agosto.  Morte  di  Urbano  IV. 

1265.  Clemenie  /V,  successore  d'  UrbanOf  fu  eletto 
il  di  cinque  febbraio. 

Conferma  la  missione  in  Francia  del  car« 
dinaie  di  s.  Cecilia  ,  autorizzandolo,  benché 
non  lo  avesse  fatto  il  suo  predecessore  ,  a 
commutare  in  uiia  crociata  contro  Manfredi 
ì  voti  di  colorbt  eh*  eransi  crociati  per  libe- 
rare Terra  santa. 

1265.  14  giugno.  Carlo  d'  Angiò  è  coronato  rf 
delle  due  Sicilie  nella  iKisilica  di  &  Giovanni 
in  Laterano. 

1265.  1/ armata  crociata  si  va  lentamente  adunando 
io  Borgógna,  dónde  passa  in  Savoia  ,  e  at- 
traversate le  alpi  pel  Monte  Cenisia  scende  in 
Piemonte  sul  flnii-e  della  state  (117). 
Il  partito  di  Manfredi  aveva  in  Lombardia  un» 
linea  di  città  ghibelline,  che  sembravano  ta- 
gliare  ogni  comunicazione  tra  V  Italia  supe- 
liore  e  la  bassa.  Tra  quesU  Mastino  della 
Scala  potente  cittadino  di  Verona,  il  marchese 
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Pallavicino^  da  cui  dipendev&oo  Brescia  e  Crem- 
inone 9  Buoso  da  Dovara  che  cnstodiva  il 
il  piano  del  nord  del  Po  ed  il  passaggio  dei- 
rOgiio  ()18).  Di  Buoso  da  Dovara  parla  Dante 
che  Io  accula  d'essere  stato  sedotto  dalPoro 
di  Guido  di  Monforte  e  d' avere  aperto  ai  fran- 
cesi il   passaggio  dell'  Oglio: 

...  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Questa  accusa,  confermata  ancora  da  al- 
cuni storici,  non  è  per  altro  giusti6cata  né 
dal  carattere  di  Buoso  j  né  dalla  posizione 
delle  armate.  Per  Io  contrario  pare  che  non 
avesse  forze  sufficienti  per  fermare  i  francesi 

1265.  L'armata  francese  arriva  alle  porte  di  Roma 
gli  ultimi  giorni  delPanno. 

1266.  Battaglia  di  Carlo  e  di  Manfredi  al  Garigliano 
presso  Ceperano,  e  perdita  di  Manfredi  dopo 
una  battaglia,  nella  quale  la  maggior  parte 
de'  saraceui  fu  tagliata  a  pezzi  dai  fran- 
cesi (119). 

Seconda  battaglia  sul  fiume  Calore  a  due 
miglia  da  Benevento  ,  e  disfatta  totale  di 
Manfredi. 

Questa  battaglia  si  diede  il  venei*dì  26  feb- 
braio del  1266. 

Manfredi^  ritrovato  morto  dopo  tre  giorni 
sul  campo  di  battaglia,  é  portato  avanti  al 
re  CarlOf  che  col  pretesto  ch'era  morto  sco- 
municato rifiuta  ai  cavalieri  francesi  che  ren- 
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daoo  gli  oQor}  funcibri  al  morto  ré*  cf  ^  per 
lai  scavare  uoa  fossa  pt*easo  al  poote  di   Be-- 
neveoks  dove  ogni  soldato  deirarmatii  portò 
una  pietra  sopua  quest*  umile  dépotero  (120). 

L'arcivescovo  Pignaietli,  quello  aCeeeo  ch^era 
stato  incaricato  delle  nefoilaziotii  coi  ro  di 
Francia  e  d'IoglrìltoiTa,  non  permeiti  che  le 
ossa  di  Manfredi  riposino  sotto  questo  muc* 
chio  di  pietre:  e  dietro  un  ordine  del  papa 
le  fa  levare  da  questo  luo^,.  che  apparteneva 
alla  chiesa,  e  gettare  al  confine  del  regno  e 
della  campagna  dì  Roma  presso  al  fiume  Verde* 
Di  cui  Dante  Pui*g.  C,  1U« 
t266.  Saccheggio  del  campo  di  Manfredi. 

Saccheggio  di  Benevento  (121). 

1  baroni  del  regno  e  i  deputati  delle  città 
giurano  obbedienza  a  Cwlo^ 

Vessazioni  di  Carlo  sopra  le  due  Sicilie  (122). 

QmtenteJVf  avvisato  delle  crudeltà  di  Carlo^ 
prolegge  il  popolo  contro  quel  re  oh*  egli 
stesso  aveagli  dato  (123). 

La  vittoria  di  Carlo  d^  Angiò^  che  porta  la 
desolazione  delle  due  Sicilie,  cagiona  in  To- 
scana, e  specialmeiite  in  Firenze^  seneazioni 
affatto  diverse. 

Guido  Novello  capitano  della  gente  d'arme 
di  Manfredi,  (tbo  comandava  in  quella  città, 
perchè  i  guelfi  erano  esiliati  »  perchè  tutte 
le  città  toscane*  dopo  la  battaglia  di  Mon- 
teaperto ,  èransi  unita  alla  sua  parte  ,  per- 
chè aveva  sotto  i  suoi  ordini  tiiitle  cinque- 
oentio  cavalli    tedeschi  o  italiani,  può  ancora 
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conwnran  b  su»  autwitàt  malgrado*  della  ca^ 
ddta  e  della  morte  di  Manfredi 'fWB  ha.  contro 
ie  l'opinione  del  popolo  ebe  affeiioaato  alla 
parte  guelGlf  esacerbato  dalla  persecuzione, 
comincia  a  sentire   la    perdita  della    sua  li^ 

Mossa  cofttro  i  capi  di  questa  fazione. 

Sotto  il  governo  del  conte  GmV'o  si  aboli- 
scood  a  poco  a  poco  in  Firenze  quasi  tutta 
Je  prerogative  d'una  repubblica* 

Difficili  circostanze  di  Firenze;  gli  etilati 
guai 6  si  avvicinano  alla  cittft  (Cercando  dì  sor** 
prendere  alaune  cartella  ,  o  di  legare  corri- 
spondenza cogli  abitatiti  della  città,  onde  far 
nasoere  qualche  eoogiura. 

Il  oonte  Gmdo^  buon  guerriero  ,  ma  non 
uomo  di  stato^  crede  di  dover  temporeggiare 
dando  qualche  soddisraetnWnto  ai  guelti  ed 
al  (yopold  col  chiamarli  a  parte  del  governo. 

Chiama  da  Bologna  due  frali  gaudenii^  Tuno 
guelfo,  Taltro  ghibellino,  con  un  consiglio  di 
Irentas^i  savi  presi  indistintamente  tra  i  no* 
bili  ed  i  nFvereanti ,  i  guelfi  e  i  ghibellini,  e 
gitta  in  tal  modo  le  fondanteota  d\in'aristo* 
erszia  plebea  (123). 

Spera  forse  il  conte  Guido  di  allearsi  colla 
AUova  aristocrazia:  ma  la  prima  cura  di  co- 
loro, chVgli  avea  chiamali  a  parte  del  governo, 
è  quella  di  abb:Uterlo. 

Lotta  fra  la  nuova  aristocrazia  è  le  infe- 
riori classi  del  popolo.  Scaramuccia  che  de-* 
cide  dei  destini  di  Firenze  (124). 
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11  con  te,  sgomentalo  dei  successi  ckl  po- 
polo, esce  alla  testa  de'suoi  soldati  il  giorno 
11  di  novembre  di  quest'anno,  e  va  la  sera 
a  Prato  lasciando  Firenze,  dove  più  non  potè 
rientrare- 

I  fiorentini  riformano  il  governo,  congedaoo 
ì  due  podestà  gatidenti  chiamati  da  Guido , 
chiedono  aiuto  ad  Orvieto  la  più  vicina 
delle  città  guelfe,  e  mandano  ambasciatori  a 
Carlo  d'Angiò  per  ottenere  la  sua  assistenza. 
1267.  Carlo^  benché  di  diverso  partito,  segue  la 
politica  di  Manfredi  ;  e  per  essere  sicuro  del 
regno  di  Napoli,  volendo  essere  capo  di  parte 
in  Toscana  e  in  Lombardia  e  tenere  in  que- 
ste contrade  due  vanguardie,  che  impediscano 
ravvicinamento  dei  nemici,  manda  a  Firenze 
800  cavalieri  francesi  sotto  il  comando  del 
conte  Gmdo  di  Mon forte. 

Questo  esercito  entra  in  quella  città  il  giorno 
di  Pasqua,  mentre  i  ghibellini,  che  mediante 
una  tregua  vi  erano  tornati  queir  inverno, 
ne  uscivano  spontaneamente  esiliandosi  senza 
fare  la  più  piccola  resistenza,  e  si  rifugiavano 
a  Pisa  e  a  Siena. 

1  cittadini  che  hanno  Tamministrazione  della 
repubblica  sostituiscono  un  magistrato  di  do- 
dici savi  a  quello  di  trentasei  istituito  da 
Guido  Novello  (125). 

Amministrazione  della  parte  guelfa   (126). 

i  guelfi  fiorentini  dichiarano  guerra  alle  re- 
pubbliche di  Siena  e  di  Pisa. 
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1267.  Carlo  d*  Angiò  ottiene  dal  papa  il  titolo  dì 
vicario  imperiale  in  Toscana;  e  volendo  pren- 
dere possesso  in  persona  di  tale  dignità  ,  il 
primo  giorno  d'agosto  di  quest'anno  fa  il  suo 
solenne  ingresso  in  Firenze. 

I  fiorentini  nel  luglio  di  quest^anno,  coman- 
dati dal  conte  di  Monforiej  assediano  P099Ì- 
bonzi  castello  vicino  a  Siena ,  ov'  eransi  ri- 
fugiati ghibellini  ed  uomini  d*  armi  tede- 
sebi  (126). 

Quattro  mesi  Y  armata  reale  de'  francesi 
unita  ai  fiorentini  persiste  nelP  assedio  di 
Poggibonsif  che  non  si  arrende  che  in  di- 
cembre quando  gli  assediati  non  hanno  più 
vettovaglie. 

1267.  Il  giovane  Corradino^  figliuolo  di  Corrodo  e 
nipote  di  Federigoj  allevato  dalla  madre  Eli» 
sabetta  nella  corte  di  suo  avo  duca  di  Ba- 
viera f  neir  anno  sedicesimo  di  sua  età  e 
chiamato  dai  deputati  ghibellini,  che  portansi 
alla  sua  corte  perchè  venga  a  difendere  .  la 
loro  causa  e  a  ricuperare  gli  stati  de*  suoi 
padri  (127). 

1268.  Carlo  passa  sul  territorio  di  Pisa,  dove  as- 
sedia e  prende  vari  castelli  di  questa  repub- 
blica, tra  i  quali  Pano  Pisano  e  Mutrone. 

1  pisani  pensano  a  chiamare  contro  di  lui 
dal  fondo  della  Germania  un  potente  nemico, 
il  quale  fosse  il  loro  liberatore,  0  almeno  il 
loro  vendicatore. 


G.A.T.  L.  16 
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Corradino  arriva  in  Verona  alla  Bne  di 
quest'anoo,  passa  a  Pavia,  e  attraversa  la  Lom- 
bardia senza  alcua  ostacolo  (128). 

11  re  Carlo  recasi  ai  territori  di  Lucca  e 
di  Pisa  per  chiudergli  il  passag^o. 

Ribellione  nella  Puglia^  pei*  cui  è  obbligato 
di  ritornare  ne'  suoi  slati. 

Roma  govei*nata  dal  senatore  Enrico,  di 
CastJgIia  fratello  d'  Alfonso  X  i*e  di  Gastiglia, 
il  cui  padre  era  fratello  delia  madre  di 
CarlOf  ma  suo  neuiico,  fa  alteanea  con  Cor- 
radino  (129). 

Ribellione  in  Sicilia  contro  Carlo  (130). 

Cfirradino9  falicate  le  alpi  liguri»  entra  in 
Toscana,  dove  è  accolto  con  dimostrazioni  di 
gioia  (130)i 
1268.  Corradino^  durante  il  suo  canimino  a  traverso 
deir  Italia  ,  riceve  tre  volte  ordine  da  Cle- 
mente IV  di  liceqzìare  la  sua  armata  e  di 
venire  disarmato  ai  piedi  del  principe  degli 
apostoli  a  ricevere  quella  sentenza  che  avrebbe 
contilo  di  lui  pubblicata;  minacciandolo  in  caso 
di  rifiuto  di  scomunicarlo  e  di.  spogliarlo  del 
litolo  di  re  di  Gerusalemme  »  il  so)o  che  la 
santa  sede  gli  avesse  permesso  di  ereditai-e 
dai  suoi  antenati. 

Clemente  IV  pronuncia  in  Viterbo,  il  giorno 
di  Pasqua,  la    sentenza  di  scomunica  contro 
.  di  lui  e  de'  suoi  partigiani,  dichiarandolo  de- 
caduto dal  regno  di  Gerusalemme  e  liberando 
i  suoi  vassalli  dal  giuramento  di  fedeltà  (13i)' 
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CarradÌM  passa  plesso  Viterbot  ove  dimo- 
rava il  papa,  che  vi  si  dra  afforcato  con  nu- 
merosa guarnigiofie,  e  h  piegare  la  sua  ar* 
mata  innao^i  alle  nl«ra  della  eitlà  per  incu- 
tere timore  alla  corte  pontifiioia  (132)' 

CorradinQ  si  avanza  verso  Roma  alla  testa 
della  sua  armata. 

È  ricevuta  In  Roooia  dal  senatore  Enrico 
dì  Caetiglia  coUa  pompa  i^iservata  ai  soli 
jmperatori. 

Dopo  pochi  giorni  patte  il  dì  18  agosto 
alla  testa  di  500  uòmini  d''  arme  alia  volta 
del  r^no  di  Napoli. 

Corradino  prende  il  eamino  degli  Abruzzi, 
e  passando  sotto  Tivoli  >  attravei*sa  la  valle 
(fi  Celle  e  scende  nella  «pianura  di  s*  Va/eit- 
Um  o  Tagliueozzo  (133). 
1268»  Battaglia  tra  { ghibellini  di  Corradino  e  Tar- 
mata di  Carlo,  l  ghibellini»  superiori  di  nu- 
mero»  distruggono  o  pongono  in  disordinata 
fuga  r  armata  nemica  dei  francesi* 

La  battaglia  ebbe  luogo  la  vigilia  di  san 
Bartolomeo  23  agosto  1268; 

Stratagemma  di  Alardo  di  san  Valerìj  ca- 
pitano del  re  Cor/o»  ebe  fa  cambiare  la  sorte 
della  battaglia  in  favola  dei  guel6  (134).  A 
ciò  allude  Dante: 

Ove  vinse  senz^arme  il  vecchio  Alando 

Fuga  di  Corradino. 

Enrico  di  Castiglia,  che  militava  per  Cor- 
radinoy  è    fatto    prigioniero  e    consegnato  a 
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Carlo  dair  abate  di  Mante  Cassino  ^  cui  avea 
chiesta  ospitalità: 

Corracfmoi  giunto  coi  suoi  amici  alla  torre 
d'  Astura  ìd  rìva  al  mare»  lontana  quaranta- 
cinque miglia  dal  campo  dì  battaglia;  si  fa 
dare  una  barca  per  passare  in  Sicilia»  ma 
Giovanni  Frangipani,  signore  d'  Astura  ,  gli 
tiene  dietro  con  un*  altra  barca,  e  fattolo  pri- 
gioniero, lo  conduce  nel  suo  castello.  Men- 
tre il  Frangipani  è  dubbioso  se  debba  o  no 
accettare  il  danaro  offertogli  per  la  libertà 
de'  suoi  prigionieri,  si  vede  assediato  dairam- 
miraglio  di  Carlo  e  forzato  di  rimetterli  nelle 
sue  mani.  Riceve  dal  re  francese  in  premio 
della  sua  viltà  un  feudo  presso   Benevento. 

Carlo  aduna  in  Napoli  due  sindaci  a  de- 
putati dì  ciascheduna  città  di  Terra  di  La- 
voro e  del  Principato;  ed  eretta  in  tribunale 
questa  adunanza,  chiede  una  sentenza  di  con- 
danna contro  Corradino  e  tutti  i  suoi  parti- 
giani (135). 

Un  solo  giudice  provenzale,  suddito  di  Carlot 
vota  per  la  morte  di  Corradino  (136). 

Roberto  di  Bari,  protonotario  del  regno,  pro- 
nuncia la  sentenza  di  morte  contro  lo  sven- 
tui*ato  principe  e  tutti  i  suoi  compagni  (138). 

La  sentenza  è  comunicata  a  Corradino 
mentre  giocava  agli  scacchi. 

Il  di  26  ottobre  è  con  tutti  i  suoi  com- 
pagni condotto  alla  piazza  del  mercato  di  Na- 
poli presso  al  mare,  per  esser  messo  a  morte. 

{Continua)* 

Filippo  Mercuri 
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Visione  poetica^  in  cui  sono  considerale  le  eoljìe  e  le 
virià  delle  differenti  umane  eonditioni^  scrina  da 
Domenico  De  CroUis  e  dedicata  a  D.  Mario  Mas-* 
sima  duca  di  Rignano.  Edizione  iena  con  altre  va* 
rianti  »  con  note  anonime  «  e  con  XL  epigrammi 
latini^,  S."*  Roma  dotto  stabilimento  tipograficOf  via 
del  corso  ii»'  387.  (Un  voi.  di  carte  XXX  e  310). 
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Dome  del  cavaliere  De  CroUis  è  assai  cbiaro  sì 
fra'profesfiori  delle  scieod^e  e  sì  fra'cultorì  delle  let«^ 
tare:  come  oe  rendooo  fede  le  tante  opere  cbè  ha 
dato  alla  luce  cou  iode  degF  intendenti.  Caldo  egli 
soprattatto  nelPanìore  della  Divina  Commediaidi  que^ 
Falto  stile  e  di  quella  grande*  scuola  di  poetare  ha 
fitto  sempre  le  sue  delizie:  e  ben  Io  mostrano  i  suoi 
versi ,  fra*  quali  principalmente  diremo  nobilissima 
questa  Visione.  Due  edizioni  ne  avevamoima  senza 
note:  le  quali  si  reputavano  necessarissime  al  più  dei 
lettori,  trattando  il  poema  di  tante  svafiate  cose  ufi- 
partenenti  a  scienze,  a  lettere  e  ad  arti,  ed  attendo 
perciò  il  poeta  dovuto  dar  veste  poetica:  italiana  a 
moltissime  vod  tecniche  o  as^truse  locuzioni  di  aen 
comuni  dottrine  odi  novelli  trovati.Di  che  gli  amici 
facevano  a  lui  sì  fatta  pressa»  oh  egli  in  fine  ha  do- 
vuto in  una  tersa  edizione  render  paghi  i  loro  desi- 
derìi,  ritoccando  anche  (siccome  avviene  sempre  agli 
autori  nelle  ristampe  de'propri  scritti)  molte  cose  qua 
e  là  nelPopera  sua. 

La  Visione  del  De  Crollis  è  cosa  al  tutto  inspi- 
rata da  Dante,  co^ì  nello  stile,  come  nelPiflvenzione. 
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Perciocché  in  essa  un  angelo  è  duce  al  poeta  a  ve- 
dere per  eccesso  di  nnente  le  pene,  a  cui  rAItissimo. 
eondaanerà  i  r^i  mortali  nel  giudizio  fiDale.Sarà' forse 
ohi  opponga  ohe  ^esto  Deus  miersii  ooii  è  già  noo- 
vo:  né  il.ii06tra  poeta  lo  negherà:  itla  8Ì  dira  ehe 
alcun  essere  sopraonaturaie  gli  pàréa  oeeesswio  a 
guida,  di  tonisi  iounagioazionet  come  dopo- Disinte  il 
oredeUero  pure  e  Giovamri  Bocca«»iò  neirAncNrosa 
Viaipoe,  e  Federico  Frexzi  nel  Quadriregioy  e  Al- 
fonso Varano  in  alquante  delle  sue  Visiom»  e  Co« 
Simo. Betti  nefla  Gonsudiazione  del  secolo,  e  Vinf^ 
eeoxa  Mond  HeUà  Basviiliador  ed  altri  pi^clari.  Or 
qui  la  qaistione  vuol  essere^  noo  se*  la  toPim  o  mM^ 
chjtia'  sfei  àffalto  nuova:  che  in  tutte  le  visioni  e  ii> 
tutti  i  viaggi  di  fantasia  suol  esaef  quaei  sempre 
la  stesBlti  ma  sd-^ii*  De  Crollis  siasi  ben  gioviito  del- 
rìDvettzione  posta  io  atto  for^e  il  prinìo  ÒA  Dante. 
A  noi  j[itfre  che  si:  e  perchè  possano  giudicaroe  aiH 
eiie  ì  oostri  lettori^  mco  il  primo  eaoto  ; 


i  t 


L'amor,  lo  sdegno  ed  il  pensare  ardito 
M'avean  di  strane  voglie  il  petto  acoeso^r 
Sì  dbe't  dritiq  sentieiD  avea*  snoarrito  (1). 

Ma  Quei  ehe  totnpere  ò  al  nostro  bene  inteso, 
>E  dhe  a  se  ehiama  ciascun  peccatorev 

'  'Benché  lo  avesse  in  eento  modi  offeso; 

Sì  verso  me  dines9e  il  dolce  »morer 
Che,  sua  meroè  pentito,  il  domandai 
'Fet*  guida  mia,  siccome  è  mio  signore. 


!«;  (l|  ^  fiUiDH  morali  dicono  ohe  Ta^korè  «  lo  adegiio  ftieno  i 
pRijDcipaU  (poteri  del  ivostro  op<}r«re,  e  1!A.  ti  uni«ce  Tardilo  pea* 
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Mia  coscieimi»  dd  celesti  rai 
Illumìnattt  allor  mi  riraordeva 
S)  che,  smarrìtoy  alquanto  dobitai. 

Vero  è  cbe  presUimeQte  mi  rileva 
Nuovo  pensicr^  cbe  mi  fa  maDifesto 
Quella  Glemeuta  ch'ogni  colpa  leva. 

Ha  comochò  il  conforto  fu  ai  preeto, 
L'abito  antico  coi  recenti  fatti 
Era  al  coneipnoto  eaoi*e  ancor  oioleiBto» 

lo  ripensava  a  quanti  fur  ritratti 
Dai  buon  proponimento:  e  parean  prifna 
Di  nuova  e  assai  miglior  tempra  rifatti. 

L'alma  dubbiosa,  e  che  sue  forze  estimaf 
Al  sommo  suo  Fattore  chiese  aita, 
Acciocché  il  vizio  antico  non  lopprimai 

E  Dio  i^he  sa  che  ad  anima  pentitat 
Perchè  perseverai*  possa  nel  bene 
Fino  alPultima  punto  della  vita, 

Se  grazia  speziai  non. la  sostiene 
In  quel  novello  stato»  fo  mestiere 
Sovente  coolenaplar  Teterne  pene^ 

Per  sovrano  poter  mi  fe  vedere 
L'ultimo  gternOf  in  cui  sarà  distratto 
Il  mar,  la  terra  e  le  steUaoti  sfere  ^1)< 


•ire,  che  ci  fa  iadugara  qagUo  che  non  ci.  ^  iUlo  Mipefe«  t  ioo  ci 
la  essere  coalealì  delle  umane  e  delle  divine  disposÌ9Ìoni.  (Quetlei  e 
k  altre  ugMenti  note  tono  netl^edizione,) 

(1)  Non  ei  persetera  hi'' grazia,  «e  non  i\  peirsevtoi^a  egUAlèiente 
neirodio  dei  pecoaio^  e  per  oiaotenerM  in  quento  .Mnlo  o4iQ  con- 
tinnamente,  giova  mollissimo  il  considerare  spesso  il  giudixioi  cbe 
Mdio  ne  fa^  e  la  pena  con  la  quale  lo  punisce. 


2i8 
0  mia  benigno  Padre,  se  io  son  tutto 

A  te  commessoi  e  se  vidi  quel  punta 

Che  fia  suggello  delPeterno  luttO| 
Mentre  col  tuo  buon  gregge  era  raggiunto^ 

Se  intesi  il  suon  dcirangelìca  tromba 

Pria  che  fossi  al  mortai  termine  giunto;. 
Or  che  nel  capo  ancora  n>ì  rimbomba 

LWribiI  tuonof  e  permi  avere  innante 

Coloro  cheran  surtì  dalla  tomba; 
Inspira  a  me  le  veci  tutte  quante, 

SI  ch'io*  fatto  maggiore  di  me  stesso, 

Possa  ridir  le  tue  parole  sante. 
Notte  era,  e  ogni  altre  n>io  pensier  dimesso^ 

Fisa  tenendo  Ta  mia  mente  a  Dio, 

EIntre  i  consigli  eterni  io  mi  fui  messo. 
E  sempre  acceso  di  nuovo  desio, 

Tale  porgeami  i(  ciel  novello  ardire 

Che  di  me  stesso  coscienaa  oblio. 
Ond'io  qual  fossi  attor  non  potrei  dipet 

Che  se  va  sV  sublime  riotelletto, 

Nostra  memoria  indietro  non  può  ire  (1). 
Cosi  priachò  il  voler  fosse  concetto, 

Senza  compagno,  e  per  ignota  via. 

Là  venni  ove  ogni  duol  parca  recetto. 
io  mi  riscuoto  allor:  la  mente  mia 

Per  la  vista  di  cose  airuomo  ignote 

Torna  ad  nvere  i  sensi  in  sua  balia; 
E  volge  gli  occhi  intorno  quanto  puote; 

Con  gran  sospetto  poi  li  drizza  io  loco. 

Donde  più  forte  un  suono  hi  percuote. 

(1)  Queste  tre  terzine  mostrano  come  si  passa  dallo  stalo  na- 
turale all'ertasi. 
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Parlar,  gridar  volfio:  ma  era  già  roca. 
Perchè  nulla  vedea  dì  cose  umane 
Se  non  da  lungi  ardentissimo  foco; 

E  presso  odia  fragor  di  voci  strane, 
Che  qunl  pianger  parea  per  pena  dura, 
E  qual  parea  latrar  sì  come  cane. 

Tutto  tremante  per  la  gran  paura, 
U*parea  men  disagio  allor  m'invio 
Per  fuggir  tosto  la  mia  rea  ventura. 

Ed  ecco  verso  me  venir  vegg'io 
Uno  che  alFali  e  al  nobile  sembiante 
Conobbi  ch*era  un  angelo  di  Dio. 

Per  presta  riverenza  a  lui  davante 
Caddi  boccone,  e  tutto  in  me  raccolto, 
Baciai  piangendo  le  beate  piante. 

Io  bramava  pregare  e  dicer  molto; 
Ma  pel  rattento  di  affannata  lena 
Sol  dissi  in  fioca  voce  e  umile  volto  : 

0  tu,  cui  sempre  ottima  voglia  mena, 
0  tu,  cui  dona  il  cìei  di  sua  potenza, 
Cansami  per  pietà  da  questa  pena  ! 

E  quei,  mostrando  sua  benevolenza, 
Per  man  mi  prese,  e  con  voce  soafè 
Mi  disse:  Lascia  omai  la  tua  temenza. 

Quegli,  che  d'ostinata  colpa  è  grave. 
Aver  qui  deve  le  sue  guance  smorte  ; 
Ma  chi  viene  compunto  qui  non  pavé. 

Le  tue  preghiere,  che  furono  porte 
Del  nostro  sire  airaltissimo  trono, 
T'hanno  scampato  dalleterna  morte. 


250 

Io  venni  a  te  per  suo  speziai  donOf 
Perchè  non  si  distnaghi  tua  fermezza 
Per  questa  vista  e  per  rorreodo  8Q0D0« 

Tu  dei  veder  fiaccata  l'alterezza 

Di  quei»  che  per  Tardi to  suo  pensiero 

0  in  Dio  non  crede*  o  molto  mal  lo  apprezza  (1)y 

Che  saprà  tardi  chi  ha  sovrano  impero^ 
Chi  premia  la  virtùt  chi  danna  il  vizio^ 
E  chi  chiaro  discerne  il  falso  6  il  vero< 

Pria  di  tua  morte  ad  un  grave  giudizio 
lo  ti  conduco  per  voler  supremOf 
Perchè  la  vista  deiraltrui  suppliziot 

e!  la  vera  dottrinat  che  udiremOf 

Ti  toccfain  s),  che  pe*  tuoi  prìsobi  errori 
Non  sia  di  tua  ragione  il  valor  scemo  (2)$ 

E  perchè  quei  parlari  e  quei  martori 
Tu  narri  al  mondo  qual  veraoe  scuola  * 
Che  insegnando  atterrisce  i  peccatori} 

E  che  non  va  qua!  Pindaro  che  vola. 
Ma  come  quei  che  la  mente  nutrica 
Con  bassa»  giusta  e  precisa  parola  (3)# 

Indarno  la  mia  mente  s'affatica 
A  dir  Qome  foss'ìo  lieto  e  contento 
Al  suon  di  voce  angelica  ed  amica« 

Tema  e  viltà  nel  cuore  io  più  non  sento  i 
E,  reso  grazie  a  Dio  e  al  suo  messaggio^ 


(1)  Vardito  penriero  ribadiBce  il  priipo  ter$o:  Vamor^  ìùtétpi^ 
td  il  pemare  ardito. 

(2)  La  viita  delValtrui  iupplUio  tocca  il  cuore;  e  Padiu  dot- 
trina iliuoiina  la  meote.  E  qae»ti  «od»  i  due  eifetts  della  grtiia. 

(3)  Questa  dicbiarasione  giuHiSca  quei  pa»si  che  sembrano  freddi 
a  coloro»  che  non  sono-avveiii  a  considerare  ì  yerai  didascalici. 
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foresto  attèndeva  il  suo  comandamento 
Per  comineiare  il  salutai'  viaggio. 

Sono  XXXiV  questi  cainti:  ne^quali  ci  é  d*  ogni 
maniera  di  spavento  il  siupplizio  eterno  deVei  non 
solo  di  molte  professioni  ed  arti,  ma  s^  della  mi- 
lizia, della  nobiltà  ^  e  fino  di  alcuni  rei  pasiori  ^  a^ 
quali  la  santa  chiem  aveva  affidalo  il  $iio  gregge.  II 
che  fa  il  poeta  con  tanta  gravità  e  dottrina  sacra 
e  civile,  congiunta  ad  evidenza,  ch'egli  può  ben  com-^ 
piacersi  della  lode  d^essere  del  numero  pur  troppo 
A  piccolo  di  Coloro,  che  oggi  rendono  fruttuosa  la 
poesia  alla  religione  e  alla  morale.  Tutto  iie*  suoi 
versi  è  ossequio  cattolico,  costumi  di  modestia  pieni 
e  sapienza.  E,  quel  ch'èr  più,  nel  condannare  il  pec- 
cato ,  noti  SI  piace  mai  di  nominare  ad  oltraggio 
le  persone  de*  peccatori:  ^olo  in  questo  non  avendo 
egli  creduto  di  seguire  1*  esempio  del  suo  maestro 
Alighieri:  secondo  ciò  che  ne  dice  nel  canto  XXI  t 

Ed  io:  Buon  duce,  41  tuo  paterno  affetto 
Mi  dà  nel  ragionar  tale  franchezza. 
Che  di  spiacerti  non  ho  alcun  sospetto^ 

Perciò  ti  dico:  chi  a  maggiore  altezza 
Volò  nel  poetare,  e  fé  palese 
Di  nostra  mente  tutta  la  ricchezza. 

Quando  laggiù  nello  inferno  discese 
Ravvisò  molti:  e»  senza  aver  mercede 
Di  lor,  lor  chiara  nominanza  offese* 

Ei  disse  che  necessità  il  richiede; 
Che  chi  tai  cose  accolta  non  mai  posa 
Senza  lo  esempio,  e  non  ferma  sun  fede  (1). 

(1)  Dante^  Paradiso  e  XVU. 
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L^altna  di  Dante  fu  molto  sdegnosfl^ 
E  calda  in  parteggiai',  rispose  il  duce: 
E  ciò  sua  fama  fé  più  gloriosa 

A  quei  che  l'occhio  nel  suo  libro  adduce 
Per  far  sovente  risonar  quei  yersif 
In  cui  l'affetto  caldo  più  riluce  (1). 

Ed  i  tuoi  detti,  sì  da' suoi  diversi,  , 
Foran  lodati  ancor,  se  di  nascosto 
Veien  di  parte  fosser  bene  aspersi. 

Ma  quel  vano  romore  a  questo  costo 
Cercar  non  devi:  ed  io  ti  raffrenai. 
Perchè  Io  spirto  umano  è  a  ciò  disposto. 

*  _ 

Intorno  alla  maniera  con  cui  il  cav.  De  Crol^ 
lis  riprende  i  vizi,  giovi  fra  gli  altri  recare  ad  esem'- 
pio  questi  versi  del  canto  XXI  t,  ne*  quali  san  Tom- 
maso d'Aquino  volgesi  centra  coloro  che  con  male 
arti  arricchirono  : 

Ma  voi  non  faticaste  in  caldo  e  in  gelo 
Perchè  la  terra  desse  maggior  frutto; 
Non  trafficaste  con  diritto  zelo; 

Non  v'ingegnaste  aver  miglior  costrutto 
Dall'arti  oneste;  né  il  sublime  ingegno 
L'ali  vi  diede  per  salir  di  butto  (2). 

Voi  sempre  la  giustizia  avendo  a  sdegno. 
Di  spender  poco,  e  di  guadagnar  molto 
Aveste  innanzi  agli  occhi  il  doppio  segno  (3)- 


(1)  Lo  spìrito  di  parte  pi  A  ritoce. 

(2)  Agricoltura,  conmercio,  arti  ed  iogegoo  sono  i  prineipK 
mezzi,  eoo  cui  si  può  onestamente  migliorar  condizione. 

(3)  Il  doppio  scopo. 
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Perciò  mostraste  l'adirato  volto 
A  chi  chiedea  la  giusta  sua  mercede, 
Ed  il  buon  diritto  fu  da  voi  travolto; 

Perciò  rompeste  la  promessa  fede; 
E  il  vostro  cuore  per  l'altrui  lamento 
Indizio  alcuno  di  pietà  non  diede. 

Centra  voi  stessi  oprando*  il  nutrimento, 
Che  più  convien,  negaste  al  vostro  ventre  ; 
Poneste  ai  sensi  il  più  forte  rattento. 

E  si  il  faceste,  che  nel  cuor  non  entre 
Alcun  desìo  che  faccia  venir  meno 
li  ricchissimo  vostro  stagno,  mentre 

Certi  eravate  che  mai  sempre  pieno 
Era  il  perenne  rio  che  più  vi  asseta, 
E  mai  non  sazia  il  vostro  ardente  seno  (i). 

Ricco  guadagno  n)ai  non  vi  quieta; 
Sempre  vi  tira  a  se  lucro  maggiore, 
Benché  vi  meni  alla  pia  sozza  meta< 

Per  dare  al  male  oprar  maggior  valore, 
Di  chi  perfettamente  vi  somiglia 
Ci  uniste  il  forte  ed  infame  vigore  (2); 

Ed  al  possente  e  stolto,  a  cui  si  appiglia 
Me^o  la  frode,  il  vostro  aVdente  preco 
Drizzaste  in*  bassa  voce  e  basse  ciglia. 

Così  saliti  io  alto,  Tocchio  bieco 
Volgeste  al  savio  che  diede  consiglio 
Airintelietto  vostro  in  tutto  cieco, 

Faorchè  nel  destramente  dar  di  piglio 
Al  ricco  avere  altrui  con  quella  frode. 


(1)  11  perenne  rio  è  giusta  metafora  «lei  contintto  guadagno. 

(2)  Faceste  società  con  i  vostri  pari. 
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Che  scansa  bene  qualunque  periglia  (1). 

E  mentre  dorevate  dargli  lode 
Per  ciò  che  disse  e  fece»  il  biasimaste 
Sol  perchè  a  vostra  voglia  iioo  fé  prode   (2)» 

Voi  per  aver  più  possa  alfin  bramaste 
Ed  otteneste  le  onorate  insegoei 
Che  furono  per  voi  bruttate  e  guaste, 

SI  che  alle  case,  che  n'eran  ben  degne, 
Nobilita  vien  meno,  ed  in  alcune 
La  gentilizia  sua  virtù  si  spegne; 

Perchè  tra  pan  diventa  comune 
Spesso  deiPuno  il  vizio.  Se  le  viste 
Chiare  si  dan  luce  tra  lor,  le  brune 

Se  son  vicine  fansi  ancor  più  triste  (3)^ 

Sommamente  pura  è,  come  pgnn  vede^  la  lingua 
e  ritraente  dagli  scrittori  del  trecento:  e  con  tale 
scrupolo,  che  avendo  il  poeta  a  carte  86  usato  il 
verbo  asserire^  ne  ha  fatto  scusa  con  questa  nota  : 
fi  Asserire  non  'è  usato  da  quelli  della  nostra  buona 
scuola;  ma  io  l' ho  volentieri  usato,  perchè  non  ho 
potuto  rinvenire  nei  lora  scritti  un  verbo  che  signi- 
fichi affermare  senza  prove.  »  Noi  crediamo  però 
eh'  esso  verbo,  come  di  pretta  derivazione  latina, 
non  fosse  ignoto  nò  pare  al  trecento  :  e  foi«e  fa 
neir  uso  del  popolo,  benché  non  siasi  ancora  tro- 
vato scritto  in  alcuna  opera  antica  :  cbò  già  non 

(1)  Qualunque  pericolo  di  essere  scoperto. 

(2]  Solo  perchè  non  aveste  qael  guadagno  che  vi  eravate  prò» 
posto  d'averne. 

(3)  I  ricchi  divenuti  nobili  guastano  col  cattivo  cseppio  loro 
i  nobili  antichi. 
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possiamo  affermare  trovarsi  tutta  quanta  la  lingua 
registrata  ne'  libri  che  abbiamo.  Quanta  n*  è  an- 
cora dimenticata  ne'codici,  quanta  n'è  viva,  benché 
trascurata,  nel  buon  uso  toscano  !  Certo  il  Boccaccio 
nella  Fiamniietta  ha  Tavverbio  asseriivamenlej  recato 
anche  dal  vocabolario  della  crusca:  e  nel  Cemento 
alla  Divioa  Commedia  ha  pure  il  sostantivo  assertore 
(e  la  Crusca  vorrà  farne  serbo),  trovandosi  a  carte  58 
del  voi.  1  deiredizione  fiorentina  del  Fraticelli:  Veg^ 
gatto  se  esso  spessissime  volley  quasi  suoi  assertorii  in-^ 
èue  Virgilio  ed  Orazio.  Ed  altresì  osserveremo  che 
la  voce  asserzione  è  più  antica  del  Segneri,  il  cui  solo 
esempio  ci  si  dà  dalla  crusca:  perchè  Tusò  il  Galilei 
nel  Saggiatore  $.31:  Qttando  si  ha  da  convincer  Vav-- 
vmarioy  bisogna  affrontarlo  colle  piti  favorevoli^  e  non 
coUe  più  pregiudiciaii  asserzioni. 

Seguono  quaranta  epigrammi  latioi  ad  attestare 
che  il  cav.  De  Crollis  non  è  dì  coloro  che  stimano 
potersi  in  Italia  noeritar  degno  nooie  di  letterato 
ignorando  a  spregiando  la  gran  lingua  di  Cicerone, 
dì  Virgilio,  di  Livio,  an2i  dell'  alta  sapienza  de'  no- 
sti*i  avi.  Ed  anche  di  essa  egli  è  buon  maestro. 

R. 
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Bìo^fia  del  professore  Camillo  Ramelli  da  Fabriano 
scritta  dal  canonico  Ubaldo  Baldini  da  Sasso-- 
ferrato. 

I  ^ 

Li  inclita  città  di  Fabriano  non  vide  mai    giorno 

più  lugubre  e  più  fosco  del  quiodicesìmo  novem- 
bre 1855,  in  cui  perdeva  improvvisamente,  e  nel- 
rancor  fresca  età  d'anni  51  e  mesi  nove  appena  » 
ano  di  quei  figli  che  valgono  per  tanti  e  che  la 
provvidenza  dona  di  quando  in  quando  alla  terra 
a  conforto  e  a  sostegno  dei  buoni,  come  del  pari 
a  confusione  e  a  condanna  degli  scioperati. 

Né  i  soli  suoi  concittadini  mandarono  un  grido 
ài  dolore  saputa  appena  V  inaspettata  morte  del 
loro  amato  e  venerato  Camillo;  i  cui  funerali  molte 
^olte  ripetuti,  e  sempre  bagnati  di  lagrime,  ebbero 
una  pompa  cui  invidiar  potrebbero  quelli  dei  grandi 
del  secolo.  Né  solo  in  provincia,  nello  stato ,  nel- 
r  Italia ,  ma  fuori  ancora  ,  ove  la  fama  sua  era 
pervenuta ,  si  ebber  sospiri  e  si  ascoltaron  com- 
pianti. 

E  tutto  questo  non  avvenne  già  per  uno  spirito 
di  parte,  e  per  quella  idolatria  vergognosa  che  oggi 
singolarmente  si  tributa  più  alle  opinioni  depravate 
<^he  al  merito,  più  alle  doti  di  una  brillante  im- 
maginazione, che  alla  profondità  e  integrità  degl'in- 
gegni,  più  allo  slancio  libero  ed  infrenabile  della 
mente,  che  ai  sentimenti  umili  e  virtuosi  del  cuore; 
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ma  vei'ificos&i  per  quel  naturale  ed  incancellabile 
impulso»  pel  quale  ognuno  ,  anche  nel  suo  grado» 
e  costretto  di  prostrarsi  innanzi  la' virtù  e  offrirle 
il  suo  omaggio.  Ciò  solo  basta»  a  mio  parere»  per 
rendere  air  illustre  defonto  un  elogio  superiore  a 
qualunque  altro.  E  che  la  cosa  sia  veramente  quale 
si  è  affermata»  potrà  ognuno  di  leggieri  rimanerne 
pienamente  convinto  nel  discorrere  la  breve  isto- 
ria che  di  lui  ora  intraprendo  a  descrivere. 

Nobili  ed  illustri  furono  i  natali  di  Camillo  Ba- 
mellif  la  cui  famiglia  è  una  delle  più  chiare  ed  an-- 
ticbe  di  Fabriano,  come  non  ignoti  sono  i  nomi  e  di 
suo  padre  Giuseppe  e  della  madre  Anna  Maria  Ldliò 
distinta  romana,  ambedue  ancora  viventi. 

Una  sua  zia  materna»  Romualda  Serafini^  donna 
nubile»  grave  »  religiosissima  e  quanto  mai  tenera 
ed  amorosa»  rivolse  Toccbio  sopra  quel  caro  bam- 
binello :  e  sebbene  primogenito  e  ancor  lattante  » 
ottenne  d' involarlo  agli  amplessi  de*  suoi  genitori» 
e  possederlo  tutto  come  proprio  figlio  »  cui  amò 
sempre  con  viscere  più  che  di  madre. 

Questa  nobil  donna  si  prefisse  di  felicitare  quel 
suo  nepotino,  e  con  esso  di  preparare  un  gran  dono 
alla  patria  procurandogli  un'  educazione  la  migliore 
e  la  più  perfetta  possibile.  Elemento  precipuo  di 
questa  aggiudicò  essere  la  formazione  del  cuore  : 
quindi  si  adoprò  tutta  a  coltivargli  ogni  genere  di 
virtù»  e  reprimergli  i  germogli  di  qualsiasi  vizio. 
Per  viemeglio  riuscire  nel  lodevole  suo  intento  curò 
fin  dal  principio  di  scegliere  un  buon  sacerdote  da 
porgli  al  fianco  per  istruirlo,  e  per  essergli  can^* 
pagQO  indivisibile,  specialmente  allorché  dovea  escire 
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di  casa»  sia  per  la  scuola,  sia  per  portarsi  in  chiesaf 
sia  per  passeggiare  o  per  altre  bisogne. 

Usciva  il  nostro  giovanetto  dal  quarto  suo  lU" 
stro,  e  ancora  rammentar  non  potea  un  solo  passo 
fatto  da  se  liberamente  senza  la  compagnia  del  suo 
angelo  visibile.  Tanto  era  la  zia  gelosa  di  quel  caro 
qlpotef  e  tanto  questi  amava  ed  apprezzava  la  cura 
di  quella  donna  impareggiabile.  Mò  alP  una  né  al- 
Taltra  mancar  poteano  motti  ridevoli  »  critiche  e 
frizzi,  per  un  costume  che  già  comunemente  venia 
guardato  come  un'anticaglia,  e  non  adatto  più  all'aU 
tezza  dei  tempi ,  perciò  ora  quasi  del  tutto  sgra^ 
mtamente  abolito:  ma  essi  erano  più  che  soddi-- 
sfatti  di  assaporare  i  dolci  frutti  di  quel  genere  di 
edacamento»  compassionando  quelli  che  per  adat«- 
tarsiali  tempi  finivano  col  piangere  amaramente  i 
disordini  e  i  mali  innumerevoli  che  dai  sistemi  am- 
moderuati  ne  conseguitavano. 

Intanto  Camillo,  percorsa  la  carriera  dei  suoi 
stadi,  e  avuto  in  sorte  di  venire  istruito  da  rispet** 
labili  e  sommi  uomini  ,  quafe  fu  un  D.  Antonio 
Bracci  in  rettorica  (1),  un  D.  Francesco  Paolini  (2), 
e  un  P.  Giusto  Recanati  (3)  nelle  scienze  filosofi- 
che ,  sfolgorava  già  qual  sole  fra  i  suoi  contempo- 
ranei: e  tanto  per  la  bontà  e  candore  de*  costumi, 
come  per  Televatezza  ed  erudizione  della  sua  mente, 
era  mostrato  a  dito  da  ognuno,  e  chiama  vasi  beato 
chiunque  avesse  potuto  avvicinarlo  per  copiarne  le 
virtù  e  per  riceverne  lumi  e  consigli. 

Una  lucerna  così  ardente  non  potea  e  non  do- 
vea  star  più  nascosta.  Fatta  per  qualche  mese  va- 
cante una  cattedra  di  filosofia,  fu  chiamato  a  co- 
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priHa  provvisoriamente:  ed  eielto  il  nuovo  profes- 
sore, si  ritirò  porlaudo  seco  la  stima  e  l'amore  dì 
tutti  gli  scolari*  Ma  quel  breve  saggio,  che  il  nostro 
Camillo  diede  neiretà  di  circa  21  anno  ,  fu  cosi 
splendido ,  da  lasciare  un  desiderio  universale  di 
riaverlo  a  maestro-  E  questo  desiderio  venne  in 
fatti  presto  appagato,  mentre  eletto  prima  ripeti— 
titore  di  filosotìa  nizionale,  fu  io  seguito  imnaesso 
al  formale  possesso  come  titolare  nel  27  Dovem^ 
bre  1827  della  cattedi^a  stessa. 

Pochi  mesi  dopo  essendo  rimasta  vacante  in 
Fabriano  V  altra  catledi*a  di  fisica  e  matematica 
per  rinunzia  di  D.  Luca  Zazzini,  che  tanto  onore* 
volmente  la  occupava,  come  oggi  è  professore  della 
facoltà  stessa  in  Ancona  sua  patria  con  una  fama 
universale  e  distinta,  venne  unanimemente  fissato 
dai  consiglieri  e  dalla  magistratura  di  offrire  anche 
quella  cattedra  al  Ramelii ,  per  riunire  su  di  lui 
tutta  quanta  la  filosofia ,  persuasi  di  non  trovare 
soggetto  ,  cui  meglio  potesse  venire  affidata.  Né 
s^ingannarono. 

La  scuola  fabrianese  addivenne  fra  poco  una 
celebrità,  accorrendovi  giovani  da  ogni  parte.E  men- 
tre allora  qui  in  Italia  il  movimento  filosofico  agi- 
tava tutte  le  menti,  molte  lanciandole  in  mezzo 
alla  gran*  corrente  per  essere  trascinate  dal  presti- 
gio di  tante  novità  al  tempestoso  mare  delPerrore, 
e  molte  altre  ritraendole  spaventate  dalle  conse* 
guenze  funeste  alle  quali  conduceva  quella  fiumana, 
il  nostro  novello  professore  seppe  con  nna  maniera 
così  saggia  ed  opportuna  collegare  insieme  il  vec* 
cbio  col  nuovo,  consertat*e    fra   loi*o  le  serie  delle 
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verità  filosoHche  ,  e  coogiuogerle  con  quelle  delle 
verità  teoìogiche»  da  formare  un  connubio  dei  pia 
splendidi  e  salutari. 

Yidesi  allora  uscir  dalla  mente  sua  un  sistema 
filosofico}  che  mentre  da  una  parte  riceveva  ed  ac- 
creditava quanto  di  vero  e  di  buono  si  affacciava 
sull'orizzonte  scientifico}  rigettando  coraggiosamente 
il  falso  e  il  corrotto  »  dalf  altra  venerava  ancora 
quanto  nel  santuario  della  scienza  aveavi  deposto 
raotichità  da  lui  profondamente  studiata}  senaa  mai 
attentarsi  o  di  sollevare  i  venerandi  veli  del  mi- 
stero, 0  di  spingere  arditamente  il  piede  fuori  di 
quei  confini  fissali  dalla  religione  e  dal  domma. 

Io  tal  guisa  riuscì  di  dettare  una  filosofia}  che 
seoza  presentar  nulla  di  pericoloso  per  la  gioventù« 
e  di  ostile  alle  credenze  cattoliche  }  riunisce  ogni 
progresso  e  pone  lo  studente  al  livello  di  tutte  le 
cegoizioni  del  tempo,  come  io  grado  di  saperne 
apprezzare  il  valore  per  non  essere  ingannato  e 
sedotto.  Così  ebbe  la  consolazione  di  fare  ottimi 
allievi,  e  di  dare  alla  chiesa  sacerdoti  quanto  puri 
ed  esemplari ,  altrettanto  colti  ed  istruiti ,  e  alla 
patria  cittadini  onesti  e  capaci  a  reggerla  savia- 
mente (4). 

Sebbene  sia  questo  il  secolo  degli  enciclopedia 
sti,è  però  guari  molto  diifiicile  trovare  chi  sia  ca- 
pace d' insegnare  e  discorrere  profondamente  tutti 
i  rami  deir  immensa  provincia  filosofica,  ove  oggi 
ooD  dico  una  semplice  scienza,  ma  anche  una  sola 
parte  di  essa  basta  per  consumare  la  vita  di  un 
^iQO}  senza  poterla  forse  neppure  perfettamente 
^urire.  Ora  che  dovrem  dire  del  nostro  Ramelli, 
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il  quale  non  solo  estendeva  Tacula  sua  vista  soprar 
it  vasto  campo  che  uvea  preso  a  coltivarey  ma  inol- 
tre si  spingeva  anche  fuori  ,e  ovunque  assorbiva 
ìe  piò  elette  nozioni  per  padroneggiare,  come  la  fi* 
losofia»  cosi  pure  tante  altre  scienze,  alle  quali  avea 
consacrato  e  mente  e  cuore  ? 

Fin  dai  primi  anni  giovanili  coltivò  con  singo- 
lare trasporto  la  letteratura  in  ogni  suo  ramo:  ed 
era  meraviglioso  il  veder  quella  mente  applicata 
agti  studi  i  pili  severi  «  brillare  ad  un  tempo  dei 
colori  ì  più  vivi  e  toccanti  fra  le  regioni  della  poe- 
sia ,  di  cui  ha  lasciati  infiniti  saggi  in  componi- 
menti di  varia  materia,  ma  sempre  tersi  e  piace- 
voli. 

Era  molto  addentro  ancor  nella  storiare  prese 
per  questa  tale  amore  da  mettersi  in  un  lavoro  as- 
sai prezioso  per  la  sua  patria,  raccogliendo  con  una 
pazienza  instancabile  ed  eroica  quanto  potea  riguar- 
darla, e  scrivendo  molti  volumi  col  titolo  di  «  Siudi 
istorici  snlia  città  di  Fahriano  »  cbe  restano  ancora 
inediti ,  oltre  alla  pubblicazione  di  varie  memorie 
storiche,  tutte  più  o  meno  di  qualche  importanza. 

Anche  le  arti  belle  annoverar  poterono  fra  i 
suoi  coltivatori  il  nostro  Ramelli.  Basterebbe  a  pro- 
varlo Taureo  suo  opuscolo  sul  miuseQ  Possenti,  col- 
lezione di  avori  la  più  classica  e  la  più  grandiosa 
che  si  conosca,  sui  quali  egli  fece  studi  profondis- 
simi descrivendoli  con  un'  erudizione  ed  accora- 
tozza  tale  da  disgradarne  i  più  celebri  artisti.  Egli 
anzi  fatto  si  era  l'anima  di  questo  celebre  museo» 
né  capitava  alcuno  a  visitarlo  ,  senza  che  il  conte 
ricercasse  di  Camillo,  per  lasciare  ai  forastieri  una 
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grande  idea  di  tn^ti  quei  preziosi  oggetti»  che  pos- 
sedeva 9  i  quali  restavan  come  morti  quando   non 
veniano  avvivati  dalia  voce  di  quel  dotto  e  amabile 
Cicerone. 

Ha  del  suo  fino  e  squisito  gasto  per  le  arti 
sono  pure  argomento  le  sue  memorie  sui  pittori 
fabrianesi:  sopra  un  dipinto  di  Matteo  da  Gualdo 
esistente  in  Coldellanoce  (5);  la  sua  indicazione  de<* 
gii  oggetti  d'arte  in  Fabriano  ,  e  diversi  altri  suoi 
lavori,  l'uno  più  pregevole  deir  altro. 

Quello  però  che  maggiormente  mi  fece  stupire 
e  aggiudicare    questo   dolce  mio  amico    un    uomo 
veramente  straordinario,  si  fu  quando  lo  scorai  an- 
cora  archeologo ,  .  e   archeologo    non    già  di  poca 
vaglia,  e  col  solo  smalto  della  scienza,  ma  pene- 
trato in  questa  sì  addentro  ja    poter  far  da  mae* 
stra  a  quelli  stessi  che  la  coltivano  con  gran  fama. 
E  notisi  che  egli  dovea    tutto    alla    forza  del  suo 
ingegno,  e  air  incessante  studio  con  cui  lo  torturava 
continuamente;  mentre  mai  non  avea  fatto  un   viagr 
gio,  mai  visitata  una  capitale,  mai  veduti  musei  e 
gabinetti  di  qualche  considerazione  ,  mai  avea  po- 
tuto lungamente    conversare    con    quelle    celebrità 
che  negli   animi  di  gran    levatura  lasciar   sogliono 
tracce  le  più  fortunate,  e  comunicar  loro  una  vita 
nuova.  Camillo  non  ebbe    nessuna  di  queste,  ven- 
ture: anzi  il  suo  stesso    carattere    addato  al  ritiro 
e  al  silenzio,  interamente  casalingo,  e  affatto  schivo 
di  ogni  aura  mondana ,    lo  impediva  d'  incontrare 
le  circostanze  vantaggiosa  al  suo  sviluppo,  e  lo  al- 
lontanava da  tutto  ciò  che  avrebbe  dolcemente  sod- 
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disfatto  e  anche  inebriato  aa  altro  uomo  della  sua 
condizione. 

Entrò  nel  campo  archeologico  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita ,  incominciando  a  studiare  e  a  rac- 
cogliere  gli  oggetti  che  presen lavagli  il  territorio 
fabrianescy  abbastanza  ricco  di  memorie  monumen- 
tali che  trasportano  Fosservatore  ai  secoli  pia.  re- 
moti»  e  gli  disvelano  storie  antiche  e  preziose.  Uno 
dei  primi  a  contemplarle  e  a  leggerle  fa  certamente 
il  nostro  professore,  come  lo  mostrano  le  iscrizioni 
tuQcane  ed  attidiati  da  lui  pubblicate  e  dottamente 
comentate ,  e  diverse  altre  iscrizioni  rinvenute  in 
Cingoli. 

Ma  il  lavoro  più  considerevole,  che  in  tale  ma- 
teria egli  abbia  fatto ,  è  senza  dubbio  la  memoria 
che  il  monaco  D.  Alberico  Pacca$assi  ,  nel  1853» 
donò  al  pubblico  per  abbellire  di  un  nuovo  fiore 
la  ghirlanda  di  due  sposi  gentilissimi,  Remigio  Bi- 
gometii  di  lui  congiunto,  e  Adele  Tensi:  flore  im- 
perituro che  ricoitlerà  sempre  ai  posteri  più  lon- 
tani un  nonne  dei  più  cari,  non  che  il  merito  del 
religioso  che  pei*ennollo ,  e  la  nobiltà  della  coppia 
cui  venne  offerto. 

Questa  memoria  estratta  dal  primo  dei  volumi 
dei  ricordati  studi  storici  sui  monumenti  paganici 
che  esistono  in  una  chiesa  di  Sassofen*ato  mia  pa* 
tria,  posseduta  ora  dai  monaci  camaldolesi,  situata 
appena  un  miglio  lontano  dalla  città  colf  annesso 
monastero  ,  alla  radice  di  un  piccolo  e  grazioso 
monte  che  porta  lo  stesso  nome  di  essa  «  Sonia 
Croce  »,  è  un  tesoro  di  erudizione  antica  da  pre- 
giarsi dagli  storici  egualmente  che  dagli  archeologi. 
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ai  quali  somministra  nuovi  lumi  per  penetrare  Ira 
le  tenebre  dei  culti  idolatrici  e  simbolici  orientali, 
e  per  discoprirvi  ciò  che  altri  non  videro  (6).  Né 
UD  tal  lavoro,  che  Tautore  desiderava  d*  illustrare 
e  di  estendere,  avendo  a  questo  fine  già  i*accolti  e 
preparati  i  materiali  necessari ,  passò  inosservato: 
mentre  venne  accolto  e  notabilmente  apprezzato  dai 
pia  celebri  cultori  della  scienza  ,  che  gli  diressero 
subito  lettere  di  'rallegramento  ,  e  si  fecero  un 
onore  di  mettersi  in  corrispondenza  con  lui,  come 
adoprarono  ed  il  conte  Borghesi  e  il  padre  Marchi 
gesuita ,  e  il  De  Minicis  fermano ,  e  il  segreta- 
rio deir  istituto  archeologico  dottor  Guglielmo 
Heozeo ,  e  il  professor  Mezzanotte  di  Perugia ,  e 
tanti  altri  celebri  e  valenti  archeologi.  Per  convin- 
cersi di  quanto  io  asserisco,  basta  sol  leggere  que- 
sto aureo  opuscolo ,  ove  la  mente  non  sa  che  più 
ammirare,  se  la  vastità  delle  cognizioni,  o  la  forza 
e  lordine  del  ragionamento. 

Crederà  ognuno  che  tante  e  sì  molteplici  oo 
cupaziooi  rubassero  a  quest'uomo  instancabile  tutte 
le  ore  disponibili,  e  che  perciò  gli  fosse  impossi- 
bile attendere  ad  altro.  Eppure  (raro  portento!) 
egli  avea  tante  cose  fra  le  mani  estranee  affatto , 
anzi  nocive  ai  suoi  studi,  da  non  potersi  nemmen 
credere.  L'  ufficio  del  censo  in  primo  luogo  stava, 
si  può  dire,  tutto  sulle  sue  spalle,  poiché  il  nnovo 
cancelliere,  signor  conte  Francesco  Marini,  non  trovò 
in  Fabriano  persona  cui  ricorrere  e  affidare  un  im- 
piego così  delicato  «  che  il  buon  Camillo  :  il  cui 
cuore  fatto  per  appagare  e  beneficar  tutti,  non  ebbe 
forza  a  ricusarsi ,    ^ebbene  prevedesse  il  gi*an  sa- 
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gi'i6cio  che  costato  gli  avrebbe  quel  noioso  e  gra- 
vidsimo  impegno. 

A  lui  venoe  pur  data  dal  vecchio  genitore  la 
direzione  della  famiglia  e  di  tutti  gli  a£fari  econo- 
mici che  la  riguardavano:  e  gli  fu  necessità  di  ac« 
cettnrla. 

Si  sobbarcò  inoltre   ad    altre  inconnode  ammi- 
nistrazioni estranee,  che  ricevè  spinto  solo  dalla  sua 
bonarietà,  per  la  quale  non  sapea  dare  il  niego   a 
nessuno;     mentre    infinite    persone,   m    lui    solo 
avendo  fiducia,  a  lui  ricorrevano  chi  per  consigli , 
chi  per  intrighi,  chi  per  affari,  chi  per  bisogni,  non 
avendo  spesso  quiete  nemmeno  quando  si  assideva 
a  mensa,  o  andava  al  riposo.    Si  celebravan  feste, 
messe  novelle,  nozze,  accademie?  Quegli  che  avea 
più  da  fare  in  tali  emergenze  era  setnpre  il  nostro 
Camillo,  dalla  cui  penna  si  volea  uscisser    sempre 
ogni  sorta  di  componimenti^  Venivan  forestier>    di 
qualche  conto?  Si  chiamava  subito  il  Rameilf  come 
il  più  atto  ad  ofiiciarli  e  a  rendeteli    soddisfatti  in 
tutto  ciò  che  volevano  vedere  e  sapere.  Àvea  il  co- 
mune  bisogno  di  commissioni ,  deputazioni  ,  lega- 
zioni  per  qualche  affare  interessante?  li  Kannelli  era 
certamente  il    primo  a  farne  parte ,    o  a  dirigerle. 
Ed  egli  intanto  disimpegnava  tutto  fedelmente,  as- 
sennatamente, efficacemente,   con  una  disinvoltura 
e  franchezza ,    come  se  noti,  avesse  avuto    altro  a 
pensare  ed  a  fare. 

11  fin  qui  esposto  parmi  avvantaggiare  di  molto 
quanto  richiedesi  per  formare  un  grand'  uomo  ,  e 
per  innalzarlo  a  un  tal  grado  di  merito  da  non  ve- 
derlo   secondo   a    nessuno*    Eppure  io  riguarderei 
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tulio  questo  un  bel  nulla»  se  non  ]o  accompagnas-* 
sero  le  doti  che  ora  vengo    a  descrìvere  ,   le  doii 
cioè  religiose  e  mollali.  Tanto  è  in  verità:  il  talento, 
la  dottrina  ,  gli  ornamenti  più  rari  sia  dell'  anima 
sia  del    corpo  »    gli    onori  i   più   cospicui  9  le  più 
copiose  ed  abbaglianti    ricchezze  »    allorché  non  si 
usano  e   non    si  dirigono    al    nobilissimo  fine  per 
il  quale  venner  gli  uomini  di  simili  doni  dal  Crea* 
lore  privilegiati,  si  convertono  in  un  marchio  d'in- 
famia, in  un  elemento  di  disordine  per  la  società: 
e  mentre  disonorano  il  cielo  che  li  comparti,   ad- 
divengono per   ciò  stesso    obbietto  esecrando    dei 
suoi  fulmini ,  e  delle  sue  più   severe  e  spaventose 
vendette.  Clii  ardisce  mai ,  non  dirò  encomiare    o 
proteggere  ,  ma  risparmiare  maledizioni  e  vituperi 
a  quel  suddito,  che  dopo  essere  stalo  dal  suo  so- 
vrano sollevato  ai  primi  posti,  e  arricchito  di  ogni 
dovizia,  ha  il  mal  talento  di  rivolgere  tutta  la  sua 
possanza  a  sconvolgere  il  regno,  e  ad  abbattere  il 
trono  ?  Eppure  il  nostro   secolo  a  tante   altre  sue 
vergogne  aggiunge  anche  questa,  cioè  il  vezzo  co- 
mune di  esaltare  la  capacità  e  i  doni  naturali  più 
allorché  posano  in  cuori  irreligiosi  e  superbi  ,  che 
quando  appartengono  ad  uomini  pii  e  virtuosi.    La 
quale  contraddizione,  che  parmi  una  delle  più  umi- 
lianti e  dannose,  addimostra  chiaramente  0  che  noi 
slam  giunti  alla  più  profonda  e  barbara  ignoranza, 
0  ad  un  tale  corrompimento  di  costumi  e  di  pen- 
sieri da  non  poterne  immaginare  altro  peggiore.  Ma 
toraiamo  a  noi. 

Ti*a  la  vera    sapienza  e    il  buon  costume  vi  è 
una  tal  connessione  da  potere,    senza  tema  alcuna 
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di  andar  errati,  coochiudere  immediatamente  dalla 
prima  resistenza  del  secondo.  E  non  ci  ammoni- 
sce Io  Spirito  Santo*  che  la  malignità  e  il  peccato 
chiudono  la  porta  al  sapere,  e  che  questo  non  ger- 
moglia se  non  dove  si  coltiva  il  timor  santo  di 
Dio  (7)  ?  11  genere  di  educazione  data,  come  ve- 
demmo, al  nostro  Camillo  non  potea  fallire,  e  ve- 
nia di  più  assicurata  dalf  eccellente  carattere  del 
suo  cuore. 

Imbevuto  per  tempo  delle  massime  evangeliche, 
e  innamorato  fin  dalla    fanciullezza    delle    bellezze 
imperiture  della  virtù,  ne  addivenne  presto  Teaem- 
piare  e  lo  specchio,  e  con  ciò  l'oggetto  delPamore 
di  tutti.  La  sommissione  e  lobbedienza  alla  buona 
e  affezionata  sua  zia   fu  perfetta ,    nò  mai  le  recò 
motivo  ad  amarezze  e  lamenti.  I  trastulli  fanciul- 
leschi occuparono  appena  la  sua  puerizia:  che  l'a- 
more alle  gravi  occupazioni  e  agli  studi  padroneg- 
giò presto  queir  animo  alto  e  gentile.  Vissuto  sem* 
pre  appartato  dai  romori  e  dai  prestigi    mondani, 
prevenne  gì*  inchinamenti  perigliosi    del  cuore   coi 
gusti    deir  intelligenza    e   colla  soavità   della    vita 
pia  ed  onesta.  Dal  suo  labbro  non  uscì  mai  parola 
men  che  decente,  e  abborrì  sempre  il  mal  vezzo  di 
quel  linguaggio ,  addivenuto   così  comune  a'  tempi 
nostri,  che  offende  o  il  cielo,  o  il  pudore,  o  la  ca- 
rità, e  sempre  la  buona  e  civile  educazione  ;  lin- 
guaggio che  se  è  a  riprendersi  nelle  persone  popo- 
lari, in  quelle  colte  e  ben  nate  si  fa  una  vergogna 
e  uno  scandalo.  Sebbene  in    sua  casa  non   andas- 
sero che  signori  e  religiosi  privi  di  qualsiasi  ecce- 
zione, e  formasser  la  sera  una  conversazione  delie 
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più  gentili  ed  oneste ,  egli  cominciò  a  privarsene 
fin  dalla  prima  gioventù  per  attendere  più  seria- 
mente ai  cari  suoi  studi»  ai  quali  finì  di  coosecrare 
tutte  le  ore  del  giorno  9  eccettuate  appena  quelle 
che  esigevano  i  bisogni  della  vita. 

Passati  così  i  primi  cinque  lustri  delP  età  sua 
giovanile  neir  innocenza,  e  neir  esercizio  di  tutte  le 
virtù  proprie  del  suo  stato,  divisò  di  cangiarlo  :  e 
il  Signore,  al  quale  innalzava  incessantemente  le  più 
fervorose  preghiere,  gli  preparava  già  una  compa- 
gna degna  di  lui  e  capace  di  divider  seco  le  gioie, 
ma  più  le  afflizioni  che  circondar  doveano  e  divi- 
nizzare il  sacro  nodo,  secondo  che  ce  lo  annunzia 
TApostolo.  Oh  !  quanto  desiderava,  0  Camillo,  di 
aver  con  teco  la  sorte  di  ascendere  gli  ameni  e 
giocondi  colli  del  santuario ,  per  i  quali  parevami 
che  il  cielo  ti  avesse  compartito  a  dovizia  le  di- 
^sizioni  convenienti,  e  sui  quali  io  immaginava  che 
trovato  avresti  fortune  migliori!  Ma  il  cielo  volea 
lasciare  una  perla  nel  secolo,  a  confusione  di  molti 
e  ad  esempio  di  tutti;  e  mentre  la  tua  mano  strin- 
geva quella  della  tua  Marianna  Rosa  ,  nobile  cin- 
golana ,  e  venivate  dal  sacro  pastore  in  nome  di 
Dio  benedetti ,  il  mio  santo  vescovo  accoglieva  i 
miei  voti,  e  dal  mondo  mi  facea  passare  nel  chiuso 
giardino  della  chiesa.  Restammo  allora  in  qualche 
maniera  divisi  :  ma  la  nostra  amicizia  non  soffii 
detrimento  ,  poichò  la  tua  virtù,  anziché  offuscarsi 
nel  talamo,  io  la  vidi  farsi  ancora  più  bella  ,  e  il 
tao  affetto  per  me  sempre  più  sincero  e  costante. 

Dopo  essere  stato  egli  il  modello  dei  giovani  , 
addivenne  poscia  il  modello  dei  coniugati.    Ritor** 
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nato  alla  casa  paterna,  non  è  a  dire  con  qual  di* 
ligenza  curò  di  disimpegnare  i  doveri  di  Bglio  e  di 
marito,  doveri  che  egli  ponea  in  cima  di  ogni  suo 
pensiero»  e  ai  quali  sacrificò  sempre  se  stesso.  SI: 
da  qui  innanzi  ciò  che  si  presenta  più  agli  sguardi 
e  che  forma  direi  quasi  V  aureola  sua,  altro  non  è 
che  il  sacrificiOf  nel  quale  dava  a  tutti  il  raro  esem- 
pio di  una  pazienza  veramente  eroica,  e  di  una  ras- 
segnazione ammirabile ,  e  al  tempo  stesso  di  una 
tale  disinvoltura  da  farsi  stimare  l'uomo  il  più  prò* 
spero  e  felice  della  terra.  Potenza  della  religione 
di  Cristo  che  Io  animava  ! 

La  sua  affabilità  con  ogni  genere  e  ceto  di  per- 
sone era  affatto  singolare  ,  e  la  sua  mansuetudine 
in  mezzo  ai  più  difficili  attriti  non  avea  la  pari. 
Chiamava  sempre  gP  inferiori  e  i  suoi  intrinseci 
col  dolce  nome  di  figlio  miOf  ripetendolo  tanto  più 
spesso  quanto  più  cresceva  la  loro  importunità. 
Qual  contrapposto.  Dio  mio  ,  con  tutti  que'  torbidi 
spiriti  che  ci  si  aggirano  in  tomo,  buoni  solo  allor- 
ché tutto  si  piega  al  loro  talento,  diavoli  che  spa- 
ventano allorché  trovano  una  contraddizione  ! 

Del  resto  il  Signore  non  lasciò  inoperoso  alcun 

mezzo  per  purificare  fra  le  tribolazioni  quest^anima 
a  lui  si  cara.  Lo  afflisse  in  principio  eoa  una  lunga 
e  penosa  malattia  dell'  amata  sua  consorte  ;  e  an- 
ch' esso  andava  soggetto  ad  incomodi  che  lo  stur- 
bavano non  poco.  Desiderò  di  aver  qualche  maschio 
per  farlo  un'immagine  di  se;  ne  ebbe  infatti  quattro, 
ma  che  immaturatamente  gli  venner  subito  rapiti 
dalla  morte  con  duolo  immenso  di  ambedue  ì  ge- 
nitori.   Gli  perirono    due  fratelli  :  ed  uno  che  già 
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era  sacerdote  e  canooico»  e  che  stava  per  adtfive-' 
nire  il  migliore  e  più  dotto  ecclesiastico  della  élìki 
sofirl  disgrazia  tale  da  straziare  per  qfualehe  anno 
il  compa^siofievole  cuore  del  buon  Camillo.  In  se-^ 
gaito  verìoe  colpite  da  appoptesia  il  padre,  suIlaK  cui 
vita  egli  stara  di  e  notte  in  continua  temenza.  Così 
per  la  madre  che  procedea  negli  anni. 

Aggiungasi  a  tutto  questo  rinfelieità  dei  tèmpi 
che  teoevalo  fra  mille  angustie  e  perplessità  ,  e  il 
800  retto  pensare  che  feccalo  gemere  sulln  rovina 
iì  tanta  gioventù  ,  sulla  diffamane  di  tanti  errori , 
sdirogner  crescente  guasto  e  corrompiménto  della 
società)  sulla  decadenza  delle  scienze^  snft*  indìffé-» 
renza  degli  animi  circa  le  massime  religiose  ,  sol 
progresso  insomma  del  male  e  scadimento  del  bene 
con  tutte  le  funeste  conseguenze,  alle  quali  egli 
coir  acutezza  di  sua  ménte  perveniva.  Queste  còse 
erano  forse  anche  aggiravate  dal  suo  carattere  stessa 
timido  e  pauroso,  e  da  onMmmaginazionedestftutflf 
di  quelle  tinte  rfdenti ,  che  per  molti  è  pure  unfi 
risorsa  ,  sebbene  spesso  fugace,  e  presta  smentita. 
Oh  quante  volte  sfógavasi  hieco  sùlhk  tristezza  delle 
nmane  vicende!  che  però  anzi  che  spingerlo  a  di- 
sperazione, come  non  di  rado  sentiamo  avvenire  sA 
nostri  prodr  del  secolo,  gli  facea  meglio  aggiìidl^ 
care  della  vanità  della  vita  umana,  e  volger  1*  oc- 
chio a  queir  eternità  beata,  per  la  quale  séntiv^^ 
creato  e  continuamente  operava.      ' 

Lo  zelo  infatti  con  cui  cercava  sempre  di  man- 
tenere i  giovani,  che  da  lui  dipendevano,  nella  via 
della  verità  e  della  virtù,  era  veramente  ammirabile, 
esercitando  con  ciò  un  apostolato  il  più  potente  ed 
G.A.T.  LI.  2 


f8 
efl|U:9#0i  perchè  ^vv^lpr^to  ^i^rppre  dalP  eseiopio  o 

ijff/)a  %ffi.?  aìip  pre^^  ognuno  j^^di^v^.  Àllorpk^  poi 
^(KWgSWW  ^he  }^  nq^t^  o  tJ  CUOI.0  (}i  q«dUi^ 
soffrirli  «Itar^asiDae  o  periculio  (e  «1  snm  guardo  pert 
mirano  qnilia  pfuggly^  per  quanto  fo^e  ioteraa  «d 
oaq!iIV))j  noo  è  ^  4ir9  )«  ani  fine  obt  mmtRi  e  gli 
amorevoli  str^ii^gem^i  per  vì%¥pv  (^eato  V  ordipei 
e  per  distrugger»  i  primi  ^ii2tomi  M  mele-  ^es- 
tuilo iqfi^ti  if%p^a  e  po^  reiiietere  alle  mie  delei 
atferattivei  ed  erti  d4iopo  fioir  eoo  Uiit  «d  aqMpeigroi 
9i  suoi  aaggi  e  pturwA^iv]  oonsigli.  £ago  poii'oliè  & 
upsì  felice  tm"  mqì  allievjt  i  qpajj  fp^erp  qua»i  tuHJ 
al  iQrp  «watQ  {n^psirp  queir  ^>ooi'e  4;he  glj  ^  <ioaY 
vppiva  (8),  ^9  qDp»(0  psejppio  seguito  fqs^e  ds»  tuUi 
gr  ipspgpaoti,  nPB  ^vremqjp  ^  fipmpiafigore  topto 
guastp  ppir  jipfeli^^  qpair^  ^olpra^pa»  ctie  ppp^a  aor 
c^orgerfi   b^v^   oggi  la  worM  ovp    poi^e  A  Itfpsm 

la  irj(a,  riv9P9P/)dp  p»i  il  yelen«  .d»  lei  propia^u»  l^ 

IQMZO  aJlfi  8|9cietà4  pnà  eui  $i  sparge  per  espreitariri 
^ff*  iof)||en2;a  d4)e  plP  oialefiqhe.  Oh  la  graa  cplpa 
ip  fjic^ift  9Ua  ^rra  e  al  pi^lp^  pbe  veiv|i  inea(C)r»biL' 
mSB^  fiWWtji  pf)  gjpjjpp  d^lle  vendette  4ÌY»W  ! 

^afw  pd  flPepipJaro  fu  pMfe  |P  sna  <;airità  yprw 
j  rnifpi^i  p  i  pQvpieJH,  wi  .q^ali  negli  appi  di  9^ 
mm  #H)gQ)aivxieiup  ^  più  ^e  padi«  :  pfienli^  gli 
jppupiererpli  ptU  di  beppQcepsp  vpraQ  laiv>  coqM^- 
lippinente  ef^rcj(a^  v^pÌYaoo  qufigj  spippre  da  lui 
acconipagnati  con  p^4>|p  di  pqpfpr^p,  di  cpp^iglia, 
e  ^|vp|t4  anoar^  di  rinipi?pv?r(^,  AHqrcbò  giudica- 
V4lo  qUle  ^\\q  p(^p^(fne  dp  |pi  i^pvvpDute  ,    le  qH^ll' 

iovepe  di  aduB!;pr^»ie  re^^vi^f^o  pqi^upsa  p  ppwuppw 
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per  la  soavità    de*  modi    con  cu)    yeiaìf^^o  ^?i  lui 
amni^jt^  e  corrette. 

(fagpoiHHii  erpQ  del  parj  p  trionfi  che  riportala 
soppft  i  suoi  mmWh  Qh^  deliellwp  eoi  pprdpoi»rli  f 

^  h^aaRtìniìh  0  ool  pop  cvraHi  affatto  s?  pierit^r 
im  dJaproFM.  Ci»  eb^  fOQvov^  a  .^egpo  qii^ir  ii- 
bìipq  nobile  t4  9P9rto  »m  #pIo  y  i^flagioa^ntp ,  }» 
4oppj«M»  $  rippariw»  f  9SOV-P  il  q«»I  Fi?l9  Mlfla 
d0CiÌ9i»«f  fert^  OP*  9iwi  ainioji  eoa  r  odjp,  ^l  l'a/^* 
<0N»  la  y0iMl9M»  QQQ  a)t)M*gpv«pp  (QBi  pp^rp  i|  «dp 

{aoljkw  n<»n  mloa  fflpi  eriti«»pe,  rqprdpre,B  4i»* 

Bfwpznm  oewiiDo ,  s(iin«A4o  (»P(o  piili  gli  ^Urì  ^ 
VNHrtft  pi4  aentiva  pp^IipeDif  dj  /so  ates^o.  II  rjppp^^ 

verso  i  suoi  superiori ,  e  specialmente  se  pppl^sf^ 
siici,  era  sop^joip:  e  9l)p(vl4  ^¥^  trovAva  fnp<)o  a 
diiepdaiPli ,  sipppliv9  golia  f^pflripf^aipae  p  ppl  fiìm^ 
fio.  %tn  ppj  ^08|  cpolparjo  pi  pipiaqto  8(1  ftl  dìypr»T 
bi««  phe  niai»9Q  allp  9tiPpMe  sj  ritirava,  ÌH^mH  Rvewe 
irmi  a  aosieper^  e  a  fipprtarne  le  {vu  ^lpn.4id9 
WUaiie,  90gUMdo  Ì0  ciò  j|  «pa^Hp  4l^)r/Vpo»to)i»* 

La  virtù  ioppinima  pr»  aqafHNW  la  aua  ipdfy^bil 
<»o>f0giia  ÌQ  qualaiasj  faiogo  fi  aimpstaiM»  «gir  w 

trovasaot 

Sorgeva  4iialqoeoia  j|  18^5  avvento  in  fvRPiVP 
molo,  e  aiHNinf^iaDte  avaiN(t»ra  A  ilu(|^,  JLo  v^P  il 
inb  CamiUp:  a  il  auo  ou^r#«  gii  pi^asagp  |dpll«  ig\ìT 
lifa  forte  tfbe  dovM  toccargli  Àp  q^lj'anoo,  pe  mitA 
pii  4i  agqi  allTP  r  afl9i|^oBe  §  h  ptt*4^zip-  6gli  ppo 
faaaa  ^uaa  pfò  alcun  emto  stilla  sw  viita^  e  pftln 
pitara  aa«ai  più  sopra  i  suoi  /^n  cfae  spppa  aè 
stesso,  già  rassegnato  al  sacrificio. 
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Invaso  Fabriano  dal  contagio  gangelrco,  egli  si 
ritirava  colla  sua  famiglia  nel  suo  casino  detto  del- 
l' Incrocca  ,  situato  fra  Cerreto  e  Matetica.  Di  là 
scrivevanni  tutto  affannato  ed  impaurito  ,  metten- 
domi sott'  occhio  la  triplice  sua  condizione  di  Bglio, 
di  sposo  e  dì  padre»  perla  quale  si  triplicavano  i 
suoi  timori  e  le  sue  ineffabili  angustie.  Io  gli  ri- 
mandava parole  d*  incoraggimento  e  di  conforto,  e 
un  metodo  igienico  per  {scampare  dal  mortifero  mor- 
bo- E  ne  fu  libero  con  tutti  i  suoi:  ma  a  che  però  ? 
Si  riconduceva  il  novembre  in  città,  ma  vi  entrava 
però  spossato,  abbattuto  ,  intimorito  e  quasi  pre- 
sago del  vicino  suo  termine ,  che  già  a  tutti  an- 
nunziava come  se  ne  avesse  avuta  una  rivelazione 
dal  cielo. 

La  mattina  del  14  termina  la  sua  scuola,  e 
neiraccommiatarsi  dai  suoi  cari  discepoli,  scopre  loro 
il  timore  che  avea  di'  non  rivederli  più.  Ma  essi, 
che  ben  conoscevano  il  pavido  naturale  dei  mae- 
stro, non  ne  ferero  caso,  sebbene  scorgessero  in  lui 
dei  segni  preludenti  alcun  che  di  funesto.  Giunto 
a  casa  e  assiso  a  mensa,  assaggiata  appena  la  mi- 
nestra, sentesi  improvvisamente  la  morte  tra  le  vi- 
scere, e  il  cervello  pieno  di  sangue  stravasato.  Pro* 
nunciate  allora  alcune  amorevoli  parole,  ultimo  te- 
nerissimo  addio  alla  consorte  ed  ai  figli ,  cade  ai- 
ristante  per  terra  destituto  di  sensi:  nel  quale  misero 
stato  dopo  esser  vissuto  in  letargo  mortale  per 
circa  35  ore,  rese  Tanima  al  suo  Creatore,  lasciando 
immerse  in  un  inconcepibile  dolore  V  infelice  com- 
pagna, e  le  due  angeliche  figlie  che  gli  rimanevano. 
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In  queUe  stesso  giorno  ferale  ignaro  io  del  caso 
seriveagli  da  Ronoa^  narrandogli  la  storia  di  alcune 
mie  amare  vicende  »  soliti  a  dividercele  come  che 
fossero,  e  a  mettere  in  contatto  i  nostri  cuori.  La 
mia  ietterà  più  non  Io  trovò  sulla  terra ,  e  pochi 
giorni  dopo  mi  giungeva  quelUudeirafflitto  suo  pa-* 
dre,  che  mi  annunciava  la  perdita  irreparabile  del 
vero  ed  unico  amico  che  io  mi  possedessi  fra  i 
mortali. 

Ciò  che  io  ho  fin  quf  scritto  del  professore  Ra^ 
melii  è  quasi  un  nulla  a  fronte  di  quello  che  mi 
resterebbe  a  dire:  pur  nondimeno  Io  credo  bastante 
a  far  stimare  quest*  uomo  incomparabile^  da  chi 
non  r  ha  conosciuto,  un  portento  di  ingegno,  di  eru« 
dizione/  di  sapientai  un  soggetto  pieno  di  zelo  per 
procurare  altrui  ogni  bene  ;  una  mente  delle  pia 
elevate;  un  cuore  dei .  più  nobili  e  generosi;  da  ap« 
parire  insomma  un  esemplare  di  virtù  na  gemma 
delle  pia  brillanti  per  la  patria  che  pregioll^ 
tanto  t  e  per  i  suoi  amici  che  gli  furono  tutti  ol- 
tremodo teneri  ed  affezionati* 

Dopo  tutto  questo  nessuno  farà  le  maraviglie 
se  i  primi  e  più  celebri  uomini  dell*  Italia  furono 
io  stretta  relazione  con  lui,  e  se  a  gara  cercavano 
la  sua  conoscenza  ed  amicizia  filosofi»  letterali,  arb- 
usti, archeologi ,  e  perfino  personaggi  di  corte  e 
porporati.  Mi  restringerò  a  citar  solamente,  oltre  i 
già  superiormente  nominati  »  un  Baldassare  Foli 
professore  di  filosofi^  nell'  università  di  Padova,  un 
professor  Filippi  di  Camerino  ,  un  professor  Otta- 
viani  di  Urbino ,  un  prof.  Zaggini  d*  Ancona»  un. 
prof  Montanari ,  un  professor   Pasquali  di  Bagna*- 
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carftllo,  ut)  6^lilit)atio  Dodacoi  ,.  un  pHifeSsòr  2an- 
maì  dèi  MaséAecId,  m  Garitftltimessa  d)  AtNM)l},  un 
Zéffirìllo  Ré  di  deseila^  Uù  6av.  m&iPchéàè  Amico 
Rfecr  di  &ìàC«rtltsl,  ori  An^Iò  Màfia  Ridci  di  Rieti, 
UU  Gaiigalld  Siciliatio,  Ub  eàv.  Biòtidi  é  ud^  SAlvdtof 
Betti  di  Roma,  ^-etariò  ti^rpétoé  della  celebre 
àetiadetnid  di  i>  Lucà^  a»  Iióf>gbt!&ir  di  Mil&bd,  no 
t^urgotfi  di  Pef Ugià,  bb  |Mdré  Mbrclii  f^Hulta ,  ao 
moosignor  Rossi,  un  monsig.  Barili,  e  i  cAhlìtiaH 
Réfciinfttit  téglie,  BaVèl)),  AUtoBeill^  Càtaffli,  Clài^Ili, 
Véotofóblir  e(i.»  e  tariti  altri  che  titdtw  peH  atnat  di 
bl'i^ità,  i  qttali  tritìi  ri  éatiéiggiavaaoi  CAI  Aflttielli , 
tt  hi  ^i^gMVariri  dH  «vere  ud  qualòlte  i^àj^tlo  cori 

Gòft)  Hòri  fklià  riiei« viglia  sé  10  àceft()éMift  am- 
hì¥aù  tutte  Hd  aorioVeraWò  ^  i  M0ft)bi4  lril-5,  é  sé 
Iti  póteedMséh)  quelle  dei  Lincei  ,  degli  AiVadi, 
della  Tibériria,  e  dell*  Istilùtò  ditbeórlògiétr  di 
fitìttiày  quella  dei  Catedati  è  della  ^òiiieti  agillria 
^  SfaCertità  ,  quella  dégì'  fncoKi  hi  Cingoli,  de^ 
gli  Arcadi  io  SavignariO  v  dei  FtièlJlél  Ih  toletta 
tino ,  dei  Risorgenti  ili  O^nìri  «  dèi  DnnibUi  in 
F^briane  «  e  perBtio  )*  àcéadertiia  ai-diettiogìca  di 
BM-tirid. 

Ma  cbé  è  thtà  tutto  que^tri  a  pmi»  «H  cid  che 
ba  fiitto  e  di  «)A  tobe  ba  defìtto  iri  ogril  Mbiò  di 
adeMb  )  e  di  (}UAntb  àtàvtt  ^VèpsMndò  e  àtVebbé 
U  rtoi  la«e$àtd)  se  Morte  hriri  c6  Io  àVèsM  «oél  pire* 
m  t^fitib^  ìì  RàMelli  nod  pbttà  Mai  èssere  bea 
cbtaò&ciblo  ^e  bdb  da  (ibi  ba  védrito  e  priddét^kt 
1  sobi  labbri.  QUelH  che  fflHonò  già  l'est  di  jitlbbliiio 
dilFiltb  |M!r  te  atantpe,  sònb  i  seguebti: 
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1.*  VisHaf  al  tiitiSeO  éì  k¥oM  Vónmilr,  ptfftbli- 

eata  nel  1840. 

%  PttìUpeiió  da  ctìHtì  filòÀofléd;  kf-  Ì833 
3.  Orazione  fnfaèWe  ptir  'A  tìà^.'  ZéM  ìBSik 
4;  Simnè  péif  tlitfhsighóf  béHétìghh  '  ^^839 
5.  Bìdl^d  d«l  ffibriMIM6  Pi^Miéiéò  SteNdtì  Iti^ 

sento  nel  giornale  arcadico  del  \é4f;lÒM.  97. 
6.^  ÌMìm  Wò^&di  Htf/n   am/A    fabfiinesl 

pubblicata  nel  1836.  ' 

7.  GMéaìòfpA  del  delebile  Piibdbifb  <}olfeaU«cio, 
^bbhé^  ^  1849.'  '    ■ 

8.  Zecca  fabrianese*  Cenni  storici  e<fà  \r&iiièj 
ptibblHMt'Ittff  1836. 

9'  Iscrizioni  tuflcane,  attidiati,  sentinati,  Mtttti> 
nkA  e  tìtìgi/ftiné  ,  cdttre  itieihbrff  dell'  Ìét(tu(<r  ar^ 
eheologico  in  Roma,  ne'bdlIetiiAl  del  '1^45,  4è,  è 
50.  Ivi  patìà  titìcbédèìCtìóAutìti,  dà  d«ii  Intiiolossi 
il  tìdbià  t6fìità  ài  Vahtìànb.  ' 

10.  MèMòrìd  ìsufl^  {ìm^te  di  Filippo  fkìiiéi,  ^^ 
bUtSaté  dèi  1844.  .    .       .. 

11.  Mèitiòrié  topi;^  tìA  df^fntó  lìi  Htht^éb  di< 
Cdìtfdd   é^ifttéòiè    id'  CoMeUTànòcé;  (Aibbf/ésftó  tfét 

im. 

li  He(Wyffé'  ^pfa  fi  fabi^ldhè^é  ti>t^^ré  IMà 
dalle  Pibbfè,  t^Ul^bnò'ate  toet  1850*.  '    ' 

13.  ihefìiòH^  iiA\é  plttùi'é  fiMrìàMu  f>i/ÌlbH£^té/ 
nel  t850. 

t*.  jJlétaiò**  Sttgfl  aiVèdf  '  i^tri  itt  s^òHù  mi 
museo  fó^^dótr,  fJdbMiéiilte  tté^  l'83Cl.' 

15.  loditòzS^tfe  dé^oé^éttì  (Tarile  in  f^afbffàoo, 
paWìteate  rtéf  WSg. 


«  '  «    .1 
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16.  Biografia  del  &)>rianes6  dottore  Borico  .Ca- 
streca  Brunetti,  pubblicata  nel  1830. 

.17.  Terza  rima  al  celebre   ora  ter  sacro    cano- 
D0CQ .  Roroiti,  pu(J)Iicata  nel  .1834.. 
'^   18.  Terza  rifìfia  a|  saqì'Q  oratore, Strapiefo. eoa 
appendice  sugrillui^M  dpp^^piQani  in,  p?.trìai    pub- 
blicata 0^1  1839. 

.19*  Monumenti,  uptilriaci  di  Sentìna^fi\iji>blicati 
nel  1853.  .       i 

.    20.^  Lettera  biqgi^fica  fHil   cfipìtolo .  dal  duomo. 

21.  Memorie    sulla  fabbricazione  4^la  «caiiifa  in 

22.  Memorie  di  Sentino    antico  nijunicipio.   ro* 

.  23*.  Mepiqrte  s^pra  la  copia  di  un  diserò  di 
RaflSiel^  di  Ugq.f^a  Carpi.  . 

24.  Nella,  celebre  e  premiata  collezione  delle 
vite  de' santi,  edita  in  Koma  nel  1841.»  .apparten* 
goqp  al  Ramelli  quelle  di  M^ria  Vergine;  .di  St  Fé- 
liciano  e  s.  Spiridione  martiri  ;  del  d^)ttor  s.  Gi- 
rolamo; di  s*  Giovanni  eremita;  di  s.  PacQinÌQ|  ana- 
^oreta.;  di  ^<  Benedetto^  di  s,  llomuuldo;  di  s.  Bru- 
none;  di  s.  Silvestro  abate;  di  s.  Norberto  fondar 
tore .dei  premostratensi  ;  di  s.  Roberto,  fondatore 
dei  cistcrciensi  ;  di  s.  Oddo  fondatore  dei  cjunia- 
censi;  Ai  $.  Giq:  Gu,alberto  abate  ;  di  s.  Giuseppe 
della  Croce  alcantarino;  di  s.  Ugo  monaco  silve- 
strino  vissuto  e  morto  in,  Sassoferrato;  e  da  ultimo 
è  pur  sua  la  decoliaziqne  di  s,  Giq:  Battista, 

Queste  vite,  sono  poi  spritte  con  tale  un^  for- 
bitezza di  lingua,  una  profondità  dj  storia  sacra,  e 
un  delicato  sentimento  religioso»  da  non   potersi  a 
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prole  (]escri?ere«  Inoltre  ei^a  suo  divisaineoto  p^'o* 
cedere  anche  più  oltre  in  questa  invidiabile  car- 
riera, col  rifonder  cioè  in  un'  opera  gli  stessi  aia-* 
teriali  colfaggiuota  di  altri  moltissimi,  a  mostrare 
r  iaflueosa  del  moQackisino  in  tutto  il  medio  evo, 
come  egli  stesso  si.  esprime  in  una  nota  della  vita 
di  s.  Silvestro,  ove  concbiudea  facendo  voti  a  Dio 
d'  aver  agio  e  forze  baste  voli,  a  mandare  ad  ef- 
fetto ((Qgstpsuo  pio  desiderio. 

Tralascio  poi  di  accennare  tanti  altri  8^oi  la- 
rorif^Oecialuiente  poetici,  cb^  .noiUinuamente  u^ci- 
vaop  dulia  f«a.  penna,  elegftnti  iscrizioni  itali^ne.« 
traduzippi  dal.  francese,  e  iUustrazioni  e^ditissime^ 
colle, quali  accopfìp^pava  sempre  quanto  riti?ovava 
dì  prcfl^io/^o.  fra  gli  scritti  deVsuoi  pjù  celebri  fap 
briapesL 

Ma J opera. più  voluminosa,  sibila  quale»  egli  fa- 
tico nella  maggior . parte  di  sua  vita  lettera fjfi.,.  e 
ove  ha  disseminiate  innun[)erevoIi  gemoie  9  è  quella 
che  intitolò^  x^ome.si  disse:  Siudi  $torifii  $ulla  città 
di  Fabriano:  qbe  speriamo  di  veder  presto  alla  luce 
per  op^ra  di- queir  illustrp  municipio  djesrderoso ,  di 
mostrare  al  pubblico  quante  glorie  splendono,  sul 
capo  di  tanti  3uoi  cittadini^resi  illustri  o  dalla  san* 
tità,  o.dal  genipt  o  dar  sapere,  e  quanto  grande 
perciò  .sia  il  merito  di  quest'  ultimo  che  con  mi- 
rabile zelo,  le  ha  tutte  risuscitate. 

Di  altri  lavori  inediti  di  minor  conto  è  ripiena 
la  ^ua,;parlieoIar  biblioteca,  fra  i  quali  molti  ve. ne 
soQo  cei'tjamente,  che  sarebbero  di  non  piccolo  gip- 
vafx^ento  alla  provincia  letteraria  e  scientifica  ,  ,se 
venisser  dati  alle  stampe.  Pregevoli    e  quanto  mai 
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ei*ùdité  stmo  ancorii  tante  sbè  ìmetè  tìàiììté  n'  va- 
ri atnioi:  ed  io  ne  f^O^seggló  «Ictnié,  cUé  iìVo^^P' 
tììùhk  tétìàérò  di  pubblico  dii'JUd; 

A  6ÌÒ  Che  Stìfìise  fa^giafi^ét*  déftVWfiihd   quello 
ebé  fécè  é  vantaggio  delle  attente  e  delM  MélMà; 
ma  éìmàmé  eiò  àón  6i  pOìtteìAté  itAHit   ìMùià  oì~ 
tt^paésdi-é  i  tiOMfinJ  di  quésti  cènni  bidgràfici:  mto' 
tra  di   quésto    o[>6re  è  pièda    Iti    svia   j^triSy  è  sr 
estendono  ancora  fudHi  ^mi  ìin^itèrO  à  tòéiSiUfàe  ùfM 
sola  ^  dalla  quale  è  fìeilé  drgoMeMtaré  détfè  illtre. 
Zelante  drttne  éM  di  jyfonittoVéffé  di  fiét^   tdftto  il 
béUe»  é  di  ««éitfll^  gli  Èlllirì  ad  ùttebé(4tf  U&m  Ogbi 
e  Hrfù  dnArfrid  rtgUANlAr,  offrì  al  Mèmbri  ÀbììM  HmUsA 
d'  fi^dòltdttt  «  d'  ibduàitri«  ib  Mabdr^ta  itti  ibagbi' 
fico  6  btilitoibld  progettò  6bò  «fvea  {tei*  fide  di  for- 
mare tante  corrispondenze  da  esso  appellate  iiti^ 
Càie,  é  siila  detta  SoérdtA  èùbahemé:  i  Mediate  le 
»  quali  pòtéf  dal  cèbtrd  (^oiio  pkttììé  dei  Segréta-' 
»  tìo  di  eé§à)  tMitfatìdafé  òMne  per  t«ggt  ài  vari 
Jif  pùnti  della  provioeia,  e  da  q&efsti  ìlnttar  stl  détn 
»  ti'Oì  U  AkpàUiìonu  ì  qtitìiiiU  i  r'MpooSi  ia  tatto 
^  cbfè  all'  utile  Stilupptf  di  db  istitató  éì  dda  Cftllil-' 
n  dolé  possa  cóntribuif«^  t  t#ogéttl  M  quàl0  métH 
»  tré  la  società  H  lieta  Vedérne    Ubar  volta  1*  «t- 
)»  tbà^tidMé',  età  scritte  bel  libro  di  étti  Srllaba  Aiài 
)>  bod  Si  cancdla,  che  cómpìacé^séiaè  boti  pété^ 
»  chi  con  giusto  dlScé^filfAentd    né  iiflina^bafd  il 

»  primo  cfontìétto  (10).  » 

Da  ciò  rilevsiSi  chidreménte  cOmb  iì  dòStri^  Oi^ 
milk)  estendeva  le  grandi  sue  viste'  fido  delle' tteiiébW 
sagrarle,  possededdotéf  al  pari  dì  quelli  òhe  le  dal' 
tivanò  esiclusivamenté. 


■27 

Se  tdHta  feiUM  ^oUévò'dt  se  Ràthk  vUée,  6eb> 
bétie  la  Me  ViUi  fossd  Is(  più  uiriilé  è  la  p{Q  n»^ 
icosta»  fli^géiido  sédlj^e  ogni  oaotBi  è  ogni  tfòtié-» 
sione  da  fkHe  Spiccare  il  atio  sapute  e  là  8uft  tft^tù, 
aa  heU  batUi^le  cW  la  iiìò  èteCoH  difnlt'UU  àn-» 
MHfialà  foasit  coiMé  (ina  i((}iiàgul<a  da  MdUi  t^MAtìU 
e  da  questi  aocora  descrìtto  fetàisè  ìtt  pivttpa  dét 
tóòMlk  eeièbMti  iti  pbtfià  6òtt  aólditadicité  ilé\  di 
Mia  Ma  depOHiziòbé  ,  ma*  begli  fthfi  giòMi  àM«*' 
gnitì  dAl  rito  «  pefr  diiHi  6i«  d«i  déléttti ,  «iMr  dèi 
aMioiei|>io«  ora  della  éoolareaca  a  lui  taotti  (iffelmW 
Mìa  (11).  La  quale  pabblioa  dimostraxidiie  à  àtfgt^ 
meoto  ebi»rì8si«io  dell»  étima  è  ddli'aniòr  «Ittgow 
itte  che  gU  ponataitè  i  suoi  cOHciitaditfii  dai  qUftH 
Ttatie  tempre  distiiito  ed  atiitnlrato,  èi<kiOtne  Uòmo 
qaa»M  ittni  beaeficó  s  erudite  t  Mggid  >  ed  Bcktord-' 
▼ole  <li). 

li  proliMMir  Camillo  Ràittelii  atéVa  un  persotkaTé 
di  iiMdÌòò(«  altézza,  ì^fttttó^tò  pìdgnér,  rfrìftb,  flÈiUMd^ 
nkmiùt  «ott  péttd  é  spalle  ampie ,  eiràriiò  gi4indd 
ovìlie,  Còti  Una  fi^tite  aita  «'spaziósa',  àétto^tiié 
àmmò  bdbile  ed  iotelUgefìtè.  OValé  é  piìeda  èra  ktf 
Cora  la  feccia  cdiòrita  di  ▼ermfglió;  la  barba  e  ili 
cajtigìiawra  di  colof  néro.  L'occhio  noti  grfaadc  6 
(Mtagoó  erih  bèllisititno  e  pieao  di  tita;  i-e^olitrt^  fl 
naso,  e  la  bocca  seMpré  atteggiata  al  mòdei^td 
Mrriiib  della  dolcezza  e  dèli'  affsibilìtà;  il  meotó  etV. 
nlquimfo  corto.  Avéa  chiara  e  robusta  la  Voce*  spic- 
cato Taccento,  e  le  inflessioni  sensibiflSàiihé:  1  ttibii 
MlPi  flMnomià  soavi ,  e  Quelli  de)  còrpo  temperati; 
il  ge$tò  espressivo,  é  talvolta  un  pò*  eccitato.  II  suo 
temperamento  era  decisamente  il  sahgdigAo  »    che 
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padroneggiato  dalia  virtù  reodealo  un  uotno  dei 
più  amabili,  perchè  sono pre  eguale  a  se  stesso,  mo - 
desto,  pacifico,  mansueto,  buoqo,  umile,  sprezzante 
di  tutte  le  sciocchezze  mondane,  e  di  nessun*  altra 
cosa  amatore  se  non  dello  stadio ,  delle  «conversa- 
zioni scientifiche,  e  di  quanto  potea  influire  al  bene 
della  religione  e  della  società. 

Nel  fare  io  l'elogio  del  professore  Camillù  R^^ 
melli  ho  inteso  offrire  alP  Italia  un  modello  àei 
veri  suoi  figli,  nel  quale  vorrei  che  si  speccbiadsero 
tutti  quelli  che  oggi  si  vantano  di  appartenerle 
superlativamente  senza  un  merito:  seppur  non  han 
quello  di  rinnegar  la  sua  fede,  e  ricoprirla  eoi  vìzi 
loro  di  onta  e  di  vergogna.  11  mio  eroe  noi»  cre^ 
dasi  già  che  nutrisse  de' sensi  bassi  e. servali:  no, 
egli  avea  della  libertà  queir  idea  giusta  che  si  con- 
viene ad  un  filosofo,  e  la  sentia  profondamente, 
sdegnando,  come  gli  altri,  ceppi  e  catene.  Ma  ri- 
ponea  i  fondamenti  della  libertà  nella  virtù  maschia, 
e.  sapèala  ben  distinguere  dal  libertinaggio,  c^l  quale 
viene  oggi  così  facilménte  confusa.  A  base  dell'or^ 
dioe  pubblico  egli  stsibiliva  il  rispetto  airautorità, 
della  religione,  la  fede  cattolica  assoluta;,  della  filo* 
sofia,  il  domma,  la  tradizione,  e  la  ragione.  Diceva 
a  tutti  la  verità  senza  adulare  nessuno:  e  ne'  grandi 
non  apprezzava  che  il  merito  ,  compassionando  le 
miserie  loro-  Ripudiava  ogni  viltà ,  ne  mai  si  ac- 
conciava a  vedere  ìndiffereotemeote  calpestata  la 
dignità  umana. 

Che  r  Italia  si  circondi  di  una  nuaierosa  prole 
di  questi  uomini ,  e  allora  solo  sarà  ella  grande , 
onorata  e  felice. 
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NOTE 

(1)  Il  Bracci  oltre  ad  essere  un  sommo  latinista» 
e  buon  filosofo»  era  ancora  un  gran  teologo  e  ottimo 
legale.  Ebbe  nel  capitolo  del  duomo  il  canonicato 
del  penitenziere»  fu  per  molti  anni  rettore  del  semi^ 
nano»  e  nel  tempo  stesso  disimpegnava  con  massima 
abilità  e  prudenza  Tofficio  di  vicario  generale.  Quanto 
era  acuta»  ordinata  ed  erudita  la  sua  mente»  altret- 
tanto era  puro  il  suo  cuore»  ove  splendeva  una  virtù 
la  più  maschia  e  severa.  Era  insomma  una  celebrità 
di  Fabriano. 

(2)  11  prof.  Paolini  fu  uno  dei  più  celebri  mate-» 
8tri  del  suo  tempo.  Possedeva  un  ingegno  assai  forte» 
ed  era  molto  profondo  nelle  matematiche  e  fisiche 
scienze.  Da  Fabriano  passò  ad  insegnar  filosofia  nel 
seminario  di  Ti^leotino»  e  di  qui  ascese  neiruniversità 
di  Macerata  chiamatovi  a  coprir  la  cattedra  di  logica 
e  metafisica  »  ove  mort  in  età  {Huttosto  avanzata. 
Del  Bracci  io  fui  alunno»  del  Paolini  discepolo:  quindi 
ciò  che  ho  detto  di  loro  parte  da  una  conoscenza 
profonda  e  da  un  pieno  convincimento  deiranimo. 

(3)  i  meriti  del  P.  Giusto  furono  tanto  sublimi 
da  meritargli  la  sacra  porpora  »  e  da  renderlo  nel 
sacro  collegio  un  cardinale  dei  più  preclari.  Essendo 
stato  per  qualche  anno  di  stanza  nel  convento  dei 
cappuccini  di  Fabriano»  ivi  ebbe  occasiode  di  avviare 
il  Ramelli  nel  santuario  delle  scienze»  e  di  gettare 
nella  vasta  sua  mente  quei  semi  che  in  seguito  pro- 
dussero frutti  così  preziosi  ed  abbondanti. 
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(4)  Del  sistema  filosofico  del  Ramelli  se  ae  parla 
nelle  aggiunte  fatte  ()fil  prof.  Baldassare  Poli  alla 
storia  di  filosofia  del  Teneman,  unitamente  a  quello 
cm  <mi  io  integrava  filosofili  ro  Heotwti»  9T9ndo 
(;^nt4mporariwf9QOtii|  ejoè  ael  18339  io  fltafn|Hi(i  i 
miai  Qfmi  sopr^  un  nuam  si$^efm  di  filosofia  fihme^^ 
iw§9  e  il  RameUi  il  0uo  Pro9j^Uù  d^  e^rnQ  /S(osp/k«r 
Eravamo  ttoifiprmi  oeirubbruac^iiirii  uMì  i  mmi  Mk 
pmvm^ia  fila9pfic«:  onda  |li  seoton»  termm^tK  la  |cir« 
fiirriarai  non  avessero  a  br  la  maravii^ie  jmI  Mn(»r9 
oomiaate  «eiaròe,  delle  quali  pan  aveano  «viit»  alpMO* 
ooQtMse.  Ambadtt^  per^  agfmngivAflift  fU  oi^muiii 

trattati  di  logica,  metafisica  ed  etica»  cofn§  4i  fipiM 
e  mateiiiatiea,  uq  piocelo  carso  di  notamia  a  flsfolo- 
giaf  di  Mmm  9  4ei  *tre  pegni  deli*  ataria  naiiinilai 
propanandaai  ooo  ma  di  ^ndm  tuUo  ruoifio  taat^ 
lo  se,aoineaogli  aaseri  eiraaatanti^tantoaella  sua  p«ft<0 
sfariiuale,  come  aaobe  jn  quella  fiaiad.  Ed  è  aafpreor 
dapla  coma  il  Ramali i^chp  mai  Qooara  usaite  dalla  9W 
patria*  si  mostraase  in  corrente  coniu^ta  la  aaiopz^ 
alia  inseg&fva»  a  aonoacaese  quanto  potea  oonosceif 
(Aìì  a¥aa  studiato  nella  migliori  unjvarsiti  d' Italia. 
Tutto  eSaita  dal  penetrante  sup  iagegno  »  a  ds'lf 
atudb  indaleseo  ia  cui  seaipno  vtyea. 

Egli  dunque  pene  fm  le  apieazat  che  appartdtgoao 
airuamo  fisiea,  i'paatomia  flsiologiaa»  la  etat la  mtu»- 
le,  la  ctiimica,  la  matematica,  e  la  fisioa;  e  iq  quaite 
elle  riguardano  Tuomo  spirituale,  iu  logioa^  la  ne-r 
tafieiea»  e  l'etica. 

Innanzi  di  trattare  una  seian)ui  suol  prameltw^ 
una  breve  storia  di  essa:  coma  inaamincia  la  #(u* 
dio  deir  uomo  spirituale  col  parlare  delle  dottrine 
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fiiosoQehe  delle  diver^d  semole  europee  tanlo  eptf^be 
qmiQ  inp^eroei 

Qli  «jftopi  «eguiti  ()9  lui  e  lenuti  come  te^to  fìjtr 
roqe  m  ppiqoipio»  pei'  Tuemp  «pirimole*  Stoi*ii6Q«o, 

cui  iif  giuQw  p«resto  il  Gsluppi.  P«Mà  poi  &!  Malusino» 
fermAodeff  Qoalaieote  nel  (^Iberator?.  Ma  le  papte  dor 
aiwante  del  eao  eoreo  tf^^ve  nei  euoi  seritti»  nei  quali 
tvevast  totAo  11  buooo  dalle  ppere  che  edoueva  e 
rf^giimla  dalle  sue  idee  e  delia  eue  riflesBÌoni* 

Per  la  flaica  adottò  in  principio  Soinà ,  quindi 
PiaDciani.  Per  la  matematica  dava  i  suoi  scritti,  cod- 
ine anobe  per  Tanatomia  fisiologioa^  chimica»  e  storia 
Balufalot  QFO  campeggia  il  sistema  di  Linneo»  mo^ 
dificato  Sa  Blnnaottbaeh  nella  zoologia»  da  Targionj 
Tozzetti  in  botanii^f  nrik  quale  come  in  naiof  ralogie» 
che  Inatta  aeguendo  fflmnefnbacbf  non  &  obe  eou^ 
roerare  i  geqeri»  e  pprlare  della  specie  cbe  per  qual* 
ehe  ragiQtie  meritano  di  essere  conosciute .  Della 
eristallografia  e  dalla  mineralogia  vulcanica  non  ne 
h  parola  affatto. 

Nella  chimica  segue  il  sistema  di  Beraeliue»  divU 
dandola  in  chtoii^a  minerale  »  in  ebimtoa  vf^etele» 
e  in  chimica  animale»  e  dà  una  sufficiente  nozione 
Qua  ordine  e  ehiai^za  di  tutte  queste  tre  parti  della 
aeieszai  ebe  chiude  con  uno  speoehio  sulla  divisione 
delle  sottovie  ireimaJi. 

(3)  Ck»ldeUei9aee  6  w  ameno  villaggio  situato  nel- 
1a  nJle  ove  sw^n  il  Sentimi»  circa  tre  miglia  lontano 
da  $a«sofierrat9'  Quei  dintorni  rieordanQ  varie  bat^ 
taglie  fra  Totila  e  Nersete»  ed  è  un  suolo  classico 
^^  per  le  memorie  storiehe  che  somministra  »  sia 
per  gli  oggetti  preziosi  di  antichità  c^e  &QÌlipante 
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TI  si  trovano  allorché  vien  rimosso  ò  dlscavato.  Oggi 
Coldellanoce  è  distinto  per  gli  abitatori,  fra  i  quali 
sono  comuni  gli  ingegni  e  le  persone  di  merito.  La 
casa  Parigini  ha  dato  non  ha  guarì  un  vesóovo;  e 
quella  de'  Strampeilt  sarà  sempre  rinomata  per  il 
professor  di  eloquenza  che  per  tanti  anni  ba  istruito 
la  gioventù  di  Sassofeirato,  formando  eccellenti  sog- 
getti; come  dalla  famiglia  Garofoii  usci  un  altro  prò- 
fessore  di  sacra  teologia  che  si  rese  celebre  nel  se- 
minario di  Nocera.  Anche  adèsso  può  vantare  uomini 
di  merito  distinto. 

(6)  In  tale  memoria  mostrò  airultima  evidenza 
che  nelKantica  Sentino  erasi  diffusa  la  religione  dei 
peroiani,  e  si  avea  il  culto*  mi triaco:  a  confemna  del 
quale  adduce  non  solo  i  monumenti  che  tuttora  e^ 
sistono  nella  nominata  chiesa  e  néirunito  monastero 
di  S.  Croce,  ma  diverse  lapidi,  figure,  musarci  ri-* 
trovati  nel  suolo  sentinate,  e  la  stessa  storia  antica, 
da  cui  ritrae  molti  lumi  per  appoggiare  il  suo  opi* 
namento,  messo  in  dubbio  solamente  da  qualcuno 
di  quegli  archeologici  che  non  hanno  mai  avuto  il 
vantaggio  di  esaminar  eoi  propri  occhi  i  detti  luo- 
ghi monumentali. 

(7)  In  malevolam  animam  non  introibit  sapientiOf 
nee  habilabit  in  corpore  subdilo  peccatis  (Sap.  1  i)- 
Inilium  sapieniiae  timor   Domini  (Ps.  110). 

(8)  La  riuscita  dei  suoi  allievi  non  era  comune. 
Se  andavano  nelle  università  a  compiere  i  loro  studia 
si  distìnguevano  sempre  dagli  altri  si  per  il  profitto» 
come  per  la  condotta;  o  se  rimanevano  iti  patria, 
facovano  egualmente  onore  al  maestro.  Alcuni  sono 
ascesi  a  posli  distinti,  altri  sono  già  professori  e  di 
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qualche  grido  nelle  università;  e  se  Fabriano  ha  vo«- 

lolo  dargli  un  successore,  è  stato  costretto  di  met- 

tere  io  ambedue  le  cattedre  i  suoi  alunni;  cioè  il 

rer.  sig.  D.  Francesco  Moretti  per  k  logica  e  me* 

tafisica,  e  il  sig.  ab.  Geronzi  per  la   fisica  e  ma- 

tematica ,    disioipegnandole    aoibidue    con    molto 

zelo  ed  oaore.  Un  fratello  del  secondo  sebbene  gio- 

vaaissimo  9  e  appena  coiìipiuta  in  Bologna  la  sua 

liarriera  scientìfica,  sì  espose  al  concorso  della  cat« 

ledra  di  chimica  e  materia  medica  neiruniversità  di 

Macerata,  e  non  solo  ne  riportò  il  trionfo  sopra  gli 

einuli,ma  ottenutala  ne  addivenne  presto  un  luminare: 

ed  ora  la  sua  fama  ha  trapassato   ancora  i  confini 

deiritalia. 

(9)  Elogio  funebre  al  professor  Ramelli  detto  nel- 
la tornata  del  19  gcnnaro  1856  dal  professor  Narduc- 
ci  di  Macerata* 

(10)  Potrà  vedersi  fra  le  altre  la  Gazzetta  di  Bo- 
logna num.  282  del  1 855,  ove  si  fa  parola  dei  due 
primi  funerali,  e  vivamente  si  descrive  il  lutto  della 
città,  e  Temulazione  scambievole  nel  rendere  alPil- 
lusu*e  estinto  gli  estremi  onori. 

(11)  Non  è  mai  apparso  al  mondo  verun  uomo 
di  qualche  merito,  che  suscitato  non  abbià'delle  in- 
vidie, e  svegliato  rancori  e  gelosie:  quindi  certe  par- 
ticolari persecuzioni  non  fanno  che  accrescere  la  ri- 
putazione e  la  virtùdel  perseguitato.  Coirargomentare 
poi  da  esse  Topinione  del  paese,  si  viene  ad  imitare 
coloro  che  t^improvvisano  Tindole  di  un  popolo  intiero 
dalla  conoscenza  di  qualche  scioperato,  e  chiamano 
opinione  pubblica  quello  che  sentono  in  un  tavoliere  . 
di  caffè,  0  in  una  panca  di  bettola.  Eppure  questa 

GATXI.  3 
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logica,  cbe  difflcilmentó  sarebbe  ricevuta  in  un  iiìa« 
meomio»  forma  oggi  lo  spirito  della  o^ggior  parte 
de'ocatri  sorittori,  e  Toggetto  delle  credenze  degli 
uomini*  Se  questo  è  progressOf  va  ioùanii  anche  il 
gambero.  Ho  &tto  questi  riflessi  per  rispondere  a 
coloro  ohe  rimproverarono  i  fabrianesi  di  non  a«- 
tene  abbascanta  appreizato  il  loro  Ramelii»  o  ao<!he 
d'avergK  date  delle  amareste}  sebbene  la  loro  ceo-^ 
aura  sia  tanto  soiocca  da  non  meritare  risposta  alcuna. 


^— ^<M  I  \  i^.^^m^^m^ti^^^m^m^m^im 
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ì^petchio  cfonùlogico  del  secolo  di  DaMé. 
(Conttouazione  e  fine).  ' 


CorrùUno  oeHe  mmi  del  oarne6be«  leva- 
tosi U  sqO  gimntoi  ìq  gitla  in  mezsb  ài  suoi 
fiuddìtu  come  pegno  di  teiMleUa  e  sottopone 
il  ^po  all'esecutore  (138)s  A  cui  allude  Dante: 

Carlo  vfitene  io  Italia  e  pev  amòjkeflda 
Vittima  h'  di  Corradino.... 

Perdono  la  tMta  septa  lo  itesso  pafco  il 
ditca  i'Aùsiriai  i  conti  6t$al forano  i  Bartolo- 
meo  Lanoiai  e  ì  oooti  Gherardo  e  Salvano 
Donoratico  di  Pi0a. 

di  CàsUgHt^  senatore  di  Roma  è 
U  sia  perchè  eugiob*  aia  per  rispetto 
alle  istanze  fatte  dall'abate  di  Uoniecasino 
ebe  Tàvea  eonaegnato. 

I-  ghibellini  di  Sieilia^  seoraggiati  dalla  di- 
sfdttai  di  CorradinOf  sono  vinti  e  cadono  tutti 
gli  ani  dopo  gli  slltri  in  roano  de'  francesi  » 
che  li  condannano  a  morte. 

Tale  è  la  sorte  dei  fratelli  Mariìk)  e  Gia- 
como Cojpeee  e  di  Corrado  d^  Antiochia  figlio 
di  Federigo  d'Antiochia  bastardo  di  Federi^ 
goUi  ed  i  oaroefici,  dojl^o  averci  cavati  gli 
occbìy  appiccarono  ì  guelfi^  ad  epeeaione  dello 
sventurato  EnzOf  che  ancora  viveva  nelle  pri*' 
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gioni  di  Bologna»  ove  mori  quattro  anni  più 
tardi,  ed  era  rultimo  dei  discendenti  illegilinii 
della  casa  di  Svevia,  come  Corradino  n"  era 
Tultimo  de' principi  (139). 

Immense  crudeltà  ed  enormità  di  Carlo 
contro  i  siciliani»  A  Roma  fa  troncare  le 
gambe  a  coloro  eh^  eransi  dichiarati  contro 
di  lui:  ed  in  appresso  temendo  ohe  la  vista 
di  tanti  infelici  gli  suscitasse  nuovi  nemici  » 
gli  fa  chiudere  in  una  casa  di  legpo»  cui  fa 
appiccato  il  fuoco  (140). 

Guglielmo^  detto  Io  Siendardo  ,  uomo  di 
sangue,  è  mandato  in  Sicilia  a  reprimere  o 
punire  i  sediziosi. 

Tutte  le  città  o  castella  delle  due  Sicilie 
tornano  in  potere  de'  francesi  (141). 

Gemente  IV  muore  il  29  novembre,  un  aiese 
dopo  il  supplicio  di  Corradino. 

Smisurata  ambizione  di  Carh  d*  Angiò,  che 
eccita  la  discordia  tra  le  repubbliche  italiane 
per  opprimerle. 

Dopo  la  morte  di  Clemente  /V,  i  cardinali 
in  trentatrò  mesi  non  avendogli  dato  ancora 
un  successore,  Carlo  approfitta  dell'  interre- 
gno per  accrescei*e  il  suo  potere  negli'  siati 
della  chiesa. 

Clemente  gli  avea  dato  dei  diritti  sopra  la 
Toscana  nominandolo  vicario  imperiale  di 
quella  provincia;  i  guelfi  lombardi  lo  riguar- 
davano come  loro  protettore;  molte  città  del 
Piemonte  laveano  eletto  loro  perpetuo  signore. 
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e  it)  tal  modo  il  re  dell^  due  Sicilie  diviene 
IWbitro  di  tutta  rilalia. 

Beatrice  sua  mogliO)  che  per  appagare  la 
propria  vanità  lo  avea  impegnato  in  coà)  pe- 
ricolose intraprese^  non  raccoglie  il  frutto  di 
quelle  vittorie  e  muore  poco. dopo  la  batta- 
glia di  Tagl iacozzo.  Car/o  sposa  in  seconde 
nozaKC  Margherita  d'Éudes  di  Borgogna:  e  delle 
due  nK>gU  di  Carlo  parla  Dante  neir  VII!  del 
purgatorio.  Vedi  la  mia  prima  lez.  sulla  com'* 
madia  delf  AligbierL 

Tanto  è  del  seme  suo  minor  la  pianta^ 
Quanto  più  che  Beatrice  e  Margherita 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

1268.  Fra  le  circostanze,  che  principalmente  favo- 
rìseoQO  r  iograndimento  della  casa  d'Angiò^ 
vuole  essere  annoverata  la  caduta  dei  prin- 
cipali capi  del  partito  ghibellino  in  Lombar- 
dia, il  marchese  Pelavicino  e  Buoso  di  Do- 
vara  (142). 

Carlo  d*  Angiò  fa  adunare  a  Cremona  una 
dieta  delle  città  guelfe  della  Lombardia  e  si 
fia  nominare  loro  signore  (143). 

1269«  I  senesi  sono  rotti  dai  fiorentini  nel  giugno 
innanzi  a  Colle  di  Yeldel^a»  ove  perisce  il  loro 
generale  Provenzano  Salvani^  Di  cui  Dante: 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani. 

Pochi  mesi  dopo  i  senesi  sono  costretti 
ad  allearsi  coi  fiorentini,  a  prendere  parte  nella 
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lega  guelfe,  a  richiamare  i  guelfi  eallisili  scac- 
ciando i  ghibellini  che  gli  aveMo  (kto  allora 
governali. 
1970.  Ullima  oroeiata. 

li  re  di  Sfciiia  è  straBcinato  da  auo  fra- 
tello B.  Imìqì  airaltima  crociata ,  die  Io  al- 
lontanò afcun  tempo  dalle  sue  intraprese  sul- 
ritalin  (144). 

L'esempio  del  santo  re  ne  stimola  anche 
degli  Altri  a  seguitarlo:  e  oltre  i)  re  dì  Sici- 
lia suo  fratello  si  distinguono  tra  f  crociati 
Edoardo  figlio  d'  ilrrf^o  ///  re  d*  In^bilterrSf 
dèi  quale  Arrigo  parhi  Dante: 

Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Seder  là  solo  Arrigo  d' Inghilterra*. 

poi  suo  successore,  Teobaiéù  n  di  MteTàrra,  di 
eui  Dante 

Poi  fai  Simiglio  del  buon  re  Tebaldo! 

i  conti  di  Pciim  e  di  Fiéndi^a  ,  H  figlio  del 
conto  di  Brasai^  ed  uil  gran  nutnevo  di  no- 
bili signori  (145). 

Infelice  successo  di  questa  crociata  sulk 
•  avdentt  spiagge  di  Tunisi' ,  dove  fu  assaliu 
dalla  peste. 

Muore  il  re  s.  Luigi  il  25  agqsto  di  que- 
st'anuo  a  Tunisi  (146). 

SojMraggiuoga  Carla  d' Amgiò  e  prende  il 
codiando  dell'annata. 


Carle  fti  TMiiedio  éi  Toimi  e  Moarda  al 
bey  ia  pace  a  eoódi^imie  che  Mrebbe*  tribu- 
tario del  re  di  SiciKa  (t47)« 

invece  di  'Cowvpiei^  il  {nrfiigttiiiiggiD  e  mar-^ 
ciare  in  doccorao  di  Ten*a  santa»  ealpa  verso 
t  suoi  MMh 

Moif i  creeiflti  ei  «degnano  fattanieote  della 
pollttea  di  Garl09  ohe  si  fa  giiieco  dei  loro 
vMf I  e  «Ulti  ripreodiMo  là  steada  ileU- Europei 
étf  eocez^eoe  d' Bdoarde  e  da' aaot  inglesi  » 
ebe  ebntinuano  M  toro  viaggio  verao  •  Terra 
aaiit8f  ^e  molto  g^vana  aUa  àtSmA  dì  To-^ 
lemUde^  e  b«  fikivaiiNi  d^  Àerit  atteeaato  da 
Bendoodai»^  a  ^fiò  allude  Danles   . 

'  •  «  • 
Che  tiM^utu»  «ni  «tato.' a  viacer.  Aori 

liè  nércataate  ip  mnfa  ài  aèléem*. 

KiloMttDdb  i  tìBptìatti  in  CurofM  £»ino  un 
tokte  eaparànpnto  4eU'«ri4Hà  *  dtlM  cru^ 
dèlia  4i  <GDrb.  Aanliti  da  m  arribU*  barra« 
aca,  chft  vibmàò  àiòMìù  gratdi  vaMelU  •  e 
mdct  pia  fncérii  eoa  qwMO  fnifct  ^rsone* 
iinami  a  Tnpaiit»  poiobè  fiKiHfl  aa«i  spinte 
dalla  tempesta  rompono  solle  rìv»  «Mia  Si- 
eilia;  ordinò  Carlo  che  siano  confiscati  a  suo 
ptofitte  1^  ettmi  dfi  tuia  i  vascelli  naufra-^ 
gati^  appoen^dnin  «d  os'afitWni  oo0^iU»ione 
del  re  Guglielmo,  che  aggiudicava  alla  corona 
«li  avaoii  <telle  ofirj  i^tiat^  4»!  «tare  sulle 
coate  {iASy 
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1271.  Dopo  essei'e  rimasto  poche  settimane  in  Si* 
cilla,  Carla  viene  a  Viterbo  con  suo  nipote 
Filippo  V  ardito  per  impegnare  i  cardinali  a 
dare  finalmente  dopo  dw  anni  un  eapo  alla 
chiesa. 

Mentre  i  crociati  sono  adunati  in  Viterbo» 
un  gentiluomo  francese  vi  «ommaM  un  de- 
litto^ che  gr  italiani  riguardana.  quale  sicuro 
argomento  ddia  ferocia  de*  suoi  compatriot- 
li  e  come  nna  nuova  ragione  di  detestarli. 
Guida  di  Manfarief  hiogotenente  di  Carlo  in  To- 
scama,  scontila  in  ohiesa  £nri€0  figlia  di  Rie- 
cardù  cónte  di  Corno  vaglia  e  re  de*  romani. 

Volendo  vendicare  àopra  di  lui  sud  padre 
Simone  di  Manforte^  conte  di  Leicesier^  cb*era 
stbto  ucciso  il  !•  agosto  del  1265  odia  bat- 
tsrglia  d*  Evegham  presso  di  Conventrie  com- 
battendo per  la  libertà  d*  Inghilterra  contro 
Enrico  ili  e  suo  figlio  Edoardo»  attaccò  que- 
sto giovane  principe  ni  piedi  delF  altare»  ove 
assistei  devotamente  alla  messa»  .e  Io  passò 
da  banda  a  banda  collo  stocco  »  eh*  egli  te- 
neva in  nMino:  indi  uscì  dalla  chiesa  senza 
ehe  Carlo  osasse  ordinarne  V  arresto*  Di  ciò 
Dante: 

Coivi  che  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  *n  su  Tamigi  ancor  si  cola  (149). 

Edoardo  d' Inghilterra  ritorna  da  s.  Gio- 
vanni d*Acri  e  parte  da  Viterbo  fieramente 
sdegnato  contro  il  re  di  Sicilia. 
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1271.  1^  settembre'.  Filippo  Vardita  si  pooeia  cam- 
mino per  tornare  io  Fraacìa:  e  do|^  la  par- 
tema  di  questi  sorrani»  i  suffragi  dei  cardi- 
naif  ai  riuDìscono  a  ftivore  di  Tebaldo  Vi- 
scohU  di  Piaceusa ,  che  allora  trovavasi  in 
Terra  santa  col  semplice  grado  d^areidiacono, 
e  prende  il  nome  di  Gregorio  X 
1272*  L'  arrivo  di  Gregorio  JT  è  Ja  prima  >  circo- 
stanza! che  diminuisce  il  poterò  di  Carlo  in 
Italia. 

Tornato  dalla  Siria»  e  avendo  v0duto  da 
presso  i  pericoli  e  i  patimenti  de*  cristiani  di 
oriente,  non  pensa,  che  alla  libeifazione  di 
Terra  santa. 

Convoca  in  Liode  un  ooneilio  generale  per 
Tanno  1274^  e  impiega  i  due  anni  precedenti 
a  riunire  gli  spiriti  divisi,  a  fare  della  cri- 
stisnità  uo  isol  corpoi  il  quale  potesse  combat- 
tere grinfedeli  con  maggior  vantaggio  {t50)> 

Pisa  è  vessata  dai  guelfi  in  nome  della 
cUesa,  Genova  ip  aperta  guerra  con  Carlo  e 
con  Venezia,  e  Venezia  attaccata  da  Sbologna. 
Il  papa  pone  mano  a  calmare  tante  nimistà. 
1273.  Recasi  Gregario  X  in  Firenze  il  dV18  giu- 
gno col  re  Carlo  e  Baldovino  li  imperatore 
latino  di  Costantinopoli. 

Spedisce  un  legato  a  Pisa  per  riconciliare 
qudla  città  colla-santa  sede:  e  fatto  adunare 
tutto  il  pòpolo  di  Firenze  lungo  la  riva  del- 
r  Arno  i  chiama,  prebso  di  se  i  commissari 
de*  guelfi  e  de*  ghibellini  e  concbiude  tra  loro 
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un  trattato  di  paM  in  presenzti   dei  due  so-* 
tttmf  che  rA«eompogniiT9do  (151). 

CaH&  d^'Ànyià  eoù  doparla  tram^  cerca  di 
rompere  questa  paee:  ^  il  psrpa  adirato  si  ri* 
tira  dopo  quattro  giorni  to  MugeHo'  presso  il 
cardinale  {/&af({jfii«  rimanendovi  il  reato  della 
state,  e  pubbNoa  IMnterdetto  eoniro  Firenze 
per  nvìer*  mancato  ajla  '  paoe  che  «vda  §jia^ 
rata  (ISa). 

Non  hanno  miglior  successo  le  negfdtiazioni 
4el  papa  per  paei6care  i  genoMei  e  indurli 
a  sooeorrere  Tetra  santa:  ed  ò  sempre  Carb 
A*  Anffiò  ohe  le  impedieccé 

Guerra  tra  bolognesi  e  veoesutai^  eie  durò 
tre  annir  e  fu  la  sola  guerra  ebe  il  papa  po« 
teMe  termkiare  nel  presente  anno»  avendone 
ottenuto  rinteoto  colla  eoéperaaiooe  de'  frati 
minori*  I  bolognesi  ^taoo  gÌMrti  ai  più  alto 
grado  di  loro  potenza.  L'  ai*mata  che  questa 
aola  città  nia«dò  sul  PA  di  Priinaro  V  anno 
1270  per  fiibbticarti -una  ^tezza^  dia  signo^ 
règgiasse  la  foce  M  <llame,  erai  plùimimerosa 
delie  armate^  colie  quali  Manfredi  ^  Garlo  d* 
Angiò  e  Gorraétìfio  éraosi  diepataii  I  regno 
di  Napoli^  e  molti  storici  la  portano  a  qua* 
ranta  mila  uomim^  I  bologuesi  hanno  com- 
|ffoia  littoria  dei  feneciaoi  che  aveano  ten- 
tato é*  impedif*0  i  loro  lavori  (158^ 

Il  papa,  non  soddisfatto  di  Gatiù  ^Angidf 
tendendo  riagraodimento  d'un  priooìjpe  di  già 
troppo  potente  per  la  libertà  delia  .  chiesa  » 
prende  due  determinazioni,  che  limitano  V  at- 
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toftle  potere  di  Carh  e  fanno  efidere  i  sqoì 
?asii  progetti.  Risolve  di  dar*é  un  imperatore 
»U' oeeideiMe  ?  di  riconoseère  per  imperatola 
di  Oriente  MkhM  PcAedo^  ebe  id  Ule  oc-^ 
eattime  rieoncvliA  i  greci  collii  ebieM  fomana« 

b*  iiti^ro  d*oociéetitei  dopo  la  deposizione 
dt  Federigo  It  nef  preeedètKe  eonetliò  di  Lione, 
mo  aveva  pie  avuto  fino  »  i}!iest^  amo  nes- 
soneapo  universa!  meo  te  i4eobose$dt<y  dai  sud- 
ati e  dàlia  chiesa.  1  prìneipi'  tedéschi  desi* 
éiraéde»  eotne  io  città  d'Italia,  ^i  «ssicurare 
la  levo  ffidipendenta,  pare  che  eweriitamente 
si  preodano  cura  di  dividere  i  voti  tra  i  con- 
eevrentty  perchè  meno  .ahfaia  a  aignoraggiarli, 
e  bimne  Y  aMortezaii  àk  seegKene  ali*  estro* 
mila  dell*  ìEèrope  priMtpi  ehe  non  hanno  né 
influenza  nò  rapporti  coHa  Germania,  onde  la 
dignità  impetrale  eltre  non  rfa  che  un  vano 
litote  >  e  perchà  le  loro  liti  non  diano  alla 
Germania  eagioBC  4i  guerre  oivili^ 
>  Riecarào  ooate  4i  Comovaglim  ed  Atfonso  X 
re.  di  Castìglia  e  di  Leone  fiinoo  assai  poco 
amie  ft  ae  medesimi  ed  al  vegno  get^nranico 
Colle  efipoete  Ione  prefeiieioni*  ÌUeecirdo  era 
morto  del  1271  dopo  aver  portato  quattor- 
dici  anni  illicolo-  di  re  de*  romeni,  e  Alfonso 
era  ancor  vivo  e  gloriavasi  altamente  de^suoi 
diritti  all'impero;  ma,  ad  eceesione  di  pochi 
aomini  dVmi  che  avea  mandati  ai  ghibellini 
4*  Itidia,  non  àvea  presa  alcuna  paiate  alle  ri-* 
volikzioqi   del  suo  pretéso    impero  ,   quando 
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:  Gregima  rìciirà  di  riconoscei'e  AifoMo  per  re 
dei  romani  (154). 

.]^3.  1  prioeipi  tedeschi  eleggono  in  quesi*  anno 
Hodól(o%  oonte  d' Asburgo,  tronco  deirattuale 
0A9a  d'Auatria;  e  concorrono  aireleaìone  non 
non  solo  gii  eleltori ,  ma  tutti  i  principi  di 
.  Germania.Queata  nomina  è  approvata,  dal  papa, 
ed  in  appresso  dal  concilio  generale: di  Lione, 
inoanii  al  quale  gli  elettori  ecclesiastici  ed 
il  vescovo  di  Spim,  canceUienB  di  Baddfof 
replicaqo  a  nome  del  loro  signora  la  promessa 
di  riapettate  le  libertà  ecclesiastiche  e  di  non 
invadere  \  domini  dcAla  chiesa  (155). 

1273.  II  fu^iasqo  imperatore  de*Iatini  BMmfino  Ih 
die  io  vista  di  promessi  Soccorsi  con  un 
trattato  cMdiiiiso  fino  dal  1267  cede  a  Carb 
la  sovranità  del^  principato  d' Acaia  e  quasi 
(atte  le  terne  che  neir  impero  orientale  tene- 
vansi  aqccH^  dai  latini  i  come  pure  la  terza 
parte  delle  eonquiele  cfae  fiurebbero  in  comu- 
ne, &  sposare  a  Filippo  suo  iìmiìco  Qglio  Bea^ 
irice  figlia  di  CaHo  (156). 

1273.  Morto  BMfdno  nel  1272»  Filifpa  prende  in 
quest'  anno  il  titolo  d' imperatone  di  Costan- 
tinopoli* 

Tragica  avvenimento  in  Bologna  tra  i  Lam" 
bef'iam  e  i  Geremei 

GregarÌQ  X  accoglie  gli  ambasontari-,  che 

'  Michele  PaLèolo^  avea    mandati  al    concilio 

di  Lione  per  trattare   almeno,  in  lip|»arenza 

la  riunione  ddle  due  efaiose,   per  la.  quale  il 

papa  veniva  ad    estendere  la  sua    protezione 
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suir  impéro  orientale  9  come  su  quello  d' oc- 
cidente (157). 
1275.  Gregorio  X»  per  terminare  gloriosamente  il 
il  pontificato,  si  prepara  a  condurre  egli,  stesso 
una  crociata  in  Terra  santa,  ed  inopegna  tutti 
i  sovrani  d' Europa  a  trovarsi  personalmente 
in  qnesl*  impresa.  L*  imperatore  Bodolfo  do«- 
vea  esserne  capo,  e  Filippo  Vardiiù  re  di  Fran- 
cia, Edoardo  re  d' Inghilterra,  Giacomo  re  di 
Aragona ,  e  Carlo  re  di  Sicilia  aveaoo  pro- 
messo d*  accompagnarlo  (158). 

Guido  da  Pefoitf^,  aiutato  dalle  armi  del  ge- 
nero Malaiesia  ,  ottiene  la  sigooria  di  Ra- 
venna. 

Gregorio  accorda  a  tutti  i  sovrani  le  decime 
ecclesiastiche  per  sei  anni,  onde  mettersi  in 
istata  di  adunare  le  loro  truppe,  e  Tanno]  1275 
6  destinato  ai  loro  apparecchi. 

in  quesf  anno  il  pontefice  scorse  TEuropa, 
onde  stabilihri  la  patio  e  riunire  le  forze  dei 
mondo  cristiano  pel  grande  scopo,  cui  ei'asi 
proposto.  Ma  mentre  portavasi  a  Roma,  cade 
infermo  in  Arezzo. 
1274.  Intestine  discordie  delle  fazioni ,  che  sotto 
nome  de*  Comi  e  de*  Visconti  lacerarono  la 
città  di  Pisa.  Di  cui  questa  è  rorigine. 

1  Visconti^  signori  d*una  parte  della  Sarde' 
giia  e  soprattutto  di  GaUura, a veano  fatto  omag- 
gio del  loro  principato  al  papa  per  rendersi 
indipendenti  dalla  repubblica,  ed  ayeano  chie- 
sta la  protezione  della  chiesa    contro  la  loro 
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pdlria  e  contro  il  ro  Enno  figUiiolo  di  teie^ 
rigo  IL 

1  conti  della  Gherarde$ca  e  di  Danoroiicot 
pftrtigitni  deir  impenitoret  avefano  recla^ 
inato  pift  fortMiento  degli  altri  contro  Taf- 
fettaia  iDdipandenza  de'  loro  riTali  »  indipeo^ 
dobu  che  qftaliftcavàiui  di  ribelKone  contro 
la  repobblioa. 

I  VùcofUi  dopo  (}u66t^  epòca  oònaervaronsi 
attaccati'  alia  chieaa  ;  a  perche  il  contrario 
partito  domiadva  io  Pi$a«  per  Tordinario  ri-.* 
aedevano  delta  loro  jindicaiuni  o  principato 
di  GaUura. 

Air  opposto  i  Gherardeschi  avevano  in  ogni 
occasione  dato  prove  del  loro  attaccamento 
al  partito  ghibellino,  servendo  sotto  Mnnfredi 
e  due  di  lora  seguendo  CwraMno  nella  aveo* 
turata  sua  apediaione  gli  èrano  atati  fedeli  com- 
pagni cofA  nella  prospera ,  come  nelf  avversa 
aorte^  finché  presi  io  Astnisa  con  Ini  e  col 
duca  d'Anstria,  perirono  insieme  fiidlo  stesso 
palco^ 

Ugolino ,  un  altro  dei  conti  Gherardeschi, 
divenuto  oapo  della  soa  famiglia  per  la  nforta 
dei  due  priscedentit  meno  disposto  ad  asse- 
condare rattaceaitiento  disit^teresaalo  de'  suoi 
padri  al  proprio  portitOf  o  i  doveri  d*  una 
vendetta  di  famiglia^  che  gì'  interessi  della  sua 
ambizione,  dà  una  soa  sorella  per  conaorte  a 
Giovanni  Vi$c(mti  giudice  o  sovraoo  di  Gal- 
lura, formando  io  tal  modo  un  legame  dì  co* 
gnazioue  tra  i  capi  delle  opposte  parti,  lo  tal 
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ghibellino  t  ma  sforzasi  colle  sue  pratiche  di 
assodare  presso  le  due  opposte  iSusiont  il  suo 
potere  e  farsi  strada  alla  tiraonidef 

Giwium  di  GcMura  toma  a  Pisa  quando 
questa  città  si  è  riconciliata  ooUa  chiesa,  e  vi 
porta  i  Qostuini  e  le  abitudini  d*  un  capo  di 
una  semibarbara  tribù  della  Sardegna. 

1  migliori  cittadini  di  Pisa  e  pia*  di  tutti 
gli  antichi  capi  del  partito  ghibellino»  i  Gtia- 
landif  Sisnumdi  e  LcmframMt  egualmente  ìn«- 
quieti  cosi  della  rivalità  del  conte  Urlino  col 
giudice  di  Gallurai  come  ddla  loro  alleanza* 
non  volendo  rompere  la  pace  di  Toscana  o 
dar  motivi  di  scontento  al  re  Carlo  e  ai  fio- 
rentini» per  mostrarsi  imparziali  nei  loro  giù* 
dizi  ed  allontanare  un  tempo  quei  turbolenti 
cittadini  che  sprezzavano  le  leggio  qualunque 
fosse  il  partito  »  cui  erano  addetti ,  esiliano 
il  24  giugno  1274  il  giudice  di  Gallura  coi 
suoi  principali  compagni  d*  armi»  e  ritengono 
prigione  il  conte  Ugolmo  nel  palazzo  del  po- 
polo (159). 
t2T5.  Il  gindioe  di  Gallura  va  a  Firenze  e  ottiene 
d'essere  accettato  neir  alleanza  de"  guelfi  to- 
scani; e  mentre  continua  ad  offendere  la  sua 
patria,  muore  a  s.  Miniato  in  maggio  di  que- 
st'anno, lasciando  un  figliuolo  chiamato  pure 
Giwanm^  che  per  distinguerlo  dal  padre  fu 
poi  detto  Dino  di  Gallura*  Di  cui  Dante; 

Giudice  Nino  ec*   . 
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Questo  giovine,  nipote  per  parte  di  madre 
del  conte  UgoHwj  fu  in  avvenire  tra  i  pisani 
il  capa  del  partito  guelfo.  Questa  parentela 
avendo  reso  il  conte  Ugolino  ancora  più  so- 
s  spetto  ai  ghibellini  che  governavano  Pisa»  egli 
è  esiliato  in  luglio  di  quest^anno:  per  cui  passò 
a  Lucca  e  si  un\  ai  guelfi,  come  avea  (atto  il 
giudice  di  Gallura  (160). 

1  pisani  snervati  dall'  abbandono  dei  capi 
delle  due  famiglie  «  troppo  deboli  per  tener 
fronte  alP  intera  Toscana  contro  di  loro  con- 
giurata,  ai  loro  propri  emigrati  ed  alle  truppe 
del  re  Carlo ,  sono  in  quest'anno  battuti  la 
prima  volta  ad  AsdanOi  ove  perderono  molta 
gente,  pòi  Tanno  susseguente  a  Fosso  Amo- 
nieoì  onde  si  vedono  costretti  a  ricevere  di 
nuovo  in  città  tutti  gli  esiliati ,  loro  accor- 
dando la  principal  parte  del  governo. 

Ugolino  che  non  solo  si  era  alleato  coi  ne- 
mici della  sua  patria,  ma  ancora  con  quelli 
della  sua  fazione  e  della  sua  famiglia,  non 
potè  mai  più  purgarsi  da  questa  taccia  agli 
occhi  de'  suoi  concittadini. 
1276.  il  tragico  avvenimento  di  Bologna  del  1273 
tra  i  Lambertazzi  e  i  Geremei  ridestò  Iodio 
di  due  già  rivali  famiglie^  le  quali  trassero  seco 
nella  privata  contesa  tutti  i  cittadini  e  fecero 
rapidamente  cadere  la  loro  patria  da  quell'alto 
grado  di  potenza  e  di  gloria,  cui  erasi  inal- 
zata in  quell'epoca  (161). 

1  ghibellini,  perseguitati  pressoché  in  tutta 
r  Italia,  si  uniscono  ai  Lambertazzi,  che  dal 


49 

1275,  eransi  rìfagiati  e  afforzati  nelle  città  di 
Roroagoa»  e  specialmenle  a  Forlì  e  a  Faenza;  ti 
eonte  di  Montefeltro  sì  pone  alla  loro  testa, 
ed  acquista  qiiella  riputazione  di  gran  capitano, 
di  cui  gode  in  seguito  pi*esso  tutte  h  città 
d'Italia.  Due  volte  nel  1275  ruppe!  Geremei 
e  ì  guelB  presso  il  ponte  dì  S.  Procolot  e  due 
volte  fece  tremare  Bologna,  che  fu  in  procinto 
di  vesire  in  mano  de'  ghibellini:  onde  Bologna 
ui  quest*  anno  chiede  soccorso  al  re  Carlo , 
che  le  manda  per  governatore  Riccardo  di 
Beauvoir^  signore  di  Durford^  con  alcune  com- 
pagnie d'uomini  d'arme  (161). 

La  Toscana  pare  tutta  intera  riunita  alla 
parte  guelfa,  e  la  repubblica  di  Siena  si  ab- 
bandona al  goverao  di  questa  fazione.  Quella 
di  Pisa  si  era  data  al  re  Carlo  e  avèa  otte- 
nuta r  assoluzione  della  chiosa  :  ma  durante 
il  viaggio  del  papa  in  Francia  sì  riaccende  la 
guerra  tra  questa  città  e  ì  guelfi,  e  kì  pari 
tempo  scoppia  nella  repubblica  di  Pisa  quella 
dìseoidia  intestina  che  dodici  anni  pia  tardi* 
condusse  a  crudel  morte  il  troppo  famoso 
conte  Ugolino  coi  suoi  figitu<^i. 

In  quest'  anno  è  richiamato  dall'  esilio  il 
conte  Ugolino:  e  nello  stesso  anno,  in  cui  esso 
è  richiamato,  Ruggiero  degli  UbaUtini  uscito  da 
una  famiglia  di  Mugello,  ch'era  stata  sempre 
ghibellina,  viene  promosso  alf  arcivescovato 
di  Pisa.  Egli  è  quello  che  nel  1288  doveva 
fare  crudelmente  pagare  al  conte  Ugolino  la 
pena  de^suoi  tradimenti  (162). 
0.A.T.L1.  4 
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Gregorio  X  muore  in  poche  mo  nei  primi 
giorni  di  quest^anno* 

Clorioso  senza  dubbio  fu  il  pontificato  di 
Gregorio  X^  ed  avrebbe  laaeiate  più  profonde 
tracce  nella  memoria  degli  nonuni,  se  Grego- 
rio  fosse  vissuto  ptù  lungo  tempo  o  avesse 
avuto  alili  successori.  LMtalia  quasi  intera- 
rqente  pacificata  dalla  sua  imparzialfiàf  dopo- 
chò  il  furore  delle  guenie  civili  aveva  spenta 
perfino  la  speranza  di  riposo)  rinterrerò  del- 
l'impero terminato  ooll'elciiione  d*un  principe 
ohe  si  coprì  di  gloria  e  fondò  una  delle  più 
potenti  dinastie  dell'Europa;  la  chiesa  greca 
riconciliata  colla  latina,  e  la  lite  tra  i  franchi 
ed  i  greci  per  Timpeit)  d'Oriente  terminata 
in  una  maniera  giusta  ed  onorevole;  un  con- 
eilio  ecumenico^  cui  assistetiei*Q  cinquecento 
vescovi^  sessanta  abati  mittuti  ed  a^-tri  mille 
religiosi  o  teologi,  U  quale  sotto  la  presidenza 
di  questo  pontaQóe  si  occupò  di  leggi  utili  al 
ertstianesimOf  e  degne  di  cosi  augusta  adu- 
nanza; tali  sono  gli  avvenimenti»  che  iHustra- 
reno  il  suo  pontificato. 

Uopo  la  morte  di  Gregorio  X  tra  papi  go- 
vet^oaoo  la  chiesa  nello  spazio  di  dodici  mesi: 
IwMcenM  F,  Airioiio  V  e  Giovanni  XXL  La 
breve  e  incerta  loro  ammitiistra^^ione  non  lascia 
tracce  degoe  della  storia- 
Durante  il  loro  regno*  nel  oord  ^fltalia 
una  ri voluaione  abbatte  l(k  faniriglia  deHù  Torre 
in  Milano  e  vi  sostituisce  quella  de' Visconti 
che  ben  tosto  soggioga  tutta  la  Lomi^ardia. 
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1277-  io  quest'anno  i  cardioali  diedero  per  capo  alla 
chiesa  Giovanni  Gaeumo  degli  Orsini^  che  si  fa 
ebiamare  Nicolò  HI. 

Benché  3  sua  carattere  fosse  ben  altro  di 
quello  di  Gregorio  X»  e  meno  disinteressata  la 
9ua  condotta,  pure  e^^li  contribuisce  più  che 
Gregario  X  al  ristabilitneóto  della  libertà  in 
Italia»  perchè  sente  che  bisognava  ristabilire 
nella  propria  patria  queirequitibrìo,  che  i  suoi 
predecessori  avevano  compromesso,  e  abbassare 
la  potenza  di  Carlo  da  ioro'  troppo  innalzata. 

Carlo  era  in  allora  assoluto  sovrano  delle 
due  Sicilie,  sonatore  di  Roma;  vicario  impe* 
riale  in  Toscana,  ove  più  non  conta  vasi  una 
sola  città  che  non  fosse  a  lui  subordinata  ; 
governatore  di  Bologna,  e  come  tale  aignore 
di  tutte  le  città  guelfe  della  J^omagna;  prò* 
tattore  dei  marchese  d'Este^  e  perciò  <Minipo3- 
sente  per  mezzo  suo  nella  Marea  Trìvigiana; 
signore  di  oaolte  città  del  Piemonte  e  pros* 
Simo  ad  opprimete  ie  altre,  alle  quali  già  fa* 
cava  la  guerra. 

Nicolò  in  con  un'accortezza  singolare  ap^ 
profitta  della  giunde  potenza  di  questo  re,  che 
dicesi  tuttavia  vassallo  della  chiesa,  per  far 
desiderare  alPimperatore  Rodolfo  la  sue  ami- 
cizia. 

Contrae  alleanza  coirimpero,  e  concede  a 
Carlo  la  sua  protesone  presso  Tiinperatore  a 
pneezo  d'importantissime  concessionLIn  seguito 
la  moderazione  del  re  di  Sicilia  si  dà  a  Rodolfo 
come  regola  di  condotta»  e  il  pontefice  ottiene 
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in  tal  modo  di  delerminare  l\ino  col  mezzo 
deiraltro»  ì  due  sovrani  rivali  oh^egii  temeva, 
a  spogliarsi  in  suo  favore  delle  prerogative  9 
che  gli  avevano  resi  formidabili* 

Rodolfo  dà  voce  di  venir  presto  a  Roma 
a  prendere  la  corona  deir  impero  »  e  già  sta 
apparecchiando  Tarmata  che  dovea  accompa- 
gnarlo; ma  lagnasi  in  pari  tèmpo  dr  Carlo  che 
avea  usurpati  i  suoi  diritti  su  quasi  tutta  Tlta- 
lia,  intitolandosi  vicario  imperiale!  quando  niu- 
n'imperatore  gli  avea  accordato  questo  titolo; 
e  già  si  prevede  che  Timminente  sua  spedii 
ziooe  sarà  diretta  contro  di  lui. 

Carlo  si  mostra  timoroso,  e  Nicolò  si  dà 
premura  d*  intromettersi  tra  i  due  monarchi 
per  riconciliarli,  predicando  loro  moderazione. 

Rodolfo  esce  vittorioso  da  una  pericolosa 
guerra  con  Ouocari  re  di  Boemia,  nella  quale 
questo  principe  perde  la  vita,  e  conquista  colle 
sue  truppe  e  unisce  ai  suoi  stati  i  ducati  di 
Austria,  di  Stiria,  e  di  Cariatia.  Di  Ottocari 
Dante  nel  Purgatorio  ; 

Ottacbero  ebbe  nome»  e  nelle  fasce 

Fu  oieglio  assai  che  Veuceslao  suo  figlio 
BarbutOi  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

Ccurlof  che  teme  la  potenza  e*  il  valore  di 
questo  imperatore,  non  può  far  valere  alcun 
dritto  sulla  Toscana  e  sulla  Lotnbardia  t  che 
pure  erano  Targomento  della  loro  controversia; 
poiché»  io  forza  ancora  delia  sua  bolla  dia- 
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Vestitura  e  dei  giùrameoio  che  accompagnava 
il  600  vaasallaggio  verso  la  santa  sede,  egli 
avea  convenuto  che  queste  provinole  non  po- 
trebbero essére  mai  possedute  dal  re  delle 
due  Sicilie,  ed  citisi  obbligato  a  rinunciare  al 
vicariato  di  Toscana  e  al  senatorato  di  Roma, 
qualunque  volta  il  papa  lo  ricbiedesse. 
1278.  Nicolò  III  fa  questa  domanda,  come  necessaria 
condizione  della  pace^  ch'egli  trattava  tra  Carlo 
e  Rodolfo:  e  il  di  16  di  settembre  del  1278 
Carlo  depone  Tufflcio  di  senatore  di  Roma,  ri-* 
nuncia  al  vicariato  di  Toscana  ^  richiama  le 
sue  truppe  da  questa  provincia,  e  rende  al  car- 
dinal Latino  i  incaricato  dal  papa  di  fare  e- 
seguire  questa  promessa ,  tutti  i  castelli  in 
cui  teneva  guarnigione,  tutti  gli  ostaggi  ch'e-  * 
gli  erasi  fatti  dare  dalle  città* 

Bidolfo  rifiutasi  sempre  alle  istanze  di  Nic* 
colà  IIIj  che  lo  chiamava  in  Italia.  A  ciò  nU 
lude  Dante  nel  Purgatorio  : 

» 

Rodolfo  imperator  fu  che  potea 
Sanar  le  piaghe^ 

Nicolò  Iti  dopo  avere  accresciuti  i  diritti 
6  i  possedimenti  delia  santa  Chiesa,  che  in  for- 
za d'un  diploma  di  Ridolfo  acquista  Testensione 
conservata  fino  ai  nostri  giorni,  procura  alfo 
propria  famiglia  alcun  frutto  de^suoi  acquisti. 

Nomina  conte  di  Romagna  Bertoldo  Orsino 
suo  fratello,  crea  tre  cardinali  della,  sua  fami- 
glia«  e  dà  la  porpora  a  molti  signori  vomani, 
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che  voleva  rendersi  bene  affeili  ,  otrìe  pro- 
curarsi la  maggiorità  de'suffiragi  Del  sacro  col^ 
]egio« 

Inoarica  il  prediletto  de'suoi  nipóti^  il  cardi- 
nal Latino  vescovo  d'Ostia,  d^una  legasnone  io 
Romagna,  nella  Marca,  nella  Toscana,  nella 
Lombardia,  commettendogli  specialmente  di 
riconciliare  le  fazioni,  le  città,  e  le  famiglie.  Di 
questo  io  credo  che  intenda  Dante  nelPurg. 

Vidi  Cont'Orso  e  Tanima  divisa* 

1279.  Dopo  lunghi  trattali  le  fazioni  de'Geremei  e 
-     de'Lambertazzi  si  adunano  siili»  pia  sta  di  Bo- 
logna ,  e  il  giorno  9  agosto  la  pace  è  con- 
chiusa  dal  legato   sotto  le  condizioni  dettate 
dal  papa. 

In  febbraio  dello  stesso  anno  pacifica  i  fioren- 
tini colle  condizioni  del  ritomo  dei  ghibellini 
in  patria,  della  restituzione  dei  loro  beni,  della 
partecipazione  agli  uffici  pubblici,  e  non  ab^ 
bandona  Firenze  finche  non  ha  restituita  la 
tranquillità  e  la  concordia. 

Anche  a  Siena  sì  fa  la  pace  per  le  persua- 
sioni dello  stesso  cardinale  a  condizioni  presso 
a  poco  eguali,  e  sono  richiamati  i  ghibellini 
esiliati. 

1280.  Il  re  Carh ,  che  avanti  il  pontificato  di  Ni- 
colò era  stato  l'arbitro  d'Italia,  vedesi  ora  ridot- 
to al  solo  governo  delle  Sicìtiej  sono  rotti  i 
suoi  progetti,  i  suoi  nemici  tornati  al  possedi- 
mento decloro  beni  e  del  governo  della  loro 
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pBtrìay  (filanda  il  pupa  soi'{H*os(}  d^lla  gocciola 
il  111  agosto  di  ^uesL'  aooo  irof^rQvvIsamenie 
morì  a  Soriano. 

Curfo^  appena  ha  Atviao  della  moi'te  di  iVi- 
colòff^cBaì  a  Viterbo,  ove  erado  adunati  ì  cardia 
uali^  par  guada^aroe  j  suffragi^  onde  non  fosse 
dato  alla  chiesa  pjer  capo  un  suo  nemico. 

1380.  Nasce  Giovanni  ViltanK 
l28f .  Dopo  un  int«)rregno  di  sei  rnosi  i  oardinali  ita** 
lianì  che  restavano  iti  conctave,  oienire  Carh 
fatta  nascere  una  sedizione  avéa  fatto  sc^tenere 
io  una  specie  di  prigione  i  due  cardinali  Orsini 
e  il  cat^inal  LaiinOf  e  stringeva  gli  altri  a  nomi-' 
nare  H  papa,  il  22  febbraio  di  qoest'  anna^« 
spaventati  dalla  sorte  4ei  loro  collegbi  uniscono 
i  loro  suffragi  a  quelli  dei  cardinali  francesi, 
e  nominano  papa  Simone  cardinale  di  S.  Cecilia, 
prima  canonico  di  Tourss  che  prende  il  nome 
di  Manina  IV. 

Carlo  non  ptiò  scegliere  uomo  che  gli  sia 
piÀ  altdCcatOy  e  cho  più  pramurossimeote  favo- 
reggi i  suoi  precetti. 

Mùrtiììù  IV  sipogtia  del  comando  doUa  Roma^ 
gna  il  40Die  Berioldo  Omnoi  e  dà  questo  con-^ 
tada  ad  un  Bffioiale  di  Carlo$  Aalìo  Géovamii 
i'Afpim  o  de  Par  cut  ordina  d'attaccare  i  ghi-* 
belli tii  ed  i  Lamberiazù  ^stcciaiti  ouo vilmente 
da  Bologna^  di  persegaitere  Guido  da  Monte-* 
feltro  loro  generale,  e  di  assediare  Forlì,  ove 
eransi  tutti  ritirali. 
1^.  In  quest'anno  i  francesi  sono  disfatti  dal  pò- 
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polo  di  Forlì  e  da  Guido  di  Moatefeltro:  e  a 
ciò  allude  Dam  neiriDforQO  XKVII: 

La  terra,  che  fò  gii  la  lunga  prova 
E  de' francesi  sanguinoso  mueclito» 
Sotto  le  braDche  verdi  si  ritrova. 

1  ghibellini  sono  traditi  a  Faenza  da  Tibcd- 
dello  Cambiansi  de  Manfredi^  che  approfitta  del 
sonno  de'suot  os{>itì  per  darli  colla  sua  patria 
in  mano  de*  guelfi.  Di  ciò  Dante  iot.  XXXII: 

.  £  Tibaldello 
Ch*apri  Faenza  quando  sì  dormla* 

Invano  ricorrono  e  niandano  ambasciatori  al 
papa  per  rappresentargli  eh'  eranc^  esiliati  e 
proscritti  in  ogni  luogo,  e  propongono  di  riti- 
rarsi ancora  da  Forlì  purché  il  papa  assegni 
loro  un  luogo,  in  cui  possano  vivere:  chò  Mar- 
Hno  non  erede  dover  rispondere  e  ordina  in 
tutta  la  cristianità  il  sequestro  dei  beni  degli 
abitanti  di  Forlì  a  profitto  della  santa  Sede. 

Martino  si  fa  nominare  senatore  di  Roma: 
ma  invece  di  conservare  per  se  una  dignità 
conferitagli  dal  popolo:  la  trasmette  subito  al 
re  Carlo  in  onta  delie  costituzioni  di  Nicolò  IH, 
che  escludevano  i  re  e  i  principi  potenti  dalla 
dignità  senatoriale. 

Nello  stesso  tempo  distribuisce  le  truppe 
francesi  non  solo  in  tutta  la  Romagna  ,  ma 
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Della  marca  d'Ancona*  nella  Campagnat  nel  du-^ 
cato  di  Spoleti  e  nel  patrimonio  di  S.  Pietro, 
dando  a  tutte  le  città  governatori  e  coman-* 
danti,  che  aceglieva  tra  gli  ufficiali  o  nella  stes- 
sa famiglia  del  re  siciliano. 

II  re  siciliano,  per  non  perdere  di  vista  questo 
pontefice  che  vivea  quasi  sotto  la  sua  tutela, 
dimora  sempre  con  lui  in  Viterbo. 

Finalmente  il  re  di  Sicilia  volge  gli  ambiziosi 
suoi  pensieri  alla  Grecia,  cbe  medita  di  togliere 
al  Paleologo  per  darla  al  suo  genero  Filippo 
figliuolo  deirultimo  imperatore  dei  latini  :  e 
Martino  IV  vi  aderisce  per  motivi  di  religione. 
1282.  Vespro  ^ciliano. 

1282.  L'anno  1282  fu  quello  in  cui  i  fiorentini  Rs* 
sarond  quella  forma  di  governo,  che  poi  man- 
tennero fino  alla  caduta  della  repubblica,  e  della 
quale  sussistono  anche  al  presente  alcune  isti- 
tuzioni (164). 

1283.  In  quest'anno  i  senesi,  imitando  i  fiorentini, 
aboliscono  il  consiglio  de'  quindici  magistrati 
che  governava  la  loro  città,  e  vi  sostituiscono  la 
nuova  signoria  che  chiamano  i  notfe  governatori 
e  difensori  della  comunità  e  del  popolo  di  Sienaf 
o  più  brevemente  t  nove  (1 65). 

La  gelosia  del  popolo  verso  la  nobiltà  fa 
nascere  anche  in  Arezzo  una  somigliante  rivo- 
luzione (166)* 
1283.  15  maggio,  scorno  destinato  pel  duello  di  Pie- 
tro  III  d'Aragona  e  di  Carlo  I  d'Àngìò  i*e  di 
Napoli,  in  cui  dovevansi  ritrovare  a  Bordeaux 
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per  decideit!  dei  lòriy  diritti  sul 
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Sicilia* 

Iti  quest^àdtio  scoppia  ia  lite  tra  !e  due  pO'^ 

tenti  repubbliche  di  Genofa  e  di   Fida,  lite 

che  fu  cagione  d'immense  pei'dite  di  ricchezze 

e  di  soldati. 

f  284.  6  agosto.  Disfatta  famosa  dei  pisaiir  alPisola 

della   Meloria. 

Nei  mese  di  maggio  parte  dai  porti  di  Pro^ 

venza  alla  volta  di  Napoli  il  re  Carh  tVAngiò 
per  far  Timpresa  della  Sicilia. 

darlo  II  il  ciolitOy  osaia  prinoìpe  di  Salerno 
figliuolo  del  re,  governava  il  regno  di  Napoli 
in  assenza  del  padre.  ^ 

Carlo  //  è  disfatta  #  fatto  prigioniero  da 
Buggieri  dì  Loria  amminsigKo  di  Pietro  III 
d'Ai'agona,  il  più  esperto  e  fevtuoato  del  suo 
secolo. 
1285.  Carlo  I  il  vecchio  d'Angiò  muiore  a  Poggia  il 
dì  7  gennaio  di  qneei'anno  in  Mh  di  65  amn 
dopo  di  averne  regnati  19  in  Napoli»  La  sua 
morte  precedette  di  poco  quella  dei  principali 
monarchi,  che  come  suoi  amici  o  rivdi  ave^ 
vano  con  lui  travagKato  TEuropa. 

Filippo  ìli  Tardito,  dopo  una  rovi«oaa  cani' 
pagna  in  Aragona,  muone  a  Perplgnano  il  di 
6  ottobre  di  quest^anno. 

Pietro  III  d*  Aragona  muore  a  Barcellona 
il  d)  8  novembre  per  le  ferite  avute  nella 
stessa  campagna. 

Martino  IV ,  fedele  protettore  di  Carlo  il 
vecchio^  muore  il  25  marzo  a  Perugia. 
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Cado  II  principe  di  Salerno^  «ebiavo  degli 
aragoneBiV  dalla  Sicilia  ò  irosportato  io  Calalo* 
goa:  e  il  figlio  pritnogeoito  io  età  di  dodici 
ili  tfddiei  aoBi  preade  possesso  de)  re^oo  di 
Napoli  sotto  la  direaaone  di  Béberto  conte 
d'Arlois. 

Onorio  IV  de  Savelli,  successore  di  Martino^ 
pubblif»  una  bolla  Intorno  al  governo  del  re** 
gnof  o  regna  due  anni« 

De  Alfùn909  figliuolo  maggiore  di  PiWro  ///» 
eredita  gK  slati  paterni  nella  Spagna. 

D.  Giacopù,  secondo  figliuolo  di  Pieiro  ///, 
è  tneoronato  re  di  Sioilia. 

128&  Nicola  IV  fatto  papa  regna  quattro  anni  dal 
22  febbraio  1288  al  4  aprile  1292,  alla  cui 
morie  tiene  dietro  un  interregno  di  due  anni 
e  pocbi  mesi. 

1289.  (kuio  II  liberato  dagli  aragonesi., 

1294.  5  Và^\x^  CélMino  V,  che  nel  13  dicembre 
dèlio  slesso  anno  rinunzia  il  papato. 

1287.  Dopo  die  la  gelosia  del  popolo  terso  la  no« 
biltà  nel  1282  fivea  fatto  nascere  in  Arezzo 
una  rivoluzione  simile  a  quella  di  Siena,  in 
quest^anno  i  nobili  di  Arezzo,  città  meno  po^ 
pelata,  protetti  dal  vescovo  Guglielmino  degli 
Vberiini  fanno  nascere  una  controrivoluzione, 
la  quale  rimettendo  nelle  loro  mani  tutto  il 
governOf  li  consigliò  a  dichiararsi  pel  partito 
ghibellino,  ebe  in  tale  epoca  era  oppresso  in 
tutta  la  Toscana.  I  gentiluomini  e  i  ghibel^ 
lini  perseguitati  rifugiansi  tutti  in  Arezzo,  e 
i  fiorentini ,  i  senesi  e  tutta  la  fega  guelfa  , 
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vedendo  iiinalzarsi  in  tanta  vicinanta  lo  sten- 
dardo  doll'ariBlocratia  e  del  partito  Ribellino) 
dichiararooo  poco  dopo  la  guei*ra  a  quelia  ciilà. 
Guido  delle  Colomief  menzionato  da  Dante 
nei  suo  libro  De  Vtdgari  Eloqui»^  aerivela  guer^ 
ra  di  Troia. 

Morte  di  Papa  Onorio  IV. 
1288.  Poco  dopo  quella  d^Àrezzo  scoppiò  la  rivo- 
luzione di  Pisa.  Il  conte  Ugolino  fu  gettato 
in  prigione,  e  la  repubblica  dichiarossi  pel  par- 
tito ghibellino,  cui  il  popolo  avea  in  ogni  tem- 
po segretamente  aderito.  Due  prelati,  Ruggieri 
degli  Ubaldini  arcivescovo  di  Pisa  e  Guglielmo 
degli  Ufrer/ìiti  vescovo  d'Arezzo,  trassero  di  con- 
certo nel  medesimo  tempo  le  due  eittk  alle  spi- 
rituali loro  cureaflSdate  nella  fazione  opposta  al- 
la chiesa.  Ma  i  pisani,  per  essere  più  in  istalo 
di  sostenere  la  guerra  loro  dichiarata  daHa  le- 
ga toscana,  chiamarono  il  conte  Guido  di  Mon- 
tefeltroy  quello  stesso  che  avea  acquistata  opi- 
nione di  valoroso  guerriero  nella  difesa  di 
Forlì  contro  il  conte  d'Appià  nel  1282,  e  io 
appresso  era  stato  obbligato  a  pacificaci  colla 
chiesa  e  a  ritirarsi  in  Piemonte  nella  città  d\\- 
sti  assegnatagli  come  luogo  del  suo  esilio,  e 
lo  nominarono  loro  capitano.  Ugolino  muore 
di  fame  : 

Tu  dei  saper  ch'io  fui  '1  conte  Ugolino, 
E  questi  è  Farci  vescovo  Ruggieri. 

llaguino  re  di  Norvegia  fa  guerra  alla  Da* 
nimarca. 
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1 288.  Guèrra  dei  fiòrontioi,  dei  sene»!  e  di  tutta  la 
lega  gudfa  contro  gli  aretini,  e  vittòria  degli 
aretini  aopra  i  senìosì  alla  Pieve  dd  Toppo. 
A  queata  sconfitta  dei  senesi,  segtnta  il  di  27 
giugno  1398,  allude  Dante  nel  XIII  Inf.  V. 
120  e  seg. 

Gridava:  Lane,  sì  non  foro  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

Cronaca  Aret.  di  Ser  Gorello  in  tensa  rima 
t.  XVj  e.  3.  p.  822.  Gio.  VHlani  1.  7.  e.  109, 
114.  p.  314.  et.  Leonar.  ai-et.  lib.  3.  pag. 
102. 

1289.  Battaglia   di  Campaldino  a  Cer tornendo  nel 
Casentino. 

Nel  anno  presente  la  fortuna  non  mostrossi 
ugualmente  favorevole  alle  due  città  ghibel- 
line Arezzo  e  Pisa.  Gli  aretini,  dopo  essere  ri- 
masti vittoriosi  dei  senesi,  furono  rotti  dai 
fiorentini  a  Cer tornendo  presso  di  Campaldino 
nel  Casentino  il  dì  11  giugno  del  1289,  per- 
dendo 2440  uomini  tra  morti  e  prigionieri. 
Contavasi  tra  i  primi  il  vesrovo  Guglielmino 
dei  Pazzi  di  Valdarno ,  Bonconte  da  Monte* 
feltro  figlio  del  celebre  Guido  ,  di  cui  parla 
Dante  nel  canto  V.  Purg.  V.  68  : 

lo  fui  da  Montefeltro ,  io  son  Bonconte: 

il  flore  della  nobiltà  aretina  e  i  principali  ghi- 
bellini   emigrati    da   Firenze.   In  questa  bat- 
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ta|(lia  Vta  i  soldati. à  csavailo  ài: trovò  il  DOttro 
Dante  ;  e  arrivato  nel  Cwsentùto  presse  Poppt 
inkieme  coi  fiorentiaitOhe  adunato  no  fiirmida- 
bile  esercito  composto  dei  più  valevosi  guelfi 
di  Bohgtm  e  di  Toicana  Joro  alleati  aveaao 
deliberato  di  andare  contro  Àrezso  per  ven-^ 
dicare  i  torti  ricevuti  dai  ghibellini,  i  quali 
ivi  sotti»',  il.  domimio  dal  vea<MMrd  Gugikimino 
facevano  il  loro  tiido»  incontrò  i  Mmicii  1  quali 
benché  inferiori  di  forze  nulla  temevanot  fatti 
animpsi  dalla  vittoria  ottenuta  Tanno  innanzi 
sopra  i  senesi  alia  Pietre  del  Toppo-  Messer 
Barone  de'  Matigiadarì  da  Sp  Miniato  9  come 
racconta  Dino  Compagni  I.  1.  p»  6»  0  come 
dice  il  ViUanif  Messer  Americo  di  Pferbona^  h 
7*  e.  129«capìtano  della  cavalleria  d^^fiorentini» 
oi4inò  che  resercito  de'  fiorentini  non  fosse 
il  piamo  ad  attaccar  la  battaglia;  ma  che  aspet^^ 
tasse  a  piò  feraio  Tassaito  che  mostravano  di 
voler  dare  gii  aretini.  Questo  consiglio  procurò 
senza  fallo  la  vittoria  ai  guelfi,  mentre  i  ghi- 
bellini d'Arezzo  essendosi  spiati  con  forza  e 
valore  coatre  dei  fiorentini»  avrebbero  certa* 
meo'te  disfatta  tutta  Tarmata»  come  della  ca- 
valleria era  loro,  riuscito  di  fare,  se  dopo  una 
fiera  resistenza  non  fostoro  stati  costretti  di 
cedere  al  numero  maggiore .  Questa  rotta  è 
accennata  dal  poeta  nel  canto  22  Inf.  v.  4: 

Corridor  vidi  per  la   terra  vostra  » 
0  aretini     .... 
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Ma  coloro  cha  s^lvaroosi  dalla  strage,  es-* 
Bendo  entrati  in  Arezzo,  posero  la  città  in  tale 
0tato  di  difasat  che  Tarmata  collega ta  di  Fi- 
mnze  e  di  Siena  non  potè  impadronirsene. 

Narra  LeonardQ  Aretino  che  in  questa  azione 
Dante  ai  troi^ò  alPanno  1299.  Gli  altri  storici 
fanno  Guglielmino  della  casata  degli  Ubertini. 
Ma  avvertendo  che  Dino  visse  appunto  ai 
tempi  di  questo  vescovo  e  che  perciò  potè 
essere  oiegh'o  degli  altri  ioformato  di  qual 
casata  egli  fosse ,  bo  creduto  col  Pelli  se- 
guitare la  sua  asseri&ione,  la  quale  perciò  è 
stata  abbracciata  ancora  dal  Colelii^  dottissimo 
annotatore  deìVItalia  Sacra  deli*  Ughelli,  colà 
dove  nel  T.  1  si  parla  4i  questo  Guglielmino. 

1289.  Guerra  tra  i  pisaoi  ghibellini  condotti  dai 
eoo  te  Guido  di  Moot^feltro,  e  la  lega  guelfa 
toscana  ,  che  malgrado  V  infinita  superiorità 
dei  nemici»  tra  i  quali  coat^vasi  pure  il  giu- 
dice di  Gallura»  di  ci|i  Dante: . 

Giudice  Nin  gentil»  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rbi: 

i  partigiani  del  ooote  Ugolino  e  tutti,  i  guelfi 
di  Pisa  fuoruacitii  fu  trattata  <]|uasi  sempre  con 
prospero  successo  -  Vedi  Gio.  Villani  lib.  VII. 
e.  140  pag.  385  *-  347.  Frammenti dlunanih' 
nimo  pisano  contemporaneo  T.  XXIV.  p.  655 
e  seg. 

1290.  Nel  mese  dì  agosto  di  qnest'  anno  (  Villani 
L  7.  e.  136)  t  lucchesi  colPàiutode'  Sorenti- 


64 

ni  e  degli  altri  loro  collegati  si  mossero  con- 
tro i  pisani,  e  tra  i  molti  danai  fatti  ad  essi 
uno  fu  la  presa  del  castello  di  Caprona  non 
molto  discosto  da  Pisa.  In  questa  spedizio- 
ne ancora  fu  Dantet  il  quale  ci  racconta  di 
aver  veduto  uscire  ignominiosamente  pieno  di 
timore  il  presidio  di  qoel  castello.  Inf.  e.  21 
V.  94: 

Cosi  vid^io  già  temer  li  fanti 

Che  uscivan,  patteggiati,  di  Caprona, 

Veggendo  se  tra  nemici  cotanti* 

Muore  Guido  delle  Colonne. 
Gtiglielmo  marchese  di  Monleferrato  è  fatto 
prigioniero  dai  sudditi  in  Alessandria  in  Lom- 
'bardìa,  di  cui  nel  Purg.  VII  : 

«     .     •     •     è  Guglielmo  marchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e  'ICanavese. 

Morte  diMichele  Scoto;  di  cui  nelFInferno  XX: 

Nichelo  Scoto  fu  che  veramente 
Delle  magiche  fradi  seppe  il  giuoco. 

1291-  Dante  sposa  Gemma  de'Donati  ;  colla  quale 
vive  iofelicemeote.  Da  questo  matrimonio  ha 
cinque  figliuoli  e  una  figliuola 

Nasce  Cangrande  della  Scaia  in  Verona  il 
9  marzo.  A  lui  allude  Dante,  secondo  la  co* 
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inune  degli  espositorK  nel  Purg.  XX,  nel  Fa- 
rad. XVII  e  XXVlil. 

I  cristiani  rinegati  aiutano  i  saraceni  a  ri- 
c^uperare  Tolemaide^  ossia  S.  Giovanni  d'Acri^ 
Inferno  XXVIIK 

Muore  V  imperatore.  Ridolfo.  Di  esso  nel 
Purg.  VI  e  VII. 

Muore  Aionio  o  Alfonso  III.  d'Aragona,  a  cui 
succede  Giacomo  li .  Di  esso  nel  Purg.  VII, 
e  nel  Farad.  XIX. 

Muore  Eleonora  vedova  (T Arrigo  ///,  di  cui 
nel  Farad.  VI. 

1292.  Muore  Papa  Niccolò  IV. 

Muore  Buggero  Bacone. 

1293.  Guerra  tra  i  veneziani  e  i  genovesi  per  Tesclu- 
sivo  dominio  dei  mari,  e  dura  sette  anni. 

1294.  Celestino  V  rinunzia  il  papato.  Inf.  IH.  • 

Dante  scrive  la  sua  Vita  nuova. 

Muore  fra  GuitUme  à"  Arezzo  ,  di  cui  nel 
Purg.  XXIV. 

Andrea  Tafi,  artista  in  musaico,  muore  in 
Firenze. 

1295.  Muore  Brunetio  Latini  maestro  di  Dante,  di 
cui  neirinf.  XV. 

Carlo  Martello,  re  d*  Ungheria,  visita  Fio- 
renza. Di  esso  Farad.  Vili. 

Muore  Carlo  Martello. 

Federico  d'Aragona  è  proclamato  re  di  Si-- 
cilìa.  Di  lui  nel  Purg.  VII,  e  nel  Farad.  XIX. 

Taddeo  medico  dì  Firenze,  chiamato  V  Ip- 
pocrate,  muore.  Di  esso  nel  XII  del  Farad. 
G.A.T.CLI.  5 
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Marco  P^h  ritorna  daUH)rÌ6nte  in  Venezia. 

Ferdinando  IV  A  CastigKa   sale   al  trano. 

Di  cui  nel  Farad.  XIX. 
1296.  Moore  Forese  eompagno  di  Dante;  di  cui  nel 
Purg.  XXIU. 

Madre  Saadi  famoso  poeta  persiasio. 

Guerra  tra  rioghìlterra  e  la  Scozie,  che  ter- 
Eatna  eolia  sottomissìoùe  della  Scozia  ad  0- 
doardo  I.  Nel  prossimo  anno  sir  Guglielmo 
Wallace  tonta  la  libei'azione  della  Scoizia. 

A  questa  si  alliide  nel  XIX  del  Purg. 
1298.  L'imperatore  Adolfo  dì  Nassau  muore  nella 
battaglia  con  Alberto  K  che  gli  siwcede.  -  Di 
lui  fa  menzione  Dante  nel  Purgai.   VI  e  nel 
Ptrad.  XIX  : 

«    0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni  etc. 
Li  8i  vedrà  tra  Topere  d' Albei'to  etc. 

In  questo  anno  muore  Iacopo  da  .Varagine 
autore  della  Leggenda  Aurea. 

1298.  Crolla  in  quest'anno  la  potenca  de'  veneciaoi 
nella  guerra  coi  genovesi  alleati  con  Andronico 
per  la  battaglia  di  Curzola  o  Cordra  la  tiera 
che  terminò  la  guerra. 

1299.  Pace  segnata  tra  i  genovesi  e  i  veneziani 
eolia  mediazione  di  MaUeo  Viscùnii^  e  restituiti 
i  prigionieri  da  ambe  le  parti. 

Lo  Slesso  anno  si  conchÌ4ide  la  pace  tra  i 
geno«rea  e  i  pisani,  in  conseguenza  della  quale 
hanno  ,  dopo  sedici  anni  di  prigionia^   ricu- 
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perata  la  libertà  ^ì  svantorati  «perstiti  della 
disfatta  di  Meloria. 
1300.   1  bianchi  e  i  neri  hamm  la  loro  origine  in 
Pistoia  dalla  famiglia  de*CanceUiert.  A  ciò  al- 
lude Dante  neirinferno    XXXll  : 

Non  Focaccia,  non  questi  che  m^  ingombra. 

« 

Dante  finge  io  quest^anno  la  sua  visione,  che 
•i  comprova  dairinf,  1: 

Nel  mezzo  del  cammio  di  nostra  vita  etc. 

e  dal  XKI  : 

ler  più  oltre  cinque  ore  che  quest'otta  etc. 

in  quest'anno  Dante  fa  fati»  magistrato  o 
primo  dei  priori  di  Firenze,  e  continuò  in  que- 
sto ufficio  dal  di  15  gnigno  al  dà  15  agosto, 
essendo  godfaloniere  di  giastitia  Faùo  da  Mie-- 
ciqla.  -  In  questo  teippo  lacomìttciarono  tutte. 
le  avversità  del  nostre  poeta  a  motivo  delle  fa- 
zioni civili  che  regnavaao  »èlla  repubblica. 
In  esso  anno  muore  il  pittore  Cimaboe  ,  di 
cui  nel  Pttrgat.  XI  : 

Credette  Cimabue  nella  pittura  ietc.  * 

Muore  anche  Guido  Cavalcanti  amico  di  Dan- 
te; di  cui  fa  menzione  neir  Inferno  X,  e  nel 
Purga t.  XI. 
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Divisione  tra  i  Cerchi  e  i  Donati»  e  grandezza 
di  Corso  Donati. 
A  questi  allade  Dante  nel  Inf.  XIV  e   XVi 

del  Farad. 

La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni   ec 

■ 

Sarieno  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone  ec. 

Sopra  la  poppa  che  al  presente  è  carca 
Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato. 

1301.  Bianchi  e  neri  in  Pistoia.  I  bianchi  cacciano 
i  neri.  A  ciò  allude  il  poeta  nellMnf.  XXIV 
colla  predizione  di  Vanni  Pucci  poeta  pistoiese: 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  ed  odi: 
Pistoia  in  pria  di  neri  si  dimagra    ec- 

Carlo  di  Valoi^^  chiamato  in  Italia  da  Bo- 
nifazio VIII9  passa  presso  Pistoia  neiragosto 
di  quest'anno  ;  e  va  al  pontefice  in  Anagoì , 
che  r  onora  del  titolo  di  conte  di  Romagna* 
capitano  del  patrimonio,  e  signore  della  marca 
d'  Ancona. 

Carlo  di  Valois  entra  in  Firenze  di  dome- 
nica il  dì  4  novembre  con  1200  cavalli  ;  e 
va  a  smontare  alle  case  de^  Frescobaldi  di  là 
dairArno.  Questo  è  quel  Car/o»  di  cui  in  per- 
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sona  di  Ugo  Càpeto  dice  Dante  nel  XX.  Purg. 

Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoii 

Che  tragga  un  altro  Carlo  ancor  di  Francia  ec« 

1301.  Morte  di  Alberto  della  Scala. 

1302.  27  gennaio.  Dante  nella  sua  assenza  in  qua- 
lità di  ambasciatore  in  Roma  è  multato  dai 
suoi  concittadini  della  somma  di  800  lire»  e 
condannato  in  esilio  per  sentenza  di  Gante 
de*  Gabrielli  da  Gubbio,  la  quale  fu  confer- 
mata il  10  marzo  di  quest'anno  (167). 

Si  fa  la  pace  tra  i  re  di  Napoli  e  di  Si* 
ciliai  e  Andronico  licenzia  le  milizie  veterane, 
che  pel  corso  di  venti  anni  aveano  così  va- 
lorosamente difesa  la  Sicilia  contro  i  francesi. 
Quindi  banno  origine  le  compagnie  propria- 
mente dette  di  ventura. 

Ftdderi  de'  Calbolit  nipote  di  Rinieri,  com- 
mette molte  atrocità  sopra  alcuni  del  partito 
ghibellino.  Ciò  Dante  fa  predire  a  Guido  del 
Duca  nel  XIV  Purg. 

Io  veggio  tuo  nipote  che  diventa 
Caccialor  di  quei  lupi  ec. 

Carlino  de'  Pazzi  dà  per  tradimento  ai  neri 
fiorentini  il  c£istello  di  Piano  di  Trevigne  in 
Valdarno.  Dì  ciò  Dante  nel  XXXII  Inf. 

Ed  aspetto  Garlin  che  mi  scagioni. 
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I  fìraoceei  finti  nella  battaglia  di  Caurirai^ 
di  cui  Dante  Purg.  XX: 

Ma  se  Doagio»  Gaanto,  Lilla,  e  Bniggk 
Potesser,  tosto  ne  farìa  vendetta  ec* 

livore  Giacomo  re  di  Maiovica  e  di  Mino- 
rìea»  di  cui  Dante  nel  XIX  Parade 

E  parranno  a  ciascun  Topere  sozze 
Del  barba  ee* 

1302.  Dante  in  Lonibai*dia  pressa  Guido  da  Castello 
di  Reggio* 

1303.  Dante  in  Siena-  Incamminatosi  alla  volta  di 
Arezzo  a  Gorgoma  (168),  piccolo  castello  sog- 
getto alla  detta  città,  riunitosi  cogli  altri  esuli 
bianchi  di  Firenze,  determinarono  tutti  in- 
sieme di  fermarsi  in  Arezzo  per  raccorre  un 
esereitOy  col  quale  potessero  tentare  U  ri  tomo 
allo  patria.  Destinano  loro  capitano  il  conte 
Alessandro  da  Romena  e  dodici  consiglieri,  del 
numero  de'  quali  fu  il  nostro  Dante-  Di  Ales- 
sandro da  Bomtna  fe  menzione  nel  XXX  In- 
ferno: 

Ila  sMo  vedessi  qui  - 

Trovavasi.  in  Arezzo  mess.  Basane  de*  Raf- 
facili  da  Gubbio,  il  quale  come  ghibellino  era 
stato  discacciato  dalla  patria  due  anni  avanti, 
cioè  nel  mese  di  giugno  1300.  Qui  contrasse 
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Dante  amicizia  con  BoBone^  ^  gli  dette  ri- 
cetto (169). 

Vffiàeeione  della  FaggiuoUi  »  «M^ndo  Dino 
Compagtd  lib.  2  pag.  50}  era  laquieato  tempo 
podestà  d*  Arezzo:  e  aderendo  ai  disegni  del 
poftlefiee  Bonifazio  VIII9  per  ambizione  di  ve- 
dere un  suo  figliuolo  innalzato  al  cavdinalatOt 
fece  tante  ingiurie  ai  bianebi  defT  Unobria  e 
ddta  Toscana,  che  dovettero  partirsi  da  detta 
città  e  andarsene  a  Forlì  ,  dove  era  vicario 
della  chiesa  Scarpetéa  degli  Ordelafii  (170). 

In  quest'  anno  Roberto  di  Brunne  tra^ 
slata  in  verai  inglesi  il  Mcamale  de^  peccati 
scrìtto  in  fvancese  dà  Beberto  Gmmeiéte  ve^ 
scovo  di  Lifieoln. 
1303.  Muore  il  dì  H  ottobre  fioni/iizio  Vili  e  nel 
22  della  stesso  mese  gli  succede  il  cardinal 
Niecdò  Boccasim  da  Trevigi,  dcH'  ordine  dei 
predicatori,  col  nonrie  di  Benedetto  XI. 

lì  18  dicembre  di  quest'anno  il  cardinal 
iVieco/ò  da  Prato  della  fiiiniglta  Martim,o  Al-^ 
beriini  secondo  altn\è<  spedito  come  niedia- 
lorefre  i  bianchi  e  i  neri  in  Firenze  (171). 

Morte  di  Bartolomeo  della  Scala  primo  fi- 
gliooK)  d*  Aderto.  Succeda  Alboino  secondo  fi- 
gKiiolo. 
1304-  In  giugno  il  cardinale,  dopo  esseire  stato  a 
Prato  e  a  Pisioia  senza  featlo,  ritorna  in  Fi- 
reaze;  ma  pvesto  è  costretlo  a  lasciat  Firenze 
in  confusione  senza  aver  fatto  mllia;  per  la 
pace. 
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20  luglio.  Battaglia  delia  Lastra^  luogo  di- 
stante da  Firenze  due  miglia;  in  cui  Baschiera 
de*  Tosinghi,  capitano  dei  bianchi  fuorusciti» 
per  la  sua  poca  perizia  fece  perdere  alPeser— 
.  cito  il  frutto  della  vittoria,  lo  questa  batta- 
glia si  trovò  Dante,  o  pare  che  restasse  poco 
soddisfatto  de' suoi  colleghi.  A  questa  allude 
nel  Paradiso  XVII:  e  questo  fu  1  ultimo  ten- 
tativo per  ritornare  nella  patria  (172): 

Sarà  la  compagnia  malvagia  ed  empia: 

Il  ponte  d'  Arno  cade  a  terra  rovesciato 
io  una  rappresentazione  dei  tormenti  delP  in- 
ferno che  si  fece  sopra  questo  Rume-  A  que- 
sta calamità»  per  cui  perì  una  gran  quantità 
di  popolo,  allude  Timprecazione  che  fa  desi- 
derare da  Prato  e  da  altre  città  alla  città  di 
Firenze  nel  e.  XXVI  del  Inf. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo, 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

20  luglio.  Nasce  il  Petrarca  in  Arezzo.  Il  di 
lui  padre  era  stato  bandito  due  anni  avanti 
da  Firenze. 

Morte  di  Benedetlo  X/. 
1305.  Muore  Vinceslao  re.  di  Boemia,  di  cui  Dante 
nel  Purg.  VII: 

Fu  meglio  assai  che  Vencislao  sue  Gglio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
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e  ne]  Paradiso  XIX: 

e  di  quel  di  Buemme 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle. 

Incendio  in  Firenze. 

Sir  Guglielmo  Wallace  è  giustiziato  iql 
Londra. 

5-  giugno.  Elezione  dì  Bertrando  del  Gotto, 
arcivescovo  di  Bordeaux^  col  nonie  di  Cle- 
mente y.  Non  essendo  cardinale,  non  trova- 
vasi  net  conclave  celebrato    a  Perugia. 

Trasferì  egli  da  Boma  in  Avignone  la  Se- 
dè  Apostolica  ,    che  vi  «i  mantenne  per  70 
anni  circa-   A  ciò  accenna  Dante  nel  XXX il 
Purgat* 
1306.  Dante  in  Padova  (173). 

Guerra  di  Mugello  (174)- 
1306*  Dante  in  Lunigiana  dal  marchese  Moroello 
Malaspina  (175).  Di  ciò  ci  assicura  Dante 
stesso  nel  e.  Vili  del  Purgat. 
1307*  1  ghibellini  e  i  bianchi  fanno  un  congresso 
nella  sagrestia  della  chiesa  abaziale  di  san 
Gaudenzio  in«  Mugello ,  a  cui  intervenne 
Dante  (176). 

È  adoperato  Dante  dai  Malaspini  nelfottobre 
di  quest'anno  per  ottenere  da  Antonio  vescovo 
di  Luni  una  pace  ,  che  lunghi  odi  e  crudeli 
delitti  avevanp  allontanata  da  quelle  contrade. 

Il  fanatico /ra  Do/ano  bruciato  vivo»  di  cui 
neir  Inf.  XXVIII. 
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Edoardo  II  d' InghiHerpa  saie  di  trono. 
1308.  Morte  di  Corso    Donati  nemico    politico    di 
Dantey  a  cui  accenna  Dante  nel  XXIV  Purg. 

Cane  deUa  Scaiaf  terzo  figliuolo  à'Alberio, 
è  associato  al  fi*ateIio  Alboino  nella  signoria 
di  Verona. 

Dante  in  Verona  pressa  i  signoti  ddla  Scala j 
di  cui  nel  Farad*  XVII. 

Roberto»  protettore  de  Petrarca^  re  di  Si- 
cilia; di  cai  nel  Farad.  iX: 


il  narrò  gì'  inganni 
Che  ricever  doiiea  la  sua  seincnaa. 

In  quost^aniiO'  muore  Dtins  Scolo ,  che  era 
nato  circa  il  tempo,  in  cui  nacque  Dante. 

Morte  di  Alberto  /,  ucesso  da  Giovanni  d* 
Austria;  di  cui  Daote  net  IRirgat*  VI ,  e  nel 
Far.  XIX. 

Eieàone  di  Atrigo^  VII  il  d)  24  novembre 
di  quest'anno, 
1309*  Morte  di  Carlo  II  di  MapoH;  di  coi  nel  Pa* 
rad.  XIX: 

Vedrassi  al  ciotto  di  GerusafemiM  ec 

13t0*  Ordine  de*^  Temfìari  distratto;    À  eiò  allude 
il  poeta  nel  XX.  Purg. 

Porta  nel  tempio  fé  cupide  vele» 
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di  Bemif  costiDuatore  àeì  romanzo 
della  Rosa  Bianca^  muore  circa  questa  tempo. 

Pief  Crescenzio  da  Bologna  scrive  in  latino 
il  suo  libro  suir  agricoltura. 
13!  1*  Muore  Alboino  della  Scala. 

Diante  con  sua  lettera  ai  re  d"  Italia  e  ai 
senatorf  dfi  Homa  soUeeita  la  coronazione  di 
Arrigo  VII. 

Con  altra  lettera  in  data  dei  26  aprile  di 
qaest'anno  scrive  allo  stesso  ^rri^,  e  Io  prega 
a  volgere  le  suo  arma  contro  Firenae. 

Dante  in  Ravenna  presso  Guido  da  Polenta. 

Scrive  lettera  da  Venezia  a  Guido  da  Po- 
IftUa. 

Muore  fra  Giordano  da  Rivallo  di  Pisa  do- 
moiicano  ,  autore  di  sermoni  stimati  per  la 
parità  della  Iicrgua. 
13t2.  Coronazione  d'  Arrigo  VII  in  Roma  il  dì  29 
giognoy  festa  dei  SS»  Apostoli  Pieire^  e  Paohj 
per  orione  di  Clemente  F,  fatta  dal  cardinal 
Niccolò  Martini  da  PraiOj  dal  eardinal  Luca 
dal  Fte^co  genovese^  e  dal  cardinale  Arnaldo 
Pelagrti  guascone* 

RobÈrlo  di.  Sicilia  si  oppone  alla  corona- 
zione di  Arrigo  VII  r  a  cui  accenna  Dante 
Farad.  Vili: 

E  se  mio  frate  q^uesto  antivedesse 
L'  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse. 

AlonzOf  o  Alfonso  Xly  succede  a  Ferdinando 
di  Castiglia. 
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Dino  Compagnij  storico  fiorentino^  lerinina 
la  storia  del  suo  tempo. 

Muore  Gadda  Gaddi  pittore  fiorentino- 

1313.  Morte  di  Arrigo  VII  di  Lucemburgo»  da  cui 
Dante  aspettava  di  essere  rimesso  in  Firenze. 
A  ciò  allude  nel  Par.  XVII.  e  nel  Purg.  XXX. 

Gli  succede  Lodovico  di  Baviera. 

Dante  in  Casentinoj  o  avanti  o  dopo  Tanno 
1313,  presso  il  conte  Gmdo  Salvatico  figliuolo 
del  conte  Ruggieri  e  nipote  del  celebre  conte 
Guido  Guerra ,  di  cui  il  poeta  nel  XVI.  InF. 
Questo  Guido  era  de*  conti  Guidi. 

Vi  è  tradizione  cbe  circa  questo  tempo» 
perduta  ogni  speranza  di  ritornare  nella  pa- 
tria ,  Dante  si  ritirasse  a  compiere  il  suo 
poema  nel  monastero  delFordine  camaldolese 
di  S.  Croce  di  Fonte  Avellana^  luogo  orrido 
e  solitario  situato  nel  territorio  di  Gubbio. 

1314.  Morte  di  papa  Clemente  Vf  di  cui  parlasi 
neir  Inferno  XIX  e  nel  Paradiso  XXV II. 

Morte  di  Filippo  IV  re  di  Francia»  di  cui 
nel  Purg.  VII,  e  nel  Parad.  X/X. 

Succede  Lodovico  X 

Muore  Ferdinando  IV  di  Spagna  ,    di  cui 
nel  XIX  del  Parad. 
1315«  Lodovico  X  di  Francia  sposa    Clemenza  so- 
rella di  Carlo  Martello    d'  Ungheria  amico  di 
Dante;  di  cui  nel  Parad.  IX: 

Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza. 
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1311.  Dante  io  Ravenna  presso  Guido  da  Polenta. 
1314-  A  Fonie  Avellana. 
1316.  Nomina  di  Guido  Novello  figliuolo  d'Ostasio  e 

Ostasio  figliuolo  di  Bernardino,  dopo  la  morte 

di  Lamberto  in  Ravenna. 

1318.  Dante  di  nuovo  in  Verona. 

1319.  Dante  presso  Pagano  della  Torre  in  Udine. 

1320.  Dante  di  nuovo  in  Ravenna. 

1321.  Dante  andato  a  Venezia  per  Guido  Novello  è 
di  ritorno  in.  Ravenna. 

1328.  Reminiscenze  del  poeta  in  un  passo  del  canto 
celebre  del  Farad.  XXVII:  i  cui  versi  ac- 
cennano apertamente  a  Giovanni  XXII  ,  e 
non  a  Bonifazio  VII! ,  come  crede  la  co- 
mune degli  spositori  ;  a  Giovanni  XXll,  che 
vacante  imperio  assunse  il  titolo  d'  impera- 
tore» e  da  molti  audaci»  e  principalmente  da 
Lodovico  di  Baviera,  era  stato  dichiarato  il- 

m 

legittimo  papa. 

1828-  Quanto  a  Carlo  Martello  ,  ai  di  lui  figli ,  e 
allo  sUìto  politico  d'Italia  del  1328  e  1329, 
credo  aver  dimostrato  a  sufijcienza  nella  mia 
lezione  XI,  stampata  in  Napoli  per  Gaetano 
Nobile,  .che  Dante  fioriva  ancora  in  queir  e- 
poca. 

1328.  E  più  ancora  si  dimostra  nello  stesso  di- 
scorso ,  che  Dante  non  può  essere  mancato 
ai  vivi  prima  del  1328,  dalF  altro  passo: 

0  beata  Ungheria ,'  se  non  si  lascia 
Più  malmenare,  e  beata  Navarra 
Se  s*  armasse  del  monte  che  la  fascia! 
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1328*  Che  Dante  sia  mancato  ;ii  vivi  non  prima  di 
quest*anno  si  dimostra  non  meno  in  quei 
discorsa*  che  nell'altro  inserito  in  questo  gior* 
naie»  sulla  sospetta  auteoiicità  della  vita  del 
Boccaccio ,  che  preghiamo  i  lettori  di  con- 
sultare. 

Lettore»  giovati  di  queste  mie  fiaitiohe>  sta 
sano»  e  vivi  felice. 

Paop.  Filippo  MERbuai 
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NOTE 


(1)  Istorie  del  regno  di  Napoli. 

(2)  Vita  Iimocentii  IH.  Scrìpiora»  rer.  italic.  t.  3 
p.  1.  p.  480. 

(3)  Ir  cao.  'SI,  e  22.  ConcU.  Labbei;  Rayo. 
1215-  S.  1.  p.  219. 

{i)  Vedi  istorici  fiorentini* 

(5)  Vedi  fìirina  commedia. 

(6)  Idem. 

(7)  Sunrie  dei  pontefici. 

(8)  Vedi  annali  ecclesiastici* 

(9)  Gaivano  Flam.  Manip.  flwr  e  264.  p.  671 
e  t.  XL  —  Ann.  Médiolanj  t.  5<,  I.  XIII.  p.  644. 
—  Carie  p.  IL  p.  97.  A.  -  Petri  de  Vliieis  1.  Ili. 
e.  26.  p.  439. 

(10)  Cbron.  Bichardi  de  S.  Germano   p.  1034. 
(1 1  )  RayaaL  AnnaL  eccles.  ad  annum  1 235.  §<  9. 

p.  423.  —  Vita  anonim.  Gregorii  IX  e*  581,  t.  Ili 
Ber.  iiaJ- 

(12)  Bichardi  de  8.  Germano  chron^  p.  1036.  — 

(13)  Federico  scrisse  al  clero  di  Sicilia  deplo-: 
nodo  la  morte  di  suo  %1ìqo1o9  e  raccomandandolo 
^  loro  preghiere.  «  Per  acerbo  che  sia  il  dolorcj 
^U  dicef  coffimato  ai  padri  dalle  trasgressioni  dei  fi' 
^^niofa',  ponto  non  isoema  quello  ancora  più  acerbo 
^  fa  provare  la  naturaf  allorché  si  perdono*  »  Pe<* 
^"de  Vineis,  Epist  1.  1-  v.  e.  1.  p.  543. 
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(14)  Rolandini  De  factis  in  march.  TarviSf  h  li.  e. 
€•  p.  186. 

(15)  Riferito  da  Gerardo  Maurisioy  che  V  aveva 
ottenuto  egli  medesimo  p.  35* 

(16)  Rolandini  L  IIL  e.  8.  p.  205.  —  VUa 
com.  lUciardi  de  s.  Bonifatio.  p.  125.  -—  Parisitis 
de  Cerreto  Chron.  Veronense  p.  624. 

(17)  R3landhii  l  IIL  e.  9.  p.  207. 

(18)  Gerardus  Maurisius^  p.  44»  e  45.  <—  Aot. 
Godiusy  Civ.  Vicent.  p.  82.  Mon*  Pater,  p.  675.  — 
Rolandini  p.  207^ 

(19)  Bolandioi  1.  111.  e  IL  e  16/ p.  209.  e  213. 

(20)  HolaDdini  I.  IV.  e  1,  p.  215. 

(21)  Rolandini  1.  IV.  e.  4.  o-  218-  Può  ancora 
leggersi  intorno  allo  stabilimento  della  tirannia  Ge- 
rardo MaurisiOf  creatura  del  tiranno»  che  termina  la 
sua  storia  a  quesf  epoca  p^  47.  -^  50.  Come  pure 
Lorenzo   de*  Jlfonaci,  Ezelinus  III  p.  146:  ma  questo 
non  fece  che  copiare  il  Rolandino.  Ezzelino  III  era 
capo  del  partito  ghibellino,  e  dichiarato  nemico  per- 
ciò della  corte  di  Roma,  la  quale   favoriva,  come 
ognun  sa  »    la   parte   contraria  :  fu    bensì  di  ca- 
rattere feroce   e    che  non   guardava   troppo,   mi-- 
untamente  se  i  mezzi  che  impiegava  per  giungere 
a*  suoi  fini  fossero  sempre  onesti,  ma  non   in  ogni 
parte  cosi  scellerato  uomo,  quale  ci   viene  rappre- 
sentato   dallo   storico   Rolandino,  e  da  altri  scrit- 
tori affatto  ligi  alla  parte.  A  chi  non  è  nota  Tao- 
curata    storia  che    della    famiglia    degli     EzzeUni 
da    Romano^  corredata  di    vari    documenti  ,  pub-* 
blicò   r  abate    Verci  ,    non    dispiaccia   di   vedere 
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acceoDate  le  ragioni  che  ci  devono  rendere  circos- 
petti  nel  prestar  tutta  fede  agli  storici   guelfi.  Era 
troppo  facile  cosa  che  in  uo  tempo,  in  cui  due  contra- 
rie fazioni  avevano  divise  tutte  le  città  di  Lombardia, 
anche  le  storie  dettate  da  scrittori    contemporanei 
8i  risentissero  della  parzialitc^  dell'  autore^  11  Mura- 
tori, che  più  d*  ogni  altro  dovea    conoscere  i  '  vizi 
delle  cronache  italiane,  osserva  ne*  suoi   annali  al- 
TaoDo  1258  ,  che  in    particolare  gli  storici  guelfi 
alterarono  la  verità  secondo  la  passione  che  li  do- 
mioÀ.  Bastava  a  costoro  che  Ezzelino  sì  rendesse  col- 
pevole di  qualche  clamorosa  esecuzione  capitale  per 
rappresentarlo  il  più  crudele  tiranno  che  mai  esi- 
stesse, senza  farsi  carico  dei    motivi  che  potevano 
averlo  determinato  ad    infierire    contro    i  suoi    ne- 
mici, e  senza  contrapporre  ai  suoi  delitti  le  sue  virtù. 
L'autore  della  cronaca    piacedtina,  confessando  la 
sua  crudeltà,  ne  trova  T origina  nei  tradimenti  de* 
suoi  sudditi.  Propter  muUas  proditiones  qttas  invenit 
m  subdilis  shìs^  et  alias  quàs  acrìier  puniebat^  dicitur 
ipmm  fuisse   tyrannum    saevum    ei    crudelissimum: 
Script.  rer«  ital.  XVI  pag.  470.  «  Del  rimanente  fu 
»  Ezzelino  sempre  fiero  contro  i  nemici,  ma  verso  gH 
»  amici  affabile,  mansueto  e  benigno,  nelle  promesse 
»  fedele,  ne*  proponimenti    stabile  e  costante,  ma- 
>  turo  nel  discorso ,  ne*  consigli  prudente ,  in  ogni 
»  più  arduo  affare  saggio  e  circospetto,  e  finahneo- 
t  te  in  tutte  le  sue   azioni    compariva  un    egregio 
»  e  nobile  cavaliere-  d  Tale  è  il    carattere   che    ci 
lasciò  di  Ezzelino  non    uno    storico  ghibellino ,  ma 
Pierre  GerardOf  monaco  padovano,  del  partito  guel- 
G.A.T.CLl.  6 
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fo,  àtk  cui  non  dissentono  ì)  G»di  e  Gakano  FiamnM, 
ehe  pure  lo  maltrattarono  quanto  seppero. 

E  venendo  agli  storiei  delie  seguenti  genera* 
sionì,  Giovanni  Basilio  lo  diee  periiissinfms  rei  miU^ 
kms  fuii  et  viriate  et  prudentia  singuhri  :  il  Bo- 
logna: Ezelinus  mnumerabilia  fuoque  virtnèis  exemj^ 
praestitit:  e  raccuratissimo  Bonifazio  nella  sua  sto^ 
ria  Uìvigiane  asserì  «  essere  degno  Eazelino  per  le 
sue  orudeteà  di  gran  biasimo,  ma  ohe  fu  uomo  chia- 
rissimo per  la  cognizione  dell'arte  militare,  e  meri- 
ta d'e88M*e  rìooitiato  come  grande  e  valoroso  prin- 
cipe.» 11  firunacct  neUa  storia  ms.  della  chiesa  di 
Padova  ,  ed  il  canonico  Avogaro  nella  nuova  rae- 
Golta  d'opuscoli  t  X  p.  179,  rtvendtcaroao  dotta* 
mente  Ezzelino  dalle  ingiuste  imputazioni  de  suoi 
nemici;  dietro  ai  quali  ne  fece  una  ben  ragionala  apo- 
logia nel  1.  VI  della  storia  della  famiglia  da  Romano 
r  ab.  Verci.  1  suoi  dotti  apologisti  distinguono  le 
sue  azioni  in  due  epoche  ,  avanti  la  presa  di  Pa« 
dovat  e  dopo;  e  lo  dimostrano  nella  prima  epoca, 
cioè  fino  alKetà  di  43  anni,  assai  meno  feroce,  cbA 
nella  seconda,  quando  esacerbato  dalle  continue  con* 
giure  e  dalle  invettive  ebe  contro  di  lui  si  faoevano 
anche  in  peliamo  diventò  assai  più  crudele ,  cba 
prima  non  era. 

Altronde  se  vorremo  con  occhio  imparziale  esa* 
minare  i  modi  tenuti  degli  altri  signori  e  dalle  re- 
pubbliche di  quei  tempi  contro  ì  nemici,  non  se-* 
cuseremo  di  enormi  crudeltà  il  solo  Ezzelino.  I40  sto* 
rico  Ao/aii(2ifto,  lauto  parzUe  degli  Estensi,  raecoa* 
ta  che  quando  il  marchese  Azza  prese  dopo  luogo 
assedio  il  castello  della  Fratto,  furono  messi  a  fil  di 
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spada  uomini»  dorine^  piccoli  e  grandi  ìd  modo»  che 
qaei  miseri  abitaoti  foroiio  tutti  disfatti.  Leggasi  la 
sentenza  decretata  nel  maggior  consiglio  della  citt^ 
di  Treviso  contro  di  Alberico  da  Romano  fratello 
di  Enelino9  e  contro  la  di  lui  moglie  e  figli»  in  tbrza 
della  quale  quelP  infelice  signore  fu  barbaraqfieote 
Qeciso»  dopo  avergli  scannati  io  sugli  occhi  ad  unq 
ad  uno  la  consorte  e  sei  figli,  tra  i  quali  uno  an- 
cora in  fasce;  e  poi  sì  dica  se  Ezzelino  fu  li  più  crur 
dele  di  tutti  gli   uomini. 

(22)  Rolandinol.  IV.  e.  4.  p,  218. -^  Ricciardi, 
comitis  Bonifacii  vita»  p.  130. 

(23)  Petri  de  Vineis  Epist.  1.  II.  e  1.  p.  250. 

—  Hurat.  Antiquit.  med-  aevi  dissert.  XXVI  i  IK 
p.  491. 

(24)  Intorno  a  questa  parte  della  storia  di  Mir 
Udo  e  della  lega  lombarda  sono  da  consultarsi 
GoivM.  Fiamma^  Manip.  Fior.  e.  269,  270.  p.  673. 

—  Annal.  mediol  t.  XVI.  e.  8.  p.  645.  —  Jacob. 
Mahecius.  Chron,  Brixian.  e.  125.  pag.  409-  —  Que^ 
sti  à  breve  e  poco  soddisfacente.  —  Chron*  Parmen. 
t.  IX.  p.  767*  —  Monach.  Chron.  t.  Vili.  p.   677. 

—  Nulla  trovasi  nel  Chron-  Placentin.»  benché  la 
città  di  Piacenza  avesse  molta  parte  in  questa  guer- 
ra, t.  XVI.  p.  593.  —  Campi,  Cremona  fedele  1.  II. 
p.  52*  —  Corio,  Delle  istorie  di  Milano  p.  li  p.  98 

—  Conte  Giulioi»  Memorie  della  città  e  campagna 
di  Milano  t.  V|IL  1.  il»  p.  515.  —525. 

(2.5)  Jacobus  Makecius  in  Chron-  distinct.  Vili, 
e.  128.  t.  XIV.  p.  911. 

(26)  La  bolla  di  scomunica  viene  riportata  ed 
illustrata  negli  Ann.  eccl.  Raynaldi  1239.  p.  475. 
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(27)  Rolandino  li  IV.  e.  13.  p.  229. 

(28)  In  settembre  del  1039.  Rolandino  lib.  IV. 
e.  15.  p.  232. 

(29)  L^  isola  di  Sardegna  dominata  dai  morì  era 
stata  conquistata  dai  pisani,  e  le  sue  provincie  fu- 
rono divise  tra  i  gentiluomini  di  Pisa,  i  Gherardeschij 
i  Sardif  ì  GaielanU  ì  Glsmondi  e  i  Visconti-  Dopo  tale 
epoca  le  cronache  di  Pisa  sono  inesatte  ed  oscure,  e 
niun  lume  ci  somministano  le  sarde.  1  gentiluomini 
pisani  stabiliti  nclP  isola  rinunciarono  pressò  che  tulli 
il  nome  del  loro  casato  per  prendere  quello  delia 
propria  giudicatura:  lo  che  rende  assai  difficile  il  dis- 
tinguere gii  uni  dagli  altri.  1  papi  accordarono  a  vi- 
cenda protezione  ai  più  deboli  di  questi  signori,  e  pre- 
sero quindi  un  diritto  di  supremo  dominio  su  tutta  l'i* 
sola.  Perciò  Innocenzo  IH  Tanno  1206  volle  che  i  pisa* 
ni  rinunciassero  ai  diritti  e  ai  titoli  che  avevano  sopita 
la  Sardegna,  e  fece  sposare  Terede  di  Gallura  ad  uno 
dei  suoi  cugini;  Raynaldi  Ann.  1206  e  26  p.  149.  Tra  i 
cittadini,  che  si  opposero  con  maggior  fermezza  alfa 
domanda  del  papa,  si  notarono  i  Visconti^  nobile  fa- 
miglia pisana,  che  nulla  aveva  di  comune  con  quella 
di  Milano.  Morto  Innocenzo^  due  fratelli  di  questa  fa- 
miglia, Lamberto  ed  Ubaldo^  armarono  a  proprie  spese 
alcune  galere  e  mossero  guerra  ai  piccoli  signori(1218) 
ch'eransi  dichiarati  feudatari' della  santa  sede,  e  ri* 
cuperarono  così  varie  signorie  che  pretendevano  di  loro 
pertinenza.  In  tempo  di  questa  guerra,  che  si  prolungò 
almeno  diciotto  anni,  Lamberto  morì,  ed  Ubaldo  ri- 
maso   solo  chiese  in  isposa  Adelaide  marchesana  di 
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Massa  ed  evede  della  giudicatura  di  Gallura  e  delle 
Torriy  che  egli  reclamava  come  dominii  di  sua  per- 
tioenza  e  che  ornai  aveva  quasi  intera  mente  ricon- 
quistati. Gregorio  LY,  eh'  era  parente  d' Innocenzo 
Illf  e  perciò  ancoi*a  della  erede  di  Gallura  $  ap- 
provò questo  maritaggio  che  rendeva  la  pace  alla 
Sardegna  ,  ed  assodava  le  ragioni  della  chiesa  so* 
pra  quest'  isola.  Ubaldo  fu  assoluto  dalle  censure,  ed 
io  contraccambio  egli  riconobbe  la  sovranità  del  papa 
sulla  Sardegna,  ed  abiurò  quella  di  Pisa.  Ma  poiché 
a  Pisa  si  ebbe  sentore  di  questo  ti*attato  tanto  pregiu» 
dicevole  alla  repubblica,  grandissimo  fu  il  romore. 
1  conti  della  Gherardesca  furono  i  primi  a  protestare 
contro  la  defezione  di  Ubaldo  ,  e  tutto  il  casato 
de*  Visconti  si  credè  obbligato  a  sostenere  il  ca- 
po ;  e  perchè  questo  capo  avea  contratto  alleanza 
col  papa,  abbracciò  io  corpo  le  parti  delle  'chiesa, 
mentre  i  Gherardeschi  si  strinsero  sempre  più  a 
quelle  dell'  impero.  L'  opposizione  fra  il  titolo  di 
Confi  e  il  nome  di  Visconti^  che  distingueva  le  due 
famiglie  rivali,  passò  alle  due  ^fazioni.  Quindi  in  Pisa 
chiamaronsi  i  ghibellini  la  parte  dei  Contile  i. guelfi 
quella  dei  Visconti.  V  uno  partito  e  V  altro  presero 
le  armi  e  si  fecero  un'  accanita  guerra,  finché  la  pre- 
senza di  Federigo  ristabilì  la  pace. 

(30)  Cr  italiani  chiamarono  questo  principe  En^ 
fico.  Probabilniente  il  suo   nome   era  Jeanne  o  sta 

Giovanni. 

(31)  Flaminio  del  Borjo,  dissert-  IV  dell'  istoria 

pisana  p.  178.  —  185, 

(32)  Parte  di  questo  diploma  viene  riferito  da 
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Giorgio  GivUni,  Memorie  detta    campagna  di  JKtlano 
L.  II.  t.  VII.  p.  529. 

(33)  Mandino  I.  V.  ci.  p.  233-  Chronicofi 
jparvatn  ferrarien.  t.  Vili.  p.  484. 

(34)  Pare  che  allora  il  papa  soggiornasse  nel  pff- 
lazzo  di  Lateraoo  ,  lontano  più  di  tre  miglia  dal 
Vaticano. 

'    (35)  Continuatio  Cassavi  annoi,  genuensium  Bar^ 
thol.  Scribae  I.  IV.  p.  485.  e  segg. 

(36)  Raynaldi  ann.  1241.  §54.  p.  509— Cav. 
Flaminio  del  Borgo ^  dissert.  IV.  p.  206.  Con  molte 
scritture  onginali.  —  BarihoL  Scìibae  contin.  Caffiiri 
flnnal.  genuens-  P.  VI.  p.  485.  ^  Cronache  di  Pisa 
di  B.  Masagonij  Suppl  ad  script,  rer-  hai.  I.  1.  p. 
499.  —  Peiri  de  Vineisj  Epislolae  I.  1.  e.  v.  p. 
125.  —Bicordano  Malespini^  Istoria  fiorentina  e.  178 
|),  962-  —  Paolo  Troncit  Annali  pisani  p.  1 40. 

(37)  Una  vita  di  questo  pontefice  fu  scritta  dd 
un  anonimo  ,  e  conservata  tra  quelle  del  cardinal 
d*  Aragona.  Script.  Ber-  hai.  t.  III.  p.  575.  Non  é 
però  (iosa  di  gran  valore  istorico. 

(38)  Raynaldi  1241.  §.  85.  p.  514,  e  1252,  §.  4. 
jp«  515*  —  Matthaeos  Parisius,  Histor.  Àngliae  ana. 
1242.  p.  518. 

(39)  La  casa  della  Tort*e  di  Milano  si  ctrede  es- 
sere UEÌ  ramo  di  quella  di  Latonor  cT  Auvergne. 
Ma  1  suoi  genealogisti  non  ^si  dpiiagarono  di  tale 
origine.  Gii  annali  di  Milano  fanno  rìmontofè 
i  Deth    Torre    ai   tempi   di   Sant'  Ambrogio  .   Il 
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Cmio  ti  fa  disceodere  da  un  bastardo  di  Etlore  chia- 
mato Franco^  Finalmente  im  tnonaco,  die  non  to«* 
Ie?a  esmre  aoveixhiatOi  afferma  che  ascende  in  linea 
fetta  da  Pagano  fino  ad  Adamo.  Presso  il  Giicfòii 
p.  54i 

(40)  Ricordano  Malespini  »  Istorie  Fiorentina  C* 
132.  p.  964.  --  (i^nbaiM  Flanma,  Manip.  Fior  e.  276. 
p  S48.  -*  Aayttoidw  ad  ann.  1243.  $.  12  p.  523. 
~  Flaminio  del  Borgo  dissert.  IV. 

(41)  Nicolai  de  Garbio^  paslea  episcopi  assiàanaten* 
M,  vita  Innocentii  IV.  Script,  rer.  itaL  t.  II 1^  cap^ 
IL  p.  592. 

(42)  Il  trattato  viene  riferito  da  Matteo  Parìs* 
Rstaria  Anf/liea  ad  ann^  1 244,  e.  554,  e  da  Od  e- 
fico  Haynaldi  ad  ann.  1244.  §.  24.—  29.  530. 

A    quest'epoca  Riccardo  di  S.  Germano  ter-  . 
mina  la  sua  storia.  -^  Questo  scrittore  coetaneo  in* 
(fica  mese  per  mese  colla  più  scrupolosa  esattexsa 
e  suflScteote  imparzialità  gli  avvenimenti  del  regno 
delle  due  SieiliCv 

(43)  Matthaeus  Parisìus  Hist.  Angliae  ad  ann» 
J244.{i.  560,  e  presso  Raynaldi.  -^  Nicolausde  Crtrw 
ito  $«  13.  e  14.  p.  292.  V.  in  vita  Innoteniii  IV. 
Niccola  di  Curbio  era  confessore  e  cappellano  del 
papà  è  lo  aecompàgnò  nella  fiiga.  *^  Banhol.  Scriba^ 
Ann.  genuens.  ì.  VI.  p-  5'04«  ^^  Flaminio  del  Bórgo 
dissert.  della  storia  pisana  d.  242.  e  segg*  Qmslu 
scrittore  •  producéndò  «anoscritli  fino  allwa  somo** 
8oioti,ed  attentamesCe  esaminlmdole  lettere  di  Ke* 
tro  delle  VigaCy  sparse  molta.hilsee  rese.^iiiteDessao^ 

tissimo  questo  tratto  di  storia- 


88 

(44)  Lettere  di  convocasione  presso  Haynaid. 
Ann.  eccL  1255.  §.  1.  p.  535. 

(45)  Maitbaeus  Paristusi  Hìst.  Aogliae  ad  ano.  p. 
590.  —  Rayoald.  ad  ann.  $.  27-  e  28.  p.  540«-- 

(46)  Nata  a  Lione  il  17  di  luglio  V  anno  IH 
d' Innocenzo  IV. 

(47)  Chronic.  Parmens.  Scripts  rer.  itaL  t.  IX-  p. 
764.  —  Memoriale  potest.  regiens^t.  VIIL  p  1117. 
— -  Annales  veteres  mutinens.  t.  IX.  p.  62. 

(48)  Diurnali  di  Matteo  Spinelli  di  Giovenazzo 
t.  VII.  p.  1 073, 

(49)  Pelri  de  Vineis^  Epistolae  1.  II.  e.  10.  p. 
278. 

(50)  Matth.  Paris»  Hist.  angl.  ad  ann.  1275. 
pag.  662. 

(51)  Malth.  Paris  pag.  662  — L'istoria  di  Pie- 
tro delle  Vigne  è  assai  scura  e  piena  di  contraddi- 
zioni. Non  intendo  io  parlare  solamente  delle  favole 
narrate  da  Tritemio  nel    suo    Cronic.    Hirsang.   ad 
ann.  1229 ,  e  ripetute  da  altri  molti  ;  ma    ancora 
de'  moderni    scrittori  e   de'  più  acuti    critici.  Ved 
Ricotdano    Malespini  ,    Storie    fiorent.    I.    131.  p 
964*  —  Giovanni  Villani^  Istorie  lib.  VI.  e.  22-  p 
169.  —  F.  Franciaci  Pipinij  Cbr.  t.  IX.  e.  39.  p 
660.  Benvenuto  da  Imola,  Conaent.  Aniich.  hai  1. 1 
p«  1051.  —  Fiamin.  del  Borgo  dissert.  dell'  istoria 
pisana  I.  IV;  §.  2.  p.  252.  -—  Questi  riporta  un  ma- 
noscritto dell'  ospedale  di  Pisay  stimdo  al  quale  Pie- 
tro delle   Vigne  sarebbe    morto  in  Pisa  e  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Andrea. 


89 
Pietro  delle  Vigne  era  nato  a  Capua   del  tutto 
povero.  La  passione  per  lo  studio  lo  avea  condot- 
to air  università  di  Bologna,  ov'  era  costretto  di  an- 
dare elemosinando  per  vivere,  sebbene  desse  prove 
di  meravigliosi  talenti  nello  studio  delle  leggi,  del- 
r  eloquenza,  della  poesia.  Condotto  accidentalmente 
iDnansi  a  Federigo^  ebbe  la  fortuna  di    meritarsi  in 
modo  la  sua  stima,  che  lo    tenne  in  corte,  facen- 
dolo a  bella  prima  suo  segretario,  in  appresso  giù-» 
dice,  eonsigliere,  protonotaro,  e  partecipe  di  tutti  i 
suoi  segreti.  Pietro  delle  Vigne    avea  una    maravi- 
gliosa  arte  nello  scriver  lettere,  aggiungendo  ad  una 
nobile  e  dignitosa  eloquenza  una  certa  qual  forza  di 
ragionamento  che  convince  e  persuade.  Perciò  verun 
principe, avanti  che  s'inventassero  la  stampa  ed  i  gior- 
nali, aveva  come  Federigo  fatto  tanto  capitale  del* 
rillttsione  delle  scritture,  né  provocato  colie  sue  let- 
tere sopra  le  proprie  azioni  la  pubblica  opinione- 
Si  valse  inoltre  V  accorto  principe  deli'  inge- 
gno di  Pietro  per  riformare    le   leggi  del  regno    e 
per  rianimare  lo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere; 
Io  incaricò  di  giustificare   la  propria  condotta    in- 
nanzi al  popolo  di  Padova  contro  la  sentenza  di  sco- 
munica pubblicata  contro    di    lui  ,    lo  mandò    più 
Tolte  suo  deputato  al  papa,  e  per  ultimo  Tincaricò  di 
trattare  la  sua  causa  innanzi  al  concilio    di  Lione. 
Nella  quale  ultima  occasione    t)arve  che  Pietro  mal 
rispondesse  all'  antica  sua  riputazione  ,  conservando 
un  misterioso  silenzio,  mentre  Taddeo  da  Suessa  dife- 
se caldamente  il  suo  sovrano:  ma  il  fatto  è  che  Pie- 
tro eoQohhe  i  prelati  adunali  al  concilio  di  Lione  esse- 
re devoti  del  Papa,  e  non  voleva  trattare  innanzi  a  Io* 
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ro  la  causa  di  Federigo  contro  il  papa  che  preste* 
deva.  Se  ne  accorse  »  ma  troppo  lardi  ,    anche  lo 
Sue^Bùé 

Certo  è)  che  dopo  tale  opera  Pietro  delle 
Vigne  non  ebbe  forse  più  l' intera  oonftdanta  di 
Federigo^  non  trovandolo  adoperato  in  veruna  im- 
portante occasione  ;  né  meno  nello  acri  ver  lettera 
a  nonne  del  sovrano;  anzi  una  ne  troviamo  diretta 
al  medesimo  per  accertarlo  della  propria  imloceoaa. 
Petti  de  Vtneisy  Epistolae  l  III.  e.  2  p*  39t.-^  Ben- 
venuto da  Imola,  parìando  di  altre  lettere  nelle  quali 
Pietro  ai  chiama  colpevole ,  dice  che  queste  sono 
ftiiae.  Excerpta  in  C(mioed.  Danlis  ap.  Murai*  Autiqu. 
iial.  T.  1.  p.  1051.  Sismondi  eredo  probabile  che 
eenza  abbandonare  la  corte,  non  vi  avesse  più  quel* 
ropinione»  che  gli  avea  dato  la  confidenza  de  Iso^ 
vrano,  e  che  soltanto  tre  anni  dopo  eedesae  a  sub-* 
doie  istigazioni ,  oppure  che  i  suoi  nemid  si  ap- 
profittassero di  qualche  apparenza  per  fiirlo  credere 
a  Federigo^  quantunque  non  avesse  ceduto.  Eoco 
come  racconta  il  fatto  Matteo  Pam. 

Federigo  giaceva  infermo  t  quando  Pietro  gG 
ai  presentò  col  medico»  cfa'  egli  avea  guadbgaalo , 
il  quale  gli  offri,  .come  medicina,  una  bevanda  ar^ 
velenata.  Il  pì*incipc  nelfatto  di  accostare  il  nappo 
alla  bocca,  disse  ai  traditori:  lo  oredOiy«lié  roi  vo^ 
gliate  darmi  veleno.^  Pietro,  turbato  a  un  tempo  e 
Sorpreso  >  si  dolse  d'  un  dubbio  che  fafCeva  torio 
alla  sua  lealtà  ,  chiamandosene  ahaoaMte  éflooo. 
Ma  Federigo ,  rivolgendosi  in  atto  minaccioso  al 
medico  »  gli  porse  il   calice  òndinandogK  di  luei^d 
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h  nneli.  H  mediéo  sbigottito  Rnsù  d*  inciampare  > 
e  lasciò  cadere  il  calice  in  terra:  ma  Federigo^  fatto 
raccogliere  quanto  ai  poteva  della  sospetta  bevanda* 
ia  Tece  dare  ad  un  condannato  a  pena  capitale,  cbé 
mori  ali'  istante.  Avute  cos\  evidenti  prove  del  de- 
litti» r  imperatore  ordinò  che  il  medico  pendesse 
la  vita  sul  palco  ,  e  che  Pietro  delle  Vigne  fosse 
abbacinato;  ma  questi  diede  del  capo  contro  il  muro 
eoo  tanta  violenza,  che  si  spaccò  il  cranio  e  mori 
dopo  pochi  istanti.  Matteo  Paris  è  il  solo  storico 
contemporaneo  che  parli  circostanziatamente  della 
tfiorle  di  quest'  Uomo  straordinario;  ed  è  fedelmente 
digailo  dal  SismondL  Ma  io  non  devo  lasciar  di 
osservare  che  ne!  secolo  decimoquarto  credevasi 
comunenrente  che  Pietro  fbss.e  stato  vittima  della 
calannia:  e  che  il  racconto  di  Matteo  Paris^  se  fosse 
véro,  distl*uggerebbe  la  supposizione  del  Sismondi. 
8e  da  tre  anni  Pietfv  non  godeva  più  deir  intet*a 
dooBdenza  del  principe,  come  sarebbe  stalo  scelto 
per  presentargli,  unitamente  al  medico,  la  bevandu 
anetenata?  Per  imputargli  quésto  orribile  attentato 
tbotieni^  suppòrto  nelHutima  confidenza  di  Federigo- 
Ma  conviene  di  più  dare  a  Pieiro  déie  Vigne  ca^ 
niltére,  opiitiònt,  inclinazioni  affatto  diverse  da  quelle 
tMtatitemBnte  seguite  in  tutto  il  corso  della  gio^ 
Hosa  sua  Vita  politica;  lo  ohe  non  deve  supporsi 
col  adfo  Appoggio  di  memorie  tanto  Incette  ed 
<rseiitre. 

(52)  Petri  de  Vineis,  Epistolae,  l.  I.  e  1.  p.  87, 
e  e.  3  ]p.  98.  Senza  decidere  se  queste  lettere  siano 
0  Dò  di  Pielto  delle  Vigne^  osserverò  soltanto  che 
tutte  te  lettere  di  Federigo^  scritte   anehe  dopo  là 
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morte  del  suo  segretarioi  furono  comprese  io  que* 
sta  raccolta. 

(53)  Barlholomaei  Scribae^  Continuai.  Caffari  ami. 
genuens.  1.  VI.  an.  1248. ,  t.  VI.  p.  515.  —  Bay- 
naldù  Ann.  eccl.  an.  1246,  $  24,  p*  558 —  Idem, 
anni  1249,  §  14.,  p.  592.  —  Mauh.  Paris,  Hisl.  ongL 
anni  1249»  p.  665. 

(54)  Lettera  del  papa  del  10  giugno  ann.  3  , 
presso  il  Rainaldi  all'anno  1246,  §  20,  p*  557.— 
Barlhol.  Scribae,  Ann.  genuens.    p.  511. 

(55)  Chron.  Parmense   t.  IX,  p.  770. 

(56)  L' assedio  di  Parma  vien^  circoslaoziata' 
mente  descritto  nella  cronica  parmigiana,  t.  iX  p. 
770  e  seg.  Vedasi  inoltre  Rolmìdino  1.  V.,  e-  21. 
p.  248. —  Chron.  verno,  t.  Vili.  p.  634.*—  Jlibita- 
chi  Palav.  chron.  p.  683. —  Chron.  Placenl.  t.  XVI. 
p.  464. —  Memoriale  poteslai.  regiens.  t.  Vili.  p. 
1115.—*  Nicolai  de  Curbioy  Vita  Innocent.  IV  §  26 
p.  592. —  Ghirardacci,  Storia  di  Bologna,  I.  VI.  p. 
169. 

(57)  La  lettera  credenziale  di  Federigo  d'Ao^ 
tiochia  ai  Qòreutini  è  posta  nel  lib.  HI  e.  9.  p. 
404  di  quelle  di  Pietro  delle  Vigne. 

(58)  Kicordano  Malespini,  e.  .137  e  139,  p.  967, 
quasi  copiato  ad  Jitteram  da  Giovanni  Villani  nel 
lib.  VI  e.  .33  e  35  p.  179.—  Uachimelli ,  Storie 
fiorentine. —  l^onfirdo  Aretino,  Storie  fiai-eotane. 

(59)  Registro  nuovo  di  Bologna,  fogl.  20  presso 
Ghirardacci  1.  VI.  pag.  172. 

(60)  Caroli  Sigoniif  Hisioria  Bonon.  Opera  omnia 
edit.  Palai.  Mediai.  1773,  6  voi.  in  fol.  t.  HI  1-  VI 
p.  273.^  283.  Di  qui  ha  preso  il  Ghirardacci  quasi 
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tutte  le  partieolarità  della  battaglia.  Sigoniij  De  re- 
gno Italiae  t.  II.,  1.  XXVIII.,  p.  999—  1005.  — 
Gkirardacciy  Storia  di  Bologna  t.  VI.,  p.  171.-  178.  - 
Fra  Bartolomeo  della  Pugliola  Cronaca  di  Bologna 
t.  XVIII.  p.  264. —  Mattbaei  de  Griffonibtis,  Memo- 
riale historicum  de  rebus  bononiens.  t.  XVIII. ,  p. 
113. —  Campiy  Cremona  fedele  I.  II.  p.  57. —  Jlfe- 
morial.  potest.  regien.  t.  Vili.,  p.  1116. —  Ricobaldi 
Ferrar.  Hist.  imper.  t.  IX.,  p.  131.  —  Chronic. 
Francisci  Pipini  t.  IX.  e.  35.  p.  657. —  Chron.  Par-- 
men.  t.  IX.  p.  775.  —  Anncà.  Vet.  Mutin.  t.  XI., 
p.  63. 

(61)  Abbiamo  una  lettera  di  Federigo  ai  bolo- 
gnesi, colla  quale  ricordando  le  vicende  della  for- 
tuna, chiede  loro  suo  figlio,  e  li  minaccia  in  caso 
di  rifiuto  di  tutto  il  suo  sdegno.  Petri  de  Vineis 
l  11:  e.  34.  p.  314. 

(62)  Ghirardaccij  Storia  di  Bologna],  VI.  p.  176. 
Questa  è  la  guerra  che  forma  l'argomento  del  poe- 
ma eroicomico  d'  Alessandro  Tassoni,  la  Secchia 
rapila. 

(63)  Un  apologo  incautamente  raccontato  nel 
pubbh'co  palazzo,  ed  applicato  ad  Ezzelino^  fu  un 
delitto  espiato  eolla  morte  non  solo  del  suo  primo 
autore,  ma  di  tutti  coloro  che  si  suppose  averlo 
applaudito.  Eran  essi  dodici,  e  le  loro  consorti  ,  i 
fratelli,  i  figli,  quantunque  fanciulli  ,  furono  tutti 
imprigionati. 

Accipiirem  milvi  pulsurum  bella  columbae 
Accipiunt  regem;  rex  magis  hosle  noceL 

Incipiunt  de  rege  querij  quia  sanius  essel 
Milvi  bella  pati^  quam  sine  marte  mori. 
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(64)  Petri  de  VineU  I.    Ili   epiat.  22*  23,  24. 
IL  43i.  e  seg- 

(65)  Mauh.  Pam,  Hi^.   Angl.  od    am.  1249. 
p.  663. 

(66)  Per  dare  una  più  compiuta  ides)  di  questo 

principe  trascriverò  ciò  cbe  oe  dissero  due  storici 

della  susseguente  generazionet  Tuno  de'  quali  Grò* 

vanni  ViUanh  fiorentino,  fu  un  zelante  guelfo  :  Tal- 
tro  Nicolò  di  Jamsilla ,    oapoletanp  ,    uno   de'  più 

caldi  ghibellini,  h  Federigo,  dice  Villani,  fu  un  uo« 
mo  di  gran  valore  e  di  gi*ande  affare  ,  savio  di 
scrittura  e  di  senno  naturale  *  universale  in  latte 
le  cose,  seppe  la  lingua  latina,  e  la  nostra  volgare, 
e  tedesco,  francese,  greco  e  sai'acinesco:  e  di  (atte 
virtù  copioso,  largo  e  cortese  in  donare  e  savio  in 
arme,  e  fu  molto  temuto.  Fu  dissoluto  in  lussuria 
in  più  guise  e  tenea  molte  concubine  e  mamme- 
luchi  a  guisa  de'  saracini,  ed  in  tutti  i  delitti  cor- 
porali si  volle  abbandonare,  e  quasi  vita  epicurea 
tenne,  non  facendo  conto  che  mai  altra  vita  fosse; 
e  questa  fu  principale  cagione,  perchè  egli  venne 
nemico  di  santa  chiesa  e  dei  cberici  ec.  » 

«  Federigo,  scrive  Giacomo  di  Jamsilla ,  fii 
un  uomo  di  gran  cuore:  ma  la  somma  sua  sapienza 
ne  temperava  la  magnanimità,  di  modo  che  le  sue 
azioni  non  procedevano  giammai  da  impetuosa  pas- 
sione, ma  da  maturità  di  giudizio  ...  Amò  la  filo* 
sofia,  di  cui  fu  studioso,  e  la  propagò  nei  suoi  stati. 
Prima  ch'egli  regnasse ,  sarebbesi  a  stento  trovato 
nelle  Sicilie  un  letterato:  ma  egli  aprì  nel  suo  re- 
gno scuole  per  le  scienze  e  per  le  arti  liberali, 
chiamando  con  isplendidi   premi  da    tutte  le  parti 
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de]  QMndo  i  più  rinomati  professori.  Né  a  questi 
8q1ì  accordava  liberali  asaegnameoli;  ma  prendeva 
dal  proprio  tesorot  di  che  pagare  il  nianteoìmeoto 
de'  poveri  scolari»  affinchè  niun*  uomo,  di  qaalun^ 
que  condìsione  si  fosse,  venisse  da  povertà  costretto 
a  lasciare  Io  studio  della  filosofia.  Diede  egli  me- 
desimo non  dubbie  prove  dei  saoi  studi  letterari 
rivolli  principalnìente  alla  storia  naturale  ,  avendo 
seritto  00  libro  della  natura  e  della  cura  degli  uc-* 
celli.  Amò  la  giustizia  e  hi  rispettò  talmente ,  che 
tutti  i  suoi  sudditi  potevano  liberamente  piatire  con-" 
tre  di  lui}  senza  ohe  il  suo  vango  gli  desse  alcun 
vantaggio  presso  ai  tribunali,  o  che  qualunque  av- 
vocato facesse  difficoltà  di  patrocinare  contro  rim-> 
peratore  i  suoi  sudditi.  Ma  malgrado  tanto  amore 
per  la  giustizia,  non  lasciava  di  temperarne  talvolta 
il  rigore  eolla  clemenza. 

(67)  fò'ovannt  ViUanif  Storie  fiorentine  LVI,  e.  70, 
p.  202.  «  In  quel  tempo,  dice  il  Villani^  i  cittadini 
di  Firenze  vivean  sobri,  e  di  grosse  vivande,  e  con 
picciolo  apese  e  di  molti  costumi  grossi  e  rudi,  e 
di  grossi  drappi  vestivano  le  loro  donne  ;  e  molti 
portavano  le  pelli  scoperte  senza  panno,  con  berrette 
iD  capo,  e  tutti  con  usatti  in  piede;  e  le  donne 
fiorentine  senza  oroamenti;  e  pàssavasi  la  maggior 
donna  d'una  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scar< 
htto,  cinta  ivi  su  d'  uno  scheggiale  alKantica,  ed  un 
mantello  fodei*ato  di  vaio  col  tassello  di  sopra  e  por- 
tavanlo  in  capo:  e  le  donne  della  comune  foggia 
vestivano  d'uno  grossa  verde  di  cambrasio  per  lo 
simile  modo;  ed  usavano  di  dare  in  dote  cento  lire 
la  comune  gente;  e  quelle  che  davano  alla  maggio-- 
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ranza  ducento ,  o  insiDo  in  trecento  lire,  era  te  • 
nuta  senza  modo  gran  dota:  e  'la  maggior  parte 
delle  pulzelle ,  che  n'  andavano  a  marito,  avevano 
venti  anni  o  più.  E  di  così  fatto  abito  e  costa* 
me  e  grosso  modo  erano  allora  i  fiorentini  eoo 
loro  leale  animo,  e  tra  loro  fedeli;  e  molto  vo- 
leano  vedere  lealmente  trattare  le  cose  del  comune;  e 
con  la  loro  cosi  grossa  e  povera  vita  più  vertuose 
cose  ed  onori  recavano  a  casa  loro,  che  non  si  fa 
ugualmente  oggi  a'  nostri  tempi  che  più  morbida- 
mente viviamo. 

(68)  Gio.  Villani  1.  VI.  e.  39.  p.  ìSì.—  Ricor- 
dano  Malespini  y  e.  141.  pag.  971.—  Machiavelli^ 
Istorie  fiorentine  I.  II.,  p-  96- — Leonardo  Aretino 
1.  Il,  traduzione  dell'  Acciaiuoli  p.  35. 

(69)  Gio.  ViUani  l  VI.  e.  42-  p.  184. 

(70)  Innoe.  IV,  Epist.  I.  Vili.  ep.  1,  apud  Bay- 
nald.  ad  ann.  1251.  §  3.  p.  604.  Epist.  148.  ibid. 
S  41.  p.  612. 

(71)  Caffari^  Continuat.  I.  VI  ann.  genuen.  p. 
518. —  Cav.  Flam^  del  Borgo  1.  V  dell'  istoria  pi- 
sana S  5.  p.  282. 

(72)  Nicolaus  de  Curbio,  Vita  Innoc.  IV,  t.  III. 
p.  1*  §  30.  p.  592.  1. —  Galvan.  Plammae,  Maoip. 
Fior.  S  285.  p.  681. —  Corio^  Stor.  di  Milano  p.  II 
p.  100. —  Giorgio  Giulini,  Memorie  della  campagna 
di  Milano  t.  Vili.,  I.  LUI.  p.  52.  —  Annal.  anon. 
mediol.  t.  XVI.  cap..24.  26.  p.  647  script,  rer.  Ital. 

(73)  Idem. 

(74)  Idem. 

(75)  Jacobi  Malvecii,  Chr.  Brix.  Dist.  Vili.  e.  4. 
t.  XIV.  p.  920.—  Nicolai  de  Curbio,  Vita  Innoc.  IV, 
30.  592. 
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(76)  Monac:  Patav.  in  chron.  p.  685. 

(77)  Flaminio  del  Borgoy  Diss.  Y  dell'  istoria 
pisana  p.  285. 

(78)  Diurnuli  di  McUleo  Spinelli  da  Giovenazzo 
t.  VII.  p.  1064. 

(79)  Ibid. 

(80)  Ibid. 

(81)  Nicolai  de  Jamsilla  i.  VII.  p.  505  e  506. 

(81)  Ibid. 

(82)  Ibid. 

(83)  Nicolai  de  Curbio,  Vita  Innoc.  IV  %  31. 
p.  592. 

(84)  Dice  Matteo  Paris  che  io  tempo  delle  ne- 
goziazioni, Corrado  fu  avvelenato  e  che  a  stento  si 
sottrasse  alla    morte.  Ann.  1252.  p.  725. 

(85)  Matthaei  Spinelli^  Diurna!,  p.  1 071  •  -  Sabas 
Mdaspina  Hist.  sicìda  h  I.  e-  3.  p«  789 —  BarihoU 
de  NeocastrOf  Hist.  sicula-  e-  1.  t-  XIII.  p.  1016. 

(86)  Ibid. 

(87)  Ibid. 

(88)  Nicolaus  de  CurbiOf  Vit-  Innocent.  IV  §  31. 
p.  592.—  Raynald.  1253,  §  2-5.  p.  623.  625. 

(89)  Matthaei  Paris^  Hist.  Angl.  (Continuatio)  ad 
aon.  1253,  1255.  p.  671. —  Matteo  Paris  si  era 
proposto  di  por  fine  alla  sua  storia  coiranno  1250; 
onde  terminando  il  venticinquesimo  mezzo  secolo, 
ricapitola  gli  avvenimenti  degli  ultimi  cinquant'anni, 
e  chiude  le  sue  osservazioni  con  una  specie  di  epi- 
logo, p.  697.  A  fronte  di  ciò  io  penso  che  lo  stesso 
Paris  sia  il  continuatore  della  storia. 

(90)  Ibid. 

CAI.  GLI.  7 
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(91)  Ibid.  ann.  1254,  p.  765.— Lettera  di  Cor- 
rado In  additamentis  ad  MaUh.  Paris  p-  1113, 

(92)  Ibid.  p-  767. 

(93)  11  21  maggio  1254.  Nicol,  de  Jamsilla 
hist.  t.  Vili.  p.  507. 

(94)  Schmidi,  Storia  degli  Alemanni  I.  VI.  e.  10. 
t.  HI.  p.  •  588  lo  dice  margravio  d*  Hocherg  j  ma 
tutti  gli  italiani  lo  dicano  d'  Oenbui^o. 

(95)  Barthol.  de  Neocastro  Hist.  siculi  t*  XIII. 
p.  1016* —  Ricord.  MaUxspina.  Ist.  fiorent.  c<  143. 
p.  794.— JRat/naW.  Ann.  eccl.  1254*  §42.  p.  644 — 
Sabas  Malaspina^  Hist.  aiciila  1-  I.  e.  4.  p,  790.  — • 
Malt-  Paris  ad  ann. —  Flaminio  del  Borgoy  dissert.  V 
290. —  Ninno  scrittore  coetaneo  parlò  di  veleno* 
Monach.  Palav.  1.  II.  p.  689 — r  Nicol*  de  Jamsilla 
p.  507. —  Diurnal.  di  Matteo  Spinelli  p.  1071- 

(96)  Nicolai  de  Jamsilla  hist.  p.  507. 

(97)  Ibid.  p.  512.  Diurnali  di  Matteo  Spinelli 
p.  1073. 

(98)  Ibid. 

(99)  IbJd, 

(100)  Ibid. 

(101)  Ibid. 

(102)  Scipione  Ammirato^  Storie  fiorentine  1.  li* 
p.  96. —  Marangoni^  Croniche  di  Pisa  p.  510. — Fìa^ 
minio  del  Borgo  diss.  V  p.  287.  §  6. —  Gio.  Vii- 
lani  1.  VI.  e.  49«  p.  190, —  Janoliii  Manetti^  Hist.  Pi- 
stor,  t.  XIX.  Scr.  ItaK  p,  1008- 

(103)  Ibid. 

(104)  Gio.  Vaiani  1.  VI,  e  55.  p.  143.  —  /a- 
noi.  Manettiy  Histor.  Pistor,  p.  1008* 
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(105)  Orlando  Malavolli ,    Stor,  di  Siena  p.  1« 

I.  1.  V-  p.  65.—  Giù.  ViUanil  VI-  e  56-  p.  193 

Scipione  Ammirat'  1.  !!•  e.  1.  p«  37. 

(106)  Gio.  Villani  1.  VJ.  e-  58.  p.  193.—  Leo^ 
nardo  Aretino  J.  IL 

(107)  Ibid. 
<108)  Ibid. 

(109)  Ibid. 

(110)  Ibid. 

(Ili)  Jacobi  Malveciij  Ctìron.  Brixiao.  Diss.  VilL 
e.  14.  p.  923-  t.  XIV. —  Monachus  Palav.  Chron. 
J.  II.  p.  692 —  Roland.  De  factis  in  marchia  Tar- 
visana  1.  Vili.  e.  1.  p.  283-  e  seq. —  LaurenU  de 
MonaciSf  Ezelinus  III.  p.  148.  ex  I.  XIII.  Hist.  Ve- 
nelae. —  Chron.  Veron.  Parisi!  de  Cereta  p.  636. — 
Campiy  Cremona  fedele  I.  III.  p  218. —  Chron. 
Estense  tom-  XV.  p.  318*—  Ghirardacci^  Istoria  di 
Bologna  1.  VI.  p.  19L 

(112)  Roland.  1.  Vili.  e.  13.  e.'  14.  p.  295.— 
298. —  Monachi  Patavini^  Chron.  p*  693. 

(113)  Ibid. 

(114)  Ibid. 

Questo  ti*attato  viene  letteralmente  riferito  dal 
Campi  nella  sua  Cremona  fedele  I.  Ili  p.  65-  Col 
primo  articolo  del  trattato  riconobbero  tutti  i  diritti 
di  Manfredi  sul  regno  delle  due  Sicilie,  e  promisero 
d' impiegare  tutto  il  loro  credito  per  riconciliarlo 
colla  santa  sede.  Col  secondo  i  confederati  si  ob- 
bligarono di  perseguitare  fino  alla  morte  i  due  fra- 
telli Ezzelino  ed  Alberico  da  Romano.  I  gentiluo- 
mini promettevano  di  marciare  personalmente  a 
questa  guerra  con  tutte  le  loro  forze:  ed  i  comunif 
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oltre  le  proprie  milizie  »  obbligavansi  di  assoldare 
mille  duecento  cavalli  e  di  pagare  un  quarto  delle 
spese  della  guerra.  Finalmente  i  confederati  dichia- 
rarono solennemente  ,  che  alcun  ordine  del  futuro 
imperatore,  alcuna  dispensa  del  papa,  non  potrebbe 
assolverli  dal  giuramento  che  prestavano  gli  uni  a 
favore  degli  altri  ,  né  dalle  loro  vicendevoli  pro- 
messe. 

(115)  La  cosa  viene  variamente  raccontata  da 
altri  storici.  Si  dice  che  avendo  proclamato  che 
tutti  i  poveri  storpiati,  mutilati  ec,  presentandosi 
in  Verona  alla  sua  corte,  avrebbero  avuto  da  Ez- 
zelino un  nuovo  abito  e  vitto  finché  vi  rimanes- 
sero ,  quando  vi  si  •  trovarono  adunati  moltissimi, 
fece  a  tutti  dare  nuove  vesti  ,  e  ritenere  i  loro 
cenci,  ne'  quali,  inutilmente  reclamati  da  quei  men- 
dici,  trovaronsi  nascosti  molti  danari,  e  che  perciò 
tutti  j  mendicanti  dolevansi  per  le  città  italiane  di 
Ezzelino. 

(116)  Roland,  t.  Xll.  e  9.  p.  351— Chron. 
Estense  e.  2.  t.  XI.  p.  186-  Era  Ezzelino  di  bassa 
statura  ,  mn  tutto  in  lui  annunciava  il  coraggio  ed 
il  valore  militare.  Parlava  sdegnosamente,  superbo 
era  il  suo  portamento,  ed  il  penetrante  suo  sguardo 
faceva  tremare  i  più  arditi.  La  sua  anima,  tanto 
avida  di  crudeltà,  non  pareva  sensibile  ai  piaceri 
dei  sensi;  onde  non  amò  veruna  donna;  e  fu  nel- 
Tordinare  j  supplici!  egualmente  crudele  verso  ambo 
i  sessi.  Morì  di  sessanta  anni  dopo  averne  regnali 
trentaquattro. 

(1 17)  Nicolai  de  Jamsilia  ,  Ilist-  p.  579.  Qui 
termina  la  sua  storia*  «Quando  la  notizia  della  sua 
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coronazione  fu  nota  in  Germania,  non  tardarono  ad 
arrivare  alla  sua  corte  ambasciadori  di  Corradino  e 
di  sua  madre*  Reclamavano  questi  contro  la  falsila 
della  notizia,,  attestando  che  Corradino  era  sempre, 
io  vita^  ed  esigendo  da  Manfredi  che  gli  conservasse 
il  titolo  ed  1  diritti    da  lui  medesimo    fino    altura 
conosciuti.  Manfredi  accordò  una   pubblica  udienza 
agli  ambasciadori,  loro  rispondendo  in  presenza  di 
tutti  i  suoi  baroni,  che  dopo  essere  salito  sul  trono 
non  poteva  più  discenderne  :  che  questo  trono  era 
stato  inoltre  da    lui  ripreso  con  volontà  del  papa: 
che  noi  poteva  conservare  senza  l'appoggio  delPa- 
more  de^* sudditi  verso  la  sua  persona;  che  T  inle^ 
resse  de'suoi  baroni  e  dello  stesso  suo  nipote  non 
pennettevano  che  V  eredità  della  casa  di  S  ve  via  fosse 
governata  da  una  donna  e  da  un  fanciullo;  ma  che 
il  solo  erede  era  Corradino ,  al  quale  egli  cooser-^ 
verebbe  il  regno  per  essergli  trasmesso  dopo  la  sua 
morte:  che  se  Corradino   voleva  godere  delle  pre- 
rogative di  presuntivo    erede    della    corona  e  farsi 
conoscere  dai  popoli ,    che  aveva  un  giorno  a  go- 
vernare ,    non  aveva  che  a  venire   alla  sua  corte , 
ove  sarebbe  ben'  accolto  e  festeggiato  :  e  per  uhi- 
ma  Manfredi  prometteva  d' incamminarlo  sulla  strada 
gloriosa    de'  loro  padri  e  di  amarlo  come  suo    fi- 
gliuolo. 

(118)  Gio.  Villani  l  VI.  e  65.  p.  199. 

(119)  Flaminio  del  Borgo,  St-  Pis-  1.  VI.  p-  344- 
MalavohÌ9  Ist.  di  Siena  p.  !•  diss.  V.  p.  68 —  Léo- 
nard. Aret.  1.  II.  e.  3*  p.  41. 

(120)  Tutti  gli  scrittori  fiorentini  hanno  sup- 
posto  che  le  prime  truppe    tedesche   mandate  da 
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Manfredi  in  Toscana  siano  stati  i  cento  uomini  cfr 
arme  accordati  a  Farinata,  e  che  il  conte  Giordana 
d'  Anglona  vi  arrivasse  dopo  avuta  notizia  della  dì- 
sfatta  dei  primi-  II  loro  racconto  contiene  qualche 
inverisimiglianza  di  data}  ma  viene  poi  apertamente 
smentito  dai  pubblici  registri  degli  archivi  di  Siena- 
li  Modavolti^  p.  li.  1-  1-  p-  1-10-,  ha  cercato  di  di- 
mostrare questa  opposizione:  ed  io  per  lo  contra-* 
rio  cerco  di  conciUare  le  due  opinioni.  I  fiorentini 
quasi  tutti  coetanei  meritano  al  certo  molta  fede  ; 
nui  la  loro  testimonianza  non  è  che  una  sola,  per- 
che il  Villavi  copiò"  parola  per  parola  Ricordano 
Malespini  senza  citarlo;  come  il  Villafii  fu  copiato 
da  Coppo  de*  Stefani*  lionardo  Aretino  ripetè  a 
modo  suo  lo  stesso  racconto.  Ricordan,  Malespini 
e-  163-  165-  p.  987.—  Gio:  Villani  l  VI.  e  74-75  - 
Léonard.  Aret-  h  II.  p.  45.  e  5. —  Flamin  del  Borgo 
dissert.  VI.  p.  3i9.  —  Murat.  Ann.  ad  ann.  t.  XI 
p.  44.  8. 

(121)  L'acquisto  di  Grosseto^  di  Montemassi  e 
dei  conti  Aldobrandeschi  non  era  ciò  che  stesse  a 
cuore  degli  emigrati  fiorentini;  onde  questi  facevano 
istanza  a  Manfredi  d'accordar  loro  in  particolare  delle 
truppe  ausiliarie  specialmente  destinate  a  ristabilirli 

nella  loro  patria. 

(122)  Labattaglia  d'Arbia  ha  così  importanti  con- 
seguenze, che  tutti  gli  storici  ne  hanno  parlato.  Sono 
da  consultarsi  Giovanni  \illani  lib.  VI.  e.  79.  p.  209. 
Saba  Malaspina^  Hist.  rer.  sicul.  1.  il.  c-  4.  t.  Vili, 
p,  802. 

Ricord.  Malespini,  Ist.  Fior,  e.  166.  167.  p.  989. 
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Kéohar.  Aretin.  Hist.  Fior,  volgariz.  da  Ac- 
daiuoli  I.  II.  p.  53..  -  Coppo  de  Stefani^  tsL  Fior, 
I.  II.  -  Delizie  degli  eìntdiii  t.  VII.  -  MalavoUi^  Slo- 
ria  di  Siena  p,  II.  I.  Ì.  p.  17.  -  20.  -  Flaminio 
del  Borgoy  DéW istoria  pisana  disserta  VI.  pag.  357.  - 
Gitmta  Tommasif  IsL  mnese  pari.  I.  1.  V.  p.  323.  - 
-337. 

Scipione  Ammirato^  hi.  fiorentine  1,  11.  p. 
ili.  -123. 

Annal.  Ptolomaei  Lucensis  t.  XI.  p.  1282.  - 
Breviar.  pisanae  histor.  I.  VI.  p.  193.  -  AnnaL  Gè- 
nuen.  Continuat.  Caffàvi  I.  VI.  p.  528.  -  Andrea  Dei^ 
Cfcron.  sanese  t.  XV.  p.  29.  Cum  Notis  liberti  Ben^ 
voglienii.  -  Marangoni  ^  Ghron.  di  Pisa*  et  e.  Dante  al- 
lude più  volte  a  questa  battaglia  e  pone  neirinferno 
Bocca  degli  Abati  tra  i  traditoi'i  della  patria.  Inf.  C» 
XXII.  V.  78.  e  seg. 

(123)  Viene  vìtexito  da  Leonardo  Aretino  un  discorso 
di  Farinata,  forse  da  luì  composto.  È  da  osservarsi 
che  in  tutti  i  discorsi  solevasì  prendere  un  testo,  e 
che  quando  si  permetteva  ad  un  oratore  di  parlare 
gli  veniva  dimandato  intorno  a  quale  testo  parlerebbe. 
Racconta  il  Villani,  ma  alquanto  oscuramente,  che 
Farinata  troppo  occupato  dei  grandi  interessi  della 
sua  patria  per  isvolgere  ingegnosamente  qualche 
antico  testo,  propose  due  proverbi  volgari,  e  questi 
ancora  confusi  in  maniera  Tuno  coiraltro,  che  non 
presentavano  alcun  ragionevole  significato  .  Questi 
proverbi  sono:  «  Come  asino  sape^  cosi  minuzza  rape.i^ 
Si  va  la  capra  zoppa^  che  lupo  non  la  intoppa:  «  chVgli 
travolse  così:»  Come  asino  sape  sì  va  la  capra  zoppa:  » 
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Cosi  minuzza  rape  ,  se  lupo  non  la  inloppa,  d  Egli 
seppe  non  per  tanlo  farne  appIicazioDe  al  soggetto, 
come  vedesi  nello  stesso  Aretino.  I  nemici  di  Firenze, 
come  i  vili  animali  citati  nel  proverbio,  non  sapevano 
innalzarsi  al  di  sopra  delle  corte  loro  viste  e  delie 
loro  miserabili  costumanze;  zoppicavano  ancora  dello 
stesso  piede,  ed  erano  disposti  a  nuocere  nella  slessa 
maniera,  che  aveano  tentato  di  farlo  in  altri  tempi 
affatto  diversi.  Gio.  Villani  1.  VI  e.  82.  -  Ricordano 
Malespinij  e  170  -  Leonardo  Aretino  1.  IL 
{12i)  Giovanni  Villani  1.  VII.  e.  4.  p.  227. 

(125)  Ricordano  Malesp.  Ist.  Fior.  cap.  178, 
p.  1000  -  Chron.  Astense  Gugliel.  Venturae  cap. 
6.  t.  XI.  p.  157  -  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Hist. 
Mentis  ferrati  t.  XXlll,  p.  390.  -  Cbron.  Parmense 
t.  IX,  p.  .780.  -  Chron.  Piacent.  t.  XVI,  p.  473.  - 
AnnaK  mediol.  e.  36.  f.  XVI  ,  p.  665.  -  Giorgio 
Giulini,  Memorie  etc  I.  LV.  t.  Vili.  p.  211.  -  Campi, 
Crem.  fedéle  l  III.  p.  75.  -  Gio  .  Battista  Pigna, 
Storia  de'  principi  d*Este  I.  IH  p.  232.  -  Ghirardacci, 
Storia  di  Bologna  1.  VII.  pag.  208-  -  Sigonius,  De 
regno  Italiae  1.  XX.  p.  1056. 

(126)  Sabas  Malaspina,  Hist.  sieda  1. 1  IL  -  Gio. 
Villani  I.  VII,  e.  5,  p.  129.  -  Ricordano  Malespini, 
Ist.  Fior.  e.  179.  p.  1001. -Guglielmo  diNangiaco, 
Gesta  S.  Ludov.  IX  Frane,  regis ,  descrive  questa 
battaglia  conformemente  agli  storici  italiani,  e  solo 
rimprovera  Carlo  di  non  avere  sparso  abbastanza  san- 
gue e  d'aver  risparmiato  una  parte  de'  prigionieri. 

(127)  Colà  furono  presi  i  principali  baroni  di 
Manfredi,  e  fra  gli  altri  il  conte  Giordano  Lancia  e 
Pietro  degli  liberti,  che  Carlo  mandò  nelle  suepri- 
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gioDÌ  di  Provenza,  ove  li  fece  crudelmente  morire.  Po«* 
chi  giorni  dopo  furono  dati  in  mano-dì  Carlo  la  mo- 
glie di  Manfredi  sua  sorella  e  i  suoi  figliuoli  ;  che 
tutti  aiorirono  nelle  prigioni  di  Carlo.  La  regina 
Sibilla,  moglie  di  Manfredi,  era  sorella  di  un  despota 
della  Morea  e  figlia  di  un  Comneno  d'Epiro.  Ebbe 
da  Manfredi  un  figlio  detto  Manfredino,  ed  una  figlia. 
Furono  tutti  presi  a  Manfredonia  mentre  s'imbarca* 
vano  per  passare  in  Grecia.  Monum.  Palav.  1.  Ili. 
p.  727. 

(128)  Sabas  Malaspina,  Historia  sicula  I.  III.  e 
12.  p,  828. 

(129)  Id.  I.  e.  La  testimonianza  di  questo  scrit- 
tore merita  piena  fede  ,  perchè  coetaneo  e   guelfo 

e  creatura  di  Carlo. 

(130)  11  papa  scrive  il  12  aprile  1266  una  let- 
tera appassionata  a  Carlo,  rimproverandogli  il  sao 
cbeggio  e  il  macello  de'  beneventani  sudditi  della 
santa  Sede.  Questa  lettera,  non  riportata  dal  Rainaldi 
e  nemmeno  nella  raccolta  degli  storici  di  Francia,  o 
nelle  lettere  dei  papi  relative  alla  Sicilia  t.  V.  p. 
873,  trovasi  in  Marlene,  Thesaur.  anecdol.  1. 11.  Episl. 
Oem.  IV  2C2.  p.  306. 

(131)  Accordò  in  appresso,  dietro  la  domanda  di 
questo  consiglio,  che  i  mestieri  più  importanti  fossero 
uniti  in  corporazioni:  onde  si  vennero  a  formare  do- 
dici corpi  d'arti  e  mestieri.. Le  arti  maggiori  furono 
i  legisti,  i  mercanti  di  Calimala  o  stoffe  forestiere, 
i  banchieri,  i  fabbricatori  di  lana,  i  medici,  i  fab- 
bricatori di  seteo  mereiai  ed  i  pellattieri.  Le  arti 
minori  erano  i  venditori  alla  spicciolata  di  di*appi, 
i  beccai,  i  calzolai,  i  muratori  e  falegnami,  i  fabbri 
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ferrai.  Le  sette  proFessioDi»  che  risguardaroiisi  cOme 
più  nobili,  vennero  indicate  col  nome  di  arti  mag- 
giori» e  loro  si  accordarono  consoli»  capitani  ed  uno 
stendardo,  sotto  il  quale  gli  artigiani  erano  obbligati 
di  adunarsi  in  caso  di  tumulto  per  conservare  iWdine 
della  città.  Le  arti  minori,  il  cui  numero  venne  in 
seguito  accresciuto,  non  ebbero  subito  il  privilegio 
di  formare  compagnie. 

(132)  Le  grazie  accordate  dalla  paura  non  ot- 
tengono giammai  riconoscenza ,  perchè  infatti  non 
la  meritano.  I  savi  scelti  tra  la  plebe  si  risguarda-» 
rono  come  difensori,  e  non  come  creature  di  Guido, 
che  gli  avea  nominati.  Ricusarono  di  sanzionare  colla 
loro  approvazione  le  nuove  imposte  che  Guido  avea 
bisogno  dì  stabilire  per  pagare  la  sua  cavalleria  » 
composta  di  seicento  tedeschi  e  di  novecento  au-^ 
siliari  venuti  da  Pisa,  Siena,  Arezzo»  Volterra  e  Colle^ 
Volle  perciò  disfarsi  dei  savi,  facendo  nascere  una 
sedizione  contro  di  loro.  I  ghibellini  ^  avanzarodo 
per  attaccarli  nella  sala  in  cui  rendevano  ragione; 
ma  i  trentasei  si  sottrassero,  e  vedendo  che  il  popolo 
prendeva  le  armi  per  difenderli  ,  sì  unirono  a  lui 
sulla  piazza  innanzi  al  ponte  S.  Trinità.  Colà  il  po- 
polo circondossi  di  steccati  e  stette  fermo  aspet-* 
tando  r  urto  della  cavalleria  •  Questa  non  tardò  a 
comparire;  ma  non  potò  forzare  le  barricate,  e  nelle 
anguste  strade  che  sboccavano  sulla  piazza  S.  Trinità 
la  cavalleria  trovavasi  esposta  alle  pietre  che  si  git« 
tavano  dalle  finestre,  sicché  il  conte  Guido  dovette 
farla  ritirare. 

(133)  Gio.  Villani  I.  VII.  e.  U.  p.  239.  -  Ri- 
cordano Malaspiua  e.  184.  p«  1007.  -  Leonardo  A- 
retino  1.  IL  p.  65. 
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(13i)  I  fiorentini  formarono  in  seguito  diverbi 
consigli,  senza  il  consentimento  de'  quali  la  signorìa 
DOD  poteva  risolvere  verun' affare  d'importanza,  li 
primo  che  dovevasi  interpellare  si  chiamò  consiglio 
del  popolo,  ed  era  composto  di  cento  cittadini:  da 
questo  la  deliberazione  era  portala  entro  Io  stesso 
giorno  al  consiglio  di  credenza  o  di  confidenza,  nei 
quale  sedevano  di  pieno  diritto  i  capi  delle  selle 
arti  maggiori.  Era  la  credenza  composta  di  ottanta 
membri:  dal  quale  consiglio»  come  da  quello  del  po« 
polo,  erano  esclusi  i  ghibellini  ed  i  nobili.  Il  gior- 
no dopo  la  stessa  deliberazione  veniva  assoggettata 
a  due  altri  consigli:  quello  del  podestà  composto  di 
ottanta  membri  tanto  nobili,  che  plebei,  senza  con- 
iare i  capi  delle  arti  che  aveano  diritto  d'esservi 
ammessi:  ed  il  consiglio  generale  formato  di  trecento 
eittadini  d'  ogni  condizione  -  Gio*  Villani  lib.  Vii. 
e.  15.  e  17.  p.  241.  -  Ricordati*  Malespinij  Stor.  e. 
186,  p.  1009.  Machiavelli,  Stor.  fior.  1.  II.  p.  105. 
Lo  stabilimento  di  tanti  consigli,  i  cui  mem- 
bri erano  tutti  amovibili,  rendeva 'più  rare  e  meno 
necessarie  le  assemblee  del  parlamento,  ossia  di  tutto 
il  popolo.  Cinquecento  settanta  cittadini,  distribuiti 
io  quattro  classi,  dovevano  dare  i  loro  suffragi  su  tutti 
gli  oggetti  più  importanti  di  legislazione  e  d'  am- 
ministrazioneY  ed  avevano  parte  alle  nomine  di  tutti 
gr  impieghi:  e  perchè  dopo  un  anno  venivano  loro 
surrogati  altri  cittadini,  cos)  si  manteneva  in  tutto 
lo  spìrito  del  popolo,  e  non  quello  del  corpo.  I  con- 
sigli avevano  dunque  sopra  il  governo  un'influenza 
veramente  democratica;  e  se  non  erano  che  rappre- 
sentanti, e  non  lo  stesso  popolo,  potevano  in  cambio 
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essere  ammessi  a  prendere  una  parte  più  attiva  oel* 
r  amministrazione  dello  stato;  ciò  che  non  avrebbe 
potuto  fare  il  popolo^  e  conservare  perciò  sopra  la 
magistratura  una  più  immediata  influenza.  Essi  la 
sentirono,  e  i  semplici  cittadini  non  vollero  lasciare 
agli  ordini  superiori  della  nazione  alcuna  delle  pre- 
rogative che  potevano  riservare  a  se  medesimi:  e 
questa  fu  forse  la  principal  cagione  che  in  Firenie 
e  nelle  altre  repubbliche  della  Toscana  rese  così  attiva 
e  violenta  quella  gelosia  del  popolo  verso  la  nobiltà, 
e  de*plebei  contro  i  cittadini,  la  quale  non  si  vide  a 
cos)  alto  grado  portata  nelle. repubbliche  della  Grecia. 
Un  effetto  di  tale  gelosìa  fu  Tesclusione  dei  nobili 
dai  due  primi  consigli. 

(135)  Intanto  un'altra  repubblica  si  andava  for- 
mando  neir  interno  della  repubblica  Gorentina  ,  la 
quale  vi  conservò  pel  corso  di  forse  oltre  due  staceli 
il  suo  governo  indipendente,  le  sue  leggi,  la  sua  forza, 
la  sua  ricchezza.  Era  questa  Tamministrazione  della 
parte  guelfa.  Quando  i  ghibellini  uscirono  di  Firenze, 
i  guelG,  cosi  consigliati  dal  papa  e  da  Carlo  d*Angiò, 
confiscarono  tutti  i  loro  beni,  de'quali,  detratta  la 
parte  impiegata  ad  indennizzare  coloro  che  avevano 
sofferto  neir  ultima  emigrazione,  formarono  una 
borsa  separata  destinata  a  provvedere  al  manteni- 
mento e  air  accrescimento  del  partito  guelfo.  Per 
amministrare  questa  borsa  si  trovò  opportuno  di  ac- 
cordare ai  guelfi  una  particolare  magistratura;  fu- 
rono autorizzati  a  nominare  ogni  due  mesi  tre  capi, 
in  principio  chiamati  consoli  di  cavalleria,  poi  ca- 
pitani di  parte.  Questi  consoli  si  diedero  un  consiglio 
segreto  di  quattordici  membri,  ed  un  consiglio  gè- 
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nerale  di  sessanta  ciltadÌDÌ,  ire  priori,  un  tesoriere, 
un  accusatore  de' ghibellini:  e  per  dirlo  io  una  parola» 
tutta  r  ammioislrazio'ne  d'una  piccola  repubblica  e 
quasi  tutta  la  forza  d'una  sovranità.  Gio:  ViUani  h 
VII.  e.  16.  p.  242.  -  Fu  nominato  un  giudice  con 
sei  assessori  per  istìmare  i  danni  fatti  dai  ghibel* 
lini  ai  guelO,  stima  stampata  nelle  Delizie  degli  eru- 
dui  toscani  t.  VII,  n.  12.  p.  203-286.  La  perdita 
de'guelfi  si  valutò  132,  160  fiorini  d'oro,  8  soldi 
e  4  denari  :  o  più  d'  un  milione  e  mezzo  di  lire 
italiane.  Prodigioso  ò  il  numero  delle  case  distrutte, 
molte  delle  quali  non  sono  stimate  più  di  15  fio- 
.  rìni:  il  valore  medio  è  di  100  in  150:  e  sono  qua- 
lificate col  nome  di  palazzo  quelle  che  arrivano  ai 
valore  di  300  fiorini.  Le  particolarità  di  questa  sti- 
ma indicano  una  città  manifatturiera  e  commerciante. 

(136)  Orlando  Malavoltiy  Stor.  di  Siena  p.  IL  I. 
Il,  p.  34  -  Marangoni,  Cron.  di  Pisa  p.  540-  -  Gio. 
ViUani  lib.  VII,  e.  21.  p.  245. 

(137)  Sabas  MalaspinOf  Hisl.  Sic.  1.  111.  e.  17. 

p.  832 

(138)  Gio.  Vaiani  1.  1.  VII.  e.  23.  p.  246.  ^ 
Honach.  Palav.  h  III.  pag.  728-  -  Chronic.  Veron. 
p.  639. 

(139)  Alfonso  X  re  dì  Castiglia  ,  quello  stesso 
che  aspirò  a  portare  la  corona  imperiale,  aveva  due 
fratelli.  Federico  ed  Enrico^  che  dopo  essersi  contro 
di  lui  ribellati  co'  suoi  sudditi  avevano  dovuto  ab- 
bandonare la  Spagna  e  rimanersi  più  anni  al  servizio 
del  re  di  Tunisi.  Durante  la  lunga  loro  dimora  presso 
i  saraceni  furono  accusati  d'avere  adottati  i  costumi 
e  la  religione  di  quel  popolo.  Enrico  frattanto,  stanco 
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del  suo  esilio  tra  i  musulmani,  era  dalPAffrica  pas-» 
sato  in  Italia  ne*tempi  in  cui  la  conquista  del  re- 
gno di  Napoli  fatta  da  Carlo  ii'  Angiò  riscaldava  le 
speranze  di  tutti  gli  ambiziosi.  Il  padre  d*  Enrico 
era  fratello  della  madre  di  Carlo;  onde  il  prineipe 
cnstigliano  approfittò  di  questa  parentela  per  essere 
favorevolmente  accolto  da  suo  cugino:  ed  a  questa 
aggiunse  una  raccomandazione  ancora  più  potente, 
prestandogli  sessantamila  doppie»  prezzo  de'suoi  ser- 
vigi presso  i  saraceni  e  de'suoi  risparmi. 

Infatti  Carlo  lo  accolse,  come  fratello,  lo  rac- 
comandò caldamente  al  papa,  cui  chiese  perfino  che 
lo  investisse  del  regno  di   Sardegna  onde  toglierlo 
ai  ghibellini  di  Pisa.  -  Ma  Carlo  non  tardò  ad  in- 
gelosirsi deirinfluenza  che  Enrico  andava  acquistando 
grandissima  sullo  spirito  del  popolo  di  Roma  e  alla 
corte  papale:  e  chiose  per  se  medesimo  il  regno  di 
Sardegna,  rifiutò  di  restituire  al  cugino  il  prestato 
danaro,  ed  eccitò  talmente  la  sua  collera,  che  Enrico 
giurò  di  vendicarci,  quand'anche  dovesse  perdere  la 
vita.  Gio.    Villani  1.  VII.  e.  10  ,    p.  235  -    Sabas 
Malaspina^  Hist.  sicula^  \.  Ili,  e.  18.  p.  883.  Intanto 
i  romani  inaspriti  contro  la  nobiltà  da  quella  stessa 
gelosia,  che  animava  a  quest'  epoca   tutti  i  popoli 
d'Italia  ,  avevano  escluso  quest'  ordine  privilegiato 
dal  governo  della  loro  città.  Avevano  alloi*à  nomi- 
nato due  cittadini  per  ogni  quartiere,  onde  comporne 
il  supremo  loro  consiglio:  e  questo  accordò  il  grado 
di  senatore  ad  Enrico  di  Castiglia,  perchè  lo  credette 
opportuno  a  decorare  colla  sua  reale  nascita  il  nuovo 
governo.  Enrico  avea  sotto  i  suoi  ordini  circa  trecento 
cavalieri  spagnuoli  o  saraceni  che   faveano  seguilo 
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da  Tunisi  ia  Italia;  ebbe  presto  il  modo  di  farne 
venire  degli  altri  ;  ed  in  pari  tempo  afforzò  il  suo 
potere  in  Roma  con  una  mescolanza  di  fermezza 
e  di  giustizia»  rimettendovi  l'ordine  e  la  sicurezza: 
ma  fece  arrestare  come  ostaggi  alcuni  capi  del  par* 
tito  de'  nobili  e  de'  guelfi ,  due  OrsinU  un  Savellù 
UDO  Stefani  ed  un  Malabranca.  Diede  allora  pubbli- 
cità air  alleanza  da  lui  contratta  con  Corradino»  e 
scrisse  a  questo  principe  per  affrettarlo  a  recarsi  a 
Roma.  Sabas  Malaspina^  Hist .  sicula  1.  HI  »  e  •  20 
p.  834. 

Alfonso  di  Castiglia  aveva  violati  i  privilegi  na- 
zionali; aveva  alterate  le  monete»  e  stabilite  nuove 
imposte  senza  il  consentimento  delle  Cortes.  I  no-* 
bili  aveano  tentato  di  formare  un^unione  per  man- 
tenere i  loro  diritti,  ed  il  principe  Enrico  erasi  posto 
alla  loro  testa;  ma  le  sue  truppe  essendosi  sbandate 
a  NebrissQf  egli  era  stato  costretto  Tanno  1257  di 
fuggire  a  Valeniaf  di  dove  passò  a  Tunisi.  Lo  segui- 
rono in  Affrica  e  in  Italia  alcuni  de'gCDtiluomini,  che 
avevano  con  lui  preso  parte  contro  il  re  Alfonso  • 
Mariima^  Hist.  de  las  Hispanas  1.  XIH.  e*  II.  -  Hisp. 
iUustr.  t.  II.  p.  599. 

(140)  Nello  stesso  tempo  Corrado  Capece^  dopo 
aver  portate  a  Pisa  notizie  di  Corradino  e  delfim- 
mÌDcnte  sua  venuta,  aveva  fatto  vela  alla  volta  di 
Tunisi  sopra  una  galera  pisana  per  trovare  Federico 
fratello  d'  Enrico  di  Castiglia,  che  sbarcò  sulle  coste 
della  Sicilia  con  duecento  cavalieri  spagnuoli,  altret- 
tanti tedeschi  e  quattrocento  toscani  ch'eransi  ri^ 
parati  in  Affrica  dopo  la  disfatta  della  casa  di  Svevia, 
che  ardentemente  desideravano  di  vendicare*  Le  due 
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galere»  che  portarono  questa  geote  a  Sciatta  in  Sicilia, 
erano  cariche  di  selle  e  d'armi;  ma  i  cavalieri  erano 
in  sì  misero  stato  ridotti,  che  non  avevano  fra  tatti 
più  di  ventidue  cavalli.  Nulladimeno  sparsero  nelfisola 
le  lettere  ed  i  proclami  di  Corradìno  per  ricordare 
ai  popoli  la  fedeltà  giurata  alla  sua  famiglia.  Bentosto 
le  valli  di  Mazzara  e  di  Noto  e  tutta  la  Sicilia,  fuor- 
ché Palermo,  Messina  e  Siracusa,  spiegarono  le  inse* 
gne  della  casa  di  Svevia;  il  vicario  del  re  Carlo  fu 
rotto  da  Corrado  e  da  Federico^  ed  i  cavalli  tolti 
ai  provenzali  servirono  ai  cavalieri  giunti  dall' Affrica* 
Quando  Carlo  ebhe  avviso  dei  progressi  de* 
suoi  nemici  in  Sicilia,  seppe  pure  che  a  Lucerla  i 
saraceni  avevano  prese  le  armi  contro  di  lui,  e  che 
la  città  di  Aversa  nella  Puglia»  e  lo  città  degli  Ab- 
bruzzi,  tranne  l'Aquila,  e  molte  città  della  Calabria 
eransi  ribellate.  Per  queste  notizie  partì  subito  per 
attaccare  i  suoi  nemici  prima  che  ricevessero  i  soc- 
corsi di  Corradino  :  e  lasciando  ottocento  cavalieri 
francesi  e  provenzali  in  Toscana  sotto  gli  ordini  dì 
Guglielmo  di  Belselve  ,  venne  a  grandi  giornate  in 
Puglia  ed  assediò  Luceria  -  Sabas  MaUtópina^  Hist- 
sicula  l  IV,  e.  2  p.  837. 

(141)  Frattanto  Corradino^  lasciata  Pavia,  aveva 
per  valicare  le  alpi  ligure  divisa  la  sua  gente  in  due 
corpi;  con  uno  de'quali  condotto  dal  marchese  del 
Carretto  ,  attraversando  le  terre  di  questo  signore, 
scese  anch'egli  a  Yaraggio  presso  Savona  nella  ri- 
viera di  ponente,  nel  qual  luogo  ì  pisani  tenevano 
pronte  dieci  galere  per  condurlo  a  Pisa,  dove  arrivò 
nel  mese  di  maggio*  L'altro  corpo,  composto  dell^t 
sua  cavallerìa,  venne  per  le  montagne  dì  Pontremoli 
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a  Sarzana ,  ove  fu  accolto  dai  pisani  medesimi  ,  i 
quali  vollero  dare  airultimo  rampollo  della  casa  di 
Svevìa  sicure  prove  del  costante  attaccamento  loro 
verso  quella  famiglia.  Allestirono  perciò  trenta  galere 
montate  da  cinquemila  soldati  pisani»  e  le  spedirono 
verso  le  coste  delle  due  Sicilie,  ove  dopo  aver  gua- 
stato il  territorio  di  Molo  t  attaccarono  finalmente 
io  faccia  a  Messina  la  flotta  combinata  provenzale 
e  siciliana  di  Carlo  d'Angiòj  e  le  presero  ventisette 
galere,  che  abbruciarono  in  vista  del  porto. 

Corradioo,  poi  eh'  ebbe  alla  testa  dei  pisani 
fatta  una  scorreria  nel  territorio  di  Lucca,  passò  a 
Siena,  ove  fu  accolto  colle  medesime  dimostrazioni 
di  gioia.  Guglielmo  di  Belselve^  maresciallo  di  Carlo, 
vedendo  che  il  suo  nemico  avanzavasi  alla  volta  di 
Roma,  volendo  avvicinarsegli  marciò  da  Fiorenza  ad 
Arezzo;  ma  giunto  a  Ponte  a  Valle  suirArno,  cadde 
in  un'imboscata  tesa  dalle  truppe  di  Corradino  co* 
mandate  dagli  Uberli  di  Firenze,  e  fu  fatto  prigio- 
niero colla  maggior  parte  de'  suoi  soldati ,  essendo 
gli  altri  stati  uccisi  e  dispersi.  -*  Sabas  Malaspina 
IflV.  e,  4  p.  840.  -  Caffari  continuator  annal.  gen* 
I.  Vili.  p.  545.  •  Gio.  Villani  l  VII,  e,  23  e  24 
p.  247.  *  Micfiael  de  Vico^  Breviari  pisan.  hist.  p. 
197.  -  Piolomaeiy  Ann.  lucenses  t.  XI.  p.  1286.  •  Cron. 
Sanete  Andreae  Dei  t.  XV.  p.  35.  -  Malavolti^  Stor. 
Sen.  I.  II.  p,  II,  p.  36. 

(142)  Si  osservi  la  bolla  del  papa  §,  4  -  17,  p. 
159  -  161,  ed  Ann.  eccles.  Raynaldi. 

(143)  Difatti  i  cardinali  corsero  spaventati  a 
trovare  Clemente  che  stava  allora  pregando.  «  Non 
temete ,    rispose   loro ,  che    tutti  questi    sforzi    sa- 

G.A.T.CL1.  8 
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ranno  dispersi  come  il  fumo.  )>  Indi  si  t*ecò  sulle  murot 
di  dove  osservò  Corradiao  e  Federico  d'Austria  che 
facevano  sfilare  in  parata  la  cavalleria.  »  Quesie^  disse 
ai  cardinali,  sono  vittime  ,  che  si  lasciano  condurre 
al  sacrifizio»  Piolomaei  Incensisi  Hisl-Ecclesiast.  KXXII. 
e.  36-  p-  1160.  *  Raynald.  Ann.  ecclesiast.  §.  20 
p,   161. 

(144)  Matteo  Spt?<e//i  da  G  io  vena  zzo,  il  più  antico 
storico  che  scrivesse  in  lingua  italiana,  condusse  un 
giornale  dtìo  alla  vigilia  di  questa  battaglia,  ove  pare 
che  restasse  nìorto.  II  giornale  è  scritto  in  dialetto 
pugliese,  assai  diverso  dal  toscano,  onde  il  Muratori 
credette  necessario  di  stamparlo  colla  traduzione  la- 
tina. Vi  si  conosce  V  odierno  dialetto  di  Napoli.  T. 
VII.  Rer.  Italie. 

(145)  Le  strade  del  regno  della  banda  della  Cam- 
pagna e  di  Cepemno  trovandosi  ben  fortificate  e  guar- 
nite di  truppe,  Corradino  risolse  di  prendere  il  cam- 
mino degli  Abbruzzi.  Passando  sotto  Tivoli  attraversò 
la  valle  di  Celle,  e  scesò  nella  pianura  di  S.  Valen* 
tino  e  Tagliacozzo.  informato  il  re  Carlo  della  strada 
tenuta  da  Corradino,  levò  V  assedio  di  Lucerla,  ed 
avanzandosi  a  grandi  giornate,  passò  la   città  del- 
TAquila,  e  si  f<fce  incontro  al  suo  rivale  nella  stessa 
pianura  di  Tagliacozzo.  Non  aveva  Cario  più  di  tre 
mila  cavalieri  da  opporre  ai  cinquemila  di  Corradino; 
ma  un  vecchio  barone  francese.  Alardo  di  S.  Valeri. 
che  tornava  allora  dì  Terra   Santa  ,  gli  suggerì  uo 
pericoloso  e  forse  anco  crudele  stratagemma  ,  che 
compensò  Tiuferiorità  del  numero.  Cosi  consiglialo 
da  S.  \ alerti  Carlo  divise  la  sua  armata  in  tre  corpi; 
formò  il  primo  di  provenzali,  di  toscani,  e  di  cam- 
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|>agDaai  sotto  il  comando  di  Enrico  duca  dì  Cosenza^ 
ebe  perfettaiYiente  rassomigliava  a  Carlo,  e  che  fece 
vestire  degli  abiti  e  delle  reali  insegne:  formò  il  se- 
condo corpo  dì  francesi  capitanati  da  Giovanni  di 
Crari;e  mandò  questi  due  battaglioni,  quasi  formas- 
sero soli  tutta  Tarmata,  a  custodire  il  ponte  e  di^ 
fendere  il  piccolo  fiume  che  traversa  il  piano  di 
Tagliacozzo.  Frattanto  il  re  con  Alardo  di  S.  Valerìf 
Guglielmo  di  Villehardouin  pt*incipe  della  Marca,  ed 
ottocento  cavalieri,  il  flore  di  tutta  Tarmata  guelfa, 
si  nascose  in  una  angusta  valle  per  dare  addosso  ai 
uemici  in  sul  finire  della  battaglia. 

Corradino,  poich'ebbe  riconosciuti  i  due  corpi 
che  supponeva  formare  tutta  Tarmata  guelfa,  diviso 
la  sua  per  nazioni  in  tre  corpi.  Egli  col  duca  d'Austria 
prese  il  comando  de'  tedeschi  ,  affidò  quello  degli 
italiani  al  conte  Galvano  Lancia,  e  quello  degli  spa-' 
gnuoli  ad  Enrico  di  Castiglia.  Guadò  arditamente  il 
fiume  alla  testa  de'suoi  valorosi  soldati,  ed  attaccò 
i  provenzali  che  furono  ben  tosto  rotti,  come  pure 
poco  dopo  il  corpo  de^  francesi  I  ghibellini  erano 
talmente  superiori  di  numero,  che  Tarmata  nemica 
si  vide  in  breve  distrutta  o  posta  in  disordinata  fuga. 
Carlo,  che  dalTalto  d'un  colle  vedeva  Tuccisione  delle 
sue  genti,  si  disperava  e  voleva  ad  ogni  modo  an- 
dare io  loro  soccorso;  ma  il  signore  di  San  Valeri^ 
che  perfettamente  conoscendo  la  natura  dei  tedeschi 
areva calcolato  gli  effetti  dellaloro  vittoria,  non  gli  per- 
mise dì  muoversi. Infatti  i  tedeschi,  trovando  sul  campo 
di  battaglia  il  corpo  di  Enrico  di  Cosenza  cogli  or- 
namenti reali ,  Io  supposero  lo  stesso  Ca77o  ;  onde 
parendo  loro    d' avere  ottenuta  intera  vittoria  e  di 
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non  avere  piCi  nulla  a  temere  ,  si  sparsero  per  la 
campagna  a  saccheggiare  il  campo  nemico.  Quando 
Alardo  di  S.   Valeri  vide  compiutamente  rotti  gli  or- 
dini di  battaglia  delle  truppe  di  CorradinOj  e  che  dis- 
persi neir  inseguire  i  fuggìaschi,  erano  divisi  in  pie- 
'cole  bande  e  non  più  in  istato  di  sostenere  Purto 
delia  sua  callaveria  ,  rivoltosi  a  Carlo ,  gli   disse  : 
Fate  adesso  sonare  la  carica,  che  giunto  è  r  Ulante 
opportuno.    In  fatti  questi  ottocento  scelti  e  freschi 
cavalieri,  spingendosi  in  mezzo  ad  un'armata  di  cin- 
([tm  mila  uomini  oppressi  dalla  fatica  e  talmente  dis- 
persi che  in  verun  luogo  trova  varisi  duecento  cava- 
lieri riuniti  e  disposti  a    far  resistenza  ,  ne    fecero 
uno  spaventoso  macello.  Carlo  era  sì  poco    aspet- 
tato, che  quando  la  sua  truppa  entrò  di  galoppo  nei 
campo  di  battaglia,  si  credette  da  coloro  che  V  oc- 
cupavano, che  fosse  un  corpo  dell'  armata  di  Corre- 
dino, che  aveva  inseguiti  i  nemici,  e  non  si  posero 
in  sulle  difese  per  fargli    fronte.  I  francesi,  veden- 
do rialzata  V  insegna  del  loro  re,    accorrevano   ad 
ordinarsi  intorno  alla  medesima:  e  per  tal  modo  la 
gente  di  Carlo  andava  ingrossando,  mentre  scemava 
quella  di  Corradino. 

I  baroni,  che  gli  stavano  appresso,  non  veden- 
do alcun  mezzo  dì  restaurare  la  battaglia,  lo  consi- 
gliarono a  mettersi  in  salvo  co'  suoi  soldati  ,  onde 
misurarsi  un'  altt*a  volta,  e  non  rimanere  morto  o 
prigioniero.  Corradino,  il  duca  d'  Austria ,  il  conte 
Galvano  Lancia,  il  conte  Gualferano  ed  i  conti  Ghe- 
rardo e  Galvano  di  Donoratico  dì  Pisa  fuggirono  in- 
sime,  ed  a  stento  Alardo  di  San  Valeri  contenne! 
francesi,  che  volevano  inseguirli  ;  perciocché  se  es- 
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sì  dal  canto  loro  rompevano  V  ordinanza,  avrebbero 
potuto  essere  egualmente  disfatti.  Poco  mancò  pure 
che  noi  fossero  da  Enrico  di  Castiglia,  che  tornò  coi 
suoi  spagnuoli  sul  campo  di  battaglia:  ma  questi 
ancora  furon  rotti,  e  Carlo  si  tenne  fino  a  notte  or-* 
dinato  in  battaglia,  per  non  compromettere  la  sua 
vittoria.  Gio.  Villani  lib*  VII.  e-  STI.  p.  250.  e  seq.  — 
Ricordano  Malaspina  e  192.  p.  1013.  —  Sabas  Ma- 
/(upma,  Hist-  sic.  !•  iV.  e-  q.  e.  10.  p.  845.  —  Let- 
tera di  Carlo  a  Clemente  IV  nel  giorno  in  cui  se- 
gui la  battaglia  —  Raynal  32,  33.  p.  164.  —  iti- 
c(jHdd.  ferrariensis  ^  Hist*  Imp.  t-  IX.  p*  136*  -— 
Cfcroti.  F.  Francisci  Pipini  l  lil.  e.  7  t.  IX.  p.  136.  — 
Guglielmo  di  Nangi^  Gesta  S.LéOdovicijpvef^so  Ducbesne 
Hisl.  frane,  script,  t.  V.  §.  378  —  382. 

(146)  Sabas  Malaspina  Hist.  sìcula  1.  IV.  e.  16. 
p.  851.  Mentre  Carlo  abbassavasi  alle  funzioni  di 
accusatore,  e  rinfacciava  al  suo  rivale  d*  essersi  ri- 
bellato contro  di  lui  suo  legittimo  sovrano,  di  aver 
&tto  alleanza  co'  saraceni  e  di  aver  saccheggiato  i 
monasteri  ;  Guido  da  Suzzara ,  famoso  legista  che 
sedeva  tra  i  giudici ,  prese  la  parola  per  difendere 
r  accusato.  Mostrò  che  Corradino  trovavasi  sotto 
la  salvaguardia  ,  che  le  leggi  della  guerra  accor- 
<lano  ai  prigionieri:  che  il  suo  diritto  al  trono,  che 
avea  cercato  di  far  rivivere  ,  era  abbastanza  plau- 
sibile perchè  senza  delitto  potesse  tentare  di  farlo 
valere:  che  ì  disordini  della  sua  armata  non  gli  po- 
tevano altrimenti  essere  imputati  :  per  ultimo  che 
l'età  di  Corradino  sarebbe  un  motivo  di  grazia, 
quaod'  anche  non  avesse  alcun  diritto  alla  pro- 
tezione della  giustizia*  Un    sol    giudice  provenzale  , 
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suddito  di  Carlo,  di  cui  gli  stoi'ici  non  et  conserva* 
rono  il  nome,  osò  votare  per  la  morte  di  Corradi* 
no;  altri  si  ridussero  a  un  timido  e  colpevole  sileo- 
zìo:  e  Carlo,  appoggiato  alP  autorità  di  un  solo  giù* 
dice,  fece  da  Roberto  di  lìari^  protonolaro  del  re- 
gno, pronunciare  la  sentenza  di  morte  contro  Io  sven- 
turato principe  e  tutti  i  suoi  compagni. 

(147)  Il  giudice  provenzale,  che  aveva  votato  per 
'la  morte  di  Corradino^  lesse  la  sentenza  portata  con- 
tro di  lui  come  traditore  della  corona  e  nemico  del- 
la chiosa.  Giunto  al  termine  della  lettura  ,  quando 
stava  pronunciando  la  pena  di  morte,  Hoberio  di  Fiaa- 
dra,  il  proprio  genero  di  Carlo^  si  slanciò  sopra  Tioi- 
quo  giudice  e  piantandogli  nel  petto  lo  stocco,  che 
teneva  in  mano»  gridò:  Non  s^aspeiiaa  l«,  miserabUc^ 
il  condannare  a  morie  cosi  nobile  e  gentil   signore. 

Il  giudice  cadde  morto  in  terra  sugli  occhi  del 
re,  che  non  osò  mostarne  verun  risentimento. 

(148)  Abbiamo  una  lettera  di  demente IV  fi  Carìoj 
colla  quale  lo  consiglia  a  trattare  i  suoi  prigionieri 
con  dolcezza:  e  molti  scrittori  sono  di  sentimento, 
che  il  pontefice  si  dolesse  amaramente  della  morte 
del  giovine  principe. 

(149)  Ricobaldo  ferrarese  riferisce  tutto  le  cir- 
costanze di  questa  morte  dietro  V  autorità  di  uno 
dei  giudici  amico  e  compagno  di  Guido  da  Suzzara. 
Hist.  Impen.  t.  IX.  p,  136.  Sabqs  Malespina  I.  IV. 
e.  16.  p.85.  —  Ricordano  Malaspina  e.  193.  p.  1014 
—  Giovanni  Villani  h  VII.  o.  29.  p.  252.  —  Frane 

Pipino  I.  III.  e.  9.  t.  IX.  p.  685 Bartolomeo  de 

Neecaslroy  Hist.  sicula  e.  q«  e  10,  nasconde  al  solito 
la  verità  sotto  ampolloso  declamazioni,  Guglielmo  di 
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Nangl  ,  storico  francese  di  S.  Luigi,  è  il  solo  che 
onori  di  una  lagrima  la  morte  di  Corra  dino:  soltanto  la 
biasima»  come  impolitica-  Hist.  Fracic.  script,  i.  V 
p.  382,  383* 

(150)  Bartolom.  de  Neocastro,  Hist.  sic.  e.  II-  t* 
XIII.  p.  1025.  —  Sabas  Malespioa  1.  IV.  e-  13. 
p.  844. 

(151)  Idem  1.  IV.  e.  14.20.  Il  guanto,  che  Cor- 
radino  aveva  gettato  in  mezzo  al  popolo,  si.  assicura 
che  fu  raccolto  da  Enrico  Dapifero  ,  e  portato  a 
Pie^o  d*  Aragona^  marito  di  Costanza  figliuola  di 
Manfredi^  come  al  solo  legittimo  erede  della  casa  di 
Svevia.  Forse  Corradino  volle  infatti ,  come  lo  pre- 
tesero i  re  austriaci  ed  aragonesi,  trasferii*e  in  tal 
modo  alla  loro  famiglia  i  propri  diritti  al  trono 
delle  Sicilie,  e  ratificarne  in  tal  modo  il  titolo  ere* 
ditario;  ma  pare  più  probabile  ancora  che  Corradino, 
gettando  in  mezzo  ai  suoi  sudditi  il  pegno  della  sua 
vendetta,  suggerisse  loro  di  scuotere  un  odioso  giogo. 
Qaesto  pegno  di  guerra  fu  realmente  rialzato  dalla 
nazione  ,  ed  i  vespri  siciliani  furono  la  lenta  ,  ma 
terribile  vendetta  del  supplìcio  di  Corradino,  e  dei 
torrenti  di  sangue  sparso  dai  francesi  nelle  due  Si- 
cilie. 

(152)  Ambedqe  erano  allievi  di  Federico  II,  am« 
bedue  compagni  d'  arme  del  feroce  Ezzelino,  finche 
costretti  da'  suoi  delitti  concorsero  anch'  essi  coi 
guelfi  alla  sua  distruzione-  Uberto  Pelavioino  ei*a  un 
eccellente  capitano,  ed  era  stato  uno  dei  primi  a  for- 
inare  numeroso  e  potente  corpo  di  cavalleria,  che 
dalai  solo  dipendeva;  aveva  riunite  sotto  il  suo  do- 
'ninio  molte  città,  che   nominandolo  generale  ,  lo 
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avevano»  quasi  senza  accorgersene»  fatto  loro  padro* 
ne.  L*  ambizione  del  Pelavicino  era  meno  avida  e  fé- 
roce  di  quella  d'  Ezzelino;  egli  non  aveva  fondato  ii 
suo  potere  coi  delitti»  né  resolo  compiuto;  onde  se 
ne  vide  spogliato  dalP  incostanza  dei  popoli,  senza 
essere  in  istato»  come  Ezzelino»  di  difendere  con  una 
lunga  guerra  gli  stati  da  lui  formati.  Nel  medesimo 
tempo  il  marchese  era  stato  signore  di  Cremona  » 
Milano,  Brescia,  Piacenza,  Tortona»  ed  Alessandria. 
Inoltre  come  capo  di  partito  godeva  di  una  illimi- 
tata autorità  a  Pavia  »  Parma ,  Reggio  e  Modeoa. 
Finalmente,  come  signore  di  Milano,  le  città  di  Lodi, 
Como  e  Novara  dipendevano  pure  da  lui.  Perdet- 
te le  signorie  di  tante  città  tre  anni  avanti  di  mo- 
rire, senza  quasi  aver  potuto  combattere  per  difeu- 
derle.  Chron.  Placenu  t.  XVI.  p.    476. 

Quasi  tutte  le  città  da  lui  dipendenti  eransi  di 
già  sottratte  alla  sua  autorità,  quando  Corradino  al- 
traversò  la  Lomb^irdia,  e  solo  gli  rimanevano  mol- 
ti castelli  assai  forti,  tra  i  quali  quello  ragguarde- 
volissimo di  S.  Donnino  ,  solila  sua  residenza  ,  tra 
Parma  e  Piacenza,  il  quale  si  arrese  in  sul  Boire 
del  1268  ai  parmigiani  che  lo  assediavano,  e  fu  in- 
teramente distrutto  ed  i  suoi  abitanti  dispei*si  nello 
vicine  terre.  Il  marchese  f/6er/o,  eh*  erasi  ritirato  io 
un  altro  castello,  vi  mori  V  anno  susseguente,  men- 
tre i  guelfi  suoi  nemici  stavano  per  assediarlo.  Suo 
figlio  Manfredi  continuò  la  nobile  famiglia  de' Pe- 
lavicino, che  con  leggiera  alterazione  di  nomo  chia- 
masi oggi  Pallavicino;  ma  quantunque  fino  a^  nostri 
giorni  sia  rimasta  feudataria  immediata  delPimpero» 
non  risalì  però  mai  a  quel  grado  di  potenza  ,  cui 
r  aveva  innalzata  il  marchese  Uberto. 
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Buoso  dì  Dovara,  lungo  tempo  collega  del  Pela* 
vicinOf  fu  forse,  disgustandosi  con  lui  cagione,  della 
comune  rovina,giacchè  appena  stando  uniti  erano  ab- 
bastanza potenti  per  resistere  ai  loro  nemici.  Buoso 
fu  esitato  da  Cremona  con  tutto  il  suo  partito,  e  morì 
miserabile  dopo  avere  compromessa  la  sua  autorità 
per  un*  insensata  avarizia.  Ghron.  Francisci  Pipini  1. 
HI.  Gap.  45.  t.  IX.  p.  704.,  —  Chronic.  Placeni.  i. 
XVI  p.  476.  —  Chron.  Parmeu  t.  XIX:  p.  784-  — 
Campi,  Cremona  fedele  1.  HI.  p.  78. 

(153)  La  presiederono  i  suoi  ambasciatori  ,  ì 
quali  rappresentarono  alle  città,  che  per  non  perdere 
ì  vantaggi  della  vittoria  che  aveano  ottenuta  sui 
ghibellini  «temi  loro  nemici,  per  impedire  il  rina- 
scimento di  quella  odiata  fazione  e  per  dare  mag* 
gior  forza  ed  unione  al  governo  della  lega  ,  egli 
era  necessario  di  nominare  un  capo.  Pretesero  che 
il  re  Carlo,  il  quale  andava  debitore  d^  ogni  suo 
potere  ai  guelfi,  sarebbe  Tuomo  più  invariabilmente 
attaccato  al  loro  partito;  ed  in  conseguenza  diman- 
davano, che  tutte  le  città  lombarde  lo  nominassero 
loro  signore-  Vi  acconsentirono  quelli  di  Piacenza, 
Cremona,  Parma,  Modena,  Ferrara  e  Reggio.  Chron. 
Piacent.  t.  XVI.  pag.  476. —  Giorgio  Giulini^  Memorie 
tom.  Vili.  I.  46.  p.  238.  Quelli  di  Milano,  Como, 
Vercelli,  Novarfi,  Alessandria,  Tortona,  Torino,  Pa- 
via, Bergamo,  Bologna,  e  quelli  del  marchesato  di 
Monferrato,  risposero  che  volevano  aver  Carlo  sem- 
pre amico,  padrone  non  mai.  Non  perciò  si  sgo- 
mentarono i  deputati  di  Carlo  :  anzi  fecero  tante 
pratiche,  che  avanti  che  terminasse  Tanno,  i  mila- 
nesi e  vari  altri  popoli  acconsentirono  a  giurare 
fedeltà  al  nuovo  signore. 
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(154)  Mille  cause  diverse  avevano  quasi  spento 
l'ardore  per  le  crociate»  e  le  più  frequenti  comu- 
nicazioni coi  saraceni  avevano  assai  diminuito  quel- 
Tedio  che  prima  ispiravano.  Per  lo  contrario  i  cri* 
stiani  di  Terra  santa  avevano  dato  tante  prove  di 
viltà,  di  perfidia,  di  corruzione,  che  le  loro  sven- 
ture venivano  risguardate  come  una  punizione. del 
cielo.  II  sig*  di  Joinville,  sollecitato  da  s.  Luigi  ad 
accompagnarlo  in  quest'  ultima  spedizione,  racconta 
che  gli  rispondesse:  a  Che  s'  egli  si  esponeva  al  pet 
9  legrinaggio  della  croce,  ruinerebbe  totalmente  i 
»  suoi  poveri  sudditi  ».  Inoltre  soggiungo  egli 
nelle  sue  memorie.  «  Ho  udito  dire  da  molti  che 
»  coloro  che  gli  consigliarono  V  intrapresa  della 
»  crociata  fecero  un  grandissimo  male  e  peccarono 
»  mortalmente;  perchè  finché  rimase  nel  regno  di 
»  Francia,  tutto  il  suo  regno  viveva  in  pace,  e  vi 
n  regnava  la  giustizia:  e  tostoehè  Tebbe  abbaodo- 
\  nato,  tutto  incominciò  a  peggiorare.  Fecero  pure 
tt  grandissimo  male  per  un  altro  motivo  ;  essendo 
»  il  detto  signore  tanto  indebolito  e  fiacco  della 
)»  persono,  che  non  poteva  sostenere  veruna  arma- 
»  tura,  né  rimanere  lungo  tempo  a  cavallo  »•  Me- 
morie di  Joinville:  nella  collezione  delle  memo- 
rie particolari  della  storia  di  Francia,  ediz.  del  1785. 
T^  II.  p.  i58.  Qualunque  si  fosse  il  sentimento  di 
Joinville  e  di  molti  suoi  compagni  d^armi ,  presso 
ad  altri  molti  le  cavalleresche  virtù  di  s.  Luigi 
riaccesero  per  rultìina  volta  lo  zelo  che  si  spegne- 
va. Non  potevasi  infatti  lasciar  di  ammirare  que- 
sto vecchio  monarca,  che  abbandonava  le  cure  e 
la  gloria  del  suo  grado,  e  senza  essere  scoraggiato 
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dalia  contraria  sorte  della  prima  spedizione,  ioibar- 
cavasi  di  nuovo  con  tutta  la  sua  famiglia  per  in-» 
traprendere  una  guerra,  da  cui  non  poteva  sperarne 
alcun  vantaggio  temporale,  ma  solo  perchè  la  cre- 
deva voluta  dal  suo  dovere  e  dalla  gloria  di  Dio. 
Arrivato  sulla  spiaggia  delle  Acque  morte,  e  nell'atto 
di  montane  a  bordo  del  suo  vascello  ,  s.  Luigi  si 
volse  ai  suoi  figliuoli  ed  in  particolare  a  Filippo 
che  doveva  succedergli,  a  Tu  vedi,  mio  figlio ,  gli 
disse,  come,  malgrado  la  mia  vecchiaia,  intraprendo 
per  la  seconda  volta  questo  pellegrinaggio,  mentre 
la  regina  tua  madre  trovasi  in  età  avanzata,  e  che, 
coir  aiuto  di  Dio  ,  il  nostro  regno  essendo  esente 
da  turbolenza,  vi  godevo  di  quante  ricchezze  e  de^ 
lizie  ed  onori  è  dato  agli  uomini  di  godere.  Tu 
vedi ,  ti  dico  io  ,  come  per  la  causa  di  Cristo  e 
della  sua  chiesa  io  non  risparmio  la  mia  vecchiez-^ 
za;  non  mi  lascio  smuovere  dalle  lagrime -di  tua 
madre  ,  ripudio  gli  onori  ed  i  piaceri,  e  consacro 
le  mie  ricchezze  in  servigio  di  Dio.  Tu  vedi  come 
io  conduco  cpn  meco  te,  i  tuoi  fratelli  e  la  tua 
maggior  sorella  ;  e  sai  che  avrei  ancora  condotto 
meco  il  quarto  figlfuolo  ,  se  la  sua  età  lo  avesse 
permesso.  Ho  voluto  farti  considerare  tutte  queste 
cose ,  affinchè  quando  dopo  la  mia  morte  avrai  il 
governo  del  mio  regno,  non  ti  esca  mai  di  mente, 
che  non  si  deve  nulla  risparmiare  per  Cristo,  per 
la  chiesa  ,  e  per  la  difesa  della  fede,  non  la  con- 
sorte, non  i  figliuoli,  non  un  regno.  Ho  voluto  nella 
mia  persona  darne  un  esempio  a  te,  affinchè,  quando 
convenga.  Tacci  tu  Io  stesso.  »  Surio  in  vita  s.  Lu-^ 
dovici  t.  IV.,  die  25  augusti.  Apud  Raynal»  AuoaK 
S  6,  i.  XIV.  p.  175. 
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(155)  Guilel.  de  Nangiaco,  Gesta  s.  Ludovici 
pag.  383,  in  Duchesne  script,  hist.  Frane,  t.  V. 
La  crociata  era  composta  di  oltre  due  cento  mila 
uomini  ,  dei  quali  quindici  mila. di  cavalleria  pe- 
sante. Gto.  Villaìti  lib.  VI!  e.  37.  p.  258 —  Guido 
da  Corvaria,  storico  pisano  coetaneo  ,  dice  che  la 
flotta  era  composta  di  cento  e  otto  vascelli  a  due 
ponti  gabbiai!,  di  ventotto  galere,  e  buon  numero 
di  altre  navi.  Fragment-  Pisanae  hist.  t.  XXIV* 
p.  676.  Là  speranza  che  il  re  di  Tunisi  farebbesi 
cristiano,  e  la  supposizione  di  giungere  più  facil- 
mente in  Egitto  lungo  la  costa  delF Affrica,  fecero 
preferire  questa  strada  alla  lunga  navigazione  del- 
l' Arcipelago. 

(156)  Quest'  ultima  crociata  lungi  dall'avere  un 
successo  proporzionato  al  grado  ,  alla  potenza  e 
air  abilità  de'  princìpi  che  la  componevano,  fu  la 
più  sventurata  di  tutte:  in  modo  che  la  sua  cattiva 
riuscita,  e  le  triste  conseguenze  che  ne  derivarono, 
sconsigliarono  poi  sempre  i  cristiani  da  così  peri- 
colone spedizioni.  La  flotta  crociata  non  potè  spie- 
gare le  vele  avanti  luglio,  e  sbarcò  sulle  coste  di 
Affrica  un'  armata  che  dopo  l'unione  del  re  di  Si- 
cilia e  del  principe  Edoardo  pretendono  alcuni  che 
superasse  i  ducentomila  uomini.  Ma  mentre  sta- 
vasi  aspettando  il  re  Carlo,  su  quelle  ardenti  spiagge, 
tra  i  vortici  dì  arena,  che  i  saraceni  avevano  Farte 
di  dirigere  sopra  i  latini.  Tarmata  fu  assalita  dalla 
peste.  Fra  i  più  illustri  personaggi  caddero  prima 
il  principe  Giovanni  di  Francia,  e  il  cardinale  Al- 
bano legato  del  papa;  poi  infermò  lo  ^stesso  re  s. 
Luigi,  che  n)orì   il  25  agosto    con    sentimenti   di 
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pietà  e  di  rassegnazione  degni  della  sua  passata 
vita.  Grandissimo  fu  il  numero  de'  ixincipali  signori 
e  baroni  morti  in  breve  tempo  dal  contagio:  e  la 
mortalità  de*  semplici  soldati  fu  tale,  che  senza  aver 
combattuto»  Tarmata  trova  vasi  già  molto  indeboli- 
ta, quando  sopraggiunse  Carlo  iV  Angiò  e  ne  prese 
il  comando. 

(157)  Con  minori  virtù,  e  soprattutto  con  mi* 
Dore  disinteressamento,  Carlo  avea  forse  più  inge* 
gno  militare  di  suo  fratello.  Egli*  avea  aspettato 
a  sbarcare  le  sue  truppe  dopo  la  caduta  delle  piog- 
ge autunnali ,  che  sogliono  rinfrescare  e  purgare 
r  aere  infetto  di  quelle  spiagge.  Air  istante,  per 
allontanare  le  truppe  da  un  campo,  dove  la  morie 
avea  fatto  tante  stragi  ,  le  condusse  air  assedio  di 
Tunisi  :  e  perchè  il  re  spaventato  offrì  di  entrare 
in  negoziazione  ,  Carlo  si  affrettò  di  raccogliere  i 
frutti  dei  generosi  sforzi  di  suo  fratello  e  di  tanti 
cristiani,  e  accordò  al  re  la  pace,  a  condizione  che 
egli  sarebbe  tributario  del  re  di  Sicilia  ;  indi  fa- 
cendo imbarcare  i  suoi  soldati,  invece  di  compiere 
il  suo  pellegrinaggio  e  marciare  in  soccorso  di 
Teri*a  santa,  salpò  verso  i  suoi   stati. 

(158)  TUonach.  Patav.  in  chronic  1.  111.  pag.  732. 
Qui  ternriina  la  cronaca  del  monaco  di  Padova.  I 
genovesi  >  cui  appartenevano  quasi  tutti  i  vascelli 
della  fiotta,  e  che  per  formarne  gli  equipaggi  ave- 
vano dato  alla  crociata  più  di  dieci  mila  uomini  , 
erano  in  forza  d'antichi  trattati  specialmente  esen- 
tati da  cos\  barbara  legge;  ed  in  forza  della  legi- 
slazione dei  cristiani  lo  dovevano  pure  essere  i 
crociali  alPattuale  servigio  della  chiesa;  ma  quan- 


126 

à"  anche  non  si  fosse  potuto  addurre  vérun  altro 
privilegio,  la  contìsca  non  doveva  mai  estendersi  ai 
compagni  d*  arme  del  re  «  a  coloro  eh'  eransl  eoo 
lui  sottratti  alla  stessa  burrasca,  come  alle  mede- 
sime battaglie.  Pure  Carlo  non  volle  udir  ragiooi  ; 
tutto  fu  tolto  agii  infelici  naufragati,  ed  il  re  dì 
Sicilia  riebbe  sui  beni  de^  suoi  amici  un  tesoro 
eguale  a  quello  che  il  re  di  Tunisi  avea  pagato 
per  liberarsi  dalPas^edio  e  che  il  mare  avea  ingbiot* 
tito.  Annales  genuenses  lib*  IX*  pag.  551 —  Uberli 
FoUeiiae ^  Uìst*,  l  V.  p.  375,  376-  ap.  Graevium. 

(159)  Guido  di  MonforlCf  giunto  alla  porta  della 
chiesa^  trovò  ì  suoi  cavalieri  che  Io  stavano  aspet- 
tando. E  siccome  il  corpo  di  suo  psidi'c  Simone  fu 
dai  realisti  obbrobriosamente  strascinato  nel  fango, 
e  anche  Guido  di  Monforte,  suo  Bglio,  era  stato  in 
quella  battaglia  da  mille  spade  ferito:  Che  avete 
fatto?  gli  disse  uno  di  loro. —  La  mia  vendetta,  ri- 
spose Monforte. —  Come  ?  non  fu  vostro  padre  stra- 
scinato  ?.... —  A  queste  parole  Monforte  rienti-a  in 
chiesa;  prende  per  i  capelli  il  cadavere  del  giovane 
principe,  e  Io  strascina  6no  sulla  pubblica  piazza. 
Dopo  ciò  si  ritira  nelle  ten'O  di  suo  suocei^o  nella 
maremma;  senza  che  Carlo  tentasse  mai  di  punire 
un  delitto  accompagnato  da  cos\  odiose  circostanze. 
Gio.  Villani  lib.  VH-  e.  39.  p.  260. 

(160)  lÀuerae  encicL  de  conciL  celebrando  npud 
Raynald.  §  21.  T.  XIV.  p.  192.      * 

(153)  Guido  de  CorvariOf  Hist*  pisan.  fragm. 
t.  XXIV.  p.  680. 

(161)  Gio.  Villani  lib.  VII.  e.  *Ì.  pag.  263.— 
Kicord'  Malaspinij  Stor.  fiorent.  e.  198-  p.  1018.— 
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Leon.  Aret.f  Hist.  fiorent.  I.  111.  p,  85-90.  —  Ray- 
naldii  Anna],  eccl.  §  27  e  scqq.  p.  212,  213« 

(162)  Andreae  DandulU  Chronic.  Veneti  e.  8>  §•  8* 
p.  280. —  Cherubino  Ghirardaccij  Istor-  di  Bologna 
1.  VII.  p.  217  e  232.—  Raynd.  Ànnal.  eccles.  1252. 
e.  45.  p.  200. 

(163)  DispoDevasi  quest^anDo  a  passare  in  Gcr- 
maoia,  quando  ebbe  avviso  dell'  elezione  di  Rodolio. 
Mariana^  Historia  de  Uis  Hespanas  1.  XlII.e.  22.  p. 
610.  Si  osservi  la  lettera  di  Gregorio  X  ad  Alfonso 
del  16  di  settembre  1272  presso  Raynald.  §  33  e 
seqq.  p.   197. 

(164)  Veggansi  i  diplomi  presso  Raynaldi  §.  — 
7  —  12.  p.  220^ —  come  pure  nel  1»  libro  di  Mul- 
lerForigine  della  casa  d'Absburgo,  ì  talenti  elevirlà 
che  Rodolfo  spiegò  nelle  guerre  de'  suoi  piccoli 
feudi,  e  la  sua  inaspettata  assunzione  air  impero. 
GescUichle  der  Schweiz    Eidg-  B-  1*  e-  17.  p*  507. 

(165)  Hisloire  de  Constant-  sous  les  empereurs 
frarifois  par  Ducange  1.  V.  e.  49.  t.  XX.  Vedansi 
i  patii  dì  cotale  trattato  nella  raccolta  degli  atti 
giusti  Rea  ti  vi  p.  10. 

(166)  J^ficephorus  Gregoras  1.  V.  e.  1  e  2  t.  XX 
p-  63 —  Gregorii  Pachemeris  hist-  L  V.  e  10  e  11. 
t*  Xil.  p.  205  e  seqq. 

(167)  Raynald.  Annal.  eccles.  §  42  ad  annum 
P  245. 

(168)  Guido  de  Corvavia,  Fi-agm-  hist.  pisanae 
l-  XXIV.  p.  682.  Non  volevasi  allora  esiliare  il 
conte  Ugolino^  perchè  tutte  le  città  toscane  essendo 
governate  dai  guelfi  9  sai*ebbe  slato  un  darlo  in 
potere  dei  suoi  nemici 
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(169)  Guido  de  Coì-varia  ,  fragni,  hist.  pis.  p. 
684—  Gio.  Villani  I.  VII,  e.  46.  p.  265. 

(170)  Ghirardaccif  ìsiovìe  ài  Bologna,   tomi.  VII. 

p.   224. 

(171)  F.  Francisci  Pipiniy  Chron.  I.  IV.  e.  7»8- 
t.  IX.  p.  716. —  Chentbino  Ghirardacci  \  Storia  di 
Bologna  lib.  VII.  p.  226.—  MaUhaei  de  Grìfon.  Mc- 
mor.  stor.  t.  XVIII.  p.  123.— «  Cronica  di  Bologna 
di  F.  Bartolomeo  della  Pugliola  t.  XVIII.  p.  285. 

(172)  Guido  de  Corvaria,   Fragin.  p*  686. 

(173)  lo  intendo  parlare  dei  priori  delle  arti  e 
della  libertn,  il  cui  collegio  ebbe  nome,  di  signoria. 
11  governo  di  Firenze,  dopo  che  il  cardinal  Latino 
vi  potè  stabilire  la  pace  interna  ,  venne  affidalo  a 
quattordici  savi,  otto  guelfi  e  sei  ghibellini.  Ora  da 
questa  forma  di  reggimento,  il  cui  potere  esecutivo 
era  affidato  ad  un  consiglio  troppo  numeroso  per 
agire  di  perfetto,  accordo,  ad  un  consiglio  che  fino 
dalla  sua  istituzione  medesima  aveva  in  se  gli  ele- 
menti della  discordia,  e  dove  regnava  Io  spirito  di 
parte,  pareva  derivarne  danno  allo  stato:  inoltre  la 
gelosia  della  plebe  verso  i  grandi  riusciva  pure 
pregiudicevole  a  questa  collegio,  ove  trovavansi  molli 
gentiluomini;  e  perciò  si  andava  dicendo  che  d'una 
repubblica  mercantile  dovevano  averne  V  ammini- 
strazione i  soli  mercanti.  Quindi  i  fiorentini  verso 
la  metù  di  giugno  del  1282  istituirono  una  nuova 
magistratura  affatto  democratica,  i  cui  membri  eb- 
bero il  titolo  di  priori  delle  arti,  per  indicare  che 
l'assemblea  de'primi  cittadini  d'ogni  mestiere  rap- 
presentava tutta  la  repubblica.  Nella  prima  elezione 
non  furono  ammessi  tutti  i  mestieri  indistinlamenle 
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aHa  t>rcrogativa  di  dare,  i  capi  allo  stato.  La  prima 
volta  ebbero  questo  onore  tre  sole  arti  riaguardate 
le  più  nobili;  ma  nella  seconda  elazione  (cioè  due 
soli  mesi  dopo<»  perchè  reiezioni  dovefano  rinno- 
vsni  ogni  due  .mesi)  si  raddoppiò  il  numero  dei 
priori,  onde  ogoana  delle  sei  arti  maggiori,  a  ca- 
dauna <felle  quali  eorrispondera  un  quartiere  delta 
cine  ,  a  tesse  il  suo  priore-  L'  arte  dei  giudici  e 
de'  nolai,  che  per  altri  rispetti  aveva  parte  nel  go- 
vemof  fu  la  sola  non  chiamata  a  dare  priori  alla 
repubblica. 

(174)  Guido  Guerra,  uno  dei  capitani  del  par- 
tito guelfo  di  Carlo  d*  Angiòj  della  stessa  famiglia 
del  conte  Guido  Novello  uno  dei  signori  del  Casen- 
tino» ma  di  opposto  partito  a  lui  che  militava  per 
il  partito  ghibellino  di  Manfredi. 

(175)  Carlo  d'  Angiò  aveva  quattro  corpi  di  ca- 
valleria :  il  primo  di  quattromila  cavalli  francesi 
comandati  da  Guido  di  Monforte  e  dal  maresciallo 
di  Mirepoix:  il  secondo  diretto  da  lui  medesimo» 
era  composto  di  novecento  cavalieri  provenzali»  ai 
quali  avea  unito  gli  ausiliari  di  Roma;  il  terzo»  sotto 
gli  ordini  di  Roberto  di  Fiandra»  e  di  Giles  le  Brun 
contestabile  di  Francia  »  era  formato  di  settecento 
cavalieri  fiamminghi»  brabantesi  e  piccardi  :  final- 
mente il  quarto»  capitanato  dal  conte  Guido  Guerra, 
era  quello  de'  quattrocento  emigrati  fiorentini-  Gio. 
Villani  I.  7-  e-  7»  8*  p.  231*  Vedi  Ammirato»  Sto- 
ria dei  conti  Guidi. 

Frate  Ildefouso  di  s.  Luigi»  carmelitano  scalzo» 
consacrò  una  vasta  e  laboriosa  erudizione  a  fare  la 
storia  della  famiglia  dei  conti  Guidi  e  della  discor- 
G.A.T.CLL  9 
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dia  ohe '8i^  atVaoeò  a  diverse  fuianii  ftUerrasi  da  qiie«* 
g|a  '  storia^  che  essa  nobile  -»  potante  fiamiglitt  pM-^ 
Bodeva  teme  m  tutte  le  parti  deil»  Tidstaoa^  ina 
apeeialmeiite  nelle  montagne  ;di  Pistoia  e  d'Arezto: 
che  ne  aveva  pureoelki  Romagna .,  e*  nel  dtieato 
di  Spoletic  e  ch'ebbe  in  tutto  iliipeciedcf  jde'aeeoli 
di  mezzo  grapdiBttniaibflueaza'Sullanortéidalla  To^ 
ecana. .  fi^/ìzw  d^pU  èrv^i,  tcfioam  t.  Vllh  p-  SB* 
a'  195. .  .  :        . 
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Si  confuta  come  strana  e  pericolosa  V  opinione  di 
a^Ctttti  naniiUori^  che  credono  inutile  aUa  moderna 
pedagogia  V eccitamento  de' premi.  —  Discorso  re- 
dUUo  in  Soma  aW  accademia  tiberina. 


E 


EScacfBSioio  provvedimento  »  e  pieno  insieme  di 
monde  e  civil  sapieazai  parveoii  sempre  ,  accade- 
miei  prestaDlissimi»  uditori  cortesit  queir  unanime 
eooseoso  »  onde  tutte  le  più  colte  nazioni  stabili- 
rooOf  che  a  promuovere  le  lettere,  le  sciente,  e  la 
irti,  si  dovesse  uè'  pubblici  atenei  rimeritare  con 
premi  le  annaali  faliehe  de*  giovani  studiosi  che 
più  alacremente  avanzati  si  fossero  nelle  scolasti- 
che discipline.  Que&to^  chi  ben  consideri  ,  è  tutto 
HKieme  argomento  certissimo  di  sentita  giustizia  , 
e  segno  evidente  di  foHe  persuasione,  obe  col  pro-^ 
tergere  gf  ingegni  ed  onorarli  ai  procaccia  niit*aT 
bilmeiite  la  prosperesza.  dei  regni.  Infatti  cbo  altro 
mai ,  fuor  degli  sludi  accompagnati  e  diretti  dalla 
n^giooe,  può  formare  o  signori  ,  la  base  su  cui 
piantare  T  edificio  della  vera  civiltà,  primo  e  sommo 
de' beni  a  cui  possa  aspirare  quaggiù  Fumano  con- 
sorzio? La  disciplina  delle  armi»  ornamento,  io  già 
noi  niego,  anzi  necessaria  difesa  delle  nazioni,  po- 
trà darvi  bensì  un  popolo  forte  e  temuto:  ma  ren- 
derlo saggio  e  gentile,  ma  elevarlo  a  floridezza  dì 
l^igi  e  di  costumi,  non  mai.  Questo,  .o  signori ,  è 
special  privilegio  de'  pacifici  studi  ,  i  quali  avendo 
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per  obbietto  la  ricerca  del  vero  e  la  contemplazione 
del  bello,  che  secondo  Platone  ne  è  lo  splendore , 
appiiciiti  che  sieno  ai  bisogni  della  civil  comunanzìi, 
generano  in  essa  quelP  aggregalo  dì  oneste  ed  nlìlì 
cose,  queir  armonia  di  fisici  e  morali  ordinamenti 
che  buono  si  appella,  ed  è  V  anima  e  la  vita  del- 
l' umana  società.  Ciò  posto,  io  non  dubito  di  affer- 
mare, che  a  conoscere  il  maggiore  o  minor  grado 
di  civiltà,  a  cui  siasi  elevato  un  popolo  ,  ci  basta 
osservare  qual  cura  egli  ponga  nel  premiare  grio- 
gegni;  di  guisa  che  potrà  dirsi  a  ragióne,  che  tocco 
abbia  Topice  della  perfezione  civile  quel  popolo  ebe 
non  lascia  inosservato  e  privo  di  guiderdone  chi 
negli  studi,  quali  che  sieno,  ha  merito  incontrastabile 
al  confronto  degli  altri:  e  per  opposilo  giàcoia  più 
in-  fondo  e  più  senta  del  barbaro  quel  regno,  che 
questo  elemento  di  soda  prosperità  dìsoonosce  e 
trascura.  La  natura,-  Hapientjsshna  nelle  sue  leggi , 
ha  posto  bensì  negli  animi  umani  quel  nobile  sen« 
ttmento,  ohe  più  o  meno  operoso  oe*  diversi  indi- 
vidui ci  stimola,  dirò  oosì,  ad  avanzare  i  poairtsi* 
miti,  e  ben  guidato  che  sia  ò  capace  di  grandi  cose; 
ma  egli  è  pure  verissimo  che  di  fianco  a  questa 
necessità  di  operare  Tis tessa  natura  fa  germogliare 
^  un  altro  sentimento  non  men  vigoroso,  ed  è  h  per- 
suasione di  coglierne  un  frutto,  che,  senza  offendere 
uno  de'  pih  saori  umani  diritti  ,  non  può  togliersi 
alle  onorate  fatiche.  Di  qui,  miei  signori,  quel  cre- 
scere o  scemare  che  U  T  attività  degf  ingegni,  di 
qui  queir  ampliarsi  o  ristringersi  delle  utili  cogni- 
zioni, di  qui  finalmente  l'idea  fondamentale  del  giù- 
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sto  e  deir  otieslo  che  >stabifoce  «.d^termipait  aetido 
e  la  moi*ale  del  popolo.  ^  .      . 

Questi  pedsierìfi  quali»  chi  bene  li , addeortri  « 
Don  som>  in  se*  siès8i>  che  la  dada  percouotie  di 
UQ  vero  fondalo  sul  diritto  4i  natura  ,  spontanea^ 
mente  mi  c^orserD'airaaimo,  aUoraqmmdo  tni  av« 
vetìM  di  udire  da  taluno  dei-  moderni  iM^oslchia-» 
mali  ristoratori  delia  educazione  «giovanile^  che  Tuso 
de*  premi  in  fatto  di  pedagogia  nuoce  anaiehò 
gio?i  allo  sviluppo  morale  dei  giovanettii  e  però 
è  da  togliersi  dalla  mòd^na  educazione*  Gravissimo 
eiTore,  il  dirò  pure  a  fronte  levata^  perchè  feeondissi-* 
modi  conseguenze  assai  ti*isti!  Fuoestisi^imo  eriioror 
che  se  a  tutti  d'  un  modo  è  cosa  utile  e  bella  ri-*^ 
gettare  e  derider0i  a  me,  o  signori,  e  a  quanti  con 
me  consacrano  i;  lora*  studi  e  la  vita  a  preparare 
nei  giovani  ri  vero. ornamento  della  religione  e  della 
piLtrìa ,  neceasarto  riesce»  anzi  è  dov^r^y  costante- 
mente e  virilmente  combaUere.  A  questo  pertanto 
mireranno  quest'Oggi  le  mie  parole:  e  se  la  forta» 
delle  ra^ni  avraloi^te  dall'  istoria  giungerà  a  di^ 
mostrare  non. essere  i  'premi  unicamente-  mercede, 
ma  conforta  ed  aiuto  alla  virtù  per  accrescopaci 
seguaci  9  e  per  ciò  stesso  uno  dei  veri  e  sodi  ele- 
menti della,  civiltà  delle  nazioni,  crederò  a  buon 
diritto  di  non  avervi  senza  frutto  intrattenuti. 

E  ìnnaoai  *  tratto  gioverà,  s' io  non  m'  inganaof 
ooQsideear  brevemente  che  mai  sicno  in  se  stessi 
eotesti  premi,  ohe  avuti  finora,  quali  sona  in  ef-* 
fette,  fecondissinM  seme  di  virtù,-  soóo  •  in  oggi.'da*- 
gU  accennati  novatori  creduti  un  ai*gine  allo  svi** 
luppo  morale  della  tenera  età,  e,  per  poco  non  dissi. 


134 
Ulti  me h i«ip0  lì' pkMir (irreiife . i^erOfiaoMfite  \b  stadio 
della  educazione. 

i)  proiDib»  «  cbe  toroa  Io  stesso,  fai  if  cbmpeiisa, 
geueraimente  paHandOf 'nM  à  altPOi  dioe  un  irmi- 
gne  filosofo, '(^e  un  vantaggio  concosBid  in>  vUhi  di 
servigi  qualunque 'Steno  ^  e:  ealóoiato  io  »i*agioa0  di 
essi;  un  piacere  tendente  a .  distruggere  il  disgiasiu 
del  éetvigio  prestato^  Cosi  queUVillustee.  G  noi  su 
le  sue  tiacoe  di  questa  gf  isa  cdniinoeremo  a,  i^a- 
gionare. 

Se  non'  v'  ha  dubbio^  oke  Tidea,  <|uftl  qìl  dia  sia 
che  Tuomo  sì  fonna  del-  premio,  è  giuoaofocza  ebe 
mcdiìuda  pur  anoo  fìdea  di  un  arartlo  proveqieoie 
da  iNi^  azione  o  fatica,  la  quale  come  oke  si»  rie- 
sce a  tanlaggio  dei  pubblica  bone;  io  non.  saprei, 
strettamente  pat'lando,  còme  mai  possa;  essarei  al- 
euno  dhe'  non  vegga  ne*  piien«i  un  adémpimeota , 
alta'  men  trista^  di  un  dovere  di  giosliua.La.  rerità 
dì  questa  sentenza  parmt  ,<  o  sigtiori,  così  lucida 
ed  aperta,  che  non  che  abbisoj^are  4i  argomenli 
pel*  essere  dimostrata,  potrebbe  invece. anuMverÉrsì 
ita  i  più  noli  e  più  ricevici  assiomi.  Ma  ciò  non 
)>a$ta  alfuopo  nostro;  conciossiachè  non.  taota  os« 
sé«rviamo  ne' pi*eini  un  compenso  aUe, durale  fiui*- 
ehe,  quanto  un  liconoscerey  od  attestare  con  meui 
materiali  la  nobilià  della  scopa  a  .che  rijguaidtno 
coleste*  fatiche;  o  in  altre  parole^  il.  sentimeiitoJvir- 
luoso  con  che  T  animo  la  ^esiieoe  e  vi  perdura* 
Considerati  sotto  di  «un  tale  aspetlo  ,  eeea  i  .premi 
acquistare  un  ecceUenza  tutta  ideale  y  e  sollevare! 
al  concetto    che    aver  inen  poterebbero:   considfi'^ti 


i 
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toliÉDt#i9krboiiiei  uiif|oampèttio.  ciiQtwmielidi.  uii't  ^ 

Or  Qbi>ohfeA$»remQoa  :«a4e9tt[i^»Tiarsiitovi^^\pr04 
mi  per  ciò  che  riguarda  V  età  giovanile:  Può  egli 
negarsi,,  ohe  iHid  ohe  gli  fdMe^c^oiìfifm'iìì  stessi 
faociiiHihiUabDdDi;  ^uàittd;  il  «xxoipèfla  ià  >loro  età, 
le  ffMTze  del  proprio  intelletto,  più  o  meno  disvilup- 
pano  se  okeifoqiraiv  e<;crericeddoibogIi  non!  é  coH'eseiH 
cizio  si  fomianoiki^  pocòatpona  qtial.  più  qual  meno 
boooi  ìédiéiiM  ed  utiU  ostÉadini;?  NJulio>o6i^aillente 
Tetra  negarlo.  G  ^ò  essenldfry.ieoiiie:  atei  potià 
dirsi  BOft  esser  oqftera  :  dapientìssftiii»  ritmeritaife  iq 
assi  quel :ftraya|plia rei i^hd  fiidnoiadJiiQltrdrsi  via. 2 via 
Qsir  acquiatOf .  di  :  o|ilf  òogiùzidni  ,  ;quel  ooocoiweir^ 
aneh^esai  adi  innalzaroi  dkpm  oosl,  rtediSaiò  dai4- 
ruaiasa  civiltà  ^  prbpaaaodojùo  se.madMfmis  una 
generauona. savia  e/fentile?  L  giovafiet^i  ^iievtana 
per  avveoliina  più  foftemenle.chetgli^  uamni  adulai 
la  giastizibrde)'  guìltefvdone  jd^vulo  «He-  axioai*  vi^ 
tooae}*  «•  pérocciiò»vÌ8ji%lti  qaalisooo  dentro^  bMeer^ 
Qhta'^élla  iòao  adbcaìZiona^, -'a  questa  rireriscoilo 
tatti  i  Iona  pehsiei^y  'Cie  avlviene-  pe^  donsegubnle  9 
ehe  dve  alcukio^i  loi^  soverchi  id'  ingttgaot  edi 
attività.  i'pi)opri  eonripàgmi  ajiridafneniés'fis petti  obLIo 
ricooosfla  ^e.  rimeriti»;  Me  Vale  il  dins^^che  irinterno 
godineatoidinadavsì^sopetfìóre*  ad -altrui^  ed  tilIpao^- 
siero*  di'aveo  operatOM^  vintiieMunente^  .baalàr  parasa 
airaaimb'dfii  giovanetto.  Chi.  fagiona:di  «quesla  giiiaa 
dà  segnai ervidentxssime  dì.aaal  cork^^reod^rei ^^  abn 
éirò  delPetà' nMià  feraifb,:  aiaHoè.>anQo.la  «iakiita 
geneniledel:.  cnove  unianò.!  II  jchiuclare  il  premia 
davotp  alla  vìrtÀ  ne'lìinìtfv 'dirò  codi  ^rdellh  sitefasa 


YÌribi  o  altramente  ,^00!  oofn{iiiicenr<dttRinO'<di>  6^ 
dì  aver  fatta  un'opera  dégo»  di  lode^  è  eosa  del 
tutto  àiordi  natwac  e  diremo  co)  Mentir     * 

•    '        .       I        '  •         •      I       .     •    .      «     .        ,  •,      : 

« 

Mofnilfoo  pat4éf^  degno  del^senbo) 
d<Ma  Stoa  dmt6  V  irte  doltvine; 


ma  non  del  senno  di  obi  faa  posto  qtitlelie  studio 
nel  pratico  svolgimento  dei  sociali  negrai. 

Persuasi  di  questo  veM  quagli  aoticbi  mode* 
ratori  de'popoli  mirabilmente  se  ne  gìovareno  per 
promuovere  V  nmana  ei?ikà.  Basta  volgere  uno 
sguardo  alle  nazioni  che  fijreno  per  coofessiire  di 
primo  colpo ,  che  Tìdea  del  positivo  o  •  negativo 
lono  inejytliinento  non  pnò  mai  scompsfgnarsi  dai- 
V  idea  della  causa  che  lo  prodn^se;  dir  voglio  Fat- 
tività  del  premiare»  o  viceversa  la  traaoununa  di 
siuille  aiuto.'  I  greci ,  primi  per  avventura  nelPor^ 
dine  successivo  dei  popoli  civili ,  quando  mai  si 
Sospinsero  a  tanta  gloria  di  sapienKa,  e  diciam  pure 
di  vera  virtù  militare,. se  non  allora  ehb  deVpreaìi 
si  valsero  ad  affinare  ed  aceendei)e  Taoimo  dei  loro 
giovani  ad  opere  geaenise  ?  Il  secolo  che  da  Pe- 
ricle «^  appella  sarebbe  in  fede  vostra  pervenuto 
giammài  a  tanta  luce  di  virtù,  a  tanta  fiuna  di 
merito  t  se  questo  invitto  e  pradentissiofio  agita- 
tore delle  umane  passioni  non  avesse  onorandoli 
guiderdonati  gì*  ingegni  de'  sooi  concittadini  ?  Ls 
achicra  pressoché  .  idoamerevole  d*  uomini  sommi 
che  in  ogni  ragion  di  sapere  >  Borir- si  videro  in 
tutta  rAttica,  e  specialmente  in  Alene,  nido  (di- 
rebbe il  BartoK)  e  pàtria  delle  scienze,  e  qoanto 
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la  cerciiavaq  leti«nurÉ;  to^t^  un  tempio  «UPaln 
Iflde,  talta  4»' iiccad)einia  '  4i> •  IcUeiriit intuita'  è^  ée^ 
vola  all'*> opera'  aapieiilwittmii  ài^»  quel*  purgiianimOf 
ebe  eòo  ;«»gd)  sòilécitiidiDe  ikcc^ie'vB  qd  urea  in 
omM  ì  più  nggiiaràlèvoii.nelle  iettare»  neHe  'seiecizr'^ 
e  nelIo..arli}<<(uegIi  aomioi,  a  dii*  breve»  che  sta* 
bilirona  Tepocaivera  della  elleoica  civiltà. 

Senoncbèy-a  idir  veiro ,  a^ai  pinm»  di  Perielef 
il  quale  in  certo  modo  purificò  e-  volto  -t^  più  uo^- 
Inle  scopo  i  premi  e  gli  onori^  TiatcÌMa  (fereciar 
noe  avea  forse  uguali  neir  aprirsi  eoi  socoot9o 
de*  premi  la  via  più  spedita  a  quella  grandesM 
di  nome  e  di  potenza,  a  cui  sensa  pòsa  fervida-* 
meirte  aspirava?  Omerat  detto  a  ragione:  —  Prrint}^ 
pittbr  deUfi  m^mme' tmiichef  --^nen  be  tratto ne'SUo} 
divini  poennif  dove  all'  occhio  non  risalti  il  sen« 
timeolo  df  giustizia  che  i  guerrieri  e  gli  eroi  ce^ 
iebrati  ne'suoi  canti  poneano  nel*  fir^oiiare  la  loiti 
virtà;  di  ^isa  che  to  atcseo  Achille,  per  ciA  soi^ 
che  rapir  si  vide  dalla  prepotenza  del  ma^^ioi^ 
degli  Atridi  il  pi*emio'  a  sé  dovuto  ed  ottenuto  i» 
Briseide,  n'ebbe  a  fremere  di  quelK  irà^ ,  chp  ferito 
aaogtie  costò  alla  Grecia  sotto  le  mura  di  Troia. 
Si,  miei  signori»  inteiToghiamo  le  istorie  di  quella 
eroica  nazione  ebe  fu.  la  Grecia,  interroghiamo 
|ii  sonali  della  romana  grandezza»  e  diranno  »K 
temente  ohe  il.  sodo  elemento  di  che  si  vàleevQ 
e  crearsi  una  gloria^  una  potenza»  che  per  le  menti 
volgari  prende  aspetto  di  favolosa  e  d'  incredibile, 
IbroDo  i  premi. 

lo  già  non  dieainiulo  che  1'  amor  della  patria* 
^mineolemente  sentito  da  quegli  antichi,,  non  fosse 
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iii<  graìB  inpdo:  {liuialofe^  óìko  wihàpjptfuét^  tankt 
ftfiAeudore»  Ma  jmmi  duUto  ÌQ'^ri')'tMi()o.:di*  aSbr* 
miure  cbe  quésto  aihiov0iinéde8Ìi|M  noo  ;«r2ii  geM*^ 
ralineffite  parJMido»  ae  * ndn  > effèlAe  di.qiMihi  ma 
0  .gìttsia  saUeeiuidiàe  :  :  onde  ^  k .  patita  i  wi\newkmfa 
fó  genèroae  aaiooL  E.  di  ir«rò\  i^odo  mai  «Da 
sì  forte  amìilaaione  9  donde  mai  oqa  gara  al 
bella  iniOìMao  a  que'.pofioli  in  ag«  maaiera 
di  ODoraAi  tintagli  i  ae  noa.  dal  {Miosiaro  dì.  aoK 
prastare  a*  soci  pari«  e  dalla  perauasioDe  àih  cou^ 
seguire  e  tcannandard  ai  loro  figli  U9  aegao  « 
una  nota,  che  ai  testasse  ai  presenti  >  e  pw  agli 
avvenìie,  la  loro  virtù  7  L'uiiiit*  materiale  dei 
premi  9  adescamento  poientissitAO  nel .  più  dei  asor- 
tali  ,  non  aveif»  in  quei  petti  ^  par  pobo  min 
dissi>  veruna  forza;  ma  sì  pbr  lo^  coatrmip  fero- 
cemente stìelavano  a  quella,  ideale  riedMazaay  ohe 
la  pubblica  opioione  avea  dato  ut  cosa  pisf?  ae  nrie^ 
desima  di  pocihissima,  od  aindri»  di  min  valom 
E  perchè  mai  ,  uditori  ?  Pe^ch^  aveirano  in  esM 
una  memoria  del  prdprìa  merito*  un  testi mónio 
della   propria  vìvtù. 

Al  che  rigoardandi^  io  nom  poaso  oen  ammi- 
rarmi di.qnelprtidiantisaimi,  che  sUidiando  ai  bene 
addentro  il  cuore  degli  uomini  seppero  DobiUtarae 
gli  affisiti  addirtsuumdolt  a  virtù  col  p^eBti|iio:  di  uo 
premio,  il  cui  valore  non  era  ^  il  ySù.  delle» .  volle 
che  meramente  ideale.  I^e  corone  decretale  ia 
Olimpia,  in  Nemea>  e  su  Ttalmp  di  Coviptov  qual 
pregio  avean  esse  rimpetto  alla  glori»  di  rederti 
ammirati  e  celebrati  da  tatti  eeme  uomiai  ^ms\ 
divini,  e,  che  forse  più.  montat  vmnpeilcft.  aiè*onore 


di. esser!  cqnlUti^dàUaNiniislkiili:. Piiidiiroi?  E  Atìitm 
obe'solio  sl.^raÉ'  i?egQo  ài  Adf^otslio  -e;  £a^  ^  beiie^« 
fica-  iiifliiiDsa-  'i]i.  '  MeaeBate,;  vid^!  tf)i^se'.irtBfiov«to 
il'Bfooli»  d*.  Perkl«i'*ijiltiaa.Roih«,ìÌ0  dicb,!  foteila 
Gmw  i]ìQ0:.iN)ggf&>o>fnèQ()rcipeiio6«i  deliai-Giecia.hel 
)iroittii0viei*e  «o;  premi  là  cn^Utà.  4e' suoi  tpo))oU»im 
creassi  bgdir  al  più  .nuòvi:  mbzzi  ed  aigomettti'  toil 
che  infiammare  la  viriù  de'  suoi  cittadini  ?  lo  f^k 
nm^mégò^theì  il  giudi^iq  >df^l  Filangtei%  iCome  a 
r^iofio'fa  Q^rar^ara  il  'Gi<>i#,:  iSÌ  dUu^gbi.  dal  vero 
là  amo  m^^jl^cè:  «he  ^  M'L«  corone  r.  dì  diivo^^di 
Iimra^  dìijapio,  òb«  davad&i'  ai  .vibdtovi:  dei  .di* 
versi  giuochi  in  GittQiaied  io,  Romfl>i preparavano 
i  piMHinr  icho'  poi  si  i>tUiid.Y0no  (dalla  wif'tù.  edili 
laleali  del  magistrata»  e>  dal.  giiei»riei!a')>: .  ma.  n«io 
saprei  «osVi di' ièggieiii'aldiraiBbia ve  •qgual  Tot 

piaione.  ddllo  stasai^  Gfoiar^ond- egli,  afifìscinsi  che 
«  i  prensili:  •  ;tfon€iaasi  rUlìfi  forze  fisiche  ribiittaivana 
della. i»a^  pairapaf,  itiivtiti  allo*  stato»  dasttose  .a 
quelli.  (Sbesat^cben^^'é^'an^i  ferniti  »«  in*  uoipop^do^ 
qaaU.sosai  moidemìii  obe^.dopo-i  ipi^ogreasir. im^ 
ravigliòfei  dfilla -  meceani^  e  delie raltire  scienae'fit 
Bicbe»' la 'forze  lÉnatetóaJi:  doli- i^diviidiàd!  h^mnoi  par^ 
<iuto  itnmdasamoQle  delldrof  valore,  non  èjlubbip 
ramno'.fèe  il  ^  piiteinia^'eì  per  ino  ^d' esempìov  ^gli.ati- 
leti  sarìeèbe  fiiUia;  !aili.iik;^QtK)liv  quali  «rane^  aA^ 
lora;  i:  frebii.e  r  JIcmpMD&^.Uilsloiattesi  ad.iaffovzmre 
le  mamhra^ebe*  ^piiù  idalle>arn)«iyt.o^  oei^to  .ndn  imeoo^ 
ibfliiivano  àt  ^ottfig^frc) .  il!  oeitikùy  \io  adnid'ìavH 
viso  doversi .  ini  ;gi)ao . 4)arr te  ;  rag^Lodia ita  attratiseate^ 
Qltrtfccbòi  .ohÌ!è;niai,c!b«  don  sappiaiy  ohe  <^li  iser- 
cizi^n fticiv  Téaiukititione^  <  Kesmifaoy  ìMei^soatio  nsà^ 
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rabilfnedte  la  vigoria  dal  coraggio  ?.  II  quale  ron^ 
eiossbchè  presso  gliantidii  unita  alia  fbi^za  risooteta 
una  spaoie  di  cullo,  non  aenaa  ragioM  &  dire  al 
citato  Fiiangiai-i  ebe  a  Nel  circo  e*  nel  campo  ^ 
nella  palestra  e  nei  foro^  i  eaerifliì  eran  diviMsif 
tna  il  nume  al  quale  si  dirigevano  era  sempra 
lo  atesso  » }  e  dir  voleva  la  gloria*  Ha  basii  di 
ciò. 

I^  verof  o  fiSgncA*! ,  a  cui  tutta  richiamo  la 
vostra  attenzione,  questo  è  ferniameiile,  che  Vo^ 
norar  la  virtù  e  preniiarla  fu  V  elemento  princi«^ 
pale  delia  civile  e  morale  prosperità  di  quei  popoli 
generosi  ;  e  che  allora  soltanto  che  per  vizio  di 
mente,  o  pessima  corruzione  di  cuore,  si  disviarono 
da  questa  sapientissima  oonsuetadine ,  raioarono 
precipitosii  e. quasi  abbrutirono^^  Che  di  ^vero  fin-* 
che  la  Grecia  fu  sollecita  di  onorare  i  Demosteni, 
i  Tucididi,  i  Fiatoni ,  ì  Fidia  ,  gii  Apelli  ;  Qnchè 
ai  morti  combattendo  per  la  patria,  siceome  ai 
trecento  cadati  alle  TermopHi ,  o  agli  altri  che 
vinsero  a  Maratona,  fu  pronta  ad  erigere  monu' 
menti  di  onore,  non  soffri  mai  difetta  d'uomini 
forti  e  sapienti;  ma  come  il  nome  di  Milaiade  scol- 
pito in  fronte  del  portico  di  Atene  ricordava  a 
Temistocle  i  trofei  di  qtiel  graniie,  e  pre|Nirava 
in  esso  U  vincitore  di  Sahimina  ;  non  altirimenti  t 
a  signori.  Toner  dato  a  Pindaro^  collocanda  nel  tem* 
^o  di  Delfo  lo  scanno  su  cm  avea  cantati  i-  suoi 
inni  in  lode  di  Apollo,  pi*eparò  gli  altri  egregi  di 
che  meglio  si  gloria  fra  i  greci  la*  lirica  poesia. 

E  ciò  che  de*  gi^.  dicasi  p«rdeVomani.  A  ehi 
mai  sono    ignote  le  onoranze    accordale    a  Mdrco 
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Tullio  Sollevato  alla  dignità  del  consolato  e  deco** 
rato  del  titolo  gloriosissimo  di  padre  della  patria? 
A  chi  la  proteaione  di  Mecenate  e  le  munificeom 
di  Angusto  verso  Virgilio,  Orazio»  Tucea,  Varo,  ed 
altri  non  pochi  somiglianti  a  costoro  ?  A  chi  fi- 
nalmente i  trioDfi  decretati  dal  senato  e  dal  pi^ 
polo  afii  Scipiooif  ai  Cesari,  ai  Pompei,  e  agli  al- 
tri celehratissimi  luminari  della  romana  grande»^* 
za?  Coei  è,  miei  signori:  <}uesti  premi  ed  onori, 
e  oltre  di  ciò  i  pubblici  monumenti,  le  statue,  le 
erme,  le  colonne,  le  medagfie«  ed  altri  simili  ar«- 
gomenti  adopéfratì  dal  senno  romauo  a  rimeria» 
tare  la  virtù,  furono  la  sorgente  di  quei  miracoli 
di  gloriose  azioni  che  ad  ogni  tratto  incontriamo 
percorrendo  le  istorie  di  quel  popolo  maraviglio^ 
so:  e  solo  allora  che  Pirrompere  del  lusso  e  del^^- 
Tignavia,  *che  ne  h  figlia,  attutò  e  quasi  estiose  la 
venerazione  dovuta  al  merito,  e  ne  invase  i  di* 
ritti,  ogni  slancio  di  virtuosa  emulazione  spari,  e 
la  fortuna  di  quegli  antichi  e  la'lei^o  smisurata 
grandezza  declinando  seonrvparve. 

Né  ciò  eh*  io  dissi  di  quei  popoli  a  noi  lon« 
tnnimmi  di  tempo  e  di  costumi  riesce  men  vero 
considerato  che  sia  nelle  eia  che  seguirono.  A 
pienamente  pei'Suadoi*si  di  questa  verità,  basta  con- 
siderare un  istante  di  qual  maniera  cadde  da  pri- 
ma,  e  poi  risorse  in  Europa  la  civiltà,  e  consc* 
guentemente  la  floridezza  dei  popoli  diversi  che 
la  riempiono. 

Dappoiché  riinperio  di  Roma,  snervato,  siccome 
pur  ora  fu  detto,  dal  lusso  e  dalla  infingardaggine 
de'  suoi  ricchi   patrizi,  e  affatto  dimentico  delfarti 
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geoerose»  mbteè  di  cui  .salito  era  a  tanta  tòUiV 
rtMtà  di  poienaa»  ruiriò  eoUo.  il  ptea  della  IfÉtopria 
gffandèzaa  »-  e  divenoe  io  uni  subito  ^ttqppé  'fhcile 
Mnquisfa  dei  barbapi  the.  dal  sefteòt rione !glt.pibn«* 
baroiio  ^addosM*  egùi  geatilezsa  di  *ooatuiiii<9  egoi 
mate  di  lelteiBy  ogoi  àlimolO'di  «nulaiioaei  ogai 
desiAerio  di  g;loris^^  la  lÌRgUa  steaaàf  hiUiot  a  dir 
breve,  da.  «be  dipehde  reutoiìomia,  ìiafena  ,  la 
vita  delle  naziopir  consei  in 'tétta  Gorof»  aa  'nrise- 
rabii  naufragio.  Un'  «|M>ca  ibbnorata  coaMneiò  da 
quel  punto  a  titeacorrere,  ^epoca  ^infblidaaima  di 
vergognose  auperatizioni,  di  Cupida  ignoranza,  di 
odii  feroci,  di  brutali  vendette^  di  laidezze  incre- 
dibili» di  aopraai  abbonìitaevoll>  in  una  parola,  di 
uoiverfiale  avvilimento»  G  quest'epoca  di  vere  te-* 
nebre  durò  (cosa  incredibile  !),  peaò  su  tutta  Eu- 
ropa, da-  bea  cinque  e  più  secoli:  nò  perquantua* 
qùe  ad  ora  ad  ora  (|a  aàMprofondo  letargo  sorges- 
sero alcuni  a  dar  segttO'di.  vha>  a  scuotei*e  in 
qualche  modo i  le.,  nienti .  addormenAaSe  ,. ;fu  mai  che 
s'allegrassero  di  lietot  spcceasow*  Non  furono  questi 
cbe  làrghi^sl,  ma  fuggevoli .  solcbt.  di  luce  in  fol- 
tissima notte:  ooo.fiirono  che  poche  piante  some 
ar  caso  ecesctuie  in  un  vastissimo  deserto,  le  quali 
danno  bensì  all'occhio  det  viaggiatore  un  momea- 
taneo  diletto,  ma  non  cangtaob  punto  Torrida  du- 
dità  di  solitudine  sì  grande.  Solo  allora  che  una, 
direi,  benigna  natura  che  da  quest'  aere  snavissiodo 
in  noi  si  deriva,  e  tutto  insieme  un'onesta  vergO" 
goa  suscitatasi  nei  nostri  maggiori  al  paragone  delle 
glorie  passate  colla  presente  abbiezione,  ridestò  in 
Italia   il  desiderio,  e. tosto  l'amore  de' pacifici  studi; 
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Heomiooiò  pery.rEiira|»ft  uo*  epoca,  felice  di  noTeila 
eivitlà.  S&i  udUorif  solo  allora  che  nei  ailanzi  del 
ehioslro  laatma  va  :  Lanfranco  la  reétatiraaione  ddle 
lettere  ó  delle  noieute  9  e  dal  Tieino  recava  egli 
stesso  sii  la  Senna  Tsttivìtà  degli  stndt;  e  eome  il 
Prometeo  della  £iTo}a  Iraafiindeva  in  queMa  ereta^ 
ch'erano'  allora  i  nobili^  e  i  potenti  nodi  affatto  di 
ogni  sapere^  la  fianinia  della  vita  inteflettiiale  9  la 
dignità  deile  nazioni  si  rìscòeae»  e  a  Dòtte  si  hraga 
ditinirersale.  ignora naa  sottentrò  finaloienie  là  luce 
delle  lettere .  e  delie  scienae.  Al  che  rìpeoBandò  9 
Doo  ò  enpek'hia  se. noi  ;figli  di. questa  Italia  leviao» 
iftita  la  teatas  e  tanto  pia  se  osserviamo,  ohe  men^ 
tre  i  pòpoli  a  noi  vioiniinon  avanzarono  che  molto 
a  nlestò  nella  Éuova*  «amerà  di  diviltà,  rapidissimi 
noi  rabbiaaoo  percorsa,  laaciandoici.  dietro  ad  ogni 
passo  iuKriMse  veetigve  di  gloria  non  peritura. 

Ma  e  qual  fu . mai  la  csgiòne  di  sì  felice  avye^ 
nimeoto?  Nìud'j altra,  ochMo  m'  inganno,  foorchè 
Vwtèén  «(OH  ehé'  i  peinnipi  ei  signori  d*1talra  eon«< 
corsero  ad  aintnre  e«m  ogm  guisa  di  conforii  Tat*^ 
tìvilà  degringegaii  NicQolò  V,  Giulio  11^  Leone  Xy 
tre  grandi'  pontefici  che  soli'  bastano  ad  iementire 
le  calunnie -dei  tvisti^.'Atfoaso  dì  Napoli  éogfi  adtri 
Araganéai}  CoainM  ée'Medici  e  Lorenzo  suo  nipote 
(<|uel  fisrtiaMno  propugnacolo  della  pace  d^  Italia); 
gli  SCorzeaéiii  di  Milano,  e  sopra  tutti  Lodovico 
il  Moro;  i  Gonzaga  di  Mantova,  gli  Estensi  di  Fer-* 
rara,  gli  Scaligeri  di  Yarpna^  i  Malaspìna  di  Val  di 
^8^1^  a  gli  altri  tutti  che  reggevano  allora  le  sorti 
della  nostra  penisola,  non  furon  essi  che  adescando 
con  premi    ed  onori  i  più  fori!  intelletti  che  allo-- 


M  fiori vakiOt  mtaliilii*orio  in  breve  Fra  di  ooi  il  pri- 
malo  della  vera  civiltà  »  il  ^egno  «loò  deUe  arti  e 
édìe  sciame  ?  No^  non  v*ha  dubbio  treruno:  se  mai 
questa  Italia  ebbe  giorni  di  vera  grandezia  fu  eerto 
allora  che  il  Vaticano  ionanii  a  tutti»  é  dietro  a 
lui  fé  eorti  tutte  dei  nostri  priocipi,  feeero  a  gara 
<K  firoteggore  i  sapìeoCiy  e  largheggiare  con.  essi  io 
ogni  oiaiiiem  di  onoranze  e  di  premi  9  e  Tasilo  di* 
veiMoeró  anzi  il  santuario  del  vero  sapere^ 

Che  se  dalla  considerazione  dei  paeifiei  studi» 
volgendo  la  mente  a  quelle  grandi  perturbazìooi 
sociali ,  che  tratto  tratto  trasformano  ie  sorti  dei 
popdiy  ne  piacesse  osservare  di  qual  rointera  Ti-* 
dea  dei  premi  anco  allora  signoreggi  negli  ani* 
mi;  oltre  a  ciò  che  di  volo  io  ne  dissi  ragionando 
dei  greci  e  dei  romnsi^  mostrar  vi  potrei  che  seni* 
pre  e  dove  che  fosse  reccitamento  del  premio  porse 
ai  grandi  agitatori  poteqtissidfio.aiuto  a  crescere  nei 
generosi»  e  dirigore  opòrtunanoento  la  forca  del 
pensiero^  e  Tattività  delk,  maft^. .  L' ternana  natura 
non  ismentisce  giaomiat  se  medesima v  e'  le  slesse 
cagioni  producono  sempre- i  medesimi-  efleftti  Son 
ricorderò  bbe  un  solo  grao  nome  \  dipanai  a  cai 
non  che  rEui^pa,  ma  il  niondo  uùiveho  atteggia- 
vasi»  or  60D  pochi  iuslri  9  di  AiaravIgUa  »  di  reve- 
renza» di  spavento.  Napoleone»  quelP*  ioMnagioe  viva 
di  Giulio  Cesare»  perdio  uguale  più  òhe  simile  a 
lui  neir  altezsa  della  mente  e  nella  felicità  delle 
imprese»  lum  tanto  è  grande»  a  nuo  credere»  per 
le  molte  battaglie  vittoriosamente  combattute»  quanto 
è  degno  di  ammirazione  e  di  lode  per  quel  senno 
veracemente   singolare  onde   seppe    rimeritare  ed 
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svere  ìd  sommo  pregio  i  valentuomini  delf  età  sua. 
Con  questi»  più  assai  che  con  Tarmi  vittoriose^, 
elaborò  e  quasi  vide  compiuta  la  civiltà  dei  po- 
poli conquistati:  con  questi  preparò  air  Europa  il 
regno  della  vera  libertà,  che  ha  per  guida  il  pen- 
siero, la  ragione  per  legge,  per  moderatrice  la  re- 
ligione: con  questi,  a  dir  breve,  si  (è  strada  ad 
una  gloria  che  per  volger  dì  tempi  e  di  vicende 
non  fia  mai  che  gli  manchi.  Chi  dì  lui  più  felice 
nel  muovere  in  prima ,  e  poscia  eccitare  fino  al 
prodigio  l'entusiasmo  della  virtù,  Temulazione  delle 
opere  generose  ?  Chi  più  di  lui  o  studioso  nelP  in- 
dagare, o  sollecito  nel  premiare  quali  che  fossero 
gr  ingegni  che  sovra  gli  altri  si  alzavano  ?  Troppo 
a  fondo  conoscea  quel  magnanimo  le  tendenze  del 
cuore  umano:  e  perciò  non  dee  far  maraviglia  se 
all'acutezza  del  suo  pensiero  non  isfuggiva  alcun 
mezzo  per  accenderle  e  addirizzarle  con  arte  a  no- 
bilissimo scopO'  Un  titolo  d'onore,  un  nastro,  una 
insegna  qualunque,  una  parola,  uno  sguardo,  ba- 
stavano ad  esso  per  suscitare  negli  animi  le  più 
splendide  passioni,  per  ispingerli  ad  imprese,  che 
rado  o  non  mai  affrontar  si  vedrebbero  da  uomo 
vi?o  comechè  provocato  dal  più  seducente  mate- 
rial guiderdone.  Tanto  può  nei  mortali,  ben  gui- 
dato che  sia,  il  sentimento  deiremulazione,  tanto 
Tamore  d'un  premio  meramente  ideale! 

E  qui  se  i  limiti  d'  ordinario  concessi  ad  un 
discorso  accademico  mei  permettessero,  vastissimo 
sarebbe  il  campo,  che  la  varia  civiltà  delle  mo- 
derne nazioni  m'aprirebbe  a  ragionare;  e  tome- 
rebbemi  sempre  più  agevole  ribadire  nelle  vostre 
G.A.T.CLI.  •  10 
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menti  ^uel  vero  iocontrastabUe  cb'  io  {m-obì  a  pit)- 
pugnare*  Vi  moslrerei»  a  cagipne  d' esempio  t  la 
poteDtfósitna  Inghilterra  non  trascurare  alcun  mezzo 
che  valga  ad  animare  ogni  sorta  d'ingegni*  e  cosi 
progredii^  ogni  di  più  nella  sua  floridezza*  Vi  ad* 
diterei  rAHemagua  studiosissinia  neironorare  i  prò* 
fondi  intellettit  a  cuit  più  che  alle  arinis  è  debitrice 
della  sua  prosperità»  e  tutta  deve  la  gloria  di  es- 
sersi rapidamente  spogliata  della  natia  ruvideua.  Vi 
acceoaerei  finalmente  la  Francia;  ed  ecco  f  direi  « 
a  qua!  segno  di  gentilezza  seppe  anch'  ella  co- 
testa  fortissima  nazione  elevarsi  co)  chiamare  io 
soccorso  fattività  deiremulazione  »  coi  promuovere 
gli  studi,  col    pi*emiare  1  meritevoli. 

Senonchè  troppo  è  vero  che  la  malizia  dei  tri- 
sti, la  dappocaggine  degl'  infingardi,  la  scaltrezza 
degli  ambiziosi ,  la  svergognala  pìaeenteria  degìi 
adulatorif  vizi^  e  vizia  di  sovente  questo  sema  fé- 
coodiasìmo  di  generose  azioni;  e  snaturandolo  tu^ 
pemeotet  ne  spegne  in  gran  parte  la  prodigiosa  virtù. 
Ma  ciò  nuUa  monta  a  render  men  ferma  la  verità 
che  difendiamo.  Anzi  questo  stesso  abusare  di  uo 
tanto  bene,  questo  vile  arrabbattarsi  dei  cattivi  e 
dai  dappochi  per  invadere  i  diritti  della  vh*tù,  con* 
forte  vieppiù  le  nostre  ragioni,  e  le  rincalza  mira* 
bilmente«  E  di  vero,  che  altro  è  mai  cotesto  tra- 
vagliarsi di  siffsitta  genia  d'uomini  inetti  per  emuD- 
gere  un  titolo,  uq  contrassegno  di  onore,  se  ooo 
un  desiderio  di  comparir  virtuosi  ,  un  tacito  con* 
fessare  che  il  premio  è  veramente  di  bus  ostars 
una  conseguenza  della  virtù ,  un  bene  a  cui  essa 
«ola  ha  tutto  \l  diritto  come  a  cosa  sua  propria  ? 
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Rigutrdaia  da  questo  Iato,  y^ooo  daniio  arrecherebbe 
fina  eotftfe  ambizione;  ma  per  ciò  ftolo  che,  defrao- 
dandoli  delk  loro  mercede»  isooraggia  i  dabbene  i 
riesce  pemiciosissitna  alla  aoctstà,  in  quaùto  eon^ 
fMide  rinetteiaa  col  merito.  Dirò  di  più:  qaeelòki'^ 
(fittelo  eolJoebfDeoto  del  premio  fa  si  <jb'ei  perda, 
aon  dirò  in  chi  lo  KceTO  (ohe  è  troppo  evidente). 
Ita  pur  ABcèe.  ta  se  stesso  :  coaciossiachà  più  non 
dUiugga  il  desiderio  di  chi  n'è  degno,  il  qnato  ar*^ 
lOflsisce  e  si  sdegna  di  dividerlo  coi  codardi,  e  non 
di  rado  cogli  stessi  viziosi.  Dai  die  ne  conseguita 
eheogni  belle  ed  onesta  emulazione  a  poco  a  poco 
difógoasif  e  ftualmeate  svanisce.  Che  diremo  noi 
dtUifiie  dopo  tali  oonsiderazioni  ?  Diremo  che  il 
froatiluire  agl^  indegni  la  ricompensa  d&vuia  ai  ge^ 
aerosi  è  un  travolgere  dai  fondamenti  V  idea  del^ 
i  ooastà,  è  delitto  di  offesa  giustizia,  è  insulto  alla 
belletca  del  «neriio,  è  finalinente  segno  evidentissi-* 
JQO  di  ritardata  o  scaduta  civiltà  e  di  morale  ab*- 
bititiaiento» 

la  seguHo  di  ohe,  pkrmì,  o  signori,  che  tome«* 
rebbe  assai  meglio  al  pubblico  bene  il  trascurare 
alcaaa  volta  di  rimeritaire  co'  premi  la  virtù ,  an-* 
zivhè  detarparli  oosi  fregiandone  %V  immeritevolik 
Cbè  per  vero  alter  eh*  io  leggo  di  un  Tiberio  che 
oòQ  vergognava  di  erigere  statue  e  concedere  gli 
OQorì  del  trionfo  ad  uomini  ribaldi  e  vera  feeoia 
dogai  nequizia,  non  posso  a  meno  di  dolorare  su 
taola  oorrttzione  delia  nostra  natura;  e  non  ohe 
biasimare,  reputo  invece  sapientissimo  Toperar  dei 
tebaoi ,  i  quali  non  ostante  V  insigne  vittoria  ri^* 
portata  a  Leutra  su  i  lacedemoni  da  Pelopida  ed 
Epaminonda,  anziché  premiarli,  giudicarono  entram- 
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bi  meritevoli  di  morte  unicamente  per  ciò,  .che  con- 
tro il  divieto  della  patria  non  aveano  io  tempo  ras- 
segnata ad  altrui  la  scaduta  loro  autorità.  Bene  è 
vero  che  la  gratitudine  del  popolo  »  che  da  quel 
didobbedire  rigenerata  vedeano  V  unione  e  riodi- 
pendenza  delPArcadia  e  della  Messenia  ,  ottennero 
ad  essi  il  perdono  e  la  vita;  ma  non  v^  ha  dubbio 
che  quest'atto  di  severa  si  ma  ragionevole  virtù 
solennemente  manifesta,  che  presso  a  quegli  antichi 
più  assai  deirutile  potentemente  imperava  il  senti- 
mento della  giustizia. 

E  qui,  miei  signori,  porrò  Bne  alle  mie  parole. 
Le  quali  conciossiachò  nel  discorrere  chMo  feci  ru- 
tile immenso  che  deriva  dai  premi ,  ogni  qualvolta 
la  ragione  e  non  Tarbitrio  li  comparte,  ebbero  prin* 
cipalmente  di  mira  mostrare  ad  evidenza  Y  errore 
di  que*moderni  che  toglierli  vorrebbero  dal  numero 
dei  mezzi,  di  che  giovansi  ì  presenti  educatori;  mi 
dan  motivo  di  credere  che  opportune  per  avventura, 
e  non  disgradite  riescir  debbano  agli  animi  vostri. 
Moltissime  altre  cose  validissime  tutte  a  propu- 
gnare trionfalmente  il  mio  assunto  potevansi  ,  io 
bene  il  veggo  ,  soggiungere  alle  molte  già  dette; 
ma  queste  basteranno,  slo  mal  non  mi  appongo,  a  di- 
mostra re  che  pur  troppo  egli  è  vero,  non  esservi 
eiTore  in  cui  Tuomo  non  cada;  Tuomo*  io  dico,  che 
ambizioso  di. novità  trascorre  a  golfo  lanciato  nel 
mare  delle  utopie  e  dei  sogni;  ed  avvisandosi,  co- 
me avviene  assai  spesso,  massime  a' dì  nostri,  di 
recare  nel  tesoro  delle. umane  cognizioni  ricchezze 
nuove  e  peregrine,  vi  reca  invece  una  congerie  di 
illusioni  e  di  strani  vaneggiamenti. 

ToNVASO    BORQOGNO    C.    H*    SOMASCO 
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Alami  versi  latini  di  Cesare  MonUdti  cesenate. 

Là  ioBorare  a  quando  a  qaando  le  pagine  di  que- 
sto giornale  di  composizioni  inedite  od  a  pochissimi 
conosciute  di  scrittori  veramente  illustri,  e  che  più 
Doo  SODO  9  ma  che  raccomandansi  cogli  aurei  loro 
dettati  alla  posterità,  parmi  non  debba  venire  che 
a  piacere  degli  associati,  e  di  quanti  sono  lettori  di 
esso.  É  per  questa  ragione  che  qui  mi  giovo  di  ripro- 
darre  questi  pochi  versi  latini  del  Montalti,  i  quali 
nicchiati  per  entro  a  quelle  raccolte,  che  diconsi  di 
circostanza,  non  sono  noti  più  là  di  que*  luoghi,  ovo 
da  prima  escirono  io  luce;  e  quindi  ai  dotti  ed  in- 
telligenti saranno,  spero,  cari  e  graditi.  E  senza  più 
alla  benignità  de'  lettori  me  e  questi  scritti  racco- 
mando. 

Giuseppe  Bellucci. 

De  Innoceniio  Casiracane  ab  AnielminelliSi  cornile 
ti  Patricia  urbinate ,  cerviensium  episcopo  designato. 

I 
Elegìa 

Parcarum  vaticinium. 

Expectata  dies  roseis  ioveeta  quadrigis 

Eripit  eoo  gurgite  laeta  caput. 
Qua  tandem  domina  reducem  te.  Cervia,  ab  urbe 

Excipiat  niveis  pontificem  alitibus. 
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Saepius  aegi*a  lui  desiderio  intabescens 

Indoluit,  longas  increpuitque  moras  : 
Nempe  aaiuio  recolit  aietnori  iatuUa  Dente» 

Stamina  veridìcae  quae  cecinere  deae. 
Advenìet  toto  quetn  pectora  suspirasti, 

Dieebant,  fausto  muaere  caalieolimi 
Egregiia  animum  prae$ul  virtutibus  auctos  : 

Adveoiet  popalo  sped  coktiuefiqua  suo. 
Vota  eadttot  :  ocuIob  lacryoaia  sutfusa  decentafa 

Frustra  illuni  pieUs  dethiuisse  relit, 
Pectora  eui  4ulei  terrae  natafis  «more 

Pertentat  tener»  sftdula  ab  uikguicidta. 
Sat  curìB»  Urbìne^  tuift  per  tri9tia  rerum 

lam^dum  optatae  sat  tulit  acer  opis } 
Auspice  quoi  patrìos  non  uno  no  mine  faslos 

Servat  acfttue  prìsci  temporis  historia,    ^ 
Iure  quibus  statuii,  qikud  nuHum  obliteret  aevutnr 

Feltriu  coDspiouum  iam  decus  aula  sibi  r 
Italiae  flos  una  annis  melioribus  aula, 

Undique  tot  cdebres  quo  coiere  viri  ; 
Sive  illos  raperet  metuenda  in  praelia  Mavors, 

Seu  doclis  Patlas  ooetrbtts  insereret. 
Quid  te,  Bembe  pater,  quid  te  furibunda  Rolaodi 

Qui  canis  insigni  coepta,  Ariostef  turba, 
Praeteream  ?  Tuscae  quid  te  latiaeque  camenae, 

Armorumque  ingens  gloria»  Castilio  ? 
Ut  vos  innumere  dtlaTÌt  honoribus!  ut  vos 

Feltriadum  excoluit  gratia  semideùm  ! 
His  merito  oiBciia,  quei»  nostra  ìtaseitur  aefas, 

Augusti  laudes  Tiodioal  una  sibi. 
Scilioet  tnvideas  nequìeiiQaln^  Utbine:  wkt  ìam 

Obvìa  pollioito  Cervia  tota  patri. 
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Non  qaod  producto  digestos  ordine  iactet 

Maiorum  claro  semine  <;retu9  avos  ; 
Non  quod,  praecipiti  qua  labitur  amne  Metaurus^ 

Frugiferi  teneat  iugei-a  multa  soli  ; 
Sed  quod  dociriua  praestat^  quod  moribus,  ille 

Sacra  phyeoelaeis  iura  dabit  populis. 
Hinc  pia  Relligio  luto  sese  efferet  ore 

Exìliens  tanti  pignoi*is  auspicio  ; 
Praemiaque  hie  referet  eertaiim  assueta  iuventus 

Palladiis  operam  impendere  Ktterulis. 
Desere  iam  veteresi  quid  cessas  ?  deset^  scdes  : 

Uberior  titulis  fama  pelendà  luis. 
Te  cupidi  cives»  te  rara  feraeiai  et  imo 

Unum  corde  inhiaus  te  tua  sponsa  Tocat. 
Quae  mox  finittnms  valles  iacooda  tenebunt 

Gaudia  ?  quos  sonìtus  terra  repulsa  dabit  ? 
ConcaTa  proceris  reboant  e  turribus  aera  ;^ 

Uodique  iam  plausus,  iam  bona  'verba  crepante 
Pompa  coronatas  gradltur  sollemnis  ad  aedest 

Mixtaque  sacrificis  plurima  turba  <;faoris. 
Spargìte  io  flores  redolentis  munera  veris  ; 

lungite  io  festis  candida  vota  modis. 
Tempia  subit  pura  spectandus  reste  saeerdos. 

Et  sibi  commisso  gesti t  adesse  gregi. 
lodigetes  faveànt»  caram  quibus  una  tueri 

Urbem  propitio  lumine  cura   fuit. 
Hinc»  aerumnosis  faveant  modo  numina  terrisy 

Aetliereas  ineat  tardior  ille  vias. 
Talia  concordes  properetrs  tempora,  fasi, 

Signet  erythraeis  quae  lapis  ortus  aquis. 
Dixeruot  parcae:  superi  bona  signa  dedere  i 

Audistio'  ?  laevum  iam  polus  intonuit« 
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Pastor  adest  :  nitidis  rumor  praenuncius  alis 
Antevolans  patris  graodìa  facla  càait. 

Ad  passerem  Nices  (*). 

0  quantum  est  avium  veuustiorum 
Venustissime  passer  et  beate  ! 
Passer  millibus  oppido  iavidende» 
Quem  vita  mage  diligit  vel  ipsa, 
Quem  colit  studiosa,  textilique 
Inolusum  cavea  fovet  benigne. 
Vere  o  millibus  uodique  invidende 
Venustissime  passer  et  beate  ! 
Escam  dat  tibi  delicatiorem» 
Fontis  dat  tibi  purioris  haustus; 
Olii  dulcisonum  melos  reponis. 
Quum  sol  purpureum  diem  reduci t> 
Tibi  millia  multa  basiorum 
Impingit  cupideque  molliterque, 
Miscens  blanditias  salaciores. 
Has  ego  inlecebras  tibi»  tuamque 
Cur  non  invideam  beatitatem, 
Venustissime  passer»  heu»  misello 
Nequidquam  mihi  forsan  expetendam  ! 
Insignis  volitans  virùm  per  ora 
Passer,  blandula  Lesbiae  voluptas, 
Defletus  Gdibus  catullianis» 
Postquam  illum  domibus  tenebricosis 
Orci  mors  fera  compulit  peremptum» 


(*)  Questo  faleucio  è  yersione  di  na'  anacreontica  di  Gio.  Ro- 
verella. Vedi  le  sue  rime  ,  Firenze  per  F.  Le  Mounier  1812  ,  « 
pag.  66. 
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Lesbiae  ìnunemor,  immemoi-  Catulii, 
Te  certe  invidulis  tuens  ocellis 
Fortunam  iocrepat  mious  secundam, 
Quod  saeclo  genitus  vetustiore 
E  tam  molliculis  libi  labellis 
Nunc  tantum  sciai  esse  basiorum. 
At  poteDS  nimia  loquacitate, 
Passer,  tun*  procul»  ut  soles,  abibis  ? 
Tuo*  solaoi  ad  dominafn  usque  pipilabis  ? 
Passer  indocilis  !  beate  passer  ! 
Ut  primum  (moneo)  meae  puellae 
Exceptus  niveo  sinu  recumbes. 
Si  quis  acer  adhuc  amoris  aestus 
TeDelIum  tibi  corculum  perurit» 
lUi  (sis  memor)  inquito:  —  lotegellam 
In  dies  iubeo  fidem  ac  perenuem 
Rependas  iuveoi,  potentiore 
Qui  te  deperit  ustulatus  igne. 

Sonetto  di  Giovanni  Gommi. 
Per  Amalia  Bettini  illustre  attrice. 

Sfrondossi  il  lauro  deir  antico  onore 

.    Poiché  r  armi  fur  poste,  o  Italia  mia; 
Ma  la  sacra  favilla,^  ond'  uom  non  muore. 
In  te  serbasti  a  sfolgorar  qual  pria; 

Quella  favilla»  al  cui  vivo  splendore 
La  gran  nebbia  del  mondo  si  fuggìa, 
Per  cui  cogliendo»  a  par  di  Grecia»  il  fiore 
D*  ogni  beir  arte  il  nome  tuo  s' india. 

Fra  gr  immortali  che  da  te  venire» 
E  fur  sì  grandi  imitator  del  vero» 
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Poni  or  costei*  degl'  itali  sospiro. 
A  lei  ghirlaoda  iucorruttibil  dona» 
E  mostra  come  io  tuo  felice  impero 
S*offt*e  solo  a  Viriù  premio  e  coroaa. 


Aruit  ocDotriae  lauros  iam  gloria  terrae, 
Mulciber  ut  primum  positis  deferbuit  armis; 
Ast  aeterna  sacer  pariturus  nomina  restai 
Aestus,  et  antiquaè  iaculatur  spicala  flammae> 

Aestus  inextincto  late  splendore  coroscans. 
Quo  decussa  gravis  nubes  proprosa  velerai, 
Aemulaque  argivùm»  omoigenas  exculta  per  artes 
Rite  parem  superis  te  te»  gena  itala,  tollis. 

Insignes  enixa  viros,  quaeis  conscia  veri 
Quondam  mens  animi,  coeptisque  ingentilms  apUt 
Minibus  hanc  numeres,  dulcis  uunc  curatuorum. 

Eia  age»  mansuro  fac  olii  tempora  serto 
Impedias,  testata  tuìs  ut  hospita  regnis 
Unica  promerito  Virius  sibi  plaudat  honore. 

• 

Sonetto  del  medesimo  sullo  stesso  argommtó. 

Perche  condegno  al  tuo  valor  non  coglie 
Frutto,  0  spirto  gentil,  V  ausonia  gente  ? 

•Colpa  è  di  chi  nostra  virtù  non  sente 
E  d'altro  nido  immagin  false  accoglie. 

Qui  r  arti  belle  dalP  eterne  soglie 
Non  rapir  la  scintilla  onnipossente  ? 
Classica  terra  è  questa,  e  fiamma  ardente 
Gr  ingegni  avviva,  ed  a  gran  voi  gii  seioglie» 
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Sdegna  nordiche  fole»  e  attieni!  al  vero 

Unicameotef  o  fior  d^ogui  donzella, 

E  fia  eh*  esca  del  &ngo  uoiao  pensiero. 
Ah  !  se  torna  a  fiorir  nostra  vìrtute» 

Speme  in*  avrò  che  una  benigna  stella 

Risplenda  ancor  su  T  itala  salute. 

Versio. 

Eccur»  alma,  tuis  longe  conatìbus  impar 
Usque  per  ausonias  respondeat  e&itus  oras  ? 
Quisque  (nefas)  inhiat,  patriae  virtù tis  egenus, 
Externis  falsa  deceptns  tmagine  rebus. 

Nonne  bic  ingenuae  suporis  e  sedibus  artes 
Felici  omnìficam  nisu  rapuere  &villam  ? 
Grandia   fert  tellus,  ubi  'vividus  abripit  aeslus 
Ifigenia,  et  valido  toUil  sublime  volata. 

Sancta ,  leg;ens,  quacumque  patent,  vestigia  veri, 
Lubrica  devoveas  arctoae  scita  palestrae, 
Humanasque  luto  videas  emergere  mentes. 

Nostra  utinam  late  virtus  excìta  resurgat  ! 
Auguror:  oenotriae  (nec  spes  me  ludit  inanis) 
salus  dexiro  reparabitur  ali  te  genti. 


«. 
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Antiche  iscriùoni  ostiensi,  tornate  in  luce  dalle  esca- 
vazioni delVanno  1 856  in  1 857,  scehe  e  pubblicate 
dal  commend.  Pietro  Ercole  Visconti  commissa- 
rio delle  antichità  nella  faustissima  occasione  che 
la  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX  si  recò  ad 
osservai  le  il  giorno  8  di  ottobre  1857. 


I. 


AYPHAIC  .  OAP 
CIKIC  .  MHTRO 

BIAI  .  CYNBI 

FAYhY 

Cioè:  Aurelius  Tarsicius  Metrobicie  coniugi  dtdcissimae. 


II. 


SEX  .  CARMINIO  .  PARTHENOPEO 
EQ  .  R  .  DEC  .  COL  .  OST.  QQ  .  COLLEG 
I  ABR  .  TIGNVARIO.R  .  OST  .  ET 
CARMINIAE  .  BRISÈIDI  .  CONIVG  .  ElVS 
SEX  .  CARMINIVS  .  PLOTINIANVS 

.  FRATRI  .  B  .  M  . 
IINFRONT  .  PEO  .  XII  .  INAGR  .  PED  .  XXXV 

Nel   sepolcro   marmoFeo    di    Carminio  »   po^^ 
lungo  la  viai  presso  la  città. 
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III. 


DOMVI  .  AETERN 

CASSIAE  .  RVFINAE  .  QVAE  .  V.... 
XXVIIII  .  MENSIBVS  .  UH  .  DIEBVS.... 

CARMINIA  .  CASSIA  .  NAEACORE 

SEX  .  CARMINI VS  .  NEOPHITVS .  CONIVGI .  CA... 


IV. 


De  ASSI  VS  TYRANNVsM 

CASSI  ET  TYRANNIDI 
FILIE  DVLCISSIME 
(sic)  DVLCISSIME  .  Q  .  V.  A  .  VII  .  M  .  VII 


V. 


D  M 
TI  .  CLAVDIO  .  PINNr 
QVI  VIXIT  .  AN  .  XIIII 

ME  .  Ili 
TI  .  CLADIVS  .  MER 
CVRIVS  .  FIL  ,  DVL  ,  I  E 


ISB 


VI, 


M 

MEMORIA  .  M  .  CIPI 

FORTVNATI  .  IVNIORIS 

M  .  CIPIVS  .  OSTIENSIS 

ET  .  AELIA  .  HOSIA  .  FECERVNT 

SIRI  .  ET  .  FILIO  .  DVLCIS8IM0 

QVI  .  VIXIT  .  ANN  .  VJ  .  MES  .  X  .  D  .  Vili 

LIBERTIS  .  LICERTABVSQVE  .  POSTE 

RITQVE  .  EORVM .  INF .  P .  Xl .  IN  .  AG  .  P .  Villi 


VII. 


L  .  COMfiARISIVS 
HERMIANVS 
VIVIR  .  AVG  .  IDEMQQ  VIVVS  .  FECit .  SIRI .  ET 
COMBA  .  RISIAE  .  ONESIME  .  CONI  VOI  .  ET 
L  .  L  .  COMBARISIS  .  MARCIANO  ,  ET 

VICTORINO  .  FILIS  .  ET  . 
COMRARISIO  .  HESRERIONI  .  FRATRI  .  ET 

{sic)  LIB  .  LIR  .  POSTEORVM 
IN  .  FRON  .  P  XVIIII  .  IN  A  GR  .  P  XXXV 
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vm. 


L  .  COMBARISIVS  ZOTICVS 
AD  PARAVI  VIVVS  MIHI  .  ET 
COMBARISIE  FAVSTINE  .  DEF  . 
CONIVGI  INCOMPARABILI 


IX. 


FUVIAE  .  CAECILIAE.... 

Iserizione  scolpita  in  terra  cotta,  con  bassori- 
lievi air  estremità;  nell*iioo  dei  quali  è  il  bue  Api 
con  sistro  ed  offerta  di  fruiti;  nell'altro  il  naviglio 
ed  altri  emblemi  del  culto  isiaco. 


■X. 


OSTIENSI  AE  .  VICTORINE 
QVAE  .  VIXIT  .  ANN  .  XXXXI 

M  .  VII  .  D  .  XVII  .  L  . 
COMBARISIVS  .  EVTYCHET 
COIVGI  .  BENE  .  MERENTl 
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XI. 


hec  •  est 
sepultu 
ra  .  petrì 

Roma 

m 


Nei  sepolcreti  presso  s.  Ercotano.  Caratteri  del 
medio  evo* 


XII. 


COLONORVM  .  COLONIAE  .  OSTIEKSIS 

Nel  condotto  pubblico    della  colonia    ostiense 
capace  di  once  circa  dacento  di  acqaa. 
Nel  proseguimento  di  esso 

Q  .  VERGILI  VS  .  EVPSYCHVS  .  FAC... 
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XIII. 


CN  .  STAI  ILI  VS 

CRESCENS 

CRESCENTI  ANVS 

VI .  VIR  .  AVG  .  QQ  .  ET  .  CVRAT  .  ORDIN 

AVGVSTAL  .  ET  .  VI  .  VIR  .  AVG  .  TVSCVLIS 

FECIT .  SIB! .  ET  .  STATILI  AE  .  AT  AL  ANTE .  CONIVG 

ET.LIB.LIBERT.POST.EOR.IN.F.P.XXl.lN.A.PXXXII 

Nei  Mpolcro  4i  Statiliot  luogo  la  via»  presso  la 
eittà. 


XIV. 


L  .  VIBVSIO 

AGAPETO 

Q  .  V  .  A  .  III  .  D  .  IIII 

L  .  VIBVSIVS 

ELAVIANVS  .  PAT 


XV. 


.  D  .  M  . 

TETENTINI  .  ACT  . 

Q  .  V  .  A  .  XXII  .  FECIT 

LIBERALIS  .  AVG  .  LI  E 

B  .  M 


G.A.T.CLI.  1 1 


m 


Si  aggiungono  le  iscrizioìd  poste  in  Ostia  per  solen- 
nizzare V  avvenimento  faustissimo  della  venuta 
della  Santità  Sua. 


4a«*« 


fecrizione  falla  eoltòcio^  eolio  |)0lfttt)O96  ad0^ 
namento  innanzi  la  porta  esterna  della  rocca»  e  la 
pk-ospettio  delia  piazza  d*0$tia<  diilla  saei^U  |mì  ài' 
seccamento  dello  stagno  ostiense  e  per  Tampliazieoe 
e  miglioramento  delle  salioo  «  secondo  la  sovrana 
eoncessione. 


PIO  .  IX  .  PONt  .  OPf  .  MAX . 

RE8TITVT0R1  .  OSTIAE 
CONSOCIATIO 
QVOI  .  INSTANTE  .  V  .  BIDAVLT  .  EQ  . 
EX  .  PROVIDENTIA  .  EIVS  .  DAT  .  ADTRIB  . 

PALVDEM  .  OSTIENSEM  .  EXHAVRIRE 

SALINAS  .  IN  .  MAiVS  .  IN  .  MELIVS .  EVEHERE 

FA  VST  A  .  OMNIA  .  ADPRECATVR 

AVSPICATISSIMO  .  DIE  .  VIII  .  ID  •  OCTOB. 

A  .  MDGGGLV41 


163 

iserìziooe  composta ,  come  la  precedente  >  dal 
commendatore  P.  E.  Visconti ,  commissario  delle 
antiobllè»  e  dal  medeaimo  latta  collocare  qeUa  «(fssa 
occasione  in  omaggio  del  Sommo  Pontefice  e  per 
prospero  augurio  dell'  avvenire* 


RYNC .  SENTES.  DVMOSQVE.  VIDES .  FOEDAMQ .  PALVDEM 

QVA  .  STETIT  .  ALTA  .  8VIS  .  OSTIA  .  DlYITIIS 
iST.  THBEM  .  MOLIRI .  ALIAM  .  SYBITOSQTE  .  GOLONOS 

SI.REDEAS  .  PARVO  .  IN  .  TEMPOBE  .  GONSPICIBS 

UBA .  AT  .  DIGNA  .  PIO  .  CAVSSAS  .  ABOLERE  .  MEPHITIS 

STAGNO  .  DEQVE  .  PVTRI .  RVRA  .  PARARE  .  NOVA 
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»•!      I  >      > 


U^W  aria  compressa  come  agente  terapeudeo. 


s 


e  era  conosciuto  in  medicina  V  uso  dell*  aria  com- 
pressa ,  puossi  dire  essersi  non  solo  oggi  maggìor- 

meote  divulgato^  ma  ancora  in  questi  ultimi  tempi 
praticato  coq  prosperi  risultamenti.  Nei  medici  gior- 
fiali  delfalta  e  meridionale  Italia  sono  riportate  le  cure 
dì  diverse  morbosità  conseguite  felicemente  in  ap- 
positi stabilimenti  di  Lione»  di  Ni'^a  marittima  e  di 
JMontpellier. 

II  dottor  Pravaz  è  stato  il  primo»  dappresso  Tin- 
gegnoso  apparecchio  del  Tabarié^  di  condensar  Tarìa 
atmosferica  sensta  alcun  incomodo.  Egli  ba  formato 
in  Lione  uno  stabilimento  »  ove  dopo  vari  anni  di 
reiterate  esperienze,  ba  pubblicato  il  suo  libro  «  £s- 
sai  sur  V  emploi  mediccd  de  V  air  comprime.  » 

L'autore»  dopo  aver  considerato  i  rapporti  della 
pressione  atmosferica  per  meccanica  azione  sullo  svi-» 
luppo  del  polmone  e  sulla  cavita  del  torace»  mostra 
r  aumento  dell*  inspirazione  mercè  delP  aria  conden- 
sata fino  ad  un  certo  grado.  Passa  quindi  agli  ef* 
fetti  che  seguono  colla  detta  pressione  pei  fenomeni 
chimici  deir  ematosi  nelle  sue  relazioni  colla  fun- 
zione della  respirazione.  Perlochè  il  sangue»  che  per 
Tabbondevole  aria  atmosferica  affluisce  al  polmonei 
somministra  una  maggior  copia  d*  ossigeno  :  ele- 
mento» siccome  è  noto  »  necessario  alla  trasforma- 
zione di  sangue  nero  in  rosso.  D'  altronde  la  pres- 
sione atmosferica  diminuendo  la  circolazione  arte- 


165 
riocM,  accresce  la  venosa,  facilitando  il  rilomo  del 
sangue  verso  la  cavità  destra  del  cuore*  L*  autore 
dopo  aver  accennate  esser  coleste  basi  consentanee 
si  feoomeoi  fisiotogiei  osservati  nelle  uscensioni  delle 
pie  9ÌVè  montagne»  e  sotto  la  campiana  dei  iialom- 
bsri^  discorre  le  malattie  nelle  quali  Taria  compressa 
viene  ùtilmeiite  praticata  coinè  agente  terapeutico. 
Quindi  vuoisi  in  questo  giornale  dai*  contezza  dei 
vantaggi  speetalinente'  ottenuti  delle  cronìcbiD  uiQVr 
bosità  del    polmone. 

Narra  V  autore  che  una  giqy infetta  di  delicata 
costituzione  era  costretta  in  ogni  inverpo  guardare 
li  letto  per  uidlattie  di  petto.  Imperocché  la  ^rna-^ 
gteszt  e  la  conformazione  e  strettezza  del  torace 
presagivano  un  triste  e^vvenire.  Sottomessa  air.  uso 
del  bagno  d'  aria  compressa  combinato  con.  frìziom' 
cutanee  e  vitto,  nutritivo,  ricuperò  la  sanità,  uh  più 
soggiacque  ad  alcun  :  rnorbo^ 

Due.  ordini  fraitellp  e  sorella,  nati. da  parenti  vìt- 
time di  tub6rooìo9i>  erano  per  manifestissimi  sintomi 
mioaeciiui  dalla^  e tes^a  malattia.  Dopo  18  mesi  di 
dianora  nellp  stabilimento  Pramz^  tutti  i  segnj  di 
tuberco^psi  sparirono.  La  salute  del  giovinetto  fu 
«einpre  floridissima;  ma  nella,  sorellina,  di  fibra  più 
delipafUrSprSerodi  nuovo  morbosi  sintomi:  tornata 
però  ajlq  stabilixiieato,  dopo  sei  mesi  ottenne  com-f 
piata  {guarigione* 

Una  giovane  di  25  anni,  maritata  da.  pocbi  mesi, 
era  ridotta  in  cattivo  stato  .manifestante  polmonare 
coQsuozìone.  . 

Tosse  frequente^  dispnea,  sputi  sanguigni,  dolori 
al  torace,  fipbbre.etipa}  abbattimento,  fisico  e.  morale, 
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confermavano  la  ainisti'a  diagnosi.  U  medico  euraotet 
persuaso  della  niillità -doi  rinledt  faritoaoeuticiy  gm- 
siffisò  riofernM  di  teatare  V  aria  eompreaaa  coQgiuttta 
a  graduati  oaeroiei  gìnnaatioi.  Bnuata  quindi  Milo 
atabilimento  dal  Pravos,  dopo  89  d)  di  aoggiorio^ 
ìiw\  totuttiteMe  guarita  oan  tòrpresa  da'  aooi  e  ed 
fnedico  della  cura:  mentre  tioo  ai  attendefa  ao  fa 
pronto  felice  ^Mceaao.  Molti  altri  aaempi  aonò  riib» 
riti  di  prosperi  risultati  cooaeguiti  in  cateato  atabili« 

mento. 

Dopo  il  Prava%9  nella  stessa  città  di  Lioae  il  dot- 
tor MUliei  occupa  toai  a  tutt'  uoanfO  aulK  aaadaira^ 
ria  compressa,  fbrmò  opportuno  stafeilimentd^  ioli 
un  altro  a  Nizza  marittima.  II  ^èlat'òre  dottar  Bmèm 
Tiarra  che  questo  stafaittmetito  ^di  Nitzay  è  atttm 
Con  gusto  ed  elegàttzb. 

La  durata  della  cura  ò  di  trcMa  o  quftraMa  a#* 
dute,  da  durare  indispei^sàbitmédta  dèé^  òi«6  atmaiMK 
divei*samentè  non  si  conseguirèlAfé  k*<atanf#.  Im- 
perciocché sommergendo,  ^ì*  eoe)  ^1^  il  polmeaè 
iti  "un'  atin^osfera  pi&  condensata,  e  ponendeto  ft  eoo^ 
tatto  di  ciascuna  inspira tiorìe  con  una  tMaMà  più 
abbondevole  d'aria  respiftibile,  èduopo  dar  tempo 
cbe  possa  ottenersi  cotesfta  Specie  dt  alrmèiftfttioae 
polmonare  più  sostanziale.  Prosegue  il  BottfMfdie 
atendo  lungamente  consultato  0(A  MtlHet  $  quésti 
mostrogli,  che  specialmente  nelle  malattie  dellH  te^ 
aplrazione,  e  della  circolazione  sanguigna,  i  bagni 
d''  aria  compressa  recano  faroretroli  risultanrentl.  Im- 
perocché r  azione  dell*  aria  compressa  bòiffla  h 
pehrertìta  ematosi ,  riportando  fa  norrtialHà  nelle 
BConc«t*cate  ftins^onf  degli  organi  d&lla  respiniuoas 
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•  deltii  ciradlaxiom  liei  sangue.  Non  poebi  iono  i 
ettii  feKcénienle  rrasoiti,  veaende  dal  Botiim  er|aei 
divepsi  dbtiofti  medioii  chtf  isdriszarooo  i  lovo  infenrit 
Il  ftibUimeoio  del  MiUku 

Lo  stabiiimento  di  ManipetUer  è  diretto  dal  dettaif 
IL  B.  BeifUn  ^  il  qiHde  ha  pal^Uicato  V  impera  obé 
porla  H  litolpr  Etndé  diniqtte  de  Vemplm  eé  dai  c^pGtff 
da  btùiÉs  é*  air  oampmmh  danà  le  tmiiempìt  des  dÌ9 
MTcas  maittàim.  HsaimBsi  )gli  efib(fti  Qsidlegier  |a«i4> 
detti  daii^  araa  eotapteasa  #  provasi  io  ^ttest*  opeita 
olla  a  qiiabiiK}ae  ^sado  essa  sia  tanalaata  può  io^t 
leranì  aaoea  peHcolo  iper  V  eqnilibrial  di  prqsaioM 
ebft  ii  gfabiiiaBé  au  lotte  le  pahrti  del  oorpo»  oonai 
éàbti  IsmugOf  néìV  aimaaferb  onlioarià.  4oohof[Ufindo 
la  piif88Ìoae  a  apìnla  al  di  )à  dee  grado  lelu  deivé 
i  i^juigere  per  determiMiia  i  daaideKif»  «ffeftt  te4 
tapastiei».  nato  ,Ha  inai  vfalo.  Mprarveóioè  ^m  ùqò^ 
HMBJ  deUa  vita  aloóoa  modifloazioae  ehe  pesaa  nuof 
oere  allìst  loro  ragolarità.  ficAto  V  cofluetiza  di  ùa 
aaoMilo  di  j^raaéìptte  portato  a  due  quinii  d^F  alt» 
noe&hrai  ó  che  uoa  bnga  aspérieoaa  gli  hageaei^lft 
meala  dimpalrato  eooie  la  più  filile  ad  loipjagaréi 
Ila  viato  4iseipanii  i  iBèvipìeofei  flteaioaari|  le  acaN- 
gaMieÉi  permanenti  iiaa  hanno  lar  sede  siatteaupakdlcia 
eatfltaeo  èaaaico^  in  eoalatta  oòirARial.  Nota  il  Berbiiti 
che  fa  reapita?sieiie  oj^ei^aM  in  on'  atìa  iepnipi*eastf^ 
metiando  Ù  aaàgiie  »  cmmio  Gian  «aa  più  gnanda 
ifcboadaow  é»  4ae  piin^ipii:  4oo8^teeoti  Aell-*  aria 
Hklto  uà  rykfld^3ii^Q  y^^imnt.i  4#«re  opoesaamafaente 
4e«iii>MMaiye  «fo^  ((wniiià  di  ^aail^e  pie  ooaaMla^ 
ievQle«ke  nello  j»laiia  ^ordiaiinw.  fW  la  ataaaf  ragiooa 
riffiaiOf  eheT  aaoto  esercita  auir  eooooma  9  ^eva 
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pure  trovarsi  più  ampiameote  compiuto.  Ciaacaim 
iaspirazione  deve  avere  uo  eflfetto  più  esteso  sotto 
r  aria  compressa,  che  sotto  V  atmosfera  ordioaria^ 
Da  ciò  la  necessità  d' inspirazioni  mena  ripetute  pcnr 
bastare  ai  bisogni  di  ctascun  momento:  da  ciò  una 
diminuzione  sovente  grandissima  oel  moto  degli  or* 
gaoi  polmonari» e  la  solante  di  un  riposo  lutila 
e  ciò  non  pertanto  si  difficile  a  procurare  con  tutft*  al- 
tri mezzi  ad  organi,  la  cui  azione  deUi'  esB^e  contioua 
sotto  r  influenza  delle  relazioni  che  uniscono  la  re*- 
spirazione  colle  pulsazioni  del  cuore:  il  ralleotamesto 
d«lla  prima  deve  produrre  una  modificazione  simile 
Bella  circolazione,  oltre  V  azione- sedativa  che  V  aria 
compressa  esercita  in  modo  diretto  sul  sistema  €àroo^ 
latorio:  da  ciò  risulta  pel  cuore  stesso  un  iJposat 
la  cui  importanza  è  facile  a  eomprewlere  quando 
si  pensa  che  il  numero  dei  battiti  del  polso  può  eaaova 
ridotto  a  45  per  minuto.  Perfezionandosi  la  respifa^ 
sione  sotto  V  aria  compressa ,  il  sangue  viene  più 
atto  alla  nutrizione  e  si  spoglia  meglio  delle  particelle 
improprie  a  questo*  Una  circdazione  più  caditia  e 
più  normale  si  eseguisce  in  giuste,  proporaioni  in 
tutte  le  parti  del  corpo  ,  distruggendo  per  la  sua 
regolarità  medesima  ciò  che  poteva  accideatafaneuto 
offrire  d'irregolare,  di  patologico.  Le funziooi dige« 
stive  compiendosi  con  più  regolarità,  Y  appetito  si 
aumenta,  e  perciò  si  fa  una  buona  nutrizione,  sorgente 
sicura  di  un  accrescimento  di  forze  generali.  Quindi 
da  essa  il  bagno  diaria  compressa  attinge  la  ena 
azione  tonica,  che  è  tanto  più  reale,  quanto  più  si 
accompagna  ad  una  rinnovazione  organica  così  facile 
a  riconoscere  presso  soggetti  deboli  ed  anemici.  La 
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bronchite*  Vanfina  cronica,  F irritazione  cronica  della 
mucosa  della  retro-bocca»  Tafonia»  il  catarro  poi- 
fnooare»  fasnaa»  V  enfisema  polmonare»  la  polmonite 
creoica»  la  tisi,  sono  le  malattie  che  pel  bagno  d' aria 
?ide  il  dottor  Bertin  condotte  a  guarigione,  o  sen* 
sibilmente  migliorate:  ed  in  conferma  di  ciò  riporta 
oumerosisaime  storie  di  detti  morbi  da  lui  con  tal 
presidio  felicemente  cwati. 

tuoltre  fe  oseervare»  che  oltre  il  rumore  che  prò* 
YSbo  coloro,  che  pì^ndono  il  bagno  d*.  aria^  alla  faccia 
esterna  della  membrana  del  timpano  risentono  sovente 
Ufi  dolot«  ohe  obbliga  d*  ioterrompei'e  ì\  aceumula^ 
&Ì0n0  deiraria.e  T  abbassamento  momentaneo  4el 
grado  di  condensazione.  Con  queste  precauzioni  il 
dolore  non  tarda  a  scomparire.  Durante  tutto  il  tempo, 
io  cui  la  pressione  si  mantiene  senza  variazione  , 
r  orecchia  resta  libera  ,  e  il  dolore  non  si  fa  più 
sentire;  dal  momento  però  in  cui  la  pressione  si  ab- 
bassa ,  novelle  sensazioni  avvengono  ,  ma  giammai 
al  grado  delle  prime.  Un  altro  fenomeno,  che  sotto 
r  azione  dell'aria  compressa  ha  visto  Tautore  sue- 
cedere»  è  V  arrivo  io  bocca  di  una  grande  quantità 
di  saliva,  e  sovente  V  accrescimento  delie  orine  che 
divengono  piti  chiare. 

Il  Bertin  raccommanda  che  ogni  seduta  abbia  la 
durata  di  due  ore.  La  prima  mezz'  ora  è  destinata 
a  portare  la  pressione  a  30  o  32  centimetri  al  di 
sopra  di  quella  dell*  atmosfera.  L*  accumulamento 
deir  aria  è  regolata  in  modo  da  evitare  quelle  rapide 
transizioni,  di  cui  il  signor  Tabariè  aveva  riconosciuto 
r  azione  perturbatrice,  facendosi  con  gradazioni  si 
dolci  che  hanno  luogo  in  qualche  sorta  senza  che 
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86  ne  abbia  cotioscen/a.  NeiP  ora  èooMieiitira  il  ma* 
lato  resta  aottoposto  alla  pressvone  recisa  varia&iooe 
aleuQa.  Neil*  olttma  meti*  ora  aaa  preaaieoo  ragolar* 
monte  deoreficente  rìooaduce  a  pooo  a  poco  V  ìùùmo 
deir  apparecchio  alta  preasione  deiP  aria  die  «i  fSf^ 
oonda. 

Saviamente  si  oonehiude  di  lasciare  al  tempo  e 
ad  una  più  matura  espeHeMa  il  doieraiinare  i  casi 
epeciali^  nei  quali  la  medicina  può  ftovairaf  delTaria 
eompt^e^aa.  IklP  esposto  puesai  però  giè  ritoirare,  ekfs 
la  soia  inirodnttoBe  nella  terapeuiiea  de?e  coi^taaienta 
eoMiderarsi  conao  «hi*  tfpera  buona  ed  qo  prògftBM 
aeìentìflco.  {Qmì  med.  StaU  Sardi.  FUitUre  9eh$kU\ 


ì  » 
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Akune  poem  inedite  di  Imfi  Bi»néù 
AL  CH.  P.  IX  TOMMASO  BOftGOGNO 


S0MASC9 


flOFBiBOtt  UEft  COLtMlO  CLBHÈNhlVO. 


E 


ccovi  ftlcuile  gèmme  dà  fiirne  lièto  a  Casale  Véifi'^ 
iMOf  VoBtM  eotifratello  ed  òtihxio  amico  mio  P.  D. 
PMiideaeo  Calamli'i ,  Il  quale  to  che  moTto  ama  è 
eeitft  t6ttò  dò  the  ìxttì  delte  pernia  déft  mà^hèM 
l«ì^  ftiéttdi.  EiA  a  fMom  ragidhec  p^steìiè  il  Blottdl 
per  ettudore  di  fivelHif  «tegaifóa  di  stile  é  digttfcà  fi 
donato  fu  ecMo  de^  letterali  «e  poeii  più  singéfcirl 
MVétk  no8tf^«  Idfatti'ta  dcQòIa  ^ssiìc^yo  còmevudl 
niegNò  tilfiamàr»!  la  téra  e  giidfnde  eedòl*  itnIiAUa» 
0011  elAe -più  eaido  pMy>ii^natoiiB  di  Iu4»  òock  solo 
tolla  ve;e«,  finché  gli  ba^tòi  ma  coi rescFmpicy  r  aveht 
doof  daio  le  dtte  cant^èbe  aoavìséimB  io  mo^té  della 
9mA  e  del  Pertibdri ,  e  gii  aurei  volgavit^&amtati 
di  Tibullo,  di  GaIpttrtiiOf  ài  Nemesiane,  e  q^tlb  #e^ 
prMfunb  4éfh  Gedrgiehe  A  maràtigKosamet^te  Vir^* 
giliaoo ,  dMf  ti  aetero  MefDtmme  ebbe  a  giud^dsAlo 
tma  ift»a  fe  féné  di  quesuo  secoio.  Né  a  v^oi  i*idO^ 
<ierò  anche  gli  altri  delle  6uccoIicbe  del  mantevaDO) 
fi  deHe  Piseat^ie  del  Sauazìtaro  :  e  quegli  Sdhìem 
wacremiieij  èi  cui  non  so  se  TltaiKa  ci  éiede  mai 
poesia  fi^l  suo  genere  più  greca:  greca,  éioo,  ma 
<Mi»ia  éi  tutte  le  gratie  italiane-  I  quali  ed  afiri 
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molti  lavori  io  vidi  pressoché  tutti  da  lui  condurre 
sotto  i  miei  occhi:  che  il  Biondi  ed  io,  come  sa-* 
pete,  eravamo  quasi  in  due  corpi  uo'anioia:  poche 
amicizie  essendovi  potute  essere  al  mondo  (mi  è  dolce 
il  dirlo)  più  leali  e  tenere  della  nostra:  sicché  mai 
non  ricordo  quell'uomo  incomparabile  senza  sentirmi 
commosso  alle  lagrime. 

Lo  sperimento  di  tradurre  Viride^  poemetto  ele- 
gantissimo del  P.  Noceti ,  fu  uno  de'  primi  lavori 
ch*egii  fece  per  addestrarsi  così  al  volgarizzamento 
delle  Georgiche,  come  agli  altri  che  poi  lo  levarono 
ip  sì  degna  fama  fra  i  vari  conoscitori  di  qneìl^  poe* 
sia,  che.  si  tiene  sajda  allo;  specchio  dejt»  perfeziooe 
del  bello  propria  della  stirpe  grecp-latioa.  Gov  che 
già  non;  credila te>  amico  g^nlbtle»  c|iMo  i^teilda  di- 
af^r^zare  insolentemente  i:  ppeti  stfanieiri:  ma  gio* 
Vami  ripetei'e  »pes?o,  .a.  ohi  vocile. udirlo.^  ciò  che 
diqeva  il  faipioso  t^a^e4^  Goi^tb^' «Vi^voi^ettenCfio* 
na)i.  «La  nostra' ii^rìgi ne  (.c^i^.^gU)  è  diversa  da 
quella  do\gifQci.  e  deVromaoic  n^  molto,  a  dir  veirot 
gloriosa  ,  «essendo.  $iali  i  nostri  antenati  ^nei  remo- 
tissimi (empi  i  selvaggi  che  abitarono  la. Germaniaf 
e  quindi  i  barbari  alemanni. del  medio  levo  ;  tanto 
che  le  oper^. nostre. hanno  tutte  questo  originale  co- 
lorito,  cooservanda  la  impronta  romantica  de'  se^^M 
cavaUereschi.  Perciò  in  ugni  teippo  i  ecystumì  no- 
stri sono  stati  diversi  da  quelli  de'  popoli  roeridio* 
pali  di  Europa:  sicoomo  le  nosti;e  aucees^ve  reli- 
gioniy  quella  de'  celti  e  degli  scandinavi,  e  potarla  il 
cristianesimo  ,  si  sono  diversificate  dalla  religione 
de'  pagani.  Onde  per  ogni  rispetto  noi  siamo  abi- 
tanti di  un  altro  mondo»  e  la  nostra  leUenUiira  trae 
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sua  origine  daUa  barbarie  j  coqìe  Funi  verso  dal  caos.» 
Sì  rimaDgaDo  dunque  fedeli  le  lettere  settentrionali 
alla  loro  origine,  e  non  vengano  tratte  fi*a  noi  da 
stoltissime  sciofiie  a  far  degenerare  le  nostise,  le  quali 
per  primi  padri  e  maestri  ,  quanto  a  poesia  ,  nroii 
possono  aver  mai  jaitri  che  Omevo,  Pindaro,  Solb^ 
de,  Virgilio  ed  Orazio,  grandi  prectirsori  deiriìli^ 
gbieri ,  del  Petrarca  ,  dell'Ariosto  ,  del  Tasso ,  del 
Metastasio,  del  Parini,  dell*  Alfieri,  del  Monti,  del 
Leopardi  :  poeti  nostri  ,  tutto  sapientemente  no* 
stri:  lasciando  a!  gusto  e  airimitazione  de'  boreali, 
abitantif  secondo  il  Goethe,  di  un  altro  mondo^  i  loro 
Shakespeare,  i  loro  Schiller,  i  loro  Klopstock,  i  loro 
Byron  ,  e  quanti  sono  di  quel  ceppo  barbaro  in 
maggiore  celebrità. 

Nel  volgarizzamento  deir/nde  avviserete.  Voi  che 
sapete  giudicare  si  bene,  molte  cose  djfiìcilis$ime  a 
recarsi  poeticamente  dal  latino  neiritaliano,  rese  però 
facili  dalla  maestria  del  'l^ndi  con  sorprendente  fé-* 
deità  al  testo,  e  senza  uscir  mai  delle fagionì  dello 
stile  insegnativo.  Se  proseguisse  il  lavoro,  non  so: 
ma  noi  credo  :  non  avendomi  dato  a  leggere  del 
secondo  eanto  che  una  isola  terzina,  ohe  è  questa  : 

Or  ti  dirò  perchè  1*  iride  accolga 
Dal  .medesimo  sol  color  sì  vari, 
E  perchè  in  cerchio  intero  non  si  volga. 

Aggiungo  due  altre  poesie  del  gentile  romano, 
che  trovo  pure  scritte  di  sua  mano  fra  le  mie  carie: 
ne  mi  è  noto  che  sieno  state  mai  pubblfcate:  per* 
ciò  ve  le  mando  ,  sapendo  che  parimente  saranno 
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eare  non  meno  a  voi,,  che  al  Calandri  ,  i  quali  di 
siffiitte  cose,  come  intendentissimi,  aommamenle  vi 
dilettote* 

Conservatemi  in  fine  nella  cara  voatra  benevo* 
lenta*  e  &te  che  pretto  abbianM  alle  aCumpe  quella 
traduzione  poetica  d*  batat  alia  quale  attendete  con 
tanto  aenno  ed  amore. 

Salvatoib 


Volgwrùaamenio  del£ Iride  poemeuo  latino 
del  P.  Carlo  Noceti. 

CAP.  L 

Chi  pinga  Tacqua  che  per  Taer  scende, 
Qual  man  Ja  inarchi,  nò  color  le  dia 
Se.  OOQ  quando  di  contro  9  eoi  risplende  ; 

Qual  certa  esperlenu  abbia  via  via 
1^0  cagioni  deirtri  a  noi  dischttiae, 
£  i  nascimenti  che  un  vel  ricopria  ; 

Lo  mi  attento  a  cantar,  dando  alle  muse 
L'ultimo  addio;  or  che  i  pomosi  gioghi 
Di  Pindo,  ohe  letizia  al  cor  m' infnse, 

Lasciando  forse  eternamente,  in  luoghi 
Cavernosi  ne  aodrò,  fra  la  paura 
De'  boschi,  e  fier  sentieri  aspri  di  roghi, 

Cer<Miiu}o  di  S^lia  la  sede  oscura  : 
E  forse  stamperan  sanguinolenti 
Orme  i  miei  piedi  che  ne  avran  puntura. 

Tu  rujiioia  fatica  mi  consenti, 
O  padre  Febo,  e  h  eh*  io  svelar  possa 
Di  tua  figlia  le  causa  a  i  nascimenti  ; 
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S'egli  è  ver  ohe  la  nube  per  tw  possn 
Coocepe,  e  pai  che  fìoe  ebbe  il  furore 
De^namit  e  tonò  il  cielo,  e  fu  percossa 

Dai  fulmini  la  terra;  del  sen  fuore 
Manda  VhU  ìA»  pace  apportar  aiude» 
E  scior  deiralme  attonite .  il  timore. 

Pria  ch'altra  cosa  statuir  ai  vuole 
Che  la  vergio»  che  Tareo  in  aria  ateiude» 
Altro  padre  non  ha  se  noq  il  sole  : 

I  cui  raggi  ogni  goccia  -(allor  che  aceode 
Giù  per  Taria  da  vento  non  turbata) 
In  se  stessa  riceve,  e  poi  li  rende* 

So  ch'altri  disse  ch'ella  in  terra  è  nata  ; 
Dai  lievi  nitrii  giù  nell'imo  grembo, 
E  dai  vapor  sulfurei  ingenerata  : 

Affermando  che  allor  ch'aprono  il  lembo 
Le  nubi,  e  il  cielo  precipita  giuso 
E  batte  i  c^mpi  ooirorribil  nembo, 

L*acqua,  ^he  della  terra  aol  più  chiuso 
Penetra,  empie  ogni  vena,  e  fa  che  sieno 
Fuor  spinti  i  solU,  ehe  volano  io  suso  ; 

E  quando  il  ciel  ria  presi  al  aererò 
Ardon  del  sole  ni  raggi,  e  color  danno 
Vari,  di  qua  fin  ardenti  e  dì  là  meno* 

Altri,  mirando  il  grande  arco  che  fanno 
Que^  oolori,  il  pei*cbò  di  ooftal  forma 
Alle  concave  mibi  assegnato  Jianno. 

Chi,  veggendo  che  un  cerchio  Iri  non  forma. 
Disse  che  al  sol,  peroh*  è  tropp'  alto,  ascosa 
Riman  l'infima  nube,  e  noq  la  informa: 

0  che  qua!  tronca  cupola  si  posa 
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La  nube  in  terra,  e  in  su  splende;  e  riflette 

Sol  metà  dell*  immagin  luminosa. 
Tu  noa  creder  tai  cose,  ancor  che  dette 

Da  genti  antique,  chiare  per  divina 

Mente  inventrioe,  e  ad  Urania  dilette» 
Guarda  là  dove  per  dolce  collina 

Surgendo  i  boschi,  van  suso  alle  amene 

Vette  della  regal  rilla  atestina; 
E  chiuso  in  tubi  piccioli  Anione 

Asconde  il  pronto  insidioso  umore 

Che  fuor  minuto  come  pioggia  viene. 
Non  vedi  come,  allor  che  Tacqua  fuore 

De'  tubi  sprizza,  ed  i  malcauti  asperge 

Per  frode  dell'  astuto  agricoltore, 
Tosto,  se  al  lato  opposto  il  sol  diverge. 

Quantunque  abbian  quiete  e  terra  e  cielo, 

Risplende  V  Iri,  e  il  suo  beir  arco  aderge  ? 
E  s'  escon  ninfe  dell'ondoso  velo, 

Della  bellezza  al  paragon  le  invita  ? 

Spesso  di  trista  invidia  il  freddo  gelo 
Istupidì  la  naiade,  che  uscita 

Era  sul  vicin  margo.  Elia  che  scorse 

La  fronte  di  be'  raggi  rivestita, 
E  le  si  risplendenti  e  si  diverse 

Corone  del  bel  capo,  vergognando 

Del  suo  fiume  nel  sen  vinta  s' immerse. 
E  se  tu  d'  acqua  empi  le  labbi*a,  e  quando 

Dopo  il  tergo  ti  sta  del  sol  la  luce 

Lo  sprazzo  inverso  il  ciel  spingi  soffiando; 
Queir  acqua,  su  per  1'  aer  ohe  riluce 

Sollevata,  divisa,  e  in  gocce  sciolta, 

1  raggi  beve,  e  1'  Iri  ti  produce. 
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Io  Tidi  talt  che  il  fea  sotto  la  volta 

Di  agreste  stanza,  e  aveva  il  sol,  cbe  in  quella 

Venia  per  un  balcon,  la.  schiena  volta: 
Nè  i  lari  umili  avendo  a  vii,  la  bella 

Cbe  di  Giuno  è  custode  e  messaggiera 

Ospite  entrò  nella  fumosa  cella. 
Or,  ciò  posto,  a  saper  la  cagion  vera 

Del  come  nasca  V  Iri,  e  percbè  splenda 

Posla  di  fronte  air  apollinea  spera, 
Non  al' vapor  del  solfo  che  s'  accenda. 

Ma  vuol  la  mente  altrove  esser  chiamata: 

E  alfin  dai  raggi,  che  in  se  accolga  e  renda. 
D'uopo  fia  confessar  che  Tiri  è  nata. 


In  morte  della  contessa  Clorinda  Torricelli 

4 

CANZONE 

I  pensier,  che  quiete  aver  non  ponno. 
Me  tra  la  veglia  e  il  sonno 
De*  sensi,  che  quotati  avean  riposo, 
Trasser  colà  dove  tra  ripe  fonde 
Del  bel  Metauro  V  onde. 
Per  girne  d*  Àpennino  al  gran  traforo, 

Sotto  ponte  piegato  in  un  sol  arco 
Han  mirabile  varco: 
.    E  il  teatro  i'  vedea  dall'  età  roso, 
E  gli  avanzi  del  foro, 
Che  se  fama  vetusta  il  ver  non  mente. 
Nome  acquistò  dalla  sempronia  gente. 
G.A.T.CLI.  12 
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Quand'  ecco  alla  mia  vista,  o  ali-  intellettOi 

Si  offerse  uu  drappelletto 

Di  tre  garzoni  e  cinque  verginelle, 

Che  a  passi  tardi  e  brevi  in  compagnia 

N'  andavano  a  lor  via: 

Le  donne  fino  ai  pie,  fino  ai  ginocchi 

Gli  uomini  vesti  avean  di  color  bianco: 

E  gli  uni  e  V  altre  al  fianco 

Tenean  faretre  d*  or  lucide  e  belle: 

Ed  al  girar  degli  occhi, 

AI  moto,  agli  atti,  al  volto,  alla  figura, 

Fean  palese  V  angelica  natura. 
Giunti  dove  sorgea  candido  sasso. 

Trassero  del  turcasso 

Strali  d'  acciaio  oh'  avean  punte  aurate; 

E  ciascun  sulla  pietra  incise  un  nome. 

Che  fiammeggiava  come 

Bel  sole  in  aere  di  vapor  non  pregno. 

Fatta  visiera  della  man,  repressi 

La  troppa  luce,  e  lessi: 

D  Candore,  Leggiadria  con  Onestate, 

Religione  e  Ingegno» 

Nobiltà  con  Dolcezza  e  con  Amore.  » 

E  quella  vista  mi  raggiava  al  core. 
Ma  qual  vien  manco  e  langue  a  poco  a  pocoi 

E  al  fin  si  spegne  foco 

Che  più  forza  non  ha  che  T  alimenti. 

Tale  vanìo  quello  splendore;  e  sola 

Di  ciascuna  parola 

Visibil  si  rendea,  ma  disomata 

D*ogni  luce,  la  lettera  primiera. 

Che  purea  fatta  nera 
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A  larghi  tratti  di  carboni  spenti: 

E  vidi  che  segnata. 

In  quella  foggia  paurosa  e  tetra» 

Del  nome  di  CLORINDA  era  la  pietra* 
Le  orecchie  e  V  alnaa  mi  feriva  intanto 

Di  sette  yoci  un  pianto: 

Volstmì  al  suono  doloroso,  e  vidi 

Sei  figlioletti,  che  faceano  al  padre 

Inchiesta  della  madre: 

Ed  ei,  col  cenno  più  che  cogli  accenti, 

Rispondea,  sollevando  in  alto  il  viso: 

La  madre  è  in  paradiso  ! 

E  perché  senza  noi  ?  piangendo  a  gridi 

Dicean  quegF  innocenti» 

Lamentandosi  al  padre  in  suon  s\  mesto. 

Che  il  cor  m'inteneriva:  e  ne  fui  desto. 
Canzon,  dove  il  pensier  trassemi,  andrai; 

E  se  del  ver  sognai, 

Fa  di  trovar  queir  uomo  sconsolato: 

Dagli,  se  il  puoi,  conforto 

Della  tua  voce  amica;  e  poi  con  elio 

Rimanti  a  lagrimar  presso  V  avello. 


Nel  giorno  onomasUco  della  principessa  di  Piombino 
la  nipoiina  di  lei  dandole  in  dono   il  proprio  ri- 
tratto miniato  stdV  avorio. 

A  questo  avorio,  ove  dipinta  io  sono, 
E  che  ti  reco  in  dono 
Oggi  che  fa  ritorno 
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Del  tuo  nàtale  il  giorno. 
Volgi  benigna  il  ciglio» 
0  cara  madre  della  madre  mia. 
Se  noi  notasti  in  pria. 
Guarda  eh'  io  ti  somif^io: 
Ma  com'  or  neir  aspetto. 
Cosi  al  crescer  poi  degli  anni  miei 
Somigliarti  vorrei 
Nel  ben  dell*  intelletto, 
Nella  dolcezza  eh*  ha  de*  cor  le  chiavi, 
E  ne*  costumi  angelici  e  soavi. 


181 


Prolusione  al  secondo  anno  del  corso  di  medicina 
poUiicO'legale  da  dettarsi  neW archiginnasio  romano 
.  dal  prof.  Maggiorani. 
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Àùsì  ne  sia  propizio  il  cielo  ,  e  voi ,  ornatissimi 
giovani)  mi  siate  cortesi  di  assiduità  e  di  attenzione^ 
come  io  confido  di  farvi  raccogliere  anche  in  que- 
st'anno una  larga  messe  di  utili  cognizioni  politico^ 
legali.  Perocché  se  nella  prima  parte  del  nostro  corso 
attendemmo  a  riconoscer  Tetà^  il  sessot  la  persona, 
il  cadavere;  se  ci  applicammo  a  studiai*e  i  segni»  i 
generi  e  gli  effetti  della  morte;  se  la  venere  forense 
ci  offrì  ampia,  e  svariata  materia  di  dispute  innanzi 
il  foro  canonico^  il  civile  ed  il  criminale;  se  ci  oc-» 
cupo  lo  studio  dei  ferimenti  e  deiromicidioi  senza 
dimenticare  la  morte  per  soffocamento,  per  appic^ 
camento  e  per  sommergimento,  non  per  ciò  siamo 
ancor  giunti  alla  meta.  Ci  aspetta  in  questa  seconda 
parte  Tesame  della  morte  casuale,  della  sopravvivenza 
e  delle  malattie  simulate  ;  ci  invitano  le  questioni 
sai  veneiicio  ,  ci  spronano  le  ricerche  sulle  alie- 
nazioni mentali.  E  quanto  alla  pubblica  igiene  se 
nel  decorso  anno  volgemmo  il  pensiero  alle  origini 
dei  mali  popolari  che  scaturiscono  dai  miasmi  e  dai 
contagi,  e  ai  mezzi  di  allontanarli  o  correggerli,  pro«» 
seguiremo  in  questo  la  medesima  trattazione  rispetto 
alla  salubrità  de*  luoghi,  delle  industrie  e  delle  vet« 
tovaglie.  E  poiché  i  tempi  corrono  impazienti  di 
ripetizioni  e  di  lungherie,  e  mi  sembra  di  leggervi 
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in  fronte  che  siete  tutti  desiderosi  di  lanciarvi  subito 
nella  materia  ;  così  io  mi  dispenserò  questa  volta 
dai  soliti  preliminari,  e  non  frapporrò  altro  indugio 
al  desiderio  vostro,  che  un  rapido  sguardo  a  quel 
che  si  è  novellamente  operato  e  scritto  ìd  questo 
ramo  dello  scilile  medico. 

La  potenza  anestetica  delfetere,  e  del  cloroforme 
è  stata  di  recente  applicata  ai  bisogni  della  medicina 
legale  per  iscoprire  alcune  finzioni,  che  sfuggivano 
spesso  alla  diagnosi  colle  arti  già  cognite.  La  sordità, 
la  mutolezza,  la  balbuzie,  le  contratture  muscolari 
simulate,  air  oggetto  di  evitare  il  servizio  militare; 
le  varie  forme  di  alicDazione  mentale  scaltramente 
imitate,  e  con  diuturnità  sostenute  al  fine  di  sottrarsi 
ad  una  pena,  furono  riconosciute  per  frodolente  mereè 
la  eterizza/Jone  ,  quando  tutti  gli  altri  mezzi  ini' 
piegati  avevan  fallito  allo  scopo.  Reso  Tuomo  insensi- 
bile#  e  sospesogli  Tesercizio  della  volontà,  egli  dimeo* 
tica  la  sua  parte,  e  lascia  scoprir  Timpostura,  Una 
questione  si  è  qui  sollevata:  se  cioè  sia  lecito  di  pri^ 
var  chiccbesìa»  sebbene  per  breve  ora,  non  che  della 
fruizione  de'  sensi^  e  della  volontaria  direzione  de* 
moti,  ma  sippure  della  sua  libertà  morale.  Non  sa* 
rebbe  questo  un  rinnovar  la  tortura  ?  A  noi  sembri 
che  nelle  cose  di  minor  cooto,  com'è  p.  e.  la  riforma 
militare,  non  si  dovrebbe  mai  procedere  a  tale  estre^ 
mo:  ma  ove  trattisi  di  un  gran  delinquente  che  simuli 
la  pazzia,  esauriti  gli  altri  esperimenti,  e  ammonito 
il  soggetto  di  quel  che  andrà  a  farsi ,  si  potrebbe 
egli  in  servizio  della  giustizia  punitiva,  e  a  difesa 
della  pubblica  sicurezza,  ricórrere  anche  a  questo 
mezzo  senza  ledere  alcun  diritto  ?  II  decidere  su 
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quel  che  sia  lecito»  o  non  Io  sia,  spetta  al  foro  morale 
piQttosto  che  al   medico. 

La  dotlrina  medico  *  legale  dei  ferimenti  ha  tre-* 
vate  un  nuovo  cultore  nel  Gandolfi,  il  quale  ha  in- 
sistito sa  i  difetti  delle  metodiche  distribuzioni  delle 
ferite»  si  è  fatto  interprete  del  sentimento  di  dub^ 
biezzaonde  sono  spesso  compresi  i  periti  nel  giudicare 
le  offese»  e  ha  promulgato  il  principio»  non  esistere 
attualmente  una  giusta  corrispondenza  fra  Telemento* 
criminale  ed  il  fisico*  lo  stesso  ne'  miei  Prolegomeni 
ho  procacciato  di  mostrare  qnaoto  sia  arduo  il  prò-* 
gnostico  in  prima  visita  »  e  quanto  spesso  debba 
vacillarvi  la  scienza  »  e  turbarvisi  la  coscienza  del 
deoooziante  »  ed  ho  pur  suggerito  qualche  mezzo 
opportuno  a  cessare  un  tal  danno.  Finalmente  il  Ta- 
nfi) in  una  sua  erudita  memoria  inserita  fra  quelle 
della  società  medico  -  chirurgica  di  Bologna  ha  ri- 
pigliato da  capo  questo  argomento  delle  lesioni:  e 
premessa  un'analisi  storica  de'  principali  codici  che 
baono  avuto  vigore  in  Italia  rispetto  ai  ferimenti  t 
e  sottopostine  poi  a  giusta  critica  i  principii  rego- 
latori, ha  ribadita  la  verità  sovra  esposta  e  ne  ha 
dedotte  opportune  illazioni.  E  sembra  che  le  av- 
vertenze de'  medici  non  siano  riuscite  del  tutto  in- 
finittuose,  se»  come  lo  nota  lo  stesso  autore  »  due 
legislazioni  vigenti  in  Italia  han  riformato  i  loro 
articoli  intorno  i  ferimenti»  sicché  ne  derivasse  un 
modo  più  adatto  a  pesare  giustamente  il  danno  recato, 
lo&tti  nel  nuovo  codice  penale  per  la  Toscana»  ema- 
nato da  Lieopoldo  11  nel  decorso  anno»  la  lesione  non 
è  gravissima»  o  grave  o  leggera  secondo  il  pronostico 
dei  curanti  a  principio  di  malattia»  ma  secondo  Te- 
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sito  più  0  meno  sioistrot  o  quasi  iodiffercDle.  Ed 
anche  nell'ultimo  codice  austriaco  applicato  al  regno 
Lombardo  Veneto  la  gravezza  o  la  leggerezza  di  una 
ferita  non  si  desume  che  daireffetto*  E  cosi  si  oh* 
bedisce  all'insegnamento  del  grande  oratore:  Noxiae 
paena  par  eslo. 

Agli  avanzamenti  della  traumatologia  forense  ap- 
partengono pure  i  nuovi  studi  sulle  malattie  river- 
berate da  lesioni  locali  o  da  chirurgiche  operaziooi. 
Agli  antichi  non  era  certo  sfuggito  il  solenne  £sitto 
delle  sopravvenienze*  mutazioni  e  trasposizioni  mor- 
bose nel  corso  de'  mali  traumatici:  basti,  fra  i  taoti 
che  ne  scrissero,  il  citare  Lon'j  che  ne  lasciò  un 
bel  ricordo  nella  sua  opera  De  morborum  couvermnir 
bus.  Ninno  però  fra  i  moderni  ha  meglio  del  Porta 
illustrata  la  dottrina  dei  rimbalzi  morbosi  e  dei  loro 
effetti.  Malattie  generali  senza  centro  distinto,  o  af- 
fezioni  del  capo,  della  spina,  del  torace,  del  veotref 
solitarie  o  congiunte,  d'indole  spastica  o  congestiva 
0  flogistica ,  veggonsi  insorgere  presto  o  tardi  nei 
malati  delle  sue  storie  por  opera  di  locale  offesa  o 
di  chirurgica  operazione.  Ma  quel  che  più  importa 
alla  medicina  forense  gli  è  l'aver  dimostrato  coi  fatti 
alla  mano,  tai  riverberi  poter  nascere  anche  seoza 
il  concorso  di  altre  cause  antecedenti,  o  successive 
alla  lesione.  Dal  che  poi  scende  diritto  il  corollario, 
che  ove  il  male  riverberato  si  termini  colla  morfei 
la  imputazione  di  questa  ricada  tutta  sul  percussore 
contro  quel  che  no  pensano  alcuni  scrittori,  ai  quali 
ogni  processo  morboso  levatosi  dopo  l'offesa  apparisce 
sempre  come  un  fatto  contingente,  da  non  dover- 
sene mai  accagionare  l'autore  del  ferimento. 
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L'aborto  procurato  fu  soggetto  di  più  sottili  in- 
dagini per  opera  del  Tardieu,  il  quale  dopo  aver  de- 
plorata la  frequenza  di  questo  delitto,  che  a  dir  suo 
costituisce  in  Francia  una  vei*a  industria,  rammenta 
la  poca  energìa  delle  droghe ,  e  la  fatale  efQcacia 
de' mezzi  meccamci  diretti  a  ledere  le  membrane 
dell'uovo;  insegna  non  essere  necessari  a  conseguire 
Tìntento  istromenti  speciali,  né  speciale  destrezza, 
ma  qualunque  oixligno  più  o  meno  aguzzo  (neirab- 
bassamento  dell'utero  lo  stesso  dito)  e  la  mano  più 
inesperta;  annoverale  tristi  conseguenze  ditale  opera* 
to,  fioo  a  produrre  la  morte»  la  quale  a  suo  credere 
non  è  sempre  effetto  di  sfrenata  emorragia  o  di  acuta 
flogosi,  ma  può  essere  determinata  anche  da  sincope; 
inculca  al  perito  di  attendere  con  ogni  diligenza  alfan- 
darnento  deiraborto  manuale,  e  alle  sue  sequele  mor* 
bose  per  giovarsi  di  tale  scienza  nella  interpretrazione 
dei  fatti  raccolti  nel  caso  concreto;  dimostra  in  fine 
potersi  mettere  in  chiaro  il  delitto  di  aborto  procu- 
rato senz'anche  il  ritrovamento  del  feto,  e  intorno 
a  questo  essere  oziose  le  ricerche  docimastiche,  come 
quelle  che  spettano  air  infanticidio,  e  non  doversi 
avere  in  mira  che  le  tracce  delle  manualità  orimi* 
oose,  e  i  segni  indicanti  il  tempo  decorso  dopo  la 
morie.  Pertanto  il  Tardieu  nella  sua  lucubrata  scrit- 
tura sull'aborto  procurato  allargando  da  un  lato  la 
sfera  del  perito  ricercatore  del  delitto,  dall'altro  ne 
ha  meglio  segnati  i  confini. 

11  Roubaud  ha  tolto  recentemente  ad  illustrare 
l'argomento  della  impotenza:  e  quantunque  il  suo 
trattato,  oltre  i  fiori  fisiologici,  si  rivolga  poi  tutto 
al  fine  curativo,  tuttavia  il  medico  forense  vi  trova 
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un  più  copioso  alimento  per  la  cognizione  delle  di^ 
verse  origini  della  impotenza  nelF  uno  e  neil*  altro 
sesso.  Alcune  cause  vi  sono  indicate  con  maggior 
precisione:  la  tortuosità  del  pene,  a  figura  di  esempio, 
non  è  riferita  a  retrazion  della  pelle  oa  brevità  dei) 
frenulo,  ma  se  ne  chiama  giustamente  in  colpa  un 
vizio  de'  corpi  cavernosi.  Cosi  pure  le  cause  d'impo^ 
tenza  da  infezion  sifilitica,  da  attossicamento  satoroi-* 
no,  antimoniale,  arsenicale  o  iodico,  da  perdite  semi^ 
nali,  da  affezioni  de'  centri  nervosi  etc-  vi  sono  espo* 
ste  con  più  d'ordine  e  di  chiarezza. 

II  campo  della  Tossicologia  forense  non  è  rimasto 
abbandonato  in  questi  ultimi  tempi.  Senza  parlare 
delle  esperienze  del  Bernard  sui  gas  veneficit  e  sai 
modo  di  agire  del  curare,  del  solfo-cianuro  di  potas- 
sio, della  stricnina  e  della  nicotina,  come  quelle  che 

spettano  più  alla  fisiologia  che  alle  applicazioni  legali, 
dirò  come  lo  Stas  abbia  arricchita  la  parte  analitica 

degli  alcaloidi  mantenendo  che  essi  non  decompone 
gonsi  a  contatto  deirorganismo  vivente,  e  suggerendo 
processi  delicatissimi  al  fine  di  rinvenirli  non  solo 
nell'atrio  primo  in  che  furon  deposti,  ma  eziandio 
nel  sai%ue  e  nei  visceri  delie  vittime.  Così  pure  la 
crescente  frequenza  degli  avvelenamenti  colla  pasta 
e  coi  solfanelli  fosforici  ha  promesso  più  sottile  ricer- 
che sul  modo  di  dimostrarli.  Ruspini,  Dusart,  Hit* 
scherlich  hanno  trovato  metodi  opportuntasimi  a 
svelare  le  più  piccole  quantità  di  foforo  nelle  materie 
sospettOt  o  che  esso  sia  rimasto  al  suo  stato  libero, 
o  che  siasi  trasformato  in  acido  fosforico  o  in  qualche 
fosfato.  Anche  la  stricnina  è  stata  soggetto  di  più 
accurate  indagini  all'occasione  del  famoso  processo 
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di  Palmer.  U  quale  fu  poi  concbiuso  in  un  modo 
memorabile  nei  fosti  della  medicina  legale:  cioè  che 
medici  e  gioadioeoti  si  accordassero  a  riguardare  co- 
me a  bastanza  provato  il  veneficio,  quantunque  la 
chimica  non  riuscisse  a  rintracciare  il  veleno  nelle 
viscere  del  defunto.  E  così  fu  derogato  in  questo 
caso  alla  troppo  rigida  legge  di  Plenck,  e  fu  ratificato 
il  principio  che  i  medici  potessero  qualcbe  voHa  fon-- 
dar  la  credenza  sulFunica  forma  morbosa,  e  i^giudici 
di  questo  solo  criterio  fisico  rafforzar  quel  convin* 
cimento  che  già  sorgeva  dagrindizi  morali.  Final-- 
meote  Ja  dottrina  della  eleminazìon  dei  veleni,  fecon* 
dissima  di  pratiche  applicazioni  nei  bisogni  forensi, 
se  non  ha  conseguito  la  perfezione  cui  potrà  forse 
ragfràngere,  ha  però  progredito  non  poco  in  questi 
ultimi  tempi.  Abbiamo  oggidì  buono  in  mano  per 
rispondere  affermativamente  al  quesito:  se  i  veleni 
sisDo  espulsi  dal  corpo*  Sappiamo  pure  che  Torina 
&  il  principale  veicolo,  onde  viene  cacciata  fuori  la 
sostanza  Teneflca;  e  se  non  ci  è  dato  ancora  di  as<» 
segnare  il  tempo  necessario  alla  eliminazione  dei 
diversi  veleni,  pure  movendo  dalFargomento  di  ana-* 
logia  fondato  sulle  esperienze  nei  cani  ,  possiamo 
eoogetturare  che  Tarsenico  si  elimini  prima  del  mer- 
curio, e  il  mercurio  prima  deirantimonio,  e  questo 
prima  deirargento,  il  quale  è  trattenuto  nel  corpo 
mmo  del  piombo  e  del  rame. 

Una  nuora  applicazione  del  microscopio  è  stata 
ultimamente  tentata  dal  Robin  al  fine  di  chiarire 
alcune  questioni  d'infanticidio.  Questo  maraviglioso 
istromento  usato  già  nelle  ricerche  di  medicina  legale 
^'oggetto  di  riconoscere  i  peli,  i  filamenti  spermatici, 
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i  globuli  del  sangue  e  la  materia  cerebrale»  è  stato 
ora  rivolto  alla  ricerca  del  meconio  9  deirintooaoo 
sebaceo  e  della  peluria  del  feto.  Ogoon  vede  Fimpor- 
tanza  delia  questione:  se  le  macchie  onde  è  imbrat- 
tato un  grembiale  contengono  particelle  dello  smegma 
cutaneo  del  neonato  ,  e  peluzzi  della  sua  lanugine, 
è  chiaro  che  quel  panno  avrà  servito  ad  involgerlo, 
e  questo  unico  fatto  basterà  a  sbugiardare  la  donna, 
che  deponeva  di  aver  partorito  in  latrina»  e  il  feto 
esservi  precipitato  a  suo  malgrado.  Adunque  resame 
microscopico  di  quelle  particelle  e  di  quei  pefaizzi 
pone  il  medico  fiscale  sulla  via  della  verità.  Qui  però 
giova  avvertire  i  periti  come  l'acquisto  di  tal  criterio: 
quello  cioè  che  si  fonda  suiruso  del  microscopio: 
non  sia  così  agevole  come  a  prima  fronte  si  potrebbe 
supporre.  Ed  in  fatti  è  necessario  innanzi  tutto  pos- 
sedere unisti*omento  che  ingrandisca  Toggetto,  quanto 
richiedesi  a  metter  in  chiaro  que'caratteri  che  lo  dif- 
ferenziano da  qualunque  altro-  Se  il  vostro  micro- 
scopio magnifica  meno  del  bisogno»  in  vano  voi  vi 
ponete  air  opera  e  vi  cercate  il  fatto  in  questioae. 
Una  cellula  cancerosa  e  il  suo  nucleo  si  veggooo  a 
250  0  300  diametri  ;  ma  i  caratteri  differeoziali 
desunti  dal  volume  del  nucleo»  dalla  sua  struttura  e 
da  quella  della  massa  cellulare»  non  si  veggono»  testi- 
monio il  Robin»  che  a  500»  e  non  possono  studiarsi 
accuratamente  che  a  550.  E  così  pure  Tesarne  del 
meconio  e  dell'  intonaco  sebaceo  del  feto  non  può 
istituirsi  con  frutto  senza  un  microscopio  capace  di 
simile  ingrandimento.  In  secondo  luogo  ò  ben  vero 
che  il  microscopio  non  inventa  e  non  cambia  le  cose, 
ma  rappresenta  nettamente  quel  che  è;  tuttavia  a 
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ben  raccogliere  cotesta  realtà  è  necessario  un  lungo 
esercìzio  ,  e  sono  da  premettere  alquanti  studi  sa 
quel  ramo  di  cui  s^imprende  l'analisi.  Fra  M  vedere 
un  corpo»  e  comprenderlo  in  modo  da  distinguerlo 
subito  da  qualunque  altro,  vi  è  un  gran  tratto.  Non 
yì  è  fatto  anatomico  naturale  o  morboso  che  per 
e33ere  ben  valutato  non  esiga  la  cognizione  di  un 
certo  numero  di  fatti  preliminari:  e  non  è  certamente 
il  primo  gforno  di  ispezion  microscopica  che  Io  stU' 
dieso  possa  arrogarsi  di  conoscere  tutti  i  particolari 
della  struttura  d'un  corpo.  Pertanto  non  ogni  medico 
chiamato  a  caso,  ma  solamente  un  perito  speciale, 
e  addestrato  nel  maneggio  deiristromento,  e  dedito 
agli  studi  anatomici  che  si  conducono  col  medesimo, 
potrà  recare  al  foro  quel  vantaggio  che  se  ne  attende. 
Ammetto  in  fine  che  gli  elementi  anatomici  e  i  fluidi 
organici  vestano  forma  costante,  e  che  per  questa 
Tono  possa  esser  distinto  dall'  altro  :  riconosco  in 
somma  il  valore  scientifico  della  istologia:  ma  qual 
differenza  fra  le  ricerche  microscopiche  delFanato- 
mico  e  quelle  del  perito  !  11  primo  sa  quel  che  ha 
posto  nel  campo  delfistromento,  e  non  deve  avere 
altra  cura  che  di  fissarne  i  caratteri;  il  secondo  poi 
ha  sotto  esame  un'  incognita,  ed  è  suo  debito  de- 
terminarne la  natura,  studiandone  le  analogìe  e  le 
differenze  cogli  altri  corpi  già  conosciuti.  Oltracciò 
la  materia  che  ne  offre  il  fisco  ad  esaminare  è  quasi 
sempre  commista  ad  altre  sostanze  o  alterata:  ciò 
che  accresce  non  poco  la  difficoltà  della  ricerca.  Fi- 
nalmente è  da  ncftare  che  le  materie  di  origine  escre* 
meotizia,  come  sarebbero  appunto  Io  smesma  cutaneo 
del  feto  e  il  meconio?  possono  soggiacere  ad  alterazio<* 
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ne  e  a  varietà  di  composizione,  e  perciò  non  oSnre 
quella  uoiirersità  di  apparenze  che  suol  troyarai  negli 
elementi  anatomici.  L'uso  adunque  del  microscopio 
nella  pratica  forense  esige  una  speciale  perizia,  e  i 
suoi  risultameoti  non  possono  sempre  includere  una 
piena  eertezza* 

Dappoi  che  Pine!  in  Francia,  e  Chiarugi  in  Italia 
promossero  più  efficacemente  lo  studio  della  pazzìa, 
notevoli  progressi  si  ottennero  in  questo  ramo  della 
medicina,  non  solo  dal  lato  patologico  e  dal  terape- 
uticOf  ma  eziandio  dal  forense.  Non  avendo  in  aninio 
di  tessere  una  storia,  ma  solo  di  correre  le  recenti 
illustrazioni  della  nostra  scienza,  basterà  che  vi  ae- 
cenni,  essersi  meglio  determinati  i  caratteri  di  quella 
forma  di  follìa  omicida  che  prorompe  da  cieco  istin- 
to, senza  apparente  alterazione  deirintelletto  e  degli 
affetti;  definita  più  nettamente  la  stupidità  acquisita 
per  quella  forma  di  ebetazione  che  non  procede  da 
indebolimento  delle  facoltà  intellettuali,  ma  in  vece 
da  allucinazioni  che  legano  Tanimo,  e  tolgono  alla  in- 
telligenza le  sue  libere  manifestazioni;  più  grafi  ar* 
gementi  essere  stati  raccolti  a  diffidare  della  penna- 
nente  palliali tà  del  delirio,  e  pesanti  ragioni  acceooare 
alla  irreprensibilità  delle  azioni  commesse  anche  in 
materie  aliene  dalla  idea  delirante  ;  chiarite  con 
maggior  copia  di  fatti,  che  anche  i  pazzi  si  deter* 
minano  alcune  volte  per  dati  motivi,  che  spesso  han- 
no coscienza  delle  loro  azioni,  che  sono  capaci  di 
scaltrezze,  di  dissimulazione  e  di  perseveranza  nel 
dirigere  ì  mezzi  al  conseguimento  di  un  fine;  con 
più  numerosi  dati  stetistici  illustrata  e  fermamente 
stabilita  la  grande  influenza  che  la  condizione  ere* 
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dllaria  esercita  sulla  genesi  delle  alienaziooi  mentali; 
definita  perentoriamente  la  question  del  suicidio,  nel 
senso  che  parecchie  volte  sia  effetto  e  termine  di 
malattìa  della  mente«  parecchie  altre  avvenga  o  nel- 
Timpeto  d'una  passione,  od  anche  col  pieno  possesso 
della  libertà  morale;  esposta  più  nettamente  la  natu- 
ra deirìntervallo  lucido  per  quel  periodo  in  cui  dura 
tuttora  lo  stato  morboso,  e  accordossi  solo  all'in- 
fermo  tale  una  tregua  da  lasciargli  consapevolezza 
dell'esser  suo,  e  facoltà  di  frenare  le  sue  tendenze. 
Ognun  vede  la  luce  che  da  cotesto  illustrazioni  si 
sparge  sulla  pratica  del  foro  ;  alla  quale  nemmen 
sono  straniere  le  recenti  proposte  del  Bonucci  di 
una  più  filosofica  classificazione  delle  malattìe  men- 
tali. La  grettezza  in  fatti  de'  quadri  nosologici,  che 
vanno  in  uso,  non  è  di  lieve  impaccio  al  perito  nel 
ben  esprìmere  i  suoi  giudizi. 

Ma  tra  i  fasti  moderni  della  psicologia  forense 
signoreggia,  a  mio  credere,  il  più  lato  dominio  ac- 
cordato ai  medici  nel  giudicare  la  imputabilità  delle 
azioni  nei  trasgressori  della  legge.  Non  già  che  i 
Destri  antichi  sconoscessero  tal  competenza,  o  ricu- 
sassero di  riferirsi  ai  periti  per  decidere  '  se  il  de- 
linquente fosse  0  no  sano  dell'  intelletto,  come  ben 
rilevasi  dal  modo  onde  Zacchia  preambola  il  titolo 
sulla  demenza:  Quam  mtdta  sint,  egli  scriveva,  quae 
circa  banc  maieriam  de  dementia  a  medicis  requirere 
iwiscomtdli  consuescant^  notius  ipsis  esiy  quam  ui  a  me 
longioribus  demonslrari  possiti  cum  enim  has  passione^ 
ioli  medici  cognosiuint^  tu  nobis  nolum.  est  et  ipsi  quo- 
qne  falenlur^  non  aliam  oh  rem  medicos  in  similibus 
casibìis  ad  iudicandum  adhibent.  Ma  quando,  progre- 
deudo  gli  studi ,  furono  designate  forme  non  più 
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udite  di  alienazione,  e  i  medici  proferirono  i  nomi 
di  monomania  omicida,  di  istinto  cieco,  di  tendenza 
irresistibile,  ed  ecco  un  nuvolo  di  avvocati  sollevarsi 
a  combattere  i  nuovi  insegnamenti ,  e  accusare  i 
medici  di  sognar  malattìe  ove  sono  delitti,  e  preteo* 
dere  in  fine  che  il  giudizio  dell*  intelletto  sano  od 
insano  non  sia  ministro  esclusivo  dì  periti»  ma  negozio 
di  tutti  che  abbiamo  occhi  per  vedere,  orecchi  per 
udire  e  mente  capevole  a  intendere.  Invalse  questo 
errore  per  qualche  tempo:  ma  la  verità  ha  ripreso 
Timpero,  e  oggidì  è  divulgato  che  oltre  Talienazione 
manifesta  a  tutti  e  lampante  hannovi  tali  slati  deiruo- 
mo,  che  sotto  le  sembianze  della  sanità  nascondono 
gravi  disordini  della  mente  ,  riconoscibili  dai  soli 
medici  esercitati  nello  studio  pratico  dei  demeati* 
Mi  è  grato  il  rimemorare  conte  due  illustri  giare- 
consulti  Sagaze  in  Francia  e  Mittermaier  in  Germania 
sclamassero  alto  e  snodato,  la  sola  giurisprudenza 
non  essere  sufficiente  a  raccogliere  ed  apprezzare 
gli  elementi  che  tolgono  la  imputabilità,  e  doversi 
per  ciò  risalire  alla  fonte  donde  mosse  il  legislatorei 
cioè  ai  precetti  della  medicina.  Piacemi  di  riferire 
le  parole  istcsse  del  secondo  fra  quegli,  autori,  e  con 
esse  por  fine  al  discorso.  »  Neque  exislimandutn  esl 
iudicij  cuitis  officium  est  codicem  applicare,  praecepia 
codicis  suffìcere  ad  perspiciendum  num  imputari  pos- 
sili regredì  ille  debel  ad  fontem  ex  quo  legislalor  hausiti 
ad  philosophiae  ac  mediciiiae  praecepta,  sine  qiiibus 
verum  legislaloris  sensiim  nenliquOtìn  assequetur ,  ad 
diiudicandos  innumeros  casus  eo  deslitiUus  auxilio  9 
quod  solummodo  vera  scientia  praebere  palesi  »  (1)* 

(1)  De  principio  imputationis  alienalionum  menti»  in  iure  crioii' 
nali  recte  constitueudo.  Disserit  G.  I.  MiUermaicr. 
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L'altro  rama  della  medicina  civile ,  quello  cioò 
che  intende  a  tutelare  la  pubblica  sanità,  ha  dato 
aoch'esso  in  questi  ultimi  anni  i  suoi  frutti.  E  per 
verità  o  si  riguardi  la  polizia  medica  nel  suo  mini- 
stero  di  vegliare  al  mantenimento  della  specie  nel 
vigore  che  gli  compete,  e  preservarla  dallo  scadimento 
che  la  minaccia;  o  si  consideri  cotrie  investigatrice 
delle  ascose  sorgenti  di  mali  popolari;  o  finalmente 
essa  avverta  ai  mezzi  più  efficaci  di  .allontanare  « 
diminuire  o  cori*egger  tal  mali:  in  tutti  e  tre  questi 
campi  di  ricerche  e  di  operazioni  troviamo  orme 
di  recenti  pedate.  Quanto  al  primo  officio  basterebbe 
accennare  il  decreto  del  ministro  della  pubblica  istru* 
zione  io  Francia  che  ordina  l'insegnamento  regolare 
e  officiale  della  ginnastica  nei  licei,  i  bagni  resi  più 
accessibili  al  basso  popolo,  la  maggior  salubrità  delle 
case  e  de*pubblici  stabilimenih  le  più  diffiise  abitudini 
di  nettezza  »  i  moltiplicati  processi  per  la  conser* 
vazione  delle  sostanze  alimentari,  gli  studi  igienici 
suiraequBy  e  la  guerra  aperta  mossa  dai  medici  al 
lavoro  precoce,  nato  fatto  per  chiuder  la  via  al  pro- 
gressivo e  libero  svolgimento  deirorganismo:  baste- 
rebbe, dteo,  annunziar  questi  fatti  per  mostrare  ad 
no  tempo  che  il  mantenimento  della  fisica  prosperità 
della  specie  sta  ancora  in  cima  ai  pensieri  di  chi 
amministra  la  pubblica  igiene. 

Nella  seconda  impresa,  quella  cioè  di  spiare  le 
fonti  dei  mali  popolari,  io  veggo  medici  congregati 
6  intenti  a  raccogliere  elementi  statistici,  sui  quali 
fondare  la  etiologia  del  gozzo,  del  cretinismo,  della 
pellagra  e  della  stessa  tubercolosi  divenuta  ornai  il 
flagello  delie  città  principali.  La  verità  non  si  è.ancora 
G.A.T.CLI:  13 
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mostrata  in  tutto  il  suo  candore  :  ma  sono  stati 
combattuti  alcuni  errori,  e  si  ò  poi  venuti  nella  sen- 
tenza, non  una  ma  molte  cause  riunite  concorrere 
alla  generazione  di  quelle  endemie.  Alle  recenti  in*- 
dagini  genealogiche  delle  unriane  miserie, appartiene 
pure  il  gravissimo  libro  di  Morel  sulle  degenerazioni 
fisiche,  intellettuali  e  morali  della  specie  umana.  Ivi 
Tautore,  tolta  a  studiare  rorigine  delle  alienazioni 
mentali,  viene  in  idea  che  non  abbiamo  a  riguardarsi 
generalmente  parlando  quali  malattie  primitive ,  e 
nate  da  cause  fortuite;  ma  tratto  il  filo  da  più  alti 
principii  le  coqsidera  quale  uno  stigma  di  decadi- 
mento impresso  nell'uomo  per  trasmissione  ereditaria; 
sicché  i  guasti  toccati  un  giorno  ai  genitori  ed  agli 
avi  si  trasformino  quindi  in  imbecillità,  in  demeozci 
io  m^qle.  pressp  i  figli  e,  i  nipoti.  E  come  le  dif- 
ferenze dei  climi,  dei  costumi,  delle. abitudini,  eie 
mescolanze  delle  stirpi  produssero  varietà  nella  specie 
umana  senza  ingiuria  della  sanità;, cosV  l*abui}0. de* 
liquori  spiritosi,  dell'oppio,  del  tabacco^  1^. penuria 
e  la  perversità  dei  cibi,  gli  attossicafiienti  metallici, 
la  secale  cornuta,  il  miasma  palustre,  la  scostumatez- 
za, le  industrie  malsane,  inducono  degenerazioni  fisi- 
che nelle  famiglie  che  nella  posterità  si  traducono 
in  disordini  della  mente.  Toccherà  ai  più  dotti  scru- 
tatori delle  materie  antropologiche  portar  sentenza 
suir  accennata  dottrina:  quel  che  intanto  apparisce 
chiaro  svolgendo  le  pagine  del  iraiMo  si  è,  che  Tau* 
toro  lo  scrisse  non  mosso  dalla  vanità  di.  comparire 
originale ,  ma  rapito  quasi  da  un  eerto  spirito  di 
igienica  filantropia. 

A  scoprire  le  cause  di  mali  popolari  giova  inda- 


195 

« 

gare  sotto  quali  condizioQi  di  suolo,  di  temperatura 
di  eielo  essi  svolgaosi  e  si  diffondano.  Simili  alle 
piante»  delle  quali  alcune  vegetano  in  ogni  luogo  , 
altre  non  attecehìscoDO  che  in  certe  regioni,  le  malata 
tie  pure,  d  sono  sparse.su  tutta  la  superficie  del 
glòbo^  o.  sono  ristrette  ad  alcuni  punti.  Conoscere 
queste  .stazioni»  questi  limiti  geografici  delle  malattìe 
popc^arifè  un  aprirsi  la  strada  a  investigarne  Tori- 
gÌDe.-Così  sapendo  che  il  limite  delie  febbri  paluslri 
nel  vecchio  continente  può  essere  rappresentato  dalia 
curva  isoterma  di  5  gradi  centigradi,  e  che  nelPemi- 
afero  sud  il  dominio  di  esse  febbri  non  si  estende 
oltre!  15,  si  acquista  la  certezza  che  una  bassa 
temperatura  è  circostanza  avversa  alla  genesi  di  tal 
morbo.  L^'nfluenza  di  una  data  temperatura  è  mani* 
festa  aoche  nella  febbre  gialla,  se  essa  non  ha  mai 
aorpaissato  il  48*  di  latitudine  boreale  e  il  ^TdeìVaìi" 
strale*  La  frequenza  di  alcune  malattie  varia  pure 
od  senso  deiraHezze,  come  avviene  del  cretinismo; 
e  secondo  ìb  natura  del  terreno,  come  pare  avvenire 
del  gozzo.  Simiglianti  notizie  di  geografia  medica 
parte  già  cognite,  parte  ricercate  con  gran  diligenza 
nei  giornali  e  nelle  note  di  viaggiatori,  sono  state 
testò  ordinate  e  raccolte  dal  Bondin  in  un  suo  libro 
avente  per  titolo-Trattato  di  geografia  e  di  statistica 
medica^  e  delle  malattie  endemiche:  e  ciò  non  senza 
qualche  maggior  comodo  della  polizia  medica. 

Alle  ricerche  etiologiche  dei  mali  comuni  a 
molti  indivìdui  appartiene  pure  il  problema:*  Se  le 
prigioni  a  celle  con  separazione  dei  carcerati  ne  dan- 
neggino  la  sanità  del  corpo  e  della  mente.  Diligenti 
osservazioni  hanno  oggimai  dimostrato   che  questo 
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danno  non  è  reale ,  e  che  se  da  unn  comunità  di 
condannati  escono  più  matti  che  da  eguai  numero 
di  uomini  liberi,  se  ne  ha  chiaro  il  perchè  nelle  spe* 
ciali  circostanze  di  quelli.  Ed  infatti  alcuni  delitti 
si  commettono  nel  periodo  d'incubazione  dèlia  pazzìa, 
la  quale  non  avvertita  in  prima,  perchè  latente,  di- 
spiegasi poi  in  tutta  la  solennità  sua-  dopo  Tìncar- 
ceramento,  o  in  sequela  della,  condanna.  In  secondo 
luogo  se  non  tutti  i  dilinquenti  sono  pazzi,  molti 
però  sono  di  un  carattere  inflessibile,  di  torte  idee 
e  fantastiche,  di  modi  bislacchi:  hanno  essi  adunque 
una  maggior  disposizione  airalienazione  mentale,  alla 
quale  aggiungete  il  processo,  il  giudizio,  la  condanna, 
il  cambiamento  delle  abitudini  come.stimoli-poderosi, 
e  seguiranno  più  facilmente  che  in  altri  Io  svolgi- 
mento della  pazzìa.  Finalmente  alcuni  delinquenti 
simulano  scaltramente  la  pazzia  e  sono  tenuti  per 
veri  pazzi:  altri  eran  pazzi  davvero  fln  da  principio, 
ma  di  una  forma  di  alienazione  oscura  e  difficile  a 
riconoKcei'si,  e  in  seguito  il  male  si  è  reso  patente- 
Queste  savie  riflessioni  del  Baillargen  costituiscono 
una  nuova  illustrazione  delPargomento. 

Qualche  cosa  si  è  pur  tentata  Dovellameote,  e 
qualche  altra  si  è  posta  in  opera,  rispetto  al  terzo 
oiiìcio  della  pubblica  igiene;  quello  cioè  di  allontaeare 
o  correggere  i  grandi  mali  del  popolo.  QuaTilo  al 
tenerli  lontani  si  è  accesa  di  nuovo  la  disputa  sulla 
importazione  e  sulla  diffusione  epidemica  di  alcuni 
morbi.  La  comune  dottrina  de*  contagi  ebbe  ar- 
vei*sari  dichiarati  e  impugnatori  scoperti  alcuni  me- 
dici della  nostra  penisola;  ma  comunque  tempestala 
a  gran  colpi  d'argomenti  contrari,  ciò  nulla  ostante 
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potè  tenersi  a  martello.  E  come  ogni  guerra  mossa 
ad  un  principio»  se  non  Io  abbatte,  il  conferma;  cosi 
è  da  sperare  che  per  tali  contese  il  rispetto  alle  regole 
sanitarie  abbia  a  rassodarsi,  anziché  venir  meno.  Alla 
caritativa  impresa  di  impedire  la  di£Pusione  dello 
malattìe  veneree  tendono  le  memorie  di  Lagnear  ; 
e  a  pravenire  la  comunicazion  della  rabbia  diri- 
gnosi  le  circolari  inviate  a  lutti  i  dipartimenti  di 
Francia  alF  oggetto  di  ben  conoscere  le  condizioni 
che  sogliono  favorirla. 

Air  opera  di  emendamento  dì  alcuni  mali,  che 
affliggono  Fumana  famiglia»  si  riferiscono  i  migliorati 
processi  di  ventilazione  e  di  riscaldamento  degli  ospe- 
dali »  la  sanificazione  di  molti  luoghi  palustri ,  gli 
asili  de^nentecatti  nettati  da  ogni  avanzo  di  barbarie; 
come  pure  i  progetti  dì  sostituzione  del  fosforo  rosso 
al  comune  nella  fabbrìcazidne  degli  accend i-fuoco, 
deirossido  di  zinco  alla  cerussa  nei  vari  bisogni  delle 
arti,  della  fecula  di  patate  al  carbone  e  alla  sabbia 
nella  confezion  delle  forme  per  le  fonderie  in  bronzo. 

L*arte  di  soccorrere  gli  asfittici  è  stata  pure  argo- 
mento di  nuovi  studi  per  opera  di  Favre  e  di  Mar- 
sball  Hall,  Tultimo  de'  quali  ha  dimostrato  il  vantag- 
gio che  deriva  al  paziente  situandolo  bocconi  allorché 
si  procede  alla  ìasufQazion  polmonale.  Ed  in  fatti  se 
r  asfittico  giace  supino»  la  lingua  preme  suirepiglot- 
tide  e  la  spinge  sulla  glottide,  che  ri  man  perciò  chiu- 
sa; cosi  pure  i  liquidi  che  possono  trovarsi  nella  bocca, 
0  che  vi  rìsaliscono  dallo  stomaco  quando  il  decubito 
è  supino,  tendono  ad  ostruire  V  istmo  delle  fauci* 
ÀI  contrario  situando  Tasfittico  colla  faccia  rivolta 
al  suolo,  la  lingua  sporge  airìnnanzi,  trascina  Tepiglot- 
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tide  apre  la  glottide^e  permette  cosi  alitarla  di  enirtrvi 
liberamente;  i  liquidi  poi  stanziati  selle  fauci  eaeooo 
fuori  eoo  ogni  facilità* 

Mancavamo  di  un  trattato  compiuto  sulle  fabifi* 
cazioni»  e  ce  lo  ha  fornito  lo  Chevallierj.si  desideriTa 
un  buon  libro  di  Igiene  Navale,  e  lo  ha  scritto  il 
Fonssagrives;  Tltalia  chiedeva  un'opera  di  pubblica 
Igiene  pari  ai  tempi  presenti,  e  il  Freschi  si  apparec* 
cbia  ad  aiTiccbirnela* 

Il  ragionato  fin  qui,  o  cortesi  uditori,  ei  raostn 
a  bastanza  che  in  mezzo  al  generale  commovimento 
delle  scienze  e  delle  arti  la  medicina .  civile  ape  è 
rimasta  opiosa,  ma  ha  saputo  accrescere  anch'essa 
il  peculio  delle  sue  cognizioni.  Su  via:  entrate  aniihosi 
in  questo  campo  di  studi;  qui  non  vi  turberà  Toa- 
deggianiento  dei  sistemi,  non  vi  stancherà  il  lusso 
delle  teorie,  non  vi  infastidirà  lo  strepito  delle  contese; 
ma  respirando  liberamente  nelhi  serena  regione  dei 
fatti,  apprenderete  a  dirigere  il  braccio  della  giusti- 
zia, e  a  tutelare  la  sanità  de'  popoli.  Oh  slchend 
giorno  del  ci  mento  chiamati  innanzi  ai  tribunali  vi 
godrà  Tanimo  delle  durate  fatiche  nel  sentirvi  fiirti 
a  profferire  giudizi^  pei  quali  non  abbia  mai  a  temer 
riiMìocenza,  né  la  malvagità  a  tripudikre  deirim|^aito 
delitto! 
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■  »■■/-'•■      Il        I  ■    ■■    ■  I  '    ;  '  '       ■  ■  ■■  '"■        -— — — 

Saggio  degli  studi  archeologici  del  padre  Giampietro 
Secchi  detta  compagnia  di  Gesti  esposto  in  un  ra-» 
gicnamènio  cdracademia  tiberina  da  Antorrio  An-^ 
gélini  delta  medesinia'  compagnia  (1). 


I  • 


JLia  virtù  e  la  dottrina  sono  preoiio  a  86  stesse  ; 
percbè  'alarne  ài  loro  editori  un  sì  nobile  mono- 
mento,  contro  cui  non  può  né  Furto  dei  secoli  né 
r  invìdia.  È  •  nientemeno  uflSoio  di  chi  rimane  dopo 
essi  Gonilmemòrarné  con  patole  di  encomio  il  nome^ 
e  raecogliéme  con  fedele  cura  le  memorie  sparse 
per  le  scritture;  per  le  azioni,  per  le  vicende^  per 
cui  pasrà  la  tor  vita.  Ufficio  santo  e  salutare,  per- 
ebè  Tetà  ebe  pone  in  onore  e  in  pregio  la  virtù  e 
la  dottrina,  onora  se  stessa,  è  degna  di  quegringegni 
che I  produsse,  sveglia  net  sopravvivuti  uii|;enero8o 
studio  di  emùlaizione,  e  va  netta  da  quella  nota  in<^ 
giurìosa  eoa  che  il  severo  Tacito  si  compiagneva 
della  viltà  deUempi  suoi  «  voterà  extollimus  recen*- 
tium  ineuvioM^  v  (2)»  Il  che  di  tanto  miglior  animo 
io  affermo ,  in  quanto  da  questo  luogo  si  ode  fre« 
queoti  volte  la  vostra  voce  eloquente,  eruditi  acca- 
demici, ornare  di  ben  tessuti  elogi  il  home  di.que* 
valorolsfv  che  lasciarono  dopo  se  nel  cammino  della 
vita  vestigio  luminose  di  letteraria  e  civile  sapienza. 
Interprete  adunque  de'  pensamenti  vostri  toccherò 


(I)  RagioDamento  letto  aUa  tiberina  il  6  luglio  1S87. 
(S)  Anoaliuoi  lib.  11,  cap.  ultimo. 
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di  volo  e  alla  sfuggita,  come  sol  mi  consente  Tango- 
stia  dello  spazio  concessomi  a  ragionare»  alcunché  del 
merito  archeologico  di  Giampietro  Secchi»  che  voi 
onoraste  scrivendolo  nel  vostro  ceto»  e  che  a  gara 
con  voi  le  dotte  accademie  ercolanese  di  Napoli  » 
archeologica  di  Roma»  ristituto  di  Francia»  la  so- 
cietà di  Berlino»  delle  isole  ionie»  la  orientale  del 
Cairo»  vollero  entrasse  loro  cooperatore  e  collega. 
Impertaoto  per  servire  ad  un'  ora  e  alla  brevità  e 
alla  vastità  dell'argomento  »  seguiterò  le  leggi  dei 
dipintori»  i  quali  avendo  a  ritrarre  in  breve  tavola 
un  componimento  di  molte  figure»  così  compartoQO 
il  campo»  che  in  esso  primeggino  pochi  personaggi» 
gii  altri  sieno  toccati  a  cenni  e  di  scorcio. 

E  qui  è  da  mandare  innanzi  »  che  il  Secchi  si 
accostò  agli  studi  archeologici  fornito  di  que'  pre- 
sidii  di  dottrinai  senza  cui  ò  vuota  e  fallace  ia  $pe<- 
ranza  di  riuscirvi.  Dacché  oltre  le  scienze  filosofiche 
e  teologiche,  che  sono  guide  fidate  nella  investigazione 
del  vero  sia  naturale  sia  rivelato»  e  ci  guardano  dal 
dare  in  fallo,  egli  ebbe  sì  dimestiche  e  familiari  le 
lingue  ebrea  e  greca»  che  dì  primo  tratto  interpretava 
qualsia  scrittore  gli  si  desse  tra  mano»  e  poteva  a 
penna  corrente  deltai*e  in  esse»  e  più  anni  insegnò 
tra  noi  lettere  greche.  Avea  ampia  notizia  della  storia 
e  della  mitologia  ,  degli  usi  civili  militari  e  sacri 
de*  romani»  de'  £;reci  e  degli  egizi:  della  quale  eru- 
dizione  chi  sia  sfornito,  mutoli  a  lui  saranno  i  marmi» 
le  epigrafi  non  risponderanno»  le  simboliche  figure 
si  asconderanno  nel   mistero  che  le  cuopre. 

Di  che  non  è  meraviglia»  se  i  primi  passi  che 
il  Secchi  mosse  nell'archeologico  aringo   furono  si 
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rapidi,  ohe  il  cav.  Avellino  valente  in  questo  ramo 
di  studi  nella  sua  illustrazione  del  bue  npoacmavt perno 
nei  nummi  siculi  ebbe  a  dire,  che  il  giovine  Secchi 
avrebbe  airitalia  ristorato  la  perdita  che  deplora  di 
UD  Lanzi»  di  un  Visconti,  di  un  Marini,  di  un  Maz- 
zocchi e  di  que*  sommi  che  tanta  luce  di  sapienza 
diffusero  sopra  i  monumenti  antichi.  Nel  qual  volume 
TAvellino  dà  luogo  ad  una  bella  versione  in  carme 
Italiano  de'  versi  dionisiaci  fatta  dal  Secchi,  co'  quali 
versi  è  raffermata  e  messa  in  saldo  la  interpretazione 
che  egli  dà  del  bue  a  volto  umano  che  dalle  fauci 
sgorga  acqua  (1). 

Ma  facciamoci  ai  suoi  lavori. 


I 


lUUSTEASIONB  DKLU  ANTICA  BILIBBA  RALIGA. 

Il  primo  fruito  de'  suoi  studi  archeologici  venne 
fuori  il  1835,  e  f u  Ja  dilucidazione  di  una  bilibra 
io  piombo  a  caratteri  greci,  che  guardasi  nel  museo 
kireheriano  del  collegio  romano  (2).  Era  si  mala- 
gevole la  lettura  di  questo  peso  e  per  la  forma  delle 


(1)  L'  Avellino  recati  i  versi  diooisiaci    aggìugne:    «  Giusta 

•  IVIeganUt  «d  aocarata  versione  del  p.  Gianipieiro  Secchi  d.  C. 

>  d.  G.  giovine  nelle  greche  latine  e  italiane  lettere  dottissimo  e 

•  che  lembra  nato  ad  alleviarci  della  perdita  degli  illustri  eruditi, 

>  la  cui  morte  atea  più  desiderio  in  noi  lascialo  delle  virtù  loro 

•  ebe  speranxa  di  vederle  in  altri  risorte  ».  G.  M.  Avellino,  Opuscoli 
libro  I,  pag.  gV.  SS*  Napoli  i826  dal  Tramater. 

(2)  Campione  di  antica  bilihra  romana  in  piombo  conservato 
nel  museo  kireheriano  con  greca  iscrtaione  inedita  illastra ta  dal 
p.  Giampietro  Secchi  d.  G.  d.  G.  Roma  1835  tipografia  BeUe  Arti. 
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lettere,  e  pe'  nessi  delle  medesime  e  per  ranno  a 
cui  ìtfveasi  a  riferirei  ohe  il  dotto  Labus  alquanti  mesi 
innanzi  vistone  un  esemplare  cavato  daf  professore 
d.  Giuseppe  Bruna  ti  aflfermò  »  che  non  pòteasene 
trarre^  costrutto  (!)•  Vinse  queste  difficolta  il  nostro 
Secefai  e  la  lesse  in  questa  forma: 

ANNO  XIV  .  T  .  IVL  .  CLATIO .  SEVERO .  COS. 
ABDILI MENBSTHEO  .  CHRESTO .  ITALICA  BILIBRA. 

Riferisce  adunque  questo  piombo  alPaono  decimo* 
quarto  delFimperatore  Alessandro  Severo,  sendo  con- 
sole Tito  Giulio  Ciazio  SeverOf  edile  Menesteo  Creste- 
Gli  storici  danno  a  Severo  tredici  anni  d^mpero  senza 
più;  il  Secchi  protrae  di  alquanti  giorni  questo  spazio, 
e  convalida  la  sentenza  col  ciclo  di  s.  Ippolito^  col- 
Tautorità  di  Eutropio  e  di  Lamprìdio,  e  la  rincalza 
con  un  marmo  di  fasti  sacerdotali  illustrato  dal  ^ornmo 
archeologo  Bartolomeo  Borghesi  (2).  Il  voler  poi  ri- 
porre nei  censo  de'  fasti  consolari  un  nuovo  eonsolef 
che  sia  della  famiglia  Claziai  »  ed  abbia  i  prenomi 
Tito  Giulio  Ciazio,  menò  il  Secefai  a  rovistare  ne' 
più  reconditi  monomenti ,  dai  quali  con  immeiM 
erudizione  mette  fuori  ciò  che  fa  al  suo  scopo»  Il 
Borghesi  pone  a  lode  al  Secchi  V  aver  congiuoio 
con  finezza  di  eriterìo  il  dlAElTPON  Biiibra  che  si 
legge  in  una  faccia  del  pforìibo  cOiriTAAiKON  ItaKca 


(«)  Lettera  del  cav.  Giovanni  Labua  éei  «•  ottobre  iS3Salp. 
Secchi.  Tra  i  docamentt  e  le  aorittore  inedite  det  p.  Secchi  •  <^ 
gaardanai  nella  biblioteoa  del  collegio  romano. 

(2)  Memorie  delF  iaiiiato  dì  corriapondenia  archeologicai  ter 
aoic.  III. 
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che  è  oeirallra  f  e  cosi  abbia  tirato  ftiori  la  |uena 

seoieoza  BiDbra  italica  (I). 

Ad  up  valente  archeologo  Don  seppe  bene^  che 
un  peso  italiano  portasse  in  fronte .  caratteri  greci: 
ina  se  questi  avesse  posto  mente  airedilto  strato- 
nìcense  di  Diocle^ianot  si  saria  fatto  certo  che  io 
lutto  rimpero  disteso  a  tante  regioni  greche  dovea 
correre  il  poodus  italjcuni  in  note  greche. 

i  L^illustrazione  deiranxi€$  bilibra  romana  (così 
»  di  questa  scrittura  il CavedQoi  al  p.  Marcbi)iiii  parve 
»  cosa  bellissima  piena  di  scelta  ed  oppoiftuna  eru^ 
»  dizione  e  di  singolare  accorgimento  e  sagaci tà^ 
»  A  che  i,prinii  illifstratprì  del  museo  kircheriano 
»  hanno  ben  degni  continuatori  in  Ut  e  nel  lodato 
»  suo  confratello.  Gos)  il  Signore  prosperi  sempre 
»  e  difenda  la  benemerita  compagnia  di  Gesùt  a£^ 
»  finché  possa  a  gloria  di  Dio  e  a  vantaggio  de* 
»  buoni  studi  formare  degni  successori  de^padri  Mor- 
»  celli»  Lanzi»  Eckhel  (2)1  »  Gli  academici  di  Peritalo 
diedero  luogo  nella  loro  ricchissima  collezione  di 
greche  iscrizioni  a  questa  epigrafe  secondo  fu  letta 
e  interpretata  dal  nostro  Secchi  (3);  e  come  questi 
accenna  nel  suo  scritto  ad  altri  pesi  di  piombo 
soprassegnati  delle  sigle  che  spiegò  Ae'r/xt  jut/a  libra 
una,  così  ancora  queste  accolsero  nel  loro  volume 
gli  editori  prussiani  (4)- 


(f  )  Lelten  del  conte  Bartolomeo  Borghesi  al   p.  Secchi  dei  7 
ottobre  IS3S  do  San  Marino. 

(2)  Lettera  di  d.  Geleatino  CaTodoni  dei  27  ottobre  iS38* 

(3)  Corpus  ioscriptiomuieraecaraai  voi.  IV  £mc.  LedìL  Curtii. 
Berolini^  ex  oflictne  actf)demÌGii  an.  MDCCCLYI. 

(4)  Loc.  eit. 
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E  qui  noa  mi  passerò  della  utililà»  che  da  questa 
scriltura  può  uscire  alla  religione  ed  alle  buone  dot- 
trine- Perchè  I  è  chiarito  un  punto  controverso  nella 
storia  ecclesiastica  intomo  agli  anni  che  tenne  Tim- 
|iero  Alessandro,  la  cui  morte  posta  dal  Secchi  ai 
19  marzo  del  235  dell'era  volgare  concilia  i  due 
computi  estremi  di  13  anni  e  di  14,  avendo  regnato 
Alessandro  Severo  13  anni  sopra  alquanti  giorni  ; 
con  che  e  in  salvo  la  XIV  potestà  tribunizia,  che 
di  Alessandro  ci  danno  i  monumenti*  H,  si  risolve 
la  difficoltà  che  nasce  dal  recarsi  ad  Alessandro  non 
mal  animato  verso  la  cattolica  religione  la  san- 
guinolenta persecuzione,  che  infierì  il  235:  dacché 
entrato  ,  secondo  che  dimostra  il  Secchi ,  il  25 
marzo  del  235  a  imperare  Massimino,  a  questo  non 
ad  Alessandro  ò  da  imputare  quel  macello.  Ili,  side* 
finisce  il  valore  della  bilibra  romana  ,  del  quale  si 
agitano  tante  liti  tra  gli  eruditi.  IV,  si  arricchisce 
del  nuovo  vocabolo  iiXtnpù)^  il  tesoro  delle  greche 
voci,  tra  le  quali  non  aveva  sino  a  questi  di  avato 
luogo  (1). 


Il 


PIOMBO  DI  GASA  ALTUBl. 


Un  nuovo  campo  dischiuse  alle  vestigazioni  a^ 
cheologiche  del  nostro  Secchi  un  piombo  oflfortogli  ad 

(I)  Il  eh.  conte  mon».  Francesco  Fabi  Montani  fece  aperto  alllu- 
lia  II  merito  di  quetu  scrittura  in  un  dotto  articolo  che  disleie 
nel  Tiberino  an.  Ili  num.  41. 
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iolerpretare  dal  cartl.  Altieri  col  torà  e  mecenate 
maoifioo  de*  buoni  studi:  opera  malagevole,  perchè 
e'  coDveoira  supplire'  alcune  lettere  rase  così  e  ac- 
cecate dal  tennpo,  che  non  lasciavan  di  se  nò  solco 
né  marchio  di  sorta.  Questo  piombo  dalPun  de'  Iati 
ti  rappresenta  una  figura  muliebre  in  piò  in  veste 
adorna  che  le  corre  ai  piedi,  con  in  capo  una  mitra 
imperiale,  da  cui  scendono  quinci  e  quindi  due  pen- 
dagli a  tre  liste:  la  destra  tiene  appressata  al  petto, 
la  sinistra  strigne  odo  scettro:  il  campo  è  tutto  se- 
gnato di  note  a  colonna  verticale.  NelPaltro  lato  ci 
si  offre  una  figura  muliebre  sedente  in  maestoso 
trono  con  in  seno  un  bambolo,,  con  ambe  le  mani 
levate  a  pregare;  le  circonda  il  capo  un  nimbo:  al 
sommo  del  campo  vi  si  leggono  due  monogrammi, 
UDO  bene  in  essere  j  V  altro  in  parte  oblitetuto  e 
guasto. 

Riconobbe  nella  prima  figura  Teodora  impera- 
trice, e  lesse 

eEOAs)PA  EY2EBE2TATH  AYrY2TA  AOYKAINA 

nAAAIOAOriNA 

Teodora  piissima  augusta  Duccna  Paleologina:  di 
che  raccolse  ,  esser  questa  delle  Teodoro  auguste 
la  figliuola  a  Giovanni  Ducas^  e  consorte  a  Michele 
Paleologo  Comneno,  il  quale  nel  1261  tolse  a  Bai- 
duino  II,  e  in  lui  a  tutti  i  latini,  Timpero  bizantino, 
e  sotto  Gregorio  X  fò  opera  di  riunire  ,  tolta  la 
scisma,  i  suoi  greci  alla  verace  ohicsn,  apertosi  di 
que'  di  il  concilio  in  Lione.  Fu  la  Teodora  di  pietà 
segnalala:  e  venuta  la*  corona  doU'impero  in  Andro- 


906 

Bico  11,  fu  da  costui»  che  rimise  io  pie  la  sciama, 
messa  a  gra^i  cimenti  ia  virtù  materna  ,  la  quale 
balenò  e  piegò  alle  voglie  del  figliuolo:  e  questi»  uscita 
Teodora  di  vita  il  1304^  ooorolia  di  splendide  esequie. 
Nella  seconda  ravvisa  la  gran  madre  di  Dio  con 
in  grembo  il  suo  Gesù)  i  due  monogramnHi  ci  danno  il 

MHTHP  eEOY 

Ma^re  dj  Dio  (!)•  Quelli  che  appresso  al  p.  Secchi 
entrarono  io  questa  illustra aioné,  oon  uscirono  dalle 
sue  orme. 

A  che  uso  facesse  questo  piombo,  egli  non  osa 
porlo:  dacché  non  poteva  andare  in  corso  di  moneta, 
stantecbè  la  materia  del  piombo, seooodo  che  vogliono 
le  leggi  romane  prodotte  dal  p.  Eckhel,  non  Io  por* 
ta  (2):  non  essere  tessera  da  spandere  nel  popolo 
all'occasione  de*  ludi  pubblici,  perchè  erano  a  quella 
stagione  iti  in  desuetudine:  pende  dunque  a  tenere 
che  fosse  foggiato  ne'  solenni  funerali  delFaugusta: 
la  qual  opioionot  che  non  va  di  là  dalla  ooogettura, 
egli  convalida  oon  qnanto  si  adoperò  con  Costantino, 
con  Gioviano,  oon  Valentiniano,  con  Graziano  e  eoa 
altri  (3).  Il  p*  GaruGci,  che  alquanti  anni  appresso 
applicò  Tingegno  a  leggere  i  piombi  di  casa  Altieri» 
ba  stimatd  che  fosse  un  suggello ,  recatosi  a  cosi 


(I)  Dì ssertasione  epistolare  del  p,  Giampietro  Secchi d. Cd. G* 
•opra  un  antico  piombo  imperiale.  Vienna  1840,  tipografia  de*  PP* 
Mecbilaristi. 

($}  Eckhel  Doctrina  numomm  voi.  Vili.  pag.  317. 

(3)  Eckhel  D.  N.  voi.  VUl,  pag.  460.  473, 
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sentire  da  due  fori,  che  ha  ravvisato  nel  piombo  (1): 
cella  qua!  sentenza  fu  anche  Terudito  Carrara^  che 
voltò  lo  studio  a  questo  piombo  (2). 

E  qui  porrò  di  passata  colte  parole  del  Cavedoni 
che  «  questa  dissertazione  è  'un  modello  perfetto  di 
B  huona  critica  e  di  scelta  ^d  opportuna  erudizio- 
»  ne  »  (3).  ' 

Con  eguala  felicità  il  Sécchi  interpretò  le  sigle 
che  offreci  una  moneta  di  Teodora  messa  fuori  da) 
Sestini,  e  la  riferì  a  Michele  Vili  Paleologo.  C)cca 
come  giacciono  le  iniziali: 

M      •   . 

A— H-K 

I  .        .      .      • 

A 

E  le  lesse  Mix^iqX  AoctrxotpiS  àow^i  KofXviTVog  Uakatokoc' 
7W  Michele  l^ascari  Duca  Comneno  Paleologo  (4)* 


t  »•  t 


(1)  Vedi  il  p.    Garacci    nella  illustrazione  de'  piombi    antichi 
«lei  card.  Altieri.  Roma  IS47. 

Iti  lllmtr^zionf;  4^1  piombo  di  Teodora  auguala  per   France-* 
•co  pjirrara.  Rpma  iS40.  , 

13)  Memorie  di  religione  toa.,XI  pag.  474.  Modena  i&4l. 
(4)  Memorie  di  religione  nel  laogo  citato. 
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111. 


GIOTB  TSLGANO  LSnO  IH  UNA  MONSTA  DI  WSgtO 

citta'  CRETBNSB. 

Argomento  a  contrarie  opinioni  tra  i  numismati- 
ci avean  dato  le  greche  monete  di  Pesto:  e  il  prin- 
cipe di  questa  scienza,  il  nostro  p.  Eckhel»  era  ito 
d'  una  in  altra  sentenza  senza  posarsi  in  niuoa. 
Né  a  miglior  esito  erano  uscite  le  cure  che  gli 
altri  dopo  TEckliel  posero  in  questa  interpretazione. 
Messovisi  il  p.  Secchi,  interpretò  la  moneta  e  tessevi 
il  nome  di  [EAXANO^  Vèlchanos ,  che  gli  schiuse 
la  via  ad  una  erudita  scrittura,  che  a  modo  di  epi- 
stola intitolò  air  amico  suo  d.  Celestino  Cavedoni 
speleissimo  in  questa  generazione  di  studi  (t). 

A  due  capì,  filologico  0  tipico,  riduce  le  sue  inve- 
stigazioni: al  primo  reca  la  forma  de' caratteri,  il  loro 
valore  la  significazione  delle  parole;  di  che  cava  Tao- 
tichità  della  moneta.  Entra  appresso  in  una  lunga  ed 
erudita  dottrina  intorno  al  digamma,  cui  dà  il  suono 
del  velatino;  e  quindi  col  presidio  di  greci  scrittori 
e  segnatamente  di  Esichio  legge  Vélchanos,  che  dallo 
stesso  Esichio  è  detto  [EAXANOS  0  Zsùg  ntipù  Kp^^iv 
Vélchanos  lupiter  Cretensium.  Al  secondo  capo 
riferisce  le  figure  e  di  Giove  con  in  sul  braccio  ud 
gallo  nell'antro  fatidico,  e  del  bue  che  abbassa  il  capo 


(1)  Giove  Vèlcb&DD ,  e  l'oracolo  nelfantro  Ideo,  disserUiìoDe 
del  p.  Giampietro  Secchi -Tomo  X  delle  di«serUzioDÌ  della  pontifi- 
eia  accademia  romana  di  archeologia  Roma  MDCCCXL  tipografia 
deUa  R.  C.  A. 
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e  investe  :  de*  quali  tipi  lascia  libera  agli  eruditi  la 
interpretazione^  avendo  sopra  essi  aperto  la  sua  sen- 
tenza,  senza  darle  momento  maggiore  che  di  con- 
ghiettura.  E  al  fermo  non  ci  sfugge  in  quanto  varie 
opinioni  si  partano  i  nuoMsmatici  intomo  al  bue 
comlpeta  nelle  monete  di  Pesto* 

il  Cavedoni  cultore  sopra  molti  valente  di  questi 
studi  9  quando  prima  gli  venne  agli  occhi  questo 
scritto  del  Secchi,  andò  in  festa  ed  esclamò:  «  Non 
mai  più  felicemente  è  stalo  sciolto  un  enimma  ar- 
cheologico ». 


IV. 


MONUMENTO  GBECO  IN  BOMA. 


Tra  Taotica  cinta  di  mura  di  Servio  e  di  Aure* 
liane  di  fianco  all'appia  si  slarga  in  suolo  ineguale 
una  villetta  del  marchese  Giampietro  Campana»  don- 
de si  trassero  à  luce  bellissimi  monumenti  latini  e 
greci  merco  le  incisioni  operate  nel  ten'eno  da  que- 
sto erudito  cultore  delle  dottrine  archeologiche.  Né 
ci  levi  in  istupore  il  veder  venir  fuori  dal  suolo  ro- 
mano epigrafi  e  monumenti  greci  condotti  con  tanta 
finezza  d'  arte  e  magistero  di  detlatOi  che  li  diresti 
usciti  da  Corinto  e  da  Atene.  Dacché  nelle  andate 
età  lungo  Tappia  e  la  latina  se  ne  diseppellirono  di 
si  eleganti  »  che  piacquero  alla  dotta  Europa  ,  ed 
esercitarono  nella  interpretazione  Tingegno  degli  eru- 
ditii  de'  quali  basti  il  nome  di  Ennio  Quirino  Vi- 
sconti e  di  Girolamo  Amati« 
G.A.T.CLI.  U 
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In  un  ipogeo  mortuale  »  die  alquanti  metri  si 
profonda  nelle  visoera  del  terreno,  et  discopersero 
iiasi,  statue,  due  frontoni  e  cimase  di  edicola^  e  io 
su  le  pareti  un  vago  .dipinlo>  in  cui  ti  viene  innanzi 
una  vaghissima  scena  campesire:  pratelli  di  un  bel 
verdechiaro  smaltati  di  fiori ,  poggerelli  aeclÌTÌ  ne* 
quali  sorge  il  cipresso  e.  il  greco  pino,  indorati  le 
vette  dairuhimo  raggio  del  sole  che  tramonta;  né 
ad  avvivarla  manca  la  canora  famiglia,  che  qui  posa 
in  su  rami^  qua  sta  su  Tale:  nella  sona  che  corre 
sopra  alla  parete  avvi  dodici  figure  delicatamenle 
colorite  in  diverse  movenze  e  atteggiamenti,  sopras- 
segnate di  nomi,  e  di  motti- 1  versi  che  ci  offre  que- 
sto funei*eo  ipogeo  sono  di  sì  fine  e  delicate  grazie,  che 
in  leggendoli  tutto  gusti  il  sapore  della  iblea  dolcezza. 

Invitato  il  nostro  Secchi  dalfamico  Campana  a 
sporre  in  una  dissertazione  il  monumento  e  svolgerlo 
nelle  sue  parti,  tenne  V  invito  e  stese  un  ragiona- 
mento, nel  quale  chiamò  ad  esame  isterico,  filologico, 
artistico  i  mainni,  i  dipinti,  le  e|iigrafi,  e  con  ricca 
erudizione  fece  pieni  i  desideri  del  collega  (1). 

E  primamente  pone,  che  questa  cella  mortuale 
fosse  di  Patrone,  il  cui  nome  ci  viene  innanzi  in  un 
basamento  di  tufo  con  Tepigrafe  Xaipi  Ilarp^y,  Salve 
o  Patron;  e  al  pie*  di  una  mozza  statua  di  eccellente 
scalpello  abbiamo  supplendo  qualche  lettera  Xp«;c  tm 
dfxftce  Bcctpóiv  Xatpt  0  buono  o  giusto  Patrone  salve: 
nel  dipinto  della  parete  sopra  una  figura  muliebre 


(1)  Moauneoti  inediti  d'an  antioo  sepolcro  di  fuNglia  Z*^^ 
scoperto  ib  Roma  tulla  \ia  latina  dichiarati  dal  p.  Giampietro  Sec- 
chi d.  G.  d.  G.  Roma  tipografìa  Salviucci  MDCCCXLllI  in  foglio 
reale  con  rami. 
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leggiamo  Twn  HoctpQvo^  Consorte  a  Patrone:  e  sopra 
una  &DCÌulIa  ivi  dipinta  9vyaxì^  narpo^ìHag  Figliuola 
a  Patrone:  nella  zona  di  un  grazioso  timpano,  in  che 
SODO  Bgurati  due  augelletti»  che  stendonsi  ìEid  un  ra- 
cemo d'uva,  nitidi  caratteri  ci  offrono  chiaro  il  nome 
Haxpw^g:  la  qual  voce  ancor  ci  dà  1*  epigramma. 
Di  che  cooseguitaf  non  potersi  rivooare  in  questione 
che  questa  funebre  stanza  pertenga  alla  famiglia 
Patrone. 

Entra  il  nostro  Secchi  con  sottile  inquisizione 
a  cercare  chi  fosse  Patrone ,  donde  e  perchè  e  in 
che  età  capitato  in  Roma;  e  dalla  storia,  e  dai  laceri 
a  monchi  avanzi  di  alquante  lettere,  che  restarono 
in  questo  monumento  superstiti  alle  ingiurie  del 
tempo ,  congettura  fosse  medico  ,  inviato  oratore 
dalla  Licia,  i*egoante  Domiziano.  Nella  scena  campe- 
stre del  dipinto  raffigura  gli  elisi  e  con  ingegnosi 
supplementi  ci  dà  interi  gli  epigrammi  dettati  con 
isquisito  gusto  di  pensieri  e  di  stilCr 

II  Welcker  riprodusse  gli  epigrammi  e  dissentì 
dal  nostro  archeologo  in  qualche  verso  che  altra- 
mente supplì  delle  note  mancanti.  L'anno  posto  alla 
legazione  di  Patrone  non  fu  seguito  dagli  editori 
delle  greche  iscrizioni,  che  diedero  luogo  nella  loro 
ricca  ed  erudita  collezione  a  questi  lavori  del  Sec- 
chi (I). 

L'epigramma  mortuale,  che  il  poeta  pone  in  bocca 
a  Patrone  ,  e  che  con  morhida  pittura  ci  ritrae  il 
piacere  degli  elisi,  voltato  in  volgare  suona  così  : 

(I)  Corpus  inKriptionum  graecarum  yoI,  III.  pari.  XXXIII  , 
aum.  6S7I. 

Walcber  Moa.  Rhea.  IH  1845,  pag.  259. 
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Di  pruni  orrido  intralcio  qui  non  preme 
L'umile  stanza  del  romito  avello , 
Né  del  gufo  ai  lamenti  l'aura  geme-. 

Ma  folte  piante  con  amico  ombrello 
Carca  di  frutti  la  vivace  fronda 
Spiegan  serpendo  sul  funebre  ostello. 

Qua  svolazzando  i  suoi  par  che  confonda 
Ai  sospiri  dell'aura  l'usignuolo: 
La  cicaletta  fervida  il  seconda. 

La  pellegrina  rondinella  il  volo 

Qua  raccoglie  e  squittisce;  e  qui  si  vede 
Stridulo  il  grillo  saltellar  pel  suolo. 

E  ben  forse  merlai  si  lieta  sede 

Infra  l'ombre  Patron;  poiché  a'  mortali 
Largo  sovvenni  ognor  di  mia  mercede. 

Ma  quando  più  felice  battea  l'ali 
La  mia  giovine  età  nel  bel  sereno» 
Mi  colse  invida  morte  co'  suoi  stralli 

E  qui  gittommi  dell'avello  in  seno- 

Apuleia  figliuola  a  Patrone,  madre  di  due  vez- 
zosi bamboli»  così  parla  in  questo  brevissimo  epi- 
gramma che  puoi  meritamente  dire  un  gioiello  di 
greca  epigrafia  : 

£  qui  il  paterno  cenere 

Del  mio  Patron:  madre  di  doppia  prole 

Lui  richiamo  Apuleia 

Dal  nascer  primo  al  tramontar  del  sole- 

Sono  in  forse  se  tra  le  epigrafi  dell'aureo  secolo 
di  Augusto  una  vi  abbia  che  possa»  non  dico  entrare 
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innanzi»  ma  stare  allato  a  questa,  che  tutta  spira  le 
caste  e  vereconde  grazie  delPattica  semplicità,  e  ti 
impietosisce  T  anima  la  dolente  parola  ,  che  suona 
sol  labbro  al  nostro  Patrone.  Io  nel  renderla  volgare 
mi  sono  tenuto  alla  forma  *  con  che  la  lessero  il 
Weicker  e  gli  academicì  prussiani  (1). 

* 

Son  Patrone.  II  suol  di  Lieo 
Mi  die*  culla  e  mi  educò: 
Poi  m'accolse  il  Tebro  amico 
E  legato  mi  onorò. 

Ciel  irato»  tu  m^hai  tolto 

*     Alla  vita,  a*  rai  del  sol: 
Un  patrizio  ahimè  sepolto 
Per  te  giace  io  stranio  suol  \ 

Un  marmo  nella  stessa  villa,  ma  non  nello  stesso 
ipogeo,  offerì  al  nostro  archeologo  una  epigrafe  in 
memoria  di  Nicia  legato  dei  licii,  che  lesse  e  in- 
terpretò con  isquisìta  erudizione  :  la  do  qui  voK 
garìzzata. 


(1)  Weicker  loc.  cit.  Cofptfs  Ìn8<nr.  graec.  k>c.  ciC. 
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AGLI  iddìi  inferni 

M.  AVRELIO  AGESILAO 

A 
NICIA  DI  ONESIFOKO 

NIPOTE  A   NICIA 

DA  XANTO  DI   LICIA 

SOMMO  SACERDOTE  DEGLI  AVGVSTI 

LEGATO  A  ROMA  LA  TERZA  VOLTA 

POSE 

AL  CONCITTADINO 

Q.  M. 

Da  ultimo  il  p.  Secchi  in  questa  scrittura  ricca 
di  filologiche  dottrine  menato  dall'argomento  ci  dà 
emendato  e  recato  a  forma  migliore  il  grasioM 
epigramma  greco  mortuale»  che  guardasi  io  Roma 
nel  palazso  de'  Massimi»  e  lo  le^e  altramente  dal 
Gronovio  (1)  e  dal  Jacobs  (2)>  Lo  pongo  qui  recalo 
nella  nostra  lingua. 

Passeggero»  il  piede  arresta. 
Volgi  il  guardo  a  quest'avello: 
Qui  racchiude  TurDa  mesta 
Un  amabil  garzoncello. 
Che  repente  il  seu  materno 
Alla  tomba  tramutò. 


(1)  In  tbe8.  praef.  ad  tom.  XII. 

(2)  Appendi^  Aolbol.  num.  136. 
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Corso  avea  Totlavo  aprile 

Nel  sentiero  della  vita. 

Quando  ranìma  gentile 

Si  fuggi  dal  suol  romita, 

E  un  cordoglio  interminato 

Solo  al  padre  ahimè  lasciò. 
Qua!  di  Bacco  pargoletto 

Àvea  Tindole  del  core» 

Ei  d'Alcide  il  maschio  petto 

Emulava  in  suo  vigore. 

Nelle  forme  del  bel  viso 

Endimione  pareggiò. 

Ecco  per  ordine  le  greche  epigrafi  secondo  che 
Tebbe  lette  il  p.  Secchi 

Oli  fidrotf  cu  rpifiokót  rav  éjxÀ/  xcifcfif  ifJt^fig  e^GO^o^f 
òXkd  fte  nSb^  ii]f9pog  /ocpea^  rnpl  pianoif  òo^tpnti 

KOftOTOU  9è  ntpt^  ^fy^p^  iitVDptcfTpi  irfioiv 

ìUKt  Tc'rrc?  yXvxipotg  x,^i\tm  Xupa,  x^W" 
ucci  aofi  rpcculff^cvaa  x^Xeidovr^i  irre  Xrfìinvovg 

àxpìg  datò  CT'óOc^g  riià  yJoxxM  fi.iloq' 
Udrpcìij  orna  jPpoToForn;  ipólciita  ràhn'  irlXiaax 

ofpa  xac*  6«v  itiip  npTtvèv  è/ptiit  rJnov 
TfiUXoc  òl  nccJTOL  XiXoina  X0C(  iv  vs^^n/rr  Korr/xTijy 

&X^^  ^^^  ^  ^P^^^  ?^^  àn£xapni(jciij.inv. 

Jlcctìfp  nórp^v  iiè)f'' * AnnoX'ijoc  J'Iyc/- 
Texvo)  9ì  iiaaot  rcxya*  notripa  d*s3  Xéy^. 

[IIorrpGdlv  [6</x«l  noapìg  Xu[x<]wv  iXox^Evaaxo  iyaioi] 

[7rp€9^s]as  d*6V  Tc/jwccg  Ttpdiyropd  (jl£  arsy'ietOLt 
»  pofxap,  [svd]  €s9*asX«ou  nakcv'  [ouxs'n]  m[J.nttg 
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Gli  academici  prussiani  cosi  supplirono 

&]  fiAiapf  Isg  foiog]  ocùiiov  r.o^of  [ov  fi*  dcno]niiinu;j 
sindlTpti'  crìX  i(fopig  njXólStc]  &«7rr©'fxgvo[v  ; 

Il  Welcker  così  lesse 

dyXoclòi  i*6  V  T£fjL«?j  7rpflc[7juiaT«  [lov  fpèp'\ttca> 

Qtoìg  KctTct/S^v/ocg 
N£«Kcag  *Ovioatifépou 
xoii  Nfioct'w  Sfllv^wj 
T^S  Aux«a$  àpx^tspaadiJi^ 
vog  T^v  2£/3«aTa>v  xa« 
npt^p&iGag  ix  rpcrov  v- 
nip  TiJ$  itoctpliog  M. 
Avpìihog  'A7>jaAao^ 

Bouòy  èm^iCfocg  ì/yog  ivSciit  rriii^ov  aQpr^cf^ 
notti òg  ftfVGj  [M^Sv  {krjzpèg  ànoTtrayLivcu- 

9/ST0  d*cy  VcXi^ejcrc  Xrnrsji;  trarre  névBog  aX^^xrcv, 
dcao^g  TrXigpsfora^  TrevrdcJa  tSv  oruvóJwv 

T©7o^  d'Jv  ytfocàg  olog  ttot' Ipuasv  'la'x/og, 
i5  6p«ai)g  *AXxc/di7^y  ^  xceXàg  'Ey^ufiéov. 
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V. 


LA  FAVOLA  DBLLA  IO. 


Fattosi  s.  Agostino  a  rintracciare  le  orìgini  della 
idolatria»  le  pone  non  negli  obbietti  creati,  i  quali 
non  altro  offrono  di  se  che  quel  grado  di  bellezza 
di  che  le  dotò  il  creatore:  non  nei  sensi  corporei, 
i  quali  fedelmente  riferiscono  airanimo  i  moti  loro 
impressi  da  ciò  che  ne  circonda:  ma  nel  guasto  della 
volontà ,  la  quale  corrotta  dalle  passioni  intenebra 
la  luce  deirintellettO}  e  lo  tira  ad  adulterare  la  verità 
e  trasformarla  in  errore.  E  sebbene  lo  sviamento 
dalla  verità  sia  sì  svariato  e  molteplice,  come  le  curve 
che  torcono  dalla  retta,  e  vana  opera  torni  il  segui- 
tarne la  traccia  per  farci  al  capo  donde  mossero: 
nientemeno  molti  valenti  ingegni  non  si  arretrando 
alle  difficoltà,  che  in  sì  aspra  e  dirupata  via  loro 
si  attraversavano,  cimentaronsi  all'opera,  e  col  pre- 
sidio della  tradizione  affidata  ar  monumenti  si  tra- 
vagliarono di  cavare  qualche  filo  di  luce  dallo  scuro 
di  sì  fitte  tenebre. 

Una  ingegnosa  interpretazione  della  favola  d' Io, 
istoriata  in  antico  vaso,  era  stata  messa  fuori  dal 
marchese  di  Castellentini  Filippo  Gargallo  giovine 
colto  ne*  buoni  studi,  che  in  se  rinverdisce  la  gloria 
letteraria  e  le  virtù  del  sommo  volgarizzatore  di  Ora- 
zio, di  Tommaso  suo  padre;  e  modesto  e  diffidente 
delle  sue  forze  si  volse  per  una  pia  ampia  diluci- 
dazione al  p.  Secchi  ad  essi  legato  di  antica  e  cordiale 
amicizia. 
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Messosi  dunque  il  p.  Secchi  in  questo  lavoro*  svol- 
ge ampiamente  l'argomento  di  questa  favola  sì  caro 
ai  tragici  e  agli  epici  greci  ;  le  imagini  poetiche 
de*  quali  furono  espresse  in  delicate  forme  dai 
dipintori»  dagli  scultori  e  dai  vasellai.  E  per  prima 
raffronta  a  questo  monumento  del  Gargallo  molti 
altri  che  qual  prezioso  tesoro  di  arte  etrusca  e  greca 
guardansi  ne*  musei  d' Italia  e  d'oltre  monte ,  e  lo 
stesso  subbietto  ci  pongono  innanzi  figurato  in  va- 
rie attitudini  e  con  più  o  manco  personaggi.  Reca 
in  una  tevola  delineato  Tametisto  di  Firenze,  doTO 
assiso  al  pedale  di  un  albero  che  gii  stende  sopra  un 
beirombrello  di  rami,  giace  Argo  che  guarda  la  ^o- 
venca  Io,  e  a  pie  di  esso  accosciato  il  fido  veltro: 
in  altra  un  dipinto  vaso  di  Vulci ,  dove  Mercurio 
scioglie  Io  dal  freno  con  che  Argo  la  regge  t  rin- 
ghiando a  vuoto  il  cane  :  in  altre  Mercurio  che 
tocca  la  lira  e  al  suono  addormente  Argo ,  e  eolla 
spada  lo  finisce.  Ne'  dipinti  di  Pompei  veggiamo  Io 
in  sembiante  di  fanciulla  colla  fronte  bicornute,  e 
or  Mercurio  che  offre  ad  Argo  una  zampogna,  oi«  il 
solo  Argo  raffigurato  qual  giovinetto  de*  tempi  eroici. 
Prodotte  altre  rappresentenze  di  questa  favola  viene 
al  dipinto  del  Gargallo:  e  lodatene  la  finezza  deirio- 
gegno  nelFtnterpretarlo,  mette  fuori  modestemente 
la  sua  opinione  intorno  ai'  personaggi  coronati,  che 
hanno  il  principe  luogo  nel  campo  della  dipintura,  e 
tiene  che  sieno  Zeug  ed  '^Hpocf  Giove  e  Giunone:  alla 
qual  sentenza  dà  non  lieve  momento  un  vaso  istoriato 
della  stessa  favola,  trovato  non  ha  molti  anni  presso 
a  Canino,  nel  quale  sopra  i  personaggi  che  portano 
corona  leggasi  ZsJ^  ed  "H/mc. 


219 

Entra  da  ultimo  nella  spiegazione  simbolica  della 
favola  della  lo»  e  pone  che  o  dall'India  o  dall'Egitto 
oper  vie  diverse  da  amendue  questi  paesi  sia  questa 
entrata  nella  Grecia,  che  raccolse  la  fece  sua  e  ne' 
carmi  e  ne' dipinti  in  varie  forme  la  espresse.  La 
Io,  secondo  gli  argomenti  che  produce,  è  Tlsis  degli 
egiii,  che  la  figuravano  cornuta  e  in  essa  simboleg^ 
giavano  la  luna;  al  che  fa  l'identità  del  nome  nella 
lingua  copta  deirisis  e  della  lo.  Argo  poi  sarebbe 
rOuri;  e  il  nokvofBak^iog  de'  greci  risponde  a  capello 
airOairi  degli  egizi ,  presso  i  quali  og  vale  molti  i 
ed  tpi  occhio,  e  saria  simbolo  del  cielo:  al  che  an« 
che  accenna  la  sua  figura  disseminata  dal  capo  alle 
piante  di  occhi. 

Dà  fine  a  questa  .scrittura  il  nostro  archeologo 
con  una  nobile  sentenza,  la  quale  non  dovrebbe  par- 
tir mai  dagli  occtu  ai  cultori  di  questi  studi,  e  che 
Tamor  della  religione  e  il  lungo  cercare  ne'  monu- 
neotì  antichi  gli  cavò  del  cuore.  Tra  la  verità  e  l'er- 
rore corre  quello  spazio,  che  è  tra  le  tenebre  e  la 
luce  :  i  sogni  dell'  uomo,  che  traveste  adultera  e 
trasnatum  la  verità,  non  aver  termine:  chi  ticnsi  a 
Dio  verità  non  la  falla,  né  porrà  il  pie  negli  inestri* 
cabili  laberinti  del  falso  (1). 


(1)  EptttoU  del  p.  Giampietro  Secchf  al  N.  U.  d.  Filippo  Gri« 
■itldi-Garsallo  iS39. 
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VI. 


E^IORAHMA  GORGIRBSB. 


A  pie  di  Castrades,  in  su  la  proda  del  mare,  star* 
raDdosi  i  sepolcri  dell'  antica  Corcira  si  rinvenne  il 
1843  una  epigrafe  mortuale  incisa  in  una  base  cir- 
colare di  tufo.  L'epigramma  è  in  sei  esametri,  ad  udo 
de' quali  cancellate  dagli  anni  le  lettere  sono  meno 
tre  piedi  ultimi:  un  altro  difetta  nel  mezzo  di  uoa 
voce;  e  qui  e  qua  è  da  ristorare  il  mancamento  di 
qualche  lettera.  Il  Mustoxidi,  il  Filitàs,  TEconomi- 
des  ed  altri  dotti  ellenisti  di  Gorfù  posero  il  loro 
ingegno  ad  interpretrarla.  Venutone  un  esemplare 
agli  occhi  del  p.  Secchi,  questi  a  richiesta  degli 
amici  stese  una  dissertazione,  nella  quale  ragiona 
la  paleografia  corcirese ,  legge  V  epigramma  e  lo 
rintegra  secondo  quella  forma  che  stimò  più  vicina 
al  vero  (1). 

E  primamente  V  epigramma  corre  da  destra  a 
sinistra  in  una  linea  continua:  un  esametro  ò  diviso 
dair  altro  per  tre  punti:  non  ha  luogo  in  esso  niuna 
vocale  lunga,  ma  la  breve  fa  V  ufficio  della  lunga* 
r  0  sta  per  &>,  1'  £  per  ri:  lo  spirito  aspro  è  un  ret- 
tangolo tagliato  nel  mezzo  da  linea  orizzontale:  il 
digamma  è  interposto  alla  voce:  alcune  consonanti 
di  forma  al  tutto  lontana  dalla  comune:  di  che  si 
raccoglie  T  antichità  di  questa  epigrafe.  Raffronta 

(1)  Lezione  sopra  Tarcaica  paleografia  moDumentale  di  Corinto 
e  delle  sae  colonie»  e  illustrazione  di  un  antico  epigraninia  corei- 
rese  del  p.  G.  Secchi  d.  G.  d.  G.  Roma  tipografia  della  Minerra  1814. 


221 

a  questa  arcaica  scrittura  la  paleografia  di  Corin- 
to e  deir  Etruria  ,  e  ne  cava  una  bella  conferma- 
zione della  storia,  che  fa  Gorcira  colonia  corintia. 

Si  fa  quindi  alla  lettura  deirepigramma:  e  con 
bella  felicità,  che  gli  meritò  le  Iodi  del  Welcker  e 
di  altri  eruditi,  emenda  il  primo  esametro  leggendo 
nella  prima  voce  o  esclamazione  dì  dolore,  dove  gli 
altri  aveano  scorto  una  foglia  o  una  interpunzione 
cardiaca  o  un  segno  ridondante:  e  con  ciò  rende 
pieno  Tesametro,  che  altramente  avria  avuto  meno 
un  piede.  Chiama  ad  esame  la  forma  con  cfie  eransi 
supplite  da  altri  le  voci  mancanti  nei  versi,  ed  apre 
sopra  ciò  la  sua  sentenza  e  la  conforta  di  opportuni 
argomenti.  Si  sofferma  da  ultimo  nella  voce  npc^sì^ogj 
che  suona  màestrato  degli  stranieri,  e  risponde  ai 
consoli,  che  a*  nostri  dì  nelle  città  marittime  manten- 
gono i  diritti  delle  loro  nazioni.  In  Platone,  in  Ari- 
stotele, in  Tucidide  e  in  altri  greci  scrittori  ci  viene 
innanzi  il  npo^ei^ogì  del  quale  il  Maier  il  1843  mise 
fuori  una  dotta  dissertazione. 

11  monumento  è  alzato  dal  popolo  di  Corcira  e 
da  Prassimene  Eanteo  figliuolo  di  Tlasia  a  Menecrate 
fratello  suo  perito  in  mare:  non  tornerà  ingrato  a 
chi  mi  ascolta  se  io  qui  lo  renda  in  volgare. 

Del  Tlasiade  Menecrate  Eanteo 

Questue  il  sepolcro:  popolar  pietade 
Tal  monumento  al  suo  patrono  feo: 

Che  mentre  i  flutti  navigando  rade, 
Giacque  assorto  dal  mare:  e  bene  il  duolo 
Esser  comun  doveu  della  cittade. 
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E  Prassimeoe  Eanteo,  che  al  patrio  suolo 
Die  r  addio  con  Meoecrate  fratello* 
Or  col  popolo  insieme  orbato  e  solo 

Pose  al  germano  U  lacrimato  avello. 

11  Secchi  lesse  cosi  e  supplì  Tepigramma 

ù  moS  Tkaaiag  o  McvexpafrcG^  r^'Sc  aSixa 
Ocav^c^;  76VSW  tdis  ì'durS  ioiiiog  inciti* 
ig  yàp  npo^s)^g  iifioo  ipiXog*  aXX'  évi  nóvm 
cSXerc"  iaiióatov  ìi  xa&?x{6v  Tocrcit  nivQog). 
llpa^tiiév^g  d' odir  Oioh^ccg  ino  naxptiog  Iv3c/y 


VII. 


iNTBaPRETAZlONE  DI   SPIGRAPB  BTRUSCÀ  SEGNATA 
IN   DNA  FIBULA   D'oRO. 

La  lunga  opera  posta  in  disotterrare  in  Chiusi  i 
monumenti  antichi  sepolti  dalPoblio'di  lunghe  età 
è  stata  ben  ristorata  dalle  preziose  reliquie  deirao- 
tica  civiltà  etrusca»  che  di  mano  in  mano  sono  venute 
fuori»  ed  hanno  aggiunto  un  peculiar  pregio  ai  musei 
d'Europa  e  segnatamente' di  Roma.  Ci  hanno  queste 
chiarito  a  quanta  finezza  fossero  presso  quella  nobile 
gente  condotte  le  arti  d'ogni  ragione  »  con  quanta 
maestria  trattassero  lo  scarpello,  quanta  vita  spiras- 
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sero  ne*  marmi,  come  ubbidiente  e  docile  conducesse^ 
ro  ad  ogni  più  delicata  forma  Toro»  l'argento»  il  ferro 
e  il  bronzo»  a  quafe  raffinamento  recassero  la  pasta 
delle  argille  e  la  concocessero  e  s'opra  la  smaltassero 
di  una  roano  di  si  ferma  invernicatura  da  reggere 
lunghe  e  lunghe  età  sana  e  in  toccata  al  tormento 
delFaria»  della  pioggia  e  di  tanti  secoli. 

Senzachè  utilità  di  momento  maggiore  venne 
per  questi  monumenti  alla  scienza:  e  per  ìscendere 
al  particolare,  la  lezione  deirepigrafe  segnata  in  una 
fibula  d'oro»  nella  quale  si  conobbe  il  nome  del  pos- 
seditore» guidò  il  p.  Secchi  nella  paleografia  de*  carat- 
teri e  della  scrittura  degli  etruschi»  la  ragguagliò  ad 
altre  iscrizioni  degli  antichi  abitatori  dell*  Etruria  e 
lo  recò  nel  pensiero  di  creare  un  Lexiecn  veierum 
ludiae  Unguarumf  nel  quale  fossero  per  ordine  dis- 
posti gli  alfabeti  antichissimi  italici,  vi  stessero  al- 
logate le  voci  osche  ed  etnische»  tra  le  quali  due 
lingue  corre  si  stretta  affinità»  che  alle  volte  si  con- 
verte in  medesimezza^  In  questo  lessico  pone  canoni 
grammaticali»  che  agevolano  la  via  alla  interpretazio- 
ne: e  le  tavole  eugubine»  i  graffiti  dei  dischi  metal- 
lici» le  note  iscritte  ai  cippi»  alle  patere  ed  alle  fi- 
guline» entrano  colle  loro  epigrafi  a  raffermare  le  leg- 
gi stanziate*  Opera  di  gran  lena  »  ma  di  utilità 
sicgolare»  perchè  chiave  al  conoscimento  di  scritture 
involte  nelle  tenebre  e  neiroblio  di  remote  età;  e 
Tavea  il  nostro  archeologo  recata  sì  innanzi»  che  se 
vi  ponesse  la  mano  ultima  qualche  conoscitore  di 
questi  studi»  polizia  uscire  al  pubblico  e  spandere 
molta  luce  sopra  le  origini  italiane:  dacché  le  lingue 
sono  la  storia  vivente  dei  popoli  che  le  parlano;  e 
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salendo  per  esse,  e  seguendole  nelle  loro  trasmu- 
tazioni, siamo  condotti  alla  genealogia  delle  qazìooi 
ed  ai  rami  di  esse  (1). 


Vili. 


ISGBIZIONI    DI  ARAD. 


Àrado,  0  come  lo  dissero  gli  ebrei  (2)  Arad,  o 
secondo  che  porla  Tuso  coirente  degli  orientali  Ruad, 
è  un  isolotto  presso  le  coste  fenicie,  che  gira  alcuoa 
cosa  di  qua  dal  miglio  (3),  nelle  passate  età  si  po- 
poloso che  Pomponio  Mela  ebbe  a  dira,  Arado  quanto 
si  stende  è  città  (4)  :  scala  comoda  alle  navi  che 
sorgono  in  quel  seno,  e. chiave  di  commercio  alle 
città  greche  e  mediterranee  co'  siro-fenici.  Questa 
città,  nominata  e  conta  ne'  libri  santi  e  presso  gli 
scrittori  della  Grecia  e  del  Lazio,  fornì  d'ogni  tempo 
alla  numismatica  per  le  monete  clie  vi  si  rinvennero, 
e  alla  epigrafia  per  le  basi,  cippi  e  tavole  di  marmo 
soprassegnate  di  greche  iscrizioni,  ricca  materia  di 
dotte  scritture. 

Tramutatosi  di  Siria,  dove  esercitava  con  operoso 


(1)  Descrizione  di  alquanti  etruschi  arredi  in  oro  »  e  ìnler 
pretazionc  di  epigrafe  etrusca  sopra  una  fibula  d*oro  eo.  -  Bollet> 
tino  dell'Istituto  archeologico  num.  I.  IL  an.  1S46. 

(2)  Genes  X,  i8.  -Ezechiel.  XX VII,  8,  il.  - 1  Mach.  XV,  23. 

(3)  Plin.  V.  20. 

(4)  AraduSy  quantum  patet,  tota  oppidiim.  Pomp.Mela  II»  1 
Strab.  XVI,  2.  -  Polyb.  V,  68. 
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zelo  rapostolico  ministero)  in  Roma  il  p.  Massimi- 
liano  Ryllo  il  1838»  recò  seco  alcune  iscrizioni  di 
Arado  comunicategli  dal  conte  di  Bertou:  e  volsesi 
al  p.  Secchi  perchè  le  interpretasse. 

Questi  adunque  pone  che  la  prima  è  in  onore 
di  Decimo  Lelio,  che  nella  guerra  civile  tenne  per 
Pompeo  ò  guidò  lo  stuolo  delle  sue  navi  :  dacché 
in  essa  si  legge  : 

AEKMOS  AAIAI02  AEKMOY  YI02 
EnAPX02  2T0A0Y 

Decimus  Laelius  Decimi  Filius  Praefectus  Glassi. 

Mette  in  saldo  la  sua  sentenza  coir  autorità  di 
Cesare  »  il  quale  ne*  comentari  della  guerra  civile 
nomina  Decimo  Lelio,  e  gli  dà  la  condotta  deirar- 
mata  di  Pompeo  la  quale  costeggiava  TAsia  :  e  la 
ravvalora  col  testimonio  di  M.  Tullio  nella  ora- 
zione per  Fiacco,  e  nelle  epistole  ad  Attico,  e  con 
UQ  antico  cemento  sopra  M*  Tullio  cavato  fuori 
non  ha  molti  anni  dal  Mai:  ondechè  sembra  chia- 
rito, che  nel  Decimo  Lelio  di  questa  epigrafe  si 
raccolgano  e  V  ufficio  e  1'  età  e  il  nome  del  padre 
e  il  prenome  della  famiglia:  al  che  appone  il  sug- 
gello la  nota  de'  fasti  consolari.  Questa  interpreta- 
zione, che  primo  mise  fuori  il  nostro  Secchi,  fu  e 
allora  e  appresso  di  belle  lodi  ornata  dagli  eruditi; 
e  quanti  posero  in  essa  le  seconde  cure,  si  tennero 
per  punto  alla  sua  sentenza  (1). 

(I)  Corp.  Inscr.  graec.  voi.  HI*  pag.  IH?*  nnm.  4536. 
Barth  Mas.  Rhen.  VII,  i849. 

G.A.T.CLI.  15 
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Nel  leggere  la  seconda  epigrafe  scontrò  maggior 
difficoltà  surta  dal  mancamento  di  alcune  voci,  dal 
poco  fedele  esemplare,  e  dal  non  conoscere  la  di- 
mensione del  marmo,  donde  quella  fa  tratta.  Di  qui 
egli  non  dà  alla  sua  interpretazione  peso  maggiore, 
che  di  congettura,  potendosi  in  varie  forme  sostituire 
le  voci  che  sono  meno.  Tiene  adunque  che  possa 
essere  un  titolo  onorario  di  Orobulo  sacerdote  di  Ce- 
sara  Augusto,  titolo  anteriore  airapoteosi  decretata 
ad  Augusto  dal  senato. 

Gli  academici  prussiani  supplirono  altramente  che 
il  Secchi  la  prima  lettera  alla  prima  voce  della  terza 
linea,  e  dove  questi  pose  V  Q\  essi  il  n,  leggendo 
Tlpo^oulov  consigliere  o  senatore,  in  luogo  del  nome 
di  persona  Qpo^ovXov  (1). 

Men  guasta  e  più  intera  è  la  epigrafe  terza ,  e 
con  pochi  supplementi  lesse  in  essa  il  nome  di  An- 
tioco figliuolo  di  Democrito ,  che  prestò  alla  città 
di  Arado  nettamente  e.  con  buona  vóce  d'interezza 
l'opera  sua  in  ufiìzio  di  ypocixfiaxsvg.  Svolge  con  esqui- 
sita erudizione  la  voce  ypotiiixarEvg^  e  la  volta  in  scriba^ 
dignità  presso  i  greci  e  le  città  asiatiche  in  ma^ior 
cuore,  che  non  presso  i  romani:  nò  si  passa  della 
fonila  singolai*e  con  che  è  posta  la  voce  T£</Ji^g  in 
luogo  di  T{/ji)7g ,  e  congettura  che  con  ciò  meglio 
si  renda  il  suono  delia  pronunzia  antica. 

Nitida  e  piena  delle  sue  lettere  è  la  quarta  iscri- 
zione :  cotalchè  senza  pena  si  riconosce  decretata 
dal  senato  e  dal  popolo  di  Arado  ad  onorare  la  me^ 
moria  e  il  nome  di  Dami  figliuolo  di  Mnasea,  che 


(1)  Corp.  Inscr.  gr.  ìfoI.  I11|  pag.  11T9»  num.  4^36. 
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tenne  eoo  lode  l'uffizio  dì  edile.  Sì  questa  come  la 
terza  danno  luce  alla  cronologiai  portando  scolpiti 
gli  anni,  in  che  furono  poste. 

La  quinta  è  guasta  così  e  lacera  che  puoi  dirla 
un  mìsero  frammento  senza  più:  dacché  se  ne  salvi 
poche  voci  nel  mezzo,  sono  mutile  e  accecate  le 
altre.  Avria  desiderato  il  p.  Secchi,  avanti  di  met- 
tersi a  questa  interpi'etazione,  conoscere  per  se  il 
marmo,  misurare  la  lunghezza  delle  linee,  definire 
Io  spazio  concesso  al  numero  delle  lettere:  niente- 
meno per  farsi  incontro  alle  brame  degli  amici  vi 
si  pose,  e  supplì  qui  e  qua  coir  ampiezza  delle  sue 
cognizioni  al  silenzio  del  marmo  ;  tuttoché  netta** 
mente  affermi  che  in  molti  luoghi  cada  dalla  spe- 
ranza di  leggerla.  Col  confronto  di  altre  iscrizioni 
cava  da  tante  tenebre  qualche  filo  di  luce,  e  tiene 
che  fosse  un'epigrafe  di  onore  ad  Un  prefetto  della 
legione  prima  siriaca,  e  la  fa  di  poco  posteriore  al** 
r  impero  di  Traiano.  Da  questo  interpreta  mento  par- 
tironsì  in  parte  gli  accademici  prussiani  che  vi  les* 
sere  colP  unione  delle  voci  che  il  Secchi  disgiunse 
un  'IcuioctKHj  e  riferironla  airetà  di  Vespasiano  (!)• 

La  sesta ,  non  così  guasta  come  Tantecedente , 
gli  offerì  il  nome  di  M.  Settimio  Magno  centurione 
delia  quarta  legione  scitica,  onorato  da  Ai'ado,  di  cui 
era  cittadino,  di  un  bel  monumento:  e  il  p.  Secchi 
ne  pone  Y  epoca  tra  V  impero  dì  Settimio  Severo 
e  dei  Filippi.  La  qual  sentenza  fu  abbracciata  dai 
dotti  editori  delle  greche  iscrizioni  (2). 


(I)  Corp.  lii«c.  graec.  voi.  Ili,  pag.  1175.  nnm.  4836. 
|2)  Ivi  pag.   H7tt. 
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E  qui  è  da  porre^  che  queste  greche  epigi*afi  non 
sono  vuote  di  utilità;  dacché  chiariscono  la  storia  di 
Pompeo  Magno  e  di  Cesare  Augusto,  raggiungono 
la  cronologia  di  Àrado  alla  romana,  e  ci  fanno  aperto 
che  in  Àrado  stanziò  parte  della  legione  IV  sci- 
tica. 

Accenna  da  ultimo  ad  alcuni  ruderi  presso  V  an- 
tico Borito,  oggi  Bairut,  i  quali  con  gli  avanzi  di 
epigrafi,  di  colonne,  di  modanature  fanno  fede  di 
qualche  gran  tempio,  che  colà  presso  sorgeva  (1). 

Tenutosi  in  Modena  dal  professore  Lugli  un  acca- 
demico sermone,  nel  quale  sponeva  V  interpreta- 
mento  dato  dal  Secchi  a  queste  epigrafi,  die  eoo- 
chiusione  alle  sue  parole  con  rallegrarsi  coi  colle— 
ghi  e  colla  patria,  che  avessero  nel  concittadino  Sec- 
chi un  valoroso  ristoratore  della  lor  gloria  antica  (2). 

Do  qui  le  iscrizioni  così  come  Tebbe  lette  e  sup* 
plite  il  p.  Secchi, 

àéniisnf  Aacihov 
tA]£x|xoy  vàìf 

£WG([ag]  fv£XcV 

'Apcorrcjv  'kanhtniociH 
'hpia  Kxiaapog  Isfidarov 
QpofiovXov  T&v  irà  ÌEpÀ  noX&ji} 


(I)  licriiioDi  greche  trovate  io  AraJo,  oggi  Raad,  isola  tra  la 
Siria  e  la  Fenicia  illastrate  dal  p.  Giampietro  Secchi  d.  C.  d.  G. 
Roma  183S.  Stamperia  della  R.  C.  A. 

(8)  Memorie  di  religioDe  lom.  XII  pag.  270.  .  .  .  288.  Mo- 
dena tS4t. 
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* 

Tcu  rov  ìtai  Mocpitji  - 
vog  xakóSg  ypocixiia- 

Toi  q-OT  Irei 

*Apai((ùv  Adiiiv  Mvaaiou 

dyopocfoixìjaocara  xaXS? 
xaì  fptXcniiMàg  h  tS  ZOT 

ir  Et  Ttii^g  xoù  kvD^ciag 

« 

TÒ  /3[ouX>}  xa«] 
0  i'nlliog  0  'ApcciiwJ 

Mapmc^  llvt'yci[itGv 

Mo^oS  vìov  9ocpia 
MaTvèv  éxotxovrdpx^ 

Tcv  €aw5v  TroX/T>3V 
sùvoiag  x«  reft^^  X^'i^^^ 

E  qui  mi  si  dia  di  voltare  in  volgare,  e  mettere 
in  epigrafi  italiane  le  greche,  di  Arado  che  sono  ri- 
mase intere,  perchè  si  vegga  aperto  quanta  sobrietà, 
nitidezza  e  candore  dì  affetto  sia  nella  greca  epigra- 
fia, e  quanto  hassi  a  questa  immagine  di  attica  sem- 
ph'cità  a  risecare  alle  epigrafi  latine  e  volgari  ,  le 
quali  alla  giornata  vengon  fuori  in  Italia  <sl  gravi  e 
stracariche  di  elogi  e  di  titoli,  che  ci  è  con  ogni  buona 
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ragione  venuto  addosso  il  proverbio:  Bugiardo  piìi  che 
un  epitaffio. 

A  DECIMO  LELIO 
F.  DI  DECIMO 

PREFETTO   AL  NAVIGLIO 

IL  POPOLO 

A  MONUMENTO  DI  AMORE 


ARISTONE  DI  ASCLEPIADE 

AD  OROBULO 

SACERDOTE  DI  CESARE  AUGUSTO 

IL  SERVO  AL  SIGNORE 


IL  SENATO  E  IL  POPOLO 

AD  ANTIOCO  DI  DEMOCRITO  MARIONE 

CHE  EMPIÈ  CON  INTEREZZA 

L'  UFFICIO  DI  SCRIBA 

POSE 

A  TESTIMONIO  pi  ONORE 

AN.  CCCLXXVI       (I) 


(t)  Ragguagliando  Téra  <li  Arado  a  quella  di  Aama  Mvnmo  il 
CCCLXXVI    della  terza   iacriiione,  e  il  CCCLXXVll  delU  qoarU, 
eguali  al  DCCCLXXl  ,  e  DCCCLXXll  :  che  ri»poodono  al  CXTIll 
e  CXIX  dell'era  cristiana. 


231 


A  DAMI  DI  MNASEA 

CHE 

TENNE  LA  EDILITÀ' 

CON  FEDE  E  BUON  NOME 

V  AN.  CCCLXXVII 

IL  SENATO  E  IL  POPOLO  DI  ARADO 

PER 
BENEVOLENZA  E  ONORE 


A  MARCO  SETTIMIO  MAGNO 

F.  DI  MARCO 

DELLA  TRIBÙ'  FABU 

CENTURIONE  DELLA  IV  LEGIONE  SCITICA 

IL  SENATO  E  IL  POPOLO 

DI  ARADO 

POSE 

AL   CONCITTADINO 

A  BENEVOLENZA  E  ONORE 
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IX. 


ILLUSTRAZIONB  DI  UNO  SPECCHIO    ETRUSCO  EAPPRBSBNTAKTB 

LA  NEKTIA  DI  ULISSE. 

L*  antica  Vulci,  un  dì  nobile  città  ora  sepolta 
nelle  sue  ruine»  giace  non  lungi  dal  Tirreno»  entro 
la  provincia  di  Viterbo  nel  lembo  degli  stati  della 
chiesa  contermini  al  gran  ducato  di  Toscana:  il  cai 
nome  tuttoché  a'  nostri  dì  corrotto  ricorda  la  gran- 
diosa stanza  de*  vulcenti,  appellandosi  il  sito  della 
estinta  città  Piano  di  Voce  in  luogo  di  Voice.  Ivi 
si  diseppellirono  il  1835  dalle  operose  cure  del  pon- 
tifìcio governo  stàtue  di  greco  scarpello,  coIoDbet 
capitelli  operati  con  finezza  d'  arte,  cippi,  urne  mor- 
tuali,  lapidi,  attrezzi  della  vita  civile,  monili^  arredi 
in  oro  e  argento,  monete,  patere,  epigrafi  greche  la- 
tine ed  etrusche,  che  offrirono  ampia  materia  di  sot- 
tili investigazioni  agli  archeologi. 

In  uno  specchio  metallico  si  presentarono  deli- 
catamente graffite  tre  figure  con  sopravi  i  loro  nomi. 
La  prima  è  d'  uomo  barbuto  assiso  che  strigne  colla 
man  ritta  un  perizonio,  la  cui  guaina  tiene  ferma 
colla  manca  mano:  gli  occhi  suoi  vanno  in  un  per- 
sonaggio che  diritto  gli  sta  di  contro,  in  lungo  am- 
manto con  calzari  etruschi  e  vitta  crinale  alla  fronte, 
appoggiato  a  lungo  pedo  o  bastone:  gli  tiene  la  mano 
alla  spalla  una  terza  figura  con  petaso  alato  in  capo, 
a  cui  scende  a  terra  dagli  omeri  la  clamide,  che  gli 
si  ferma  affibbiata  al  petto. 
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L*  istituto  di  archeologia  si  volse  al  p.  Secchi 
per  la  interpretazione  della  scena  raffigurata  in  que- 
sto specchiò»  ed  affermò  che  qualche  nome  sopras- 
segnato alle  figure  era  di  quasi  disperata  lezione  (1): 
e  chi  vi  si  era  cimentato  innanzi»  non  aveane  po- 
tuto cavare  netto  e  pieno  il  concetto  (2). 

Il  Secchi  adunque  vi  si  pose  e  ravvisò  in  questo 
disco  Ulisse ,  che  evoca  dalP  inferno  le  anime  ,  il 
qual  rito  con  greca  voce  ò  detto  Nekuia:  il  perso- 
naggio dall'asta  e  dalla  vitta  crinale  è  V  indovino 
Tiresia  :  V  altro  dal  pètaso  è  Mercurio  inferno  :  i 
personaggi  rispondono  alla  cartella  o  hreve,  che  a 
sopraccapo  porta  graffiti  i  nomi  loro. 

Questo  evocare  le  anime  degli  estìnti  ci  viene 
innanzi  ne*  poeti  greci  e  latini,  e  Omero  neir  odis- 
sea ci  raffigura  così  Ulisse: 

Ma  io  col  brando  ignudo 

Sedea  ... 

Levossi  al   fine 

Coir  aureo  scettro  nella  man  famosa 
L*alma  tehana  di  Tiresia,  e  ratto 

Mi  riconobbe  (3). 

Questa  immagine  descrittaci  da  Omero  è  in  parte 
rappresentata  in  questa  Nekuia.  Senonchè  una  più 
vìva  rassomiglianza  trovò  con  felice  acume  il  p.  Sec- 
chi in  Eschilo  ne'  frammenti  della  tragedia  che  in- 

« 

(1)  Parole  del  bulleUino  dell'  istituto  di  corrispondenza  archeo^ 
logica  ano.  1835  pag.  122. 

(2)  Ivi  pag.  168,  itt9. 

(3)  Odissea  XI. 
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titolò  ipvxor/oiyoi^  che  vale  evocatori  delle  aoime:  nella 
qaale  introduce  Mercurio-PlutoDe  venerato  dai  tir- 
reni, che  presiede  all'oracolo.  E  rafferma  la  sentenia 
con  r  autorità  di  Licofrone  che  segui  alla  lettera 
Eschilo. 

Appresso  si  volge  alla  interpretazione  de'nosiit  la 
quale  Io  mena  nel  ragguaglio  della  paleografia  greca, 
latina,  etrusca,  e  mette  fuori  recondite  dottrine  della 
forma  e  del  valore  delle  note  etrusche,  confortando 
la  sua  sentenza  con  l'autorità  di  grammatici,  dì  scrit* 
tori  antichi  e  di  non  pochi  monumenti  incooosciuti. 

Maggior  difficoltà  porge  il  doppio  nome  chiuso  nel 
la  seconda  cartella:  egli  .Io  legge  Finthial  o  Hintial 
Tiresias^e  con  ricco  apparato  di  erudizione  fa  opera  di 
abbattere  la  sentenza  di  chi  interpretava  queste  due 
voci  spettro  o  fantasima  di  Tiresia^  e  in  quella  veee 
pone  che  sono  due  nomi  che  riferisconsi  alla  stessa 
persona  per  affinità  di  lingua  e  di  mitologia. 

Dacché  il  Finthial,  voce  matronimica  degli  etni- 
schi, è  per  il  nostro  Secchi  il  Fauno  figliuolo  della  dea 
Fintia  o  Fauna,  o  Dea  Bona,  o  Venere  inforna,  ed 
avea  presso  essi  culto  e  ufficio  d'indovino  come  presso 
ai  greci  Tiresia.  Senonchè  questo  jnterpretamento  del 
Secchi  è  dà  abbandonare:  1  ."^  perchè  nella  necropoli  di 
Yulci  s'è  di  fresco  rinvenuto  un  dipinto,  nel  qaale 
Achille  placa  lombra  dell'amico  Patroclo  col  sacrifi- 
cio de' troiani  cattivi,  e  io  sul  capo  a  Patroclo  è  posto 
il  doppio  nome  Hintial  Patroclos  (1):  dove  è  aperto, 
che  Hintial  non  può  stare  che  per  ombra  o  mani 


(i)  Bullellino  <Ji  Corrinp.  Arch.  num.  Vili»  IX.  Agotio  e  set- 
tembre 1857. 
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di  Patroclo.  2."*  Perchè  la  etimologia  fenicia  od  ebrea^ 
se  rechiamo  ad  essa  le  voci  etruscfae»  non  patisce 
che  la  voce  Hinthial  ci  renda  un  matronimico  della 
Fintia  0  Fauna  etrusca,  ma  varrà  ombra  o  mani, 
0  brevemente  pertinens  ad  moriuo^. 

Da  ultimo  e  il  personaggio  e  il  doppio  nome 
Turms  Aitas  soprassegnatogli  in  cima  riscontransi, 
secondo  ìì  p«  Secchi  ,  nel  Mercurio  inferno  »  il  cui 
culto  ondeehè  venuto  8*era  largamente  disteso  tra 
i  tirreni.  Senonchè  TAitaSf  che  il  Secchi  col  pre* 
sidio  della  greca  etimologia  volta  in  ioferous  appo- 
sto a  Mercurio  se  recasi  alla  sopra  posta  radice  fe- 
nicia ci  darà  un  altro  valore- 

L' interpretamento  di  questa  scena  inforna  svolto 
con  ricca  copia  di  erudizione  gitta  ampia  luce  sopra  le 
orìgini  de'  popoli  tirreni,  le  quali  meglio  che  da  spe^- 
ciose  ipotesi  raccolgonsi  nitidamente  e  con  più  saldi 
argomenti  dal  culto,  dalle  divinità,  dalle  idee  religio- 
se, dalla  lingua,  dai  caratteri,  dai  vocaboli  di  un  po- 
polo; e  possono  porgere  una  ineluttabile  confutazione, 
fiecondochè  adoperò  nelle  sue  conferenze  il  card.  Wi- 
seman,  a  far  cader  le  impronte  calunnie  degli  increduli 
cavate  dalla  etnografia  delle  nazioni  (1). 


(i)  IllottrizioDe  dello  specchio  etrusco  rappresentante  la 
Nekoia  di  Ulisse  scritta  dal  p.  Giampietro  Secchi  d.  C.  d.  G. 

Roma  1836  -  Istituto  di  corr.  arcb.  Voi.  Vili. 

1  monumeBii  fenici  con  tanta  fioeiza  di  arte  crìtica  chiariti 
u«l  GeaeniaSy  e  le  sue  etimologie  ebree  possono  porgere  in  mano  a 
cbi  cerea  in  esse  il  bandolo  da  ravviare  qnesta  intricata  matassa 
<l^Ìe  origini  italiche,  e  segnatamente  etruscbe. 

Gesenias  Mon.  phoen. 
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X. 


IL  MUSAICO  ANTOmNlANO   RAPPBÉSENTATCrE 
LA  SCUOIA   DEGLI   ATLETI. 

Dalle  terme  di  Àotonino  Garacalla,  dove  abbelliva 
il  pavimento  a  due  essedre  semicircolari,  era  stato 
il  1840  trasposto  nella  gran  sala  del  nuovo  museo 
in  Laterano  un  prezioso  e  gran  lavoro  a  musaico, 
nel  quale  è  figurato  il  ginnasio  degli  atleti.  È  que- 
sto, secondo  la  nuova  forma  a  che  si  recò  dalFarti- 
sta  che  vi  pose  la  mano  a  ristorarlo,  un  gran  ret- 
tangolo di  tre  mila  trecento  ventisei  palmi  quadrati 
compartito  in  sessantaquattro  cartelle:  nelle  cinquan- 
tasei  campeggiano  figure  atletiche  ;  le  altre  nove 
ci  offrono  patere»  strigili,  cesti,  dischi,  vaselli,  corone, 
lemnisciy  e  palme  da  palestra:  corregli  intorno  una 
greca  a  treccia,  chiusa  da  linea  nera:  il  fondo  del 
campo  è  un  color  palombino:  le  altre  tinte  del  mu- 
saico rispondono  alla  figura  che  rappresentano. 

11  luogo  onde  fu  tratto,  la  struttura  e  Tartifizio 
di  questo  musaico  ^  e  il  dipinto  che  esprime,  of- 
frirono al  nostro  Secchi  ampia  materia  da  svolgere 
in  un  volume,  che  del  1843  mise  fuori  intitolandolo 


Gesenius  Tbes.  ling.  hebr. 

Qnesta  via,  che  «egai  col  suo  felice  ingegno  il  p.  Tirquini 
P^  l^gcr®  e  arrivare  la  vera  sentenza  della  epigrafia  etrnkcif  ^i 
pare  a  me»  chiarita  diritta  e  piana  dalFargomento  di  fatto.  E  qai 
cade  in  taglio  il  solenne  canone  di  Quintiliano  :  «  Tnnc  digouai 
operae  pretium  venit,  cun  inter  se  congrnunt  praecepta  et  expe- 
rìmeula.  »  Inslit.  orai.  lib.  XII,  cap.  16. 
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al  suo  card.  Tosti,  che  sotto^  gli  auspicii  di  Grego* 
rio  XVI  aveva  aperto  il  nuovo  museo  in  Laterano  e 
aveva  confortato  il  nostro  archeologo  a  questa  scrittu- 
ra: del  quale  eminentissimo  personaggio  a  titolo  di 
riconoscenza  e  di  onore  non  posso  passarmi  delle  fi- 
nissime significazioni  di  benevolenza  e  di  amore*  di 
che  sino  all'ora  estrema  fu  largo  al  p-  Secchi;  lo* 
dandosi  di  lui  per  Taltezza  delP  ingegno,  per  la  ric- 
chezza della  dottrina  e  per  una  bontà  di  cuore  retto 
e  saldamente  religioso. 

Entra  primamente  il  Secchi  a  ragionare  delle 
terme  di  Antonino  Garacalla ,  che  al  quinto  anno , 
da  che  imperava,  solo,  le  dedicò  festeggiando  con 
{splendidi  spettacoli  i  suoi  quinquennali:  e  a  questo 
periodo  di  anni  riferisce  la  costruzione  delPopera  a 
musaico.  Svolge  le  parti  deir  immensa  mole  delle 
terme  antoniniane  che  Ammiano  Marcellino  con  retto- 

m 

rica  amplificazione  appellò  «  lavacra  in  modum  prò- 
vinciarum  exstructa  i»;  e  Olimpiodoro,  che  n'ebbe  te- 
stìttioni  1  suoi  occhi,  ce  ne  descrisse  la  sontuosità 
e  la  vaghezza  (1).  Chiama  ad  esame  il  ginnasio,  com- 
partito in  sale  ed  atrii  per  la  palestra,  pel  corso,  per 
lo  sphoerìsterium  o  giuoco  della  palla,  per  la  lotta, 
secondo  la  varietà  deMudi  atletici  in  che  addestrava 
se  stessa  la  gioventù  romana. 

Le  quali  esercitazioni  ginnastiche  non  frequen* 
taronsi  in  verun'altra  stagione  con  alacrità  maggiore, 

che  imperante  Càracalla;  il  quale  tuttoché  di  piccola 

persona  era  valentissimo  in  quest'arte;  e  nelle  proz- 


ìi) Uìst.  rom.  script,  gr.  min.  T.  HI,  part.  11,  pag.  S55|  edit. 
frencoford. 
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vioeie  sottostanti  airimpero  le  città  a  gara  istituinnle 
e  dal  suo  nome  disserle  antoniniane.  Di  che  ampia 
fede  ne  fanno  le  monete  coniate  Jn  Perinto  e  Filìp- 
popoli  di  Tracia,  io  Nicomedia  e  in  Nicea  di  Bitinia, 
in  Tiatit*a  e  in  Traili  di  Lidia,  in  Pergamo  di  Mìsia, 
in  Laodicea  di  Frigia,  io  Ancira  di  Gaiazia,  in  Tai'so 
<)i  Cilicia  ,  in  Tiro  di  Fenicia  e  cento  allre  rac* 
colte  dairEckbel  (1).  Al  che  se  si  aggiunga  raotoriU 
degli  storici,  sarà  aperto»  quanto  bene  e  alle  termei 
e  airindole  di  Antonino,  e  alle  stanze  delia  palestra 
si  affaccia  questo  dipinto  a  musaico  ,  che  ci  pone 
innanzi  delineata  la  scuola  ginnastica. 

Abbraccia  in  questo  suo  scritto  il  p.  Secchi 
due  parti  ì'una  descrittiva,  laltra  archeologica.  Nella 
prima  risale  alle  prime  origini  dell'arte  del  tassellare, 
la  quale  i  greci  or  con  Omero  dissero  xpxraimòsfi^^ 
or  con  Senofonte  Xùo\à]fn[iaf  or  con  Ateneo  mzpomU: 
investiga  i  cangiamenti  a  che  di  età  in  età  fu  sotto* 
posta,  e  come  a'  tempi  romani  si  condusse  a  sì  squi- 
sita perfezione  da  emulare  la  dipintura.  C'insegna 
con  Vitruvio  Tarti&zio  del  musaico  e  i  generi  di  esso: 
6  conforta  la  sua  sentenza  con  l'autorità  di  Plioio 
e  di  Palladio  ,  e  chiarisce  con  questa  luce  alcuni 
luoghi  di  Svetonio  che  altramente  saria  malagevole 
arrivare.  Distingue  il  lavoro  per  la  materia,  che  or 
fa  a  tasselli  di  marmo  o  di  breccia  ,  ora  a  pasta 
di  smalto,  ora  dell'una  insieme  e  deiraltra:  lo  distin- 
gue dal  modo  di  condurlo,  e  pone  il  musaico  a  scao- 
chi  0  dadi,  nel  quale  non  v'ha  né  campo  né  fondo 
dal  quale  spicchino  figure;  e  l'altro  col  fondo,  che 


(1)  Duclr.  nuinor.  lib.  IV,  pga.  425,  452^  454. 
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dà  risalto  ai  colori;  il  qual  secondo  genere  fu  recato 
sì  innanzi  nella  finezza,  che  Trebellio  Pollione  nel 
Tetrico  iuniore  afferma,  che  a'  suoi  tempi  nel  monte 
Celio  nel  palagio  dei  Tetrìci  si  vedeva  in  musaico 
Teffigie  di  Aureliano ,  che  investiva  della  senatoria 
dignità  ì  due  Tetrici,  e  da  questi  riceveva  lo  scettro 
e  la  corona  civica:  a  Tetri  cor  um  domus  hodieque 
exstat  in  monte  Gaelio  inter  duos  lucos  centra  Iseum 
Metellinum  pulcberrima  ,  in  qua  Aurelianus  pictus 
est  utrique  (Teorico)  praetextam  tribueos  senatoriam 
dìgnitatem,  accipiens  ab  bis  sceptrum,  coronam  ci* 
vicam:  pietà  omnia  de  museo  »  (t).  E  Sparziano 
nella  vita  di  Pesceonio  ci  dice,  che  questi  innanzi 
che  venisse  alPimperio  fu  dipinto  in  musaico  tra  gli 
amici  più  stretti  di  Comodo  nelP  atteggiamento  di 
portarci  sacri  vasi  d'Iside:  aln  commodianis  hortisin 
porticu  curva  pictus  de  musivo  inter  Gommodi  ami* 
cissimos  sacra  Isidis  ferens  »  (2).  Concbiude  questa 
prima  parte  con  investigare  lo  stile  coq  che  è  operato 
il  musaicot  perchè  come  nelKarte  del  dipingere  rìco* 
oosciamo  varietà  di  stile  ,  così  questa  ò  anche  da 
avvisare  nel  musaico,  che  si  governa  alle  stesse  leggi 
della  pittura,  che  gli  fornisce  col  disegno  la  scala  dei 
colori,  le  mezzetinte  e  le  sfumature:  e  afferma  che  è 
questo  condotto  in  istile  robusto,  pieno  di  gravità  e 
di  energia,  detto  da  Vitruvio  [xeyaXcrfpccfta  (3),  qual  si 
addice  ad  un  ginnasio  di  atleti. 

La  parte  seconda,  che  è  più  dilettevole  e  didasca-* 
lica,  svolge  con  archeologica  erudizione  il  soggetto 

(1)  Trebell.  Poli,  in  Telr.  iun.  $.  25. 
(3)  Spari,  iu  Pescen.   $.  6. 
(3)  Vilr.  lib.  VII,  4. 
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di  questo  quadro,  e  pone  affermatamente  che  rap- 
presenta una  scuola  di  atleti:  e  ne  percorre  le  sin- 
gole parti. 

Tiene  che  i  ventisei  busti  o  protomi»  figurati  in 
altrettanti  quadri  del  musaico»  rappresentino  imma- 
gini di  atleti  chiari  per  conseguite  vittorie:  il  che  ci 
esprimono  i  lineamenti»  Paria  del  volto  e  la  configa^ 
razione  delle  loro  membra.  Che  poi  corresse  appresso 
i  romani  Vmo  di  porre  ad  ornato  delle  palestre  imma- 
gini di  atleti»  ampia  fede  ne  rende  Plinio  colà  dove 
afferma  «  palaestras  athletarum  imaginibus  exor- 
nant  »  (1). 

Le  figure  intere  di  questo  musaico  con  la  va- 
rietà delle  mosse»  con  che  atteggioile  Tartista»  dicouci 
aperto  che  rappriesentano  due  classi  dì  atleti  :  la 
prima  di  ginnasti  o  maestri»  la  seconda  di  alunoi: 
i  primi  ravvisansi  alla  gravità  del  volto  barbato,  alla 
toga  e  alla  palma  che  stringono  colla  mano;  e  tra 
questi  primeggia  il  ginnasiarca»  o  prefetto  alla  scuola, 
il  quale»  se  fermi  gli  occhi  in  lui»  ti  accennerà  alla 
severità  del  sopracciglio  ,  e  alla  dignità  delf  at- 
*teggiamento  che  informa  alle  leggi  atletiche  la  gio- 
ventù. Gli  alunni  atletici  sono  imberbi»  e  mostinDo 
essere  i  nouitg  od  Ipifiot^  come  disserti  i  greci:  il  che 
è  raffermato  da  una  tronca  epigrafe  che  ivi  stesso 
si  trovò,  dalla  quale  raccogliamo  la  voce  Alumnorum: 
e  da  una  altra  intera  che  ci  dà  nettamente  lovinus 
ahtmnus:  ni  che  dà  rincalzo  un  decreto  di  Antonino 


(1)  Plin.  II.  N.  XXXV.  2. 
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I^io,  che  comparte  privilegi  ad  un  collegio  di  atleti 
aperto  in  Roma  (1). 

L'erma  che  sì  scorge  in  questo  musaico  guida 
il  ragionameoto  del  p.  Secchi  alle  divinità  presidi 
delle  palestre;  e  prodotte  le  autorità  di  scrittori  greci 
e  latini  e  di  altri  monumenti^  afferma  che  ad  Ercole 
eallinico,  e  a  Mercurio  enagonico  erano  nella  Grecia 
e  nel  Lazio  dedicati  i  ginnasi.  In  questo  musaico  rap- 
presentante la  scuola  atletica  abbiamo  Mercurio,  cui 
secondo  il  carme  saffico  di  Orazio  si  reca  Taver  in-* 
gentilìto  gli  animi  con  le  pruove  della  palestra  ; 

»  Mercuri  facunde,   nepos  Atlantis 
Qui  feros  cultus  hominum  recentum 

Voce   formasti  catus,  et  decoro 

More  palaestrae  »  (2). 

Riconosce  in  questo  musaico  e  dall'  attitudine 
degli  a^etiy  e  dagli  stromenti  che  ivi  sono  raffigurati, 
il  pèntatlo  o  ì  cinque  giuochi  frequentati  nelle  latine 
palestre,  l  quali  erano  in  parte  altri  che  i  giuochi 
olimpici;  ciò  sono  la  lotta,  il  pugilato,  il  disco,  il 
corso,  la  palla. 

Dà  conchiusione  a  questo  erudito  volume  con  ac-^ 
eennare  ai  premi,  che  il  musaico  antoniniano  offre 
a  chi  uscì  vincitore:  e  li  reca  a  tre,  alla  corona,  alla 
palma,  ed  ai  lemnisci  (3). 


(1)  Gronovii  Thes.  Gr.  Aot.  voi.  VIII^  pag.  2295. 

Vedi  OtUvìo  Falconieri  nella  erudita  inter prelazione  delle  epi- 
grafi atletiche  rinvenute  nelle  terme  di  Tito. 

(2)  Odjir.  I.  iO. 

(3)  Il  muaaico  Antoniniano  rappresentante  la  acuoia  degli  atleti. 
Roma  J843.  Tipografia  della  Rev.  Camera  Apostolica. 

G.A.T.CLI.  16 
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XI. 


BELLA  EDIZIONE  DEL  NUOTO  TESTAMENTO  GUCO 

DELLO  SGHOLZ. 

Giovanni  Martino  Agostino  Scholz  professore  allo 
studio  di  Bonna  di  sacra  scrittura  dìe^  fuori  il  1836 
in  due  volumi  la  edizione  dei  Nuovo  Testamento 
greco  ricchissima  di  varianti  colte  con  molta  diligeoxa 
da*  codici  antichi  (1).  Aveva  egli  a  questo  scopo 
cercato  nelle  più  nobili  biblioteche  d'  eui'opa ,  era 
penetrato  nella  Siria,  nella  Palestina,  nella  Grecia, 
in  Egitto»  e  carico  delle  spoglie  di  oriente  si  riduceva 
nella  sua  Germania  a  ordinare  ih  lavoro  (2).  Senon- 
chè  a  tutte  voler  raccorrò  le  varianti  è  opera  più 
lunga  che  non  la  vita  di  un  uomo:  dacché  dei  co- 
dici sparsi  dentro  TEuropa  e  fuori  non  può  tenersi 
così  leggermente  una  accurata  ragione,  e  le  variantii 
che  in  pochi  di  essi  avvisò  il  Mill  sin  dalFentrata 
del  secolo  deci  motta  vo,  montano  a  trentamila  (3). 
Ondechè  resta  ancora  una  larga  messe:  né  lo  dis- 
confessa lo  stesso  Scholz,  ponendo  ne*  suoi  prolego- 
meni, che  nò  tutte  entrò  le  biblioteche*  né  di  que* 
codici  che  ebbe  a  mano  tutte  commise  insieme  le 


(1)  Novuio  TesUmentum  graece.  Recensuitl.  Mari.  Augaitioiu 
Soholi.  Lipsiae    1836. 

(2)  Vedi  il  suo   viagg'O   ^^'^^'^^^   biblico    Biblisch  -  KriUiche 
Reife  Leipsich  1823. 

(3)  Tisch^odorf  nei  prolegomeoi  alU   tua  edisione  del  nuovo 
tettamento  greco,  Lipsia.   1849. 
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locusioni  Tarlanti  (1).  E  tuttoché  siasi  molto  giovato 
Io  Scbolz  delle  opere  di  que'  dotti  che  erangli  iti  in- 
nanzi; nientemeno  vi  pose  molto  dei  suo»  aumentò 
il  riscontro  delle  varianti»  e  le  compartì  in  due  fami- 
glie di  codici  africana  ed  asiatica»  e  all'  asiatica  dà 
il  vantaggio  sopra  1*  africana  :  e  ne  aggiugne  una 
terza,  che  disse  mista,  perchè  le  varianti  di  questa 
quando  seguono  Tafricana  famiglia»  quando  l'asiatica. 
Il  Bengel  aveale  innanzi  compartite  in  due  classi  t 
africana  ed  asiatica:  dietro  lui  il  Semler  le  divise  in 
orientale  e  occidentale:  il  Griesbach  in  tre»  occiden- 
tale, orientale»  e  bizantina. 

Di  questa  edizione  dello  Scholz  tolse  il  p.  Secchi 
a  ragionare  in  una  lunga  scrittura»  che  parti  in  tre 
articoli.  Il  primo  svolge  largamente  Tordioe  tenuto 
dallo  Scholz  nel  riferire  alle  loro  famiglie  le  va- 
rianti ;  e  per  meglio  seguitarlo  nelle  singole  parti 
raffronta  il  suo  al  sistema  del  protestante  Gian-^ 
giacomo  Griesbach  ,  la  cui  edizione  del  nuovo  te- 
stamento greco  è  dalla  scuola  luterana  messa  in  cima 
alle  altre  (2).  Pone  in  che  convengono,  in  che  scon- 
vengono :  e  come,  andando  innanzi,  Tuno  sia  per 
diretto  alFaltro  contrario.  Chiama  ad  esame  la  sen^ 
tenza  dello  Scholz;  il  quale  mette  la  famiglia  costan-* 
tinopolitana  sopra  raIesandrioa,e  a  quella  attribuisce 
fedeltà  e  autenticità  maggiore  :  e*  reca  la  cosa  a 
termine,  che  afferma  m  de  inveniendo  textu  genuino 
non  esse  dcsperandum,  illumque  nobis  referri  a  co- 


li) Scholz,  Op.  cit.  Prolog.  $  37. 

(8)  Novum  Testamenlum  graece.  Texlum  ad  fidein  codicum^ 
Yersionum,  et  patrum  recennuit  et  lectionit  varielatem  adisci t  D. 
lo.  lac.  GriettMcfa.  Voi.  1.  11.  edit.  3.  Berolioi  1827. 
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dicibus  constantinopolitaois  »  (1).  Aggiugne,  che  da 
un  lato  il  sistema  del  Griesbach  dà  nel  sottile  e  Del 
minuzioso»  e  le  norme  da  lui  fermate  vengono  fallaci 
alla  praova  del  fatto  ;  dalF  altro  il  metodo  dello 
Scbolz  , .  che  a  prima  giunta  ti  viene  innanzi  colla 
dote  della  semplicità,  torna  si  implicato  e  confuso, 
che  è  in  pugna  seco  stesso.  Un  bel  documento  da 
tenere  continuo  innanzi  in  queste  ricerche  conchiude 
il  primo  articolo:  a  portare  una  giusta  sentenza  del 
testo  fedele  della  sacra  scrittura  non  ha  virtù  che 
basti  Tarte  critica;  è  chiesta  Tautorità  della  chiesa 
maestra  di  verità ,  governata  ne*  suoi  giudizi  dallo 
spirito  dì  Dio  ,  alla  quale  fu  depositato  a  mano  il 
tesoro  de'  libri  santi. 

Apre  il  secondo  articolo  un  accurato  ragguaglio 
tra  la  critica  de'  protestanti  e  de'  cattolici.  La  prima 
è  foggiata  da  essi  ad  ingegno,  è  giudice  di  se  stessa, 
si  pone  per  se  leggi  e  statuti ,  è  guida  alla  fede , 
e  per  conseguente  la  fede  mal  ferma  e  cangiabile 
così  come  la  scienza  umana  che  la  governa:  e  eoa* 
verso  la  fede  è  a  noi  cattolici  luce  e  scorta  nella 
critica;  e  il  magistero  della  chiesa  regge  e  addirizza 
la  scienza,  la  quale  si  piega  docile  e  sommessa  ai 
celesti  ammaestramenti  che  le  porge.  Non  si  passa  il 
Secchi  degli  errori,  ne'  quali  offende  l'arte  critica  de* 
protestanti  neiraggìudicare  il  primato  ai  testi  secoo" 
do  il  più  0  il  manco  numero  de'  codici,  e  nel  ripu- 
diare p  dar  luogo  ad  una  variante  secondo  la  fami* 
glia  da  cui  discende:  dacché  nò  questa  è  legge  ferma, 
né  a  chiusi  occhi  possiamo  stare  ad  essa.  A  rincoa* 


(!)  Voi.  1.  Proleg.  $  31,  e  51. 
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tro  è  a  noi  cattolici  guida  fidata  ad  arrivare  la  genai- 
DÌtà  del  testo  l'analogia  della  fede,  la  catena  della 
tradizione  dagli  apostoli  seguitamente  venuta  a  noi^ 
rautorità  de*  concili,  ì  quali  confortando  i  donìmatici 
statuti  colla  scrittura,  non  è  pericolo  che  la  produ^ 
cane  inesatta  e  falsata;  i  decreti  dommaticì  de'  so- 
vrani, i  pontefici,  che   definiscono  questioni  agitate 
nelle  chiese  greche;  padri  greci  gravissimi,  i  cui  scritti 
passarono  incorrotti  per  tante  età  e  per  tante  mani» 
e  non  mai  ebbe  chi  li  redarguisse  d'infedeltà  neiruso 
de'  sacri  testi:  al  che  se  aggiugniamo  le  antichissime 
versioni  tra  se  concordi  tuttoché  di  regione  e  di  lìngua 
diverse,  le  quali  o  Tuso  o  il  decreto  della  chiesa  cat-* 
tolicacomprovòautentiche;  che  potrà  contro  si  solenne 
sì  fermo  e  pieno  testimonio  la  variante  di  un  codice  ? 
Sopra  ciò  quali  aperti  e  chiari  documenti  ci  possono 
recare  a  raccogliere  in  una  famiglia  questo  e  quel 
codice,  e  che  note  e  quali  lineamenti  ci  porgerà,  per- 
chè lo  ravvisiamo  generato  da  essa,  e  legittimo,  se 
vi  ha  degli    illegittimi  e  spuri  ?  Che  autorità  poi 
acquisterà  da  una  chiesa  particolare  un  codice,  se 
dalla  cattolica  romana  sarà  difforme  ?  Contro  t  ca- 
noni piantati  dallo  Scholz  pone  la  indeclinabile  au- 
torità di  s.  Girolamo,  il  quale  ci  dà  la  fedele  notizia 
degli  studi    posti  dai  padri    intorno   agli  esemplari 
della  sacra  scrittura,  e  per  mandato  di  s.  Damaso 
pontefice  sovrano  si  mise  all'ai'dua  e  forte  fatica  di 
agguagliare  tra  loro  codici  latini  e  greci,  e  col  pre- 
sidio di  questi  fornire  alla  chiesa  una  accurata  lezione 
de'  libri  santi.  Nega    recisamente  allo  Scholz,  che 
il  testo  bizantino  corresse  presso  le  chiese  dell'Asia 
minore  :  e  convalida  la  negazione    con   produrre  i 
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luoghi  della  scrittura  citati  da  s.  Policarpo  9  da  s. 
IreoeOi  dai  preti  della  chiesa  efesina:  e  se  il  testo 
usato  da  questi  padri  è  per  confessione  dello  Schols 
genuinoi  conseguita  che  il  bizantino,  in  molti  luoghi 
diverso  da  quello,  sia  adulterato  e  corrotto* 

Nel  terzo  articolo  con  molta  copia  di  erudizione 
dimostra  ,  che  la  lingua  in  che  è  dettato  il  nuore 
testamento  non  è  il  puro  e  classico  atticismo,  secondo 
che  favoleggiarono  i  luterani,  ma  la  lingua  greca  viva 
e  corrente  ne'  popoli  della  Palestina,  della  Siria,  e 
delle  altre  regioni  delTAsia,  ai  quali  annunziavano 
il  reame  di  Gesù  Cristo.  Con  questo  canone,  cui  il 
Secchi  pone  in  saldo  con  molto  peso  di  autorità  » 

rintegra  molti  luoghi  del  N.  T.  dallo  Scholz  stor- 
piati e  guasti,  perchè  difformi  ai  suoi  principi!  (1). 


(1)  £mm«  defvMuovo  Tetumento  greco  pabblicalo'  in  Upsia 
dal  Dr  Agostino  Scholi.  Articoli  tre  del  p.  Giampietro  Secchi  d.  C. 
d.  G.  inaeriti  negli  annali  delle  aeienze  reltgioae.  Roma  1838. 
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XII. 


BFlOiAMllA  GRECO   DI  AUTUN. 

Corre  in  molte  menli  Terrore,  che  gli  studi  di 
archeologia  sieno  sterili  e  senza  frutto:  e  al  nostro 
padre  Secchi  più  volte  fu  data  la  mala  voce  di  io- 
gorare  ii  tempo  senza  portare  alla  chiesa  que*  van* 
teggi»  che  dalla  feUcità  del  suo  ingegno  era  da  prò-- 
mettere.  Questa  censura  muove  dal  non  porre  mente 
ai  rapporti  che  legano  una  scienza  coiraltra  »  dai 
disconoscere  l'intimo  nesso  che  ò  tra  i  vari  rami  della 
erudizione,  tra  la  storia  profana  e  la  sacra,  alle  quali 
gran  luce  viene  dai  monumenti  delPautichìtà*  a  Plus 
agont  qui  nihil  agore  videntur  »  dirò  a  questi  im- 
pronti censori  colla  lingua  di  Seneca.  Ogni  dubbio 
cadrà  da  ciò,  che  ora  accennerò  sottq  brevi  parole. 

11  giugno  del  1839  in  Francia  venne  a  luce  dis- 
sepolto dalle  ruine,  in  che  giacque  molte  e  molte 
età,  un  epigramma  greco,' che  esercitò  nelPinterpre* 
tarlo  Tingegno  de' dotti  di  Prussia,  d'Inghilterra,  di 
Francia,  del  Belgio,  e  della  nostra  Italia:  e  tra'  primi 
vi  si  pose  il  nostro  Secchi  (1).  Il  luogo  donde  si  trasse 
fu  un  sotterraneo  presso  Autun  nobile  città  degli 
edui,  cui  Augusto  fé*  portare  il  nome  suo,  e  la  disse 
Augustodunum:  e  anche  oggi  lo  porta  nella  voce  con- 
tratta Autun.  Abbiamo  da  M.  Tullio  che  gli  edui 
erono  tenuti  dal  popolo  romano  in  luogo  dì  fratelli 

(1)1  nomi  degli  eroditi  che  dal  1839  al  1854  comeDUrono  que- 
sto epigramma  sono  con  fedel  cura  raccolti  dal  Lenormaot.  Mélaogea 
d'archeologie  el  d'hiatoire,  volun.  IV. 
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«  Aedui  fratres  nostri  pugoant  »  (1):  e  Tacito  aggiu- 
gne>  che  ebbero  sopra  le  altre  genti  il  privilegio 
di  essere  scritti  nel  senato  romano:  <c  Primi  aedai 
senatorum  in  urbe  ius  adepti  sunt:  datum  id  foederì 
antiquo  et  quia  soli  gallorum  fraternitatis  nomen  cum 
populo  romano  usurpant  »  (2). 

Alla  età  di  Tacito  fioriva  di  ottimi  studi,  e  colà 
occorreva  dalle  Gallio  la  nobile  gioventù  per  far  tesoro 
di  buone  dottrine  :  e  abbiamo  da  lui  che  :  «  Aagu- 
stodunum  caput  gentis  armatis  cohortibus  Sacrovir 
occupaveraty  et  nobilissimam  Galliarum  sobolem  li- 
beralibus  studiìs  ibi  operatam,  ut  eo  pignore  pareo- 
tes  propinquosque  eorum  adiungeret  »  (3). 

Il  che  anche  rafferma  Eumenio  retore  augusto- 
dunose  del  terzo  secolo»  il  quale  pone  delle  scuole 
di  questa  città  ,  che  erano  e  per  Tedìficio  dove  si 
erano  aperte,  e  per  la  frequenza  degli  uditori  assai 
nominate:  «Moenianae  (così  appellate  dal  moenianum 
che  vale  loggiato  *  dove  si  tenevano)  illae  scholae 
quondam  pulchemmo  opere,  et  studiorum  frequentia 
celebfes  et  illustres  n  (4).  Né  col  volgere  de'  tempi 
le  venne  meno  sì  bella  dote,  perchè  dopo  il  diser- 
ta mento  delle  guerre  ,  che  la  disfecero  ,  rìmisersi 
in  pie*  le  scuole  mercè  le  munifiche  cure  di  Costan- 
zo Cloro  e  di  Costantino,  in  grazia  de'  quali  si  ap- 
pellò urbs  flavia^  Senonchè  il  più  beirelogio,  di  che 
negli  storici  monumenti  si  onori  Tantica  Augustodu- 
no,  è  l'aver  abbracciato  tra  le  prime  la  fede  in  G-  G. 


(1)  Epist.  ad  AUìc.  I.  19. 

(2)  Aonil.  XI,  29. 

(3)  Annal.  Ili,  43. 

(4)  EameaìoSy  Oratio  prò  inslaurandìs  tcholis. 
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e  professatala  con  generosa  fermezza:  il  che  le  mé^ 
rito  il  glorioso  titolo  di  città  di  Cristo  Aedua  dvi^ 
ias  Chrisli.  Dacché  al  secolo  secondo  dell'era  cri-^ 
stìana  la  luce  del  vangelo  era  colà  penetrata,  e  s. 
Sinforiano  nobile  giovanetto  non  volendo  venerare 
gli  dei  bugiardi  die' Ja  vita  per  Cristo  (1).  Né  niuova 
stupore  il  vedersi  un  greco  epigramma  nel  paese  de* 
gli  edui:  dacché  i  primi  che  disseminarono  per  que-^ 
ste  regioni    il  vangelo  furono  greci  ,  e  molta  co^ 
munione  di  spirito  corse   tra  le  chiese  di  Lione  e 
deirAsia  ,  secondo  la  fede  deirepistola ,  con  che  i 
cattolici  delle    Gallio  annunziarono  loro  il  glorioso 
combattimento  sostenuto  Tanno  177  dai  confessori 
lugdunensi  per  la  fede  (2).  E  nutrito  alla  scuola  dì  s. 
Policarpo  vescovo  delle  Smirne  fu  s.  Ireneo  vescovo 
dì  Lione  (3).  È  poi  aperto  per  gli  storici  documenti, 
che  molte  età  davanti  a'  tempi  cristiani  erano  nelle 
Gallio  penetrati  i  greci,   e  fede  ampia  ne  rendono 
molte  greche  iscrizioni  pagane,  che  ci  offre  Marsi- 
glia colònia  di  focesi,  Besansone,  Nimes,  Tolosa,  Di-- 
gione,  Bordeaux,  Lione  e  Vienna,  che  sono  raccolte 
nel  Corpus  inscripUonum  graecarum  (4). 

L'esemplare  che  di  questo  epigramma  si  presentò 
al  p.  Secchi  non  fu  così  accurato  e  fedele,  come  il 
cavato  recentemente  per  le  sottili  cure  del  p.  Ga- 
rucci*  Sopra  ciò  avea  qui  e  qua  manco  qualche  sillaba, 


(f  )  Rninart,  AcU  tiocera  et  selecta  niartyram.  Pa&sio  S.  Syn- 
pboriaDÌ.  Bolland.  die  XXII.  augusti. 

(S)  Ruinat,  Act.  sinc.  Martyrea  lugdanenseii.  Ivi  è  posta  l*epi- 
itola  della  cbìeaa  di  Lione  alla  chiesa  delPAtia. 

(3)  Ruinarty  Passio  s.  Ireoaei  episc.  et  nartyris. 

(4)  Voi.  Ili,  part.  XXXIV. 
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alcuna  lettera  anche  non  ben  graffita,  e  ne*  due  ultimi 
versi  cerchi  invano  il  più  dei  piedi.  Vi  si  pose  Qien« 
temeno  il  p*  Secchi  a  indotta  degli  amicìy  supplì  il 
mancamento  delle  sillabe  e  delle  voci»  e  dtò  fuori 
finterà  lezione  dell'  epigramma  (1). 

Innanzi  tratto  pone  che  i  versi  sono  acrostici;  le 
primo  lettere  de'  quali  ti  rendono  IXBTS;  dalla  quale 
sentenza  niuno  di  quelli,  che  appresso  l'ebbero  letto* 
si  partì.  E  qui  entra  con  molta  erudizione  nelPantichi- 
tà  della  voce  simbolica  IXOrs,  e  produce  un  lungo  or« 
dine  di  ecclesiastici  monumenti,  i  quali  c'insegnano, 
in  quanto  amore  fosse  appresso  i  primi  fedeli  il  pesce, 
e  come  di  questa  figura  ornassero  le  gemme  ,  gli 
anelli,  i  dipinti:  dacché,  secondo  che  parla  il  nome 
stesso  ,  le  cinque  lettere  dell'  ixexi  ci  danno 
'U^ug  Xptaxège^'Xtòg  ^v^py  lesus  Christus  DeiFi- 
lilis  Salvator  (2).  Dall'idea  poi  del  mistico  pesce, 
che  ci  -viene  innanzi  in  questo  epigramma,  non  si 
pena  gran  fatto  far  argomento  dell'  età  in  che  fu 
scritto:  dacché  se  noi  usciamo  dai  tre  primi  seeoli  e 
dal  principio  del  quarto,  questo  simbolo  arcano  comin- 
cia a  senso  a  senso  a  dileguarsi,  cotalchè  al  sesto  e  al 
settimo  secolo  sconti*ansi  sì  rare  vestigie,  che  le  dire- 
sti pressoché  cancellate  dall'  animo  de'  fedeli  (3). 


(1)  Epigramma  greco-erUiiano  de'  primi  »ecoli  trovato  praio 
l^antica  Augu»toduno  supplito  e  comealato  dal  p.  Giampietro  Scc- 
d.  C.  d.  G.  Roma  tipografia  delle  belle  arti  1840. 

(2)  9  Piftcis  nomea  secunduoii  appellationem  graecam  ia  ano 
nomine  per  siogula«  lillera^  turbam  aanctoram  nomina»  eon- 
tinet.  lXeT2  enim  latine  e»t  leaaa  Christat  Dei  Filin»  SaWitor 
S.  Optatus  Milevit.  ad  vera.  Parm.  lìb.   111. 

(3)  Altri  chiamò  in  lite  la  opinione  «lei  p.  Secchi  ch«  riferire 
questo  epigramma  al  secondo  o  terzo  secolo;  ma  con  quanto  poveri 
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A  qu9Sto  luogo  non  si  passa  il  p-  Secchi  della 
impudenza  de'  protestanti,  i  quali  pieni  la  mente  di 
pagana  nìitologia  la  recano  anche  nel  seno  stesso 
della  cattolica  religione»  e  ne  adulterano  i  più  vene- 
randi misteri.  Dacché  cotesti  scredenti  ravvisano  in 
questo  innocente  simbolo  de'  cristiani  i  riti  mortuaii 
de'  gentili»  che  immolarono  il  pesce  a  Plutone. 

Questo  epigramma  ci  dà  aperto  il  domma  della 
transustanziazione»  e  accenna  al  rito»  che  molti  secoli 
corse  nella  chiesa  di  riceverlo  in  mano:  e  con  ciò 
condanna  la  pervicacia  de'  protestanti  »  i  quali  nel 
discredere  la  presenza  reale  di  G.  C.  nella  Eucaristia 
hanno  contro  se  non  pur  il  vangelo  e  la  lunga  catena 
della  tradizione»  ma  ancora  le  lapidi  sepolcrali,  che 
vengono  fuori  a  riprovare  i  loro  errori. 

Le  recenti  cure  del  p.  Garucci  hanno  donato 
alla  greca  epigrafia  cristiana  la  lezione  più  fedele  di 
questo  epigramma:  dacché  ne  cavò  in  pasta  di  gesso 
i  più  minuti  solchi  delle  lettere,  e  seguitandone  le 
tracce  più  tenui  potè  meglio  accostarsi  alla  vera 
sentenza  di  esdo. 

Questi  non  frauda  il  p.  Secchi  della  meritata 
lode»  che  gli  viene  dall'avere  tra  primi  interpretato  e 
io  molti  luoghi  felicemente  supplito  questo  bel  mo- 
numento della  ecclesiastica  epigrafia. 

E  qui  non  ci  cada  deiranimo  la  nobile  sentenza  del 
Mabillon:  che  saria  gittate  lo  studio»  e  l'opera  perduta. 


e  iofermi  argomenti  vedilo  neU'  Àppréciation  Jes  motift  prodniu 
pir  M.  RoMÌgool  de  ì*  Inttitut  poar  attribuer  au  VII  siede  V  io- 
•crìptioQ  d*Aulun.  Mélangea  d*épigraphie  ancienne.  Paria  1856.  » 
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se  chi  viene  appresso  nulla  potesse  aggiugner  di  me- 
glio a  chi  ci  è  ito  innanzi  (1). 

L^epigramma  ha  tre  parti.  La  prima  è  un  con- 
forto ai  fedeli ,  che  qui  sono  detti  'I/BìSog  oofanc^ 
Biiov  yévog  figliuoli  divini  al  pesce  celeste  ,  perché 
mantengano  Y  anima  in  quella  purezza  ,  che  loro 
venne  dalle  acque  della  sapienza»  a  queste  la  disseti- 
no, di  queste  l'avvivano;  e  nutriscansi  alla  mensadeir 
Agnello.  La  seconda  è  un  caldo  e  vivo  desiderio«  che 

• 

apre  Pettoriò  di  accogliere  nelle  mani  e  dentro  se 
il  divino  Pesce  Cristo  Signore:  e  supplica  alla  gran 
Madre  di  Dio,  perchè  lo  degni  di  tanto.  Nella  terza 
volge  Pettoriò  la  parola  al  padre  suo  Ascandio,  alla 
madre  ed  ai  fratelli,  perchè  viva  e  fresca  mantengano 
di  lui  la  memoria,  quando  assistono  ai  santi  misteri. 
Io  do  qui  Tepigramma  voltato  in  volgare  e  pres- 
soché a  verbo  ,  tenendomi  alla  forma  con  che  in 
greco  Io  ebbe  Ietto  il  Garucci  (2). 

Divo  germe  di  quel  Pesce 
Che  si  dona  a  noi  dal  ciel, 
Se  rumor  che  limpido  esce 
Giù  dal  piede  dell' Agnel 

Col  tesor  di  sue  rugiade 
La  bell'alma  t'irrorò, 


{{)  »  Supervacaneus  foret  in  stodiis  labor,  si  dihil  licere^  in- 
»  venire  mellus  praeterilis.  »  Mahillon  apad  Rainart  praef.  rei 
diplomaticae  edit.  parisiensi.  MDCCIX. 

(2)  Mélange»  d'  épigraphie  ancienne  par  Raphael  Garaeci  de 
la  compagnie  de  lésus.  Paris  1856.  Inscription  de  Pectorìaa  pag.  38. 

Il  Cavedoni  ornò  di  belle  Iodi  questa  erudita  dissertaiione  del 
p.  Secchi.  Memorie  di  Religione  Tom.  XI ,  fase.  XXXI ,  *Q- 
MDCGCXLl. 
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Deh  il  candor  delPonestade 
Serba  a  lui  che  tei  donò  ! 

Scende  in  terra;  ma  terrena 
Quella  fonte  non  è  già: 
Immortale  la  sua  vena 
Vien  da  lui  che  tutto  sa, 

Su,  diletto»  la  tua  vita 
Riconforta  a  queirumor: 
Alla  mensa  Iddio  t'invita, 
Óv'è  pascolo  l'amor. 

Vieni,  appressati  alla  mensa, 
Ch'ai  redenti  Dio  imbandi; 
Dove  il  Pesce  si  dispensa 
A  chi  puro  il  sen  gli  aprì. 

Divo  Pesce,  amato  Dio, 
Che  dal  eie!  ti  doni  a  me. 
Ecco  è  pronto  il  labbro  mio. 
La  mia  mano  io  porgo  a  le, 

E  tu,  Madre,  al  sen  m'ispira 
Si  che  accolga  in  tua  virtù 
Lui  ch'è  raggio  a  chi  s'aggira 
Negli  on'ori  di  quaggiù. 

Dolce  Ascandio,  amato  padre. 
Vivo  ognora  al  mio   pensier, 
0  fratelli,  o  cara  madre, 
S'io  non  sono  a  voi  stranier. 

Quando  il  Pesce  liberete 
Nella  cena  del  Signor, 
Per  Pettorio  allor  porgete 
Preci  fervide  d'amor. 
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Il  p.  Secchi  lesse  repigramma  cosi. 

"IX^^  o[vp7vl^  Billov  yt'vùg  ijropt  a«pLV» 

QBdnèaioèV  u}sc[t6>]v  t^jv  09' v,  9(^X€,  ^ortc  ^x^^> 

S/inijpog  [}*]  Ayioìv  [lùté^iiu  Xcciifioc^B  ^pi&li^ìt 
"E^SUi  nìvt  Ì[u5r]v  ìxPvv  l/wv  noLkci[iMg. 

EO£cd£[«v]  [juilWp  ors,  X{T5c^g'  /xg,  fw;  tÒ  Sov^vtwv. 
'Acr/ai/d[6]ec  inoClrsp^  ròfiS  X6[xalp<crjxe'vg  Sufici 
2iJy  [ilnrpi  yXuxspip,  ori/ys  xaJ  ìaxp]zJcc«v  iiiolac» 

II  p.  Garucci  ce  Io  die*  in  questa  forma. 

• 

'I^d^^  o[ùpotyioy  Oi]ìo)f  yévog  itftopt  atiivS 
Xp^Qlut^  Xa^G^Cv  noynìv  iti^porov  sv  ^p&tiotg 

"Yìmiv  cfivoloig  nXovroioTov  lofiiQg. 
loìrr.pog  i'àyh)^  [leXtìfiioc  XdtiSocyi  [/3/)c5<t£v] 
"E^^c  «tsjwa'wv  ix^(0]vv  ixfiìv  nccXiixoctg. 
'Ix(9)^»  X^^pOì  (xpoipoL,  XrXa/C^fx«0>  Jw/r^ra  2wn}[p]- 
E5  gi'Xo),  M>7Ti?j9,  as  XeT«?(?/JL[aO»  ?«5  re/  eavóvrc^v. 
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XUI. 


nilOElA  DI  AtCHEOLOOU   cmstuha. 

Del  1840  ii  dì  21  aprile,  dì  natale  di  Roma  , 
secondo  che  porta  Tantica  tradizione  festeggiata  con 
solenni  significazioni  di  pubblica  allegrezza  ,  venne 
fuori  dai  sotterranei  cimiteri  di  s.  Ciriaca  al  campo 
verano,  dove  dormiva  il  sonno  di  pace  intorno  a  sedici 
secoli ,  Tinvitto  testimone  della  fede  e.  Sabiniano. 
La  tavola  di  marmo  che  chiude  il  vano  del  loculo 
porta  in  rozze  note  graffito  il  nome  Sabinianus  con 
la  cristiana  acclamazione  In  pace:  a  capo  e  a  pie  sono 
murati  due  vaselli  col  sacro  sangue. 

Questo  glorioso  atleta  di  Cristo,  toltene  innanzi 
le  giuridiche  pruove  dal  tribunale  preposto  alle  sacre 
reliquie  $  si  rendette  alle  sue  forme  giovanili  dalla 
plastica,  che  al  naturale  lo  effigiò  in  cera  morbi- 
damente colorata  ,  servatane  dentro  tutta  la  strut- 
tura delle  ossa;  vestissi  in  seta  e  in  oro  alPeroica, 
e  si  adagiò  in  una  nobile  urna.  Così  composto,  si 
menò  il  maggio  del  1841  con  isplcndida  e  solenne 
pompa  per  attorno  le  più  grandiose  vie  di  Roma, 
difilate  modestamente  e  in  beirordine  le  scuole  di 
questo  collegio;  dopo  ciò  si  depose  sotto  l'altare  dove 
accoglie  le  preghiere  e  i  voti  de*  giovani  congregati 
a  render  onore  alla  gran  Madre  di  Dio;  e  il  dì  ap« 
presso  28  maggio  si  cantò  in  versi  il  trionfo  del 
martire. 

In  quel  dì  il  p.  Secchi  mise  fuori  un  i*agiona« 
mento  capitolato  in  sei  articoli,  ne*  quali  raccoglie 
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sotto  brevità,  e  svolge  con  beirordine  le  più  gravi 
questioni  deirarcheologia  cristiana  (1). 

Apre  il  ragionamento  con  toccare,  quanto  Roma 
cristiana  si  lasci  addietro  Roma  consolare  imperiale 
e  pagana,  e  come  la  gloria  inerme  e  pacifica  della 
croce  ecclissi  col  suo  mite  raggio  la  gloria  di  Roma 
signora  del  mondo  e  conquistatrice  armata  delle 
nazioni:  ondechè  nobilmente  pensò  e  scrisse  il  gran 
Leone  pontefice:  »  Roma  sacerdotale  stende  per 
la  sedia  di  Pietro  più  ampia  la  signoria  sul  moo« 
do  colla  religione  di  Cristo,  che  non  con  le  falaDgi 
dei  cesari:  e  si  slargano  meno  j  conquisti  delle  anni 
che  non  della  croce  (2).  » 

Nel  capitolp  primo  pone  del  cimitero  di  s.  Ci* 
riaca  al  campo  Veràno,  donde  fu  tratto  questo  sacro 
pegno  deposto  ivi  un  sedici  secoli  innanzi,  e  descrive 
co*  versi  di  Prudenzio  le  sotterranee  vie  che  ìncidoDo 
a  tre  ordini  le  interne  viscere  e  con  immensa  rete 
percorronp  questa  piaggia  che  giace  ad  oriente  presso 
alla  città.  Raccoglie  nel  capitolo  seguente  gli  indizi, 
che  possiamo  avere  più  fermi  del  martirio:  e  lasciati 
da  lato  gli  altri  si  tiene  colla  chiesa  romana  all'afn- 
polla  del  sangue.  Spiana  le  difficoltà  mosse  dai  pro- 
testanti e  dai  cattolici  mal  avvisati,  e  pone  lor  contro 
Tautorità  de'  santi  padri  e  degli  antichi  scrittori , 
i  quali  ci  fanno  ferma  fede  della  consuetudine  di 
.  raccogliere  con  minute  cure,  e  serbare  qual  tesoro 
inestimabile  il  sangue  trionfale  dei  testimoni  della 

(1)  Memoria  di  archeologia  cristiana  per  la  invenzione  dei 
corpo  e  pel  cullo  di  S  Sabiniaiio  marlire,  ticritta  dal  P.  Gianpieiro 
Secchi  d.  C.  d.  G.  Roma  presso  Alessandro  Monaldi  1841. 

(2)  S.  Leo»  Serm.  1  in  natali  apostolorum  Petri  et  Pauli* 
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fede,  e  tenerlo  argomento  chiaro  di  martirio*  Valga 
per  lutti  il  testimonio  de' santi  Ambrogio  e  Gati-^ 
densio,  de'  quali  il  primo  scrisse»  rinvenuti  i  sacri 
corpi  di  Vitale  e  Agricola  a  collegimus  sanguinèm 
triumpbalem  »  (1):  e  nella  stessa  sentenza  parlò  alla 
invenzione  de*  santi  Gervasio  e  Protasio  «  in  ve  ni 
signa  coovenientia  ossa  omnia  integra  etplurimum 
sangoinis  »  (2).  11  che  anche  rafferma  s.  Gauden-* 
zio:  «Habemus  Gervasium,  Protasium  atqueNazariunl 
beatissimos  mai*tyres,  qui  se  ante  paucos  annos  apud 
urbem  mediolanensem  sanctò  sacerdoti  Ambrosio 
revelare  dignati  sunt:  quorum  sanguinèm  tenemus 
gypso  collectum,  nihil  amplius  requit'entes^  tenemus 
enim  sanguinèm»  qui  testìs  est  passionis  n  (3).  Rsif^ 
ferma  la  sentenza  con  gli  atti  sinceri  de'  martiri  e 
coirargomento  di  fatto  che  ci  si  presenta  frequente 
nelle  catacombe,  dovè  abbiamo  le  ampolle  del  sangue 
con  sopra  il  molto  Sanguis  Martyris  or  disteso  ot* 
raccolto  in  sigle.  Di  che  esce  quanto  calunniósa  e 
lontana  dal  vero  sia  l'opinione  che  porta  non  essere 
altramente  questi  vaselli  del  sangue  de*  martiri  , 
ma  0  alberelli  da  odore  e  da  unguenti»  o  se  vuoi 
lacrimatori,  e  da  usare  nelle  inferie  gentilesche  :  è 
quel  nero  rossigno»  che  vela  le  pareti  di  essi,  essere 
il  color  opalino  che  per  ossidazione  acquistano  i 
vetri  antichi  :  sentenza  messa  in  campo  dai  pro- 
testanti e  ,  non  senza  stomaco  il  dico,  abbracciata 
da  qualche  scrittore  cattolico.. E  qui  condottò  dal- 


li) EshorUlio  ad  vìrgioes. 

(2)  Epitlolarun  lib.  HI»  ep.  54. 

(3)  Oper.  S.  Gaud.  pag.  339.  edit.  Card.  Quiriai. 

Ì.A.T.CLL  17 
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rargomento  entra  a  leggere  una  epigrafe  iscritta 
ad  un  vasello  etrusco  dissepolto  ,  ba  pochi  anni , 
in  Ceri ,  la  quale  ci  dà  il  nome  del  posseditore 
e  r  uso  degli  alberelli  odoriferi  ne'  riti  mortuali  : 
epigrafe  di  un'  aurea  semplicità  ,  ma  per  la 
forma  delle  note  in  che  ò  dettata  sì  forte  a  di- 
ciferare»  che  al  dotto  Lepsius  parve  inintelligibile» 
e  opera  perduta  giudicò  il  mettersi  ad  interpre- 
tarla (1). 

La  paleografia  di  questa  lapida  gli  porge  materia 
al  terzo  capitolo.  Si  sofferma  nella  forma  singolai'e 
con  che  è  graifita  la  S  ,  e  col  ragguaglio  di  altra 
epigrafi  viene  nella  sentenza»  che  si  debba  riferire 
al  secolo  terzo. 

Dimora  nel  quarto  articolo  sopra  i!  nome  Sa* 
binianus  che  vale  tanto  come  Sabinus.  Scioglie  i! 
quesito»  onde  sia  che  ne'  fasti  cristiani  ci  avveniamo 
pressoché»  in  un  nome  solo  senza  vedervi  l'apposto 
deiragnome»  del  prenome  e  del  cognome»  secondo  che 
portava  Tuso  de'  romani.  Pone  che  ciò  non  venga 
dalla  condizione  umile  e  servile»  dacché  tra  i  prò* 
fessorl  del  vangelo  vi  avea  non  pochi  di  finissima 
nobiltà  e  di.  chiaro  sangue.  Produce  un  ingegnoso 
canone  del  nostro  p»  Sirmondo»  col  quale  è  snodata 
questa  controversia  agitata  assai  volte  tra  gli  eruditi: 
ciò  è,  che  l'uso  de'  nomi  non  fu  fermo  ed  eguale 
appresso  ai  romani  ,  ma  variò  secondo  le  età  »  e 
altro  fu  nella  repubiica»  altro  nell'impero:  in  questo 
pominaronsi  di  uno»  in  quella  di  più  nomi.  Pone 
che  Sabinianus  ò  Tultimo  de'  nomi»  sotto  cui  il  gio** 

(I)  Annali  deUMtl.  archeol.  voi.  VIU.  pag.  199. 
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?ÌDe   martire  si  dimandava  tra*  suoi,  il   gentilizio 
nome  de'  quali  era  Sabini:  alla  quale  sentenza  danno 
Don  lieve  peso  di  probabilità  i  monumenti  epigrafici, 
che  reca  in  mezzo. 

Senonchè  possiamo  in  ciò  partirci  senza  tema  dalla 
sentenza  del  Secchi  che  trae  il  Sabinianus  dai  nome 
paterno:  e  cavarlo  con  pari  verisimiglianza  dal  nome 
della  madre  Sabina.  Dacché  abbiamo  dal  Fabretti 
che  un  marmo  fu  posto  da  T.  Marcio  Paullino  alla 
donna  sua  Crepereia  Sabinia  e  a  T.  Marcio  Sabiniano 
suo  figliuolo  (1):  alla  qual  sentenza  aggiugne  gran 
momento  Tautorìtà  del  Borghesi  (2). 

E  qui  il  nostro  archeologo  con  molta  felicità  legge 
la  iscrizione  di  Vello  Fido  che  si  guarda  in  questo 
museo  kirkerianOf  nella  quale  abbiamo  un  M.  Rufinio 
Sabiniano  console  con  C.  Giulio  Severo  Tanno  delfera 
volgare  155»  e  raddrizza  le  erronee  lezioni,  in  cheavea 
urtato  chi  innanzi  s'era  messo  ad  interpretarla. 

Viene  coi  capo  quinto  alla  acclamazione  In  Pace 
che  frequente  ci  consola  lo  sguardo  ne^  cristiani  ci-* 
miteri:  la  dimostra  d'indole  in  tutto  evangelica,  e 
che  nelle  labbra  di  Cristo  Signore  prese  forma  celeste 
e  divina,  di  umana  che  era  nelFuso  della  vita  civile 
appresso  agli  ebrei,  che  scambiavansi  don  questa  il 
saluto»  Reca  le  inflessioni  grammaticali  ,  con  che 
variamente  si  collega  questa  pia  acclamazione  col 
nome  di  chi  si  addormentò  nel  Signore  ;  e  le  raf<* 
ferma  di  molti  esempi  cavati  dalla  epìgrafla  cristiana. 


(1)  loscr.  domeat.  pag.  320,  nam.  431. 

(2)  Osservazioni  sopra  la  bcrizione  del  Console  L>  BarbuUi* 
OpUto  Lìgartano,  pag.  5. 
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tichissima  cattedra  di  8.  Marco,  che  da  Alessandria 
nelle  posteriori  età  fu  trasmutata  a  Costantinopoli»  e 
da  Gostanlinopoli  a  Grado,  imperante  Eraclio»  e  da 
Grado  recata  in  Venezia.  La  parte  seconda  è  filo- 
logica, e  con  larga  e  quasi  dissi  immensa  eradizione 
premette  alcune  recondite  dottrine  intorno  la  paleo- 
grafia delle  lingue  semitiche,  del  nesso  che  le  lega 
alla  scrittura  gei*oglifica  degli  egizi;  indi  viene  all'in- 
dole de*  caratteri  nella  epigrafe  scolpita  nella  cat- 
tedra alessandrina  di  s.  Marcoy  e  col  presidio  delle 
lingue  siffini  la  legge  in  questa  forma:  «  Ego  cathedra 
Marci:  divina  mea  norma  Maitsi  mei:  in  aetemum 
laxta  Romam*»  Nella  terza  parte,  che  è  archeologica, 
descrive  le  figure  che  abbelliscono  questa  cattedra, 
e  nella  quarta,  che  è  ermeneutica,  le  interpreta-  Nella 
parte  ultima,  che  ò  dommatica,  coglie  occasione  da 
ciò  che  è  figurato  e  iscritto  in  questa  cattedra  a  con- 
futare gli  scismatici  e  tra  questi  Antimo  foziano  pa- 
triarca ultimo  di  Costantinopoli,  e  gli  gitta  involto 
le  bugiarde  calunnie  che  vomitò  contro  la  sedia  apo- 
stolica e  Roma  (1).  In  questo  lavoro,  che  fu  dalla 
dotta  Germania  coronato  del  premio  di  prima  classe, 
ci  apre  la  via  a  conoscere  il  ritmo  e  il  metro  della 
ebrea  poesia,  della  quale  agitansi  sì  implicate  que- 
atìoni  tra  gli  eruditi. 

Equi  avvisatamente  mi  tengo  indietro  dalle  cen- 
sure messe  in  pie^  dal  dotto  Ascoli  contro  questa  le- 
sione (2):  dacché  farsi  a  dentro  in  siffatta  questione,  e 


(l)  La  cattedra  alessandrina  dì  a.  Marco  conservala  in  Veoesìs 
riconosciuta  e  dimostrala  dal  P.  Giampietro  Seccbi  d.  C.  d.  G. 
Venesia,  tipografia  di  P.  Naratovlcli   iS53. 

(3)  Intorno  alPopera  «  La  Cattedra  alessandrina  dì  S-  Varco 
del  P.  Giampietro  Secchi  della  compagnia  di  Gesù  »  Articolo  critico 
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lotte  per  singolo  pesaitie  le  ragioni  dairun  canto  e 
dall'altro,  e  risolverne  le  obiezioni  avrebbe  dieci  tanti 
e  più  cresciuto  la  mole  a  questa  mia  scrittura  ;  e 
sopracciò  l'erudito  Veratti  è  di  fresco  entrato  in  campo 
roantenitore  degli  argomenti,  che  governarono  il  Sec- 
chi in  questa  interpretazione  (1).  Porrò  solo  ,  che 
r Ascoli  si  tiene  in  parte  alia  lezione  del  Secchi  : 
e  che  non  poca  differenza  corre  dall'entrare  primo 
in  una  via  inconosciuta  e  nuova  alFentrarvi  secondo, 
quando  questa  è  aperta dairaltrui  ingegno,  e  spianata. 

Del  rimanente  non  ci  deve  mai  uscir  delPanimo 
quella  nobile  e  verissima  sentenza,  che  nella  gran 
repubblica  letteraria  v'è  libertà  piena  ,  e  puoi  ae-* 
costarti  a  questa  o  quella  parte,  che  il  tuo  senno 
ti  dirà  la  migliore  (2). 

Finalmente  ritornava  co'  suoi  studi  nei  montt<« 
menti  egiziani ,  ed  accennava  una  nuova  via  per 
leggere  le  scritture  geroglifiche  :  via  in  parte  altra 
da  quella  che  col  suo  felice  ingegno  e  colle  lodate 
fatiche  avea  sino  a  questi  di  aperta  lo  Champollion: 
perchè  dove  questi  col  suo  sistema  ci  dà  le  sigle  ini-- 
ziali  delle  voci,  il  Secchi  a  rincontro  ci  porge  nomi  pie^ 
ni  e  interi:  *e  fortifica  la  sua  sentenza  con  due  generi 

ài  G.  L  Ascoli  della  Societl  orientale  germanica  di  Halla  e  Lipsia. 
Scodi  orientali  e  linguistici  puntatali,  agosto  1855,  Tri«sste  presso 
R*  F.  Maenblt*r.  Tipografìa  Paternolli  in  Goriiia. 

(i)  Articolo  di  Bartolomeo  Veralti,  di  alcune  censure  all'opera 
M  p.  Giampietro  Secchi  d.  G.  d.  G.  intorno  alla  cattedra  alea- 
saodrioa  di  s.  Marco  evangelista.  Opuscoli  religiosi  letterari  moraU 
tOQ.  lly  Modena  presso  gli  eredi  Soliant    1857. 

(2)  «  In  republica  litterarìa  omnes  liberi  sumus.  «  Mabillon^ 
Epistola  dedicatoria  Rei  Diplomalicae  ad  Ioannem  Baptistam  Colbert. 
£dit.  Paris.  MOCCI X. 
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di  argomenti:  runodiautoi*ita»  mostrando  col  testimo- 
nio di  OrapolIOf  di  Diodoro  siculo»  di  Clemente  ales- 
sandrino, di  Plotino,  di  Ainmiano  Marcellino ,  che 
la  scrittura  geroglifica  è  verbale  ,  non  alfabetica  : 
Taltro  di  fatto»  spianandosi  con  questo  metodo  molte 
e  forti  difficoltà»  cbe  neirintwi»retere  le  note  gero- 
glifiche ti  arrestavano  neiraltro  (1).  Perchè  meglio 
abbracciamo  coir  animo  il  pensiero  del  nostro  ar- 
cbeologo  »  cederò  qui  a  lui  il  luogo  e  la  parola. 
«  L'arcano  della  scrittura  geroglifica  (apre  cosi  la 
sua  mente)  consiste  nello  omonimia  allegorica»  cioè 
iiello  scambio  dei  nomi  simili  per  mezzo  dello  sean- 
bio  degli  oggetti  divenuti  in  questo  modo  simboli 
parlanti  »  come  accade  nei  tipi  parlanti  delle  aio- 
nete»  usando  un  cuore  {i^ocpitu)  per  indicare  ìst  città 
di  Cardia-  Si  noti:  l""  Che  omonimia  ed  omonooii  oon 
è  lo  stesso  cVe  sinonimia  e  sinonimi.  Elsistono  i  si- 
nonimi geroglifici»  ma.  questi  riguai^lano  il  signifi- 
cato e  noo  il  sanso  materiale  delle  voci:  gli  uni  ser- 
vono a  spiegare  gli  altri  quanto  al  significato  della 
parola  »  e  non  a  rappresentare  il  suono»  2^  Che  il 
modo,  ordinario  degli  egiziani  nell'intendere  la  scrit- 
tura geroglifica  era  la  conoscenza  degli  oggetti  rap- 
presentati colla  scienza  esatta  dei  nomi  loro.  Chi 
non  sapeva  questo  nesso  di  parole  e  di  nomi  colle 
idee  degli  oggetti»  non  sapea  leggere. »  E  altrove:  «La 
lettura  dei  geroglifici  era  una  contìnua  vei*sion6  men- 
tale di  oggetti  in  parole»  e  di  parole  in  oggetti  »  (2)* 

(1)  Bullellino    òeW  Istituto    di  oorrispondenza   ardieologiot 
nam.  Y  del  maggio  MDCCCLU. 

(2)  Inlroduiiotifl  alle  not«  «ul    Eosellini  •  Opera   inedita  d^ 
p.  Secchi. 
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E  il  dotto  ChampoIIioD,  nel  Sommario  del  suo  Prècis; 
coD  candore  afferma  »  che  le  leggi  da  se  poste  sono 
capevoli  di  novelli  progressi  per  risolvere  gli  ostacoli» 
che  alla  piena  interpretazione  si  frammettono  (1). 
Il  valente  professore  Pier-Camillo  Orcurti  levò  da 
Torino  la  voce  contro  le  nuove  leggi  del  p.  Secchi, 
e  tenne  fermo  per  la  vecchia  scuola  dello  Cbampol- 
lon  (2);  tuttofile  non  faccia  mal  viso  a  qualche  tem- 
peramento proposto  dal  Secchi  ,  che  potrebbe  in 
essa  aver  luogo  (3).  Un  lontano  cenno  di  queste 
dottrine  ci  avea  dato  a  Londra  il  dotto  Hincks  (4). 
Ora  a  questo  progresso  avviava  la  scienza  geroglifica 
il  nostro  p.  Giampietro  Secchi»  quando  interruppe 
morte  il  suo  lavoro* 


■* 


li)  Chap.  Xly  pag.  462,  463:  «Il  ne  resterait  plus  qu*  à  troaver 
une  méthodepour  racconnaltre  la  valeur  des  caractère$  symboliques, 
H  c*etit  \h  Tobstade  quisemble  deToir  reurder  le  plas  PinteHigence 
pietoe  et  eniiére  dea  textes  biéroglyphiqoea.  » 

(1)  Eaame  del  nuovo  prÌDcipio  dì  lettura  dei  geroglifici  egiziani 
proposto  dal  P.  Secchi,  del  professore  Pier  Camillo  Orcurti.  -  11 
Cimento,  fascio.  XII,  an.  18tf2  Torino  tipografìa  Ferrerò  e  Franco 
i853. 

(3)  Ivi  pag.  19. 

(4)  Vedi  Topera,  che  porta  il  titolo,  Ànattempt  to  asceruin  the 
Nnmber ,  Names  ,  and  Powers  of  the  letters  of  the  hieroglyphic 
or  ancient  Egyptian  alpbabet  etc.  By  the  Rev<  Edward  Hincks  D.  D. 


266 


XV. 


OPEIiB  INEDITE. 


Senoncbè  i  lavori  che  mise  fuori  questo  eruditis- 
simo e  infaticato  filosofo  sono  assai  poca  cosa  a 
queir  immenso  tesoro  di  scritture  che  o  compiute 
o  abbozzate,  o  con  pur  1'  apparecchio  di  ricchi  ma«* 
teriali»  aspettano  una  mano  amica  che  le  tragga  a 
luce  e  con  esse  cresca  il  comun  patrimonio  della 
scienza.  Ti  leva  a  meraviglia  come  un  uomo  che 
tutta  sua  vita,  è  questa  assai  di  qua  dal  naturale 
confine,  menò  noIPinsegnamento,  potesse  abbraccia^ 
re  tanti  e  sì  svariati  rami  di  dottrina,  e  tutti  con 
felicità  più  presto  singolare  che  rara.  Ma  piucchè 
le  mie  parole  valga  a  chiarircene  la  viva  pruova 
de*  &tti:  la  quale  è  sì  parlante,  che  quanti  hanno 
meco  gittate  rocchio  sopra  i  suoi  scritti  sono  rimasi 
attoniti  e  smemorati  al  frutto  ricchissimo  portato 
dal  suo  ingegno  e  da'  suoi  studi.  Io  per  cura  di 
brevità  li  strignerò  in  fascio,  e  recherolli  in  pochi 
capi. 

{.  Il  concilio  di  Firenze:  nel  qual  lavoro  storico 
dommatico  e  apologetico  toglie  a  sventare  le  vecchie 
e  calunniose  voci  disseminate  in  ogni  tempo  dai 
favoreggiatori  della  scisma  greca,  e  rimesse  in  campo 
il  1841  dal  professore  moscovita  Scevirew  »  e 
pochi  anni  appresso  dal  falso  patriarca  costantipo'* 
litano  Antimo.  A  quest*  opera  aggiungono  pregio 
molti  inediti  scritti  che  egli  con  pazientissime  cure 
cavò,  dalle  biblioteche  vaticana,  di  Firenze»  di  Fe^ 
rara  e  di  Venezia. 
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II.  Dissertazioni  bibliche  ,  nelle  quali  mantiene 
il  primato  alla  sedia  apostolica,  cavandone  argomento 
dalle  epistole  di  s.  Pietro  e  di  s.  Giovanni:  e  ri-« 
conoscendo  nella  Electa  Domina  la  chiesa  di  Ro-; 
ma  )  e  nella  Goelecta  quella  deir  Asia  :  sentenza 
abbracciata  dal  Grozio»  la  quale  il  Secchi  fé'  opera 
rimettere  in  corso  con  argomenti  non  so  se  dirli  più 
ingegnosi  od  einiditi. 

IIL  Lezioni  bibliche  sopra  la  sentenza  del  verso 
13  del  capo  IV  dell'epistola  li  a  Timoteo:  «  Penulam, 
quam  reliqui  Troade  apud  Garpum ,  veniens  affer 
tccam:  »  e  nel  penulam  vuole  che  venga  il  viluppo 
delle  membrane  della  Biblia  secondochè  V  intese 
Esìchioy  e  con  esso  quanti  si  tennero  alla^  versione 
sirìaca. 

IV.  Apologia  della  Volgata  in  tomo  al  npazsuayyz'Xiov 
della  Genesi. 

V.  Gonfutazione  della  vecchia  favola  della  papes^ 
sa  Giovanna  rimessa  fuori  da  un  professore  di  Leyda. 

VI.  Grammatica  greca  arricchita  di  dissertazioni 
intomo  ai  dialetti,  alla  paleografia,  e  al  digamma. 

VII.  Interpretazione  delle  ghiande  missili. 
Vili.  Lexicon  veterum  Italiae  linguarum. 

IX.  Interpretazione  di  molti  obelischi  egiziani:  e 
annotamenti  al  Rosellini. 

X.  Studi  sopra  la  lingua  sànscrita  ,  e  versione 
in  latino  di  alcuni  scrittori  sànscriti. 

Sopracciò  questo  attuoso  e  perseverante  scrittore 
ci  lasciò  con  fedeli  e  minute  cure  trascritti  di  mano 
sua  non  pochi  codici  inediti  o  in  tutto  o  in  parte, 
o  restituiti  a  più  sana  lezione. 
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Ingegno  usato  alla  fatica  degli  studi  non  seppe 
cessarli  né  ancora  nell^ultima  infermità;  e  in  que- 
sta tirava  innanzi  con  generosa  alacrità  il  suo  vol- 
garizzamento letterale  de'  salmi»  mettendoli  io  metro 
rispondente  al  metro  degli  ebrei;  e  aveva  posto  mano 
a  dark)  fuori.  Quando  strignradolo  d*ora  hi  ora  Tasi^ 
ma,  dati  esempi  bellissimi  di  pienissima  conformità 
al  volere  di  Dio»  e  di  sofferenza  non  mai  abbattuta  agli 
strazi  del  crudo  morbo  cbe  gli  affogava  il  respiroi 
confortato  più  volte  del  corpo  di  Cristo  in  sacra* 
mento  il  dieci  maggio  dell'  anno  decorso  1856  si 
addormentò  nel  Signore* 

Correvagli  Tanno  cinquantesimo  ottavo»  de'  quali 
pieni  quaranta  avea  militato  a  Cristo  nella  com- 
pagnia» in  cui  s'era  scritto  in  fresca  età.  Sua  lem 
natale  fu  Sabbione,  villaggio  presso  a  Reggio  nell' 
Emilia  a  cinque  miglia.  Un  vizio  cardiaco  che  ia  lai 
si  svolse  nel  carcere  di  Viterbo»  dove  la  state  del 
1849  fu  gittate  a  putridire  dai  nemici  ddk  sedia 
apostolica,  guastogli  l'interiore  tessitura  delle  vìscere» 
e  gli  spense  lentameote  la  vita. 

Fu  di  modi  soavissimi»  dolce  e  posato;  si  la  virtù 
avea  signoreggiato. la  natura  calda  e  viva:  compo- 
sto io  ogni  suo  reggimeoto  a  dignità  e  gentilezza. 
Cuor  leale,  aperto,  nobile  e  generoso;  e  in  esso  non 
ebber  luogo  affetti  men  che  dirittissimi. 

Intelligenza  sottile,  criterio  saldo»  memor»  te- 
nace, mente  chiara,  veloce^  poetica.  Astinentissimo 
da  piaceri  anche^  innocenti,  i  pieni  di  consumava  in 
su  i  libri  :  non  prèndeva  diletto  che  datrapparara: 
si  profondava  cosi  negli  studi»  che  uscivagli  di  mente 
ancor  se  stesso-  Comunicava  senza  invidia  con  gii 
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amici  la  sua  dottrìnay  accomodava!!  di  pieno  animo 
del  frutto  delle  sue  fatiche,  né  caro  vendeva  i  doni 
suoi. 

Fugli  benigna  la  natura  di  cjueiresqusito  e  so- 
praffino gusto»  che  nelle  arti,  nelle  lettere  in  ogni 
l^nerazione  di  dottrina  coglie,  dicendo  cosi  per^  istin-^ 
to,ilvwo»  il  buono,  il  bello,  lo  sente,  se  ne  delizia: 
gusto  che  a  noi  non  si  comunica  né  dairarte  né  dai 
maestri  deirarte,  ma  giudica  sovranamente  e  Tarte 
e  i  maefitri  (1). 

Coltivò  con  amore  il  verso  italiano  e  ci  lasciò 
un  grazioso  poemetto  in  ottava  rima  della  guerra 
grammaticale  de'  nomi  e  de'  verbi  (2):  argomento 
toccato  innanzi  da  altri,  ma  con  manco  -di  venustà 
6  leggiadria.  Gli  si  porgeva  sì  pronta  e  ricca  la  vena 
del  verseggiare,  che  in  sul  fatto  ti  gittava  un  carme 
improvviso  in  rima,  di  ottima  lega:  né  dai  suoi  versi 
pensati  agf  improvvisi  corse  gran  differenza,  perche 
non  si  rifaceva  sopra  essi,  né  limavaJi  con  le  seconde 
cure,  ma  li  die  fuori  cosi,  oom*erao  venuti.  Dettò 
epigrafi  e  versi  latini:  ma  le  epigrafi  tutte  sono  ite 
male,  né  m'é  venuto  fatto  rinvenirne  niuna,  egli  non 
ne  tenne  conto;  de'  carmi  latini  sol  uno  é  superstite 
che  tutta  sente  la  grazia  dell'aurea  età  di  Augusto  (3). 


(1)  «  Nonmagif  arte  traditor»  quam  gastas  aùt  odor  »  secondo 
la  filosoHoa  sentenia  di  Quintiliano,  Instit.  oratoriar.    VI,  6. 

(2)  La  Battaglia  de'  nomi  e  de'  Yerbi.  Poemetto  eroicomico 
del  p.  Giampietro  Secchi  d.  C.  d.  G.  Roma  1835.  Tipografia  Sal- 
vinoci. 

(2)  Perchè  il  fatto  acquisti  fede  alle  mie  parole  ,  darò  qui 
luogo  a  non  più  che  due  versi  del  poemetto  latino,  con  che  il  Secchi 
celebrò  il  trionfo  delle  belle  arti  sopra  la  barbarie  della  et^  media; 
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Saldo  e  stabile  nelP  amicizia  :  non  mutò  mai 
ranioio  da  quelli»  con  cui  Tebbe  annodata:  di  che 
colse  fra  tante  amarezze  della  vita  frutti  soavi  di 
conforto  e  di  aiuto. 

Amò  di  amore  tenerissimo  e  piucchà  la  pupilla 
deir  occhio  suo  la  chiesa  e  la  nostra  compagnia  ,  e 
per  esse  avria  posto  la  vita.  Chiesto  all^eotrata  del 
1848,  quando  urtavano  i  moti  cittadini  la  chiesa  e 
8perpei*avano  per  queste  contrade  la  nostra  società,  a 
leggere  in  un  nobilissimo  studio  d'Italia  archeologìa 
greca,  gittò  da  se  con  disdégno  la  profferta,  osservò 
a  Dio  e  al  suo  órdine.  la  giurata  fede,  e  amò  prima 
la  ignominia  della  croce  e  V  opprobrio  di  Cristo , 
che  Tessere  avuto  in  onore  in  tempi  A  rei,  o  dar 
vista  di  accostarsi  al  consiglio  dei  tristi  e  di  tenerla 
da  essi, 

Era  nella  sentenza  e  meco  aprivala  frequenti 
volte,  che  Timmenso  campo  della  erudizione  si  abbia 
a  tenere  dagli  uomini  di  chiesa:  altramente  è  peri-^ 
colo,  che  Tempietà  lo  guasti  ad  onta  e  strazio  della 
i*eligione. 

I  pi  fi  chiari  personaggi,  vuoi  per  dignità  vuoi 
per  letterario  senno,  dentro  l'Italia  e  fuori  accarez-' 
zaronlo  a  gara  e  fecergli  onore. 


versi  di  sapore  virgtiiaooy  che  non  potevan   pii\  belli  uscire  alh 
pepna  del  Fracastoro  e  del  Sannazaro. 

Qua  tuniet  Euphrates,  qua  Calpen  fluctibus  ambit 
Oceanu»,  libycae  tumulis  ab  oasis  ad  Àlbim 
lura  dabat  victis  romana  potenlia  regnis  ... 
Sat  gravibus  saevilum  armis:  sat  sanguinis  haustun 
Italici^  clamai  Caesar.  Custode  tegantur 
Milite  nunc  fiocs. 

Rooianarum  Artium  de  sequtoris  aevi  barbarie 

triuapbus  -  Garoien  -  11011186  iS44. 
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Non  fu  senza  cimento  la  virtù  sua.  Provocato 
da  gravi  e  cocenti  ingiurie,  se  ne  passò  mollemente, 
donò  a  Dio  Toltraggio»  ricambiollo  all'uopo  col  be« 
ne6zio»  Tradito  da  un  suo  caro,  che  sotto  coperta 
di  amicizia  aveagli  cavato  di  bocca  ingegnosi  e  re- 
centi interpretamenti  di  greche  iscrizioni  e.  se  ne 
faceva  bello  pe'  giornali  di  Parigi  e  di  Lipsia:  il  dab^ 
bea  padre  non  fé'  richiamo  del  letterario  furto  » 
rispìarmiò  Tonore  al  ladro*  Gittatogli  da  petulanti 
ingegni  in  velenosi  scritti,  il  cartello  di  pubblica 
disfida,  non  entrò  in  lizza,  prepose  al  vuoto  rumor 
del  trionfo  Tumiltà  e  la  verecondia  del  silenzio. 

Non  fu  dì  un  solo  né  di  una  sol  volta  il  vol- 
gergli in  biasimo  quel  suo  assiduo  durar  negli  studi 
er  traGggernelo  di  motti  amari,  quasi  come  gittasse 
disutilmente  il  tempo;  e  altri  disconoscendo  le  molte 
doti,  di  che  sono  non  pur  ornate  ma  ricche  le  sue 
scritture ,  appuntollo  di  qualche  sentenza ,  che  nel 
fatto  di  archeologia  non  ferì  nel  segno,  e  caninamente 
lo  morse. 

In  queste  e  in  akre  gravi  distrette  ,  sotto  alle 
quali  quasi  come  sotto  allo  strettoio  di  un  torcolo 
fu  calcata  la  sua  virtù,  aveva  in  bocca  quel  nobilis- 
simo documento  di  celeste  filosofìa:  «Beati  qui  per«- 
secutionem  patiuntur»:  con  che  rialzava  l'abbattuto 
spirito,  riconfortandolo  nella  bontà  di  Dio:  e  a  volta 
a  volta  quasi  come  a  condimento  di  piacevolezza  vi 
^Sgiugneva  con  lieta  e  serena  faccia  il  noto  motto 
del  greco  tragico,  la  cm'  sentenza  è  qui  : 

Leva  il  capo  più  maschia  e  più  sublime 
La  virtù  se  si  calca  e  si  deprime. 
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Anima  bella»  innoceotissima:  la  stola  della  io- 
DOceoKa»  che  vestì  al  sacro  fonte»  guat*dò  da  colpe 
per  lievissime,  e  meaata  castamente  Tetà  per  ogni 
più  esimia  virtù  ,  seco  portoUa  intaminata  al  se- 
polcro. 

L'ultimo  biennio  straziato  Tanima  e  le  membra 
da  non  sanabili  dolori  gemeva»  levava  gli  occhi  a 
'  Dio  »  e  taceva.  E  mi  va  per  la  mente  »  che  se  in 
quel  cuore  delicato  e  bennato  non  si  fossero  rac- 
colti a  straziarlo  tanti  affanni»  non  sarebbe  si  tosta- 
mente ita  lungi  da  noi  tanta  virtù. 
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Epilogo  delle  prose  lette  olV accademia  Tiberina  nel* 

Vanno  ISo?»  e  relazione  dei  nuovi  soci  e  dei  defunti 

in  esso  anno.  Discorso  recitato  dairavvocatalAndrea 

cav.  Barbèriy  segretario  annuale  della   medesima,. 

nella  tornata  ordinaria  del  giorno,  21  dicembre. 

% 

Il  fine  di  ogni  bene  ordinata  accadeoiia  è  quello 
di  insegnare  dilettando,  e  lungi  dal  severo  ammaestra^* 
mento  della  cattedra  istruire  ed  illunUnare  col  pìa-^ 
cavolo  tratteninfiento  del  circolo.  A  raggiungere  ap< 
punto  un  tale  scopo  fu  istituita  questa  nostra 
accademia  da  uoinioi  illustri  e  benemeriti  f  ì  cui 
nomi  risuonano  chiari  nella  scientifica  e  letteraria 
repubblica,  onde  di  suo  istituto  è  la  coltura  delle 
sciente,  delle  lettere,  ed  in  special  modo  degli  og-*- 
getti  scientifici  che  riguardano  la  città  di  Roma  : 
così  leggo  impresso  nelle  prime  linee  delle  nostre 
tavole  fondamentali.  Fedele  essa  alla  sua  istituzione 
nel  corso  non  interrotto  ^i  anni  45  dalla  fondazione 
non  si  è  mai  allontanata  da  quella:  e  rammentando 
sempre  che  vera  e  savia  è  soltanto  quella  scienza  e 
quello  studio  che  dalla  religione  tragge  sua  luce  e  sua 
guida,  non  che  di  avere  avuto  la  culla  e  il  suo  incre- 
mento in  Roma,  capo  e  centro  del  cattolicismo,  ma 
8i  è  pur  gloriata  di  essere  e  di  mostrarsi  emineiv- 
temente  cattolica  :  perciò  nelle  sue  esercitazioni 
volle  pur  di  continuo  riunire  la  coltura  di  materie 
spettanti  alla  religion  nostra  santissima-  Possiamo 
pertanto  a  buon  diritto  levare  alta  la  voce  contro  chi 
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vago  di  assumerò  il  carattere  di  cinico  indiscreto  i 
o  di  detrattore  ingiurioso  delle  accademie»  ha  ar- 
dito di  proclamarle  o  inutili  al  bene  delle  scienze  e 
deHe  lettere»  o  degradate,  perchè  si  sono  dipartite 
dalle  loro  sagge  primitive  istituzioni.  Possiamo  re- 
carci a  gloria  di  rispondergli  francamente»  che  ri- 
guardo alla  Tiberina  accademia  sono  assolutamente 
false  le  sue  assertive»  ingiusti  i  suoi  giudizi»  calun- 
niosi ì  suoi  rimproveri  :  e  possiamo  dirgli  senza 
tema  di  esagerazione  e  di  menzogna»  che  se  si  ar- 
gomentasse di  portare  su  noi  in  siffatto  modo  tale 
opinione  (  lanciata  in  genere»  e  forse  troppo  ardita- 
mente» contro  tutti  i  corpi  accademici)  non  solo 
non  ha  mai  assistito  alle  nostre  tornate»  ma  neppure 
ha  gittato  mai  uno  sguardo  sulla  eletta  delle  nostra 
prose. 

Nuova  solenne  testimonianza  ne  sia  il  corso  acca- 
demico dello  spirante  anno»  in  cui  certamente  noD  ha 
Taccademia  nostra  mai  perduto  di  vista  i  principali 
succennati  oggetti  di  sua  istituzione.  Questa  ò  ana 
verità  che  io»  signori ,  vi  dimostrerò  col  breve  epi- 
logo dei  ragionamenti  che  con  tanto  plauso  ed  uni- 
versale gradimento  hanno  letto  i  nostri  valorosi  acca- 
demici nelFanno  1857»  in  veggendo  che  hanno  trat- 
tato materie  di  religione»  di  scienze»  di  lettere»  e  di 
arti»  non  che  altri  argomenti  interressanti  ed  utili  al 
bene  della  civile  società»  e  specialmente  alla  nostra 
Roma  ;  e  così  mentre  i  tiberini  hanno  fedelmente 
obbedito  alle  leggi  di  loro  fondazione»  hanno  pure 
adempiuto  al  voto  delle  accademiche  istituzioni  di 
ammaestrare  dilettando. 
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E  per  cominciare  dal  subbietto  più  nobile  e  più 
degno,  seguendo  Taccenato   ordine   di   materie:  in 
quella  sera  di  sacra  e  funebre  memoria,  in  cui  de- 
poste le  vestimenta  di  sua  giocondità  si  ricopre  di 
gramaglia  e  di  lutto  la  sposa   militante  di  Cristo  » 
e  noi  celebriamo  la  memoria  della  passione  del  Re-- 
ienlore^  quanto  fu  profonda  Temozione  che   prova- 
roDO  ì  nostri  cuori  allorché  il  venerando    veglio  e 
dottissimo  oratore,  il  patriarca  di  Alessandria  mon-- 
signor  Daulo   Augusto  Foscdoj  riassunto  ad  onore 
della  nostra  accademia  Tesercizio  di  quel  ministero 
che  per  la  grave  sua  età  e  per  la  sua  semi-spenta 
salute  gli  fu  forza  di  abbandonare ,  ci  mostrò  che 
1*  uomo  Dio  nella  sua  morte  fu  sagrificatore  ponte- 
fice e  vittima  per  riparare  le  perdite  dalla  umanità 
sofferte  per  la  colpa  del  primo    padre  comune  ,  e 
che  uiun  altro  sagrìBcatore  pontefice,  ne  altra  vittima, 
sarebbe  stata   bastevole  a  placare, Tira  di  un   Dio 
sdegnato  colPuomo  prevaricatore.  Tutti  gli   uomini 
di  tutte  le  generazioni  sentivano  per  istinto  il  bisogno 
di  riannodare  il  Creatore  alla  creatura,  sentivano  il 
dovere  di  un  sagrifizio,  la  necessità  di  un  sacerdote; 
ma  qual  sagrifizio,  qual  sacei*dote,  che  a  tanto  valesse? 
Per  salvare  il  mondo  era  d'uopo  di  sangue:  e  sotto 
il  tenebroso  densissimo  velo  da  cui  era  coperto,  h) 
coDOSceva  il  pagano,  e  moltiplicava  la  espressione 
di  questa  sua  oscura  imperfetta  cognizione,  ripetendo 
sagrifizi  di  sangue  al  mattino,  sagrifizi  la  sera,  sa- 
grifizi  nei  templi  e  sulle  porte  delle  città ,  sagrifizi 
per  la  patria  e  per  i  regnanti,  sagrifizi  per  i  viventi 
e  pei  morti.  Appariva  il  bambino   nei   suoi    primi 
vagiti  fra  vìttime,  e  vittima  era  egli  stesso  talvolta; 
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divenQto  adulto  saoti&cava  il'  norello  sao  stalo  con 
un  sagrifizìo  ;  o  si  desse  agli  affari ,  o  eingesse  ai 
fianco  la  spada  »  o  volasse  alla  pugna ,  o  tornasse 
vincitore  o  disfatto,  sagrifizi  vittime  e  sangue;  il  suo 
coniugio,  i  suoi  giuramenti,  la  sua  vita,  la  sua  tomba 
come  la  culla,  tutto  era  consagrato  da  voti  di  san* 
gue.  Sentiva  V  uomo  la  tendenza  e  il  bisogno  di 
aprirsi  una  via  per  risalire  a  Dio,  da  cai  erasi  sepa- 
rato  :  ma  mancavagli  il  pontefice  sagrificatore  che 
non  poteva  trovare  in  se  stesso,  pei*chò  macchiato 
di  colpa,  e  perciò  riprovato  dairEterno  che  doveasi 
colla  sua  mediazione  placare:  mancavagli  il  saogae, 
perehè  sangue  di  creature  macchiato  in  questa  tenra 
profanata,  e  da  maledizione  colpita.  Vi  era  d'uopo 
dunque  per  salvare  il  mondò  di  un  sangue  puro»  di 
un  sangue  innocente.  Mosso  Iddio  a  compadsiooe 
dell'uomo  debole,  infelice,  carìieo  di  sofferenze,  raca* 
pace  da  per  se  stesso  di  risolversi  da  qtieirabisao 
ove  era  caduto,  preparò  neir  immenso  suo  amoie 
una  vittima  ed  un  pontefice  che  traesse  se  atiMso 
qual  vittima  al  sagrifizìo  per  la  salvezza  deiruomo, 
caricandosi  di  tutti  i  dolori,  di  tutti  i  travagli,  di 
tutti  i  supplizi  per  la  etema  salute ,  per  la  gloria 
delFuomo.  Quali .  fossero  i  sentimenti  dì  tenereszae 
di  religiosa  emozione,  che  si  destarono  in  noi  oellV 
dire  quel  sublime  ragionamento,  non  ò  focile  ad 
esprimersi. 

Né  meno  dolci  e  soavi  si  eccitarono  in  noi  gli 
affetti  allorché  ascoltammo  le  lodi  di  colei  che  io(M 
esser  madre  di  questo  potue^ce  sagrificaiore  e  tnlr 
tèma  ,  quando  ne  celebrammo  ti  Natale  ,  sotto  ì 
cui  auspici  Taccademia  nostra  si  reca  a  gloria  ada- 
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narst.  A  qmlt*kicfito  porpQralo  decoro  dd  bimro 
suolo ,  oraamqnto  dell'  episoopta  cattolico  >  kistro 
del  sacro  romano  aeoato  »  che  il  provvido  impero 
del  Sommo  Gerarca  ha  volato  onorasse  colla  tua  di- 
mora  le  famose  sponde  del  Tevere»  aWEmo  e  JRnmo 
Uff.  cardinale  de^canti  Rmachf  ben  si  addiceva  con 
aurea  favella  e  con  sublimi  concetti  lodare  la  gran 
Vergine  madre  di  Dio  •  il  cui  culto  e  venerazione 
è  la  tessera  più  sicura  della  vera  fède  »  il  mezìo 
più  potente  ed  efficace  per  renderla  pratica  »  men^ 
tre  questo  stesso  cullo  garantisce  anche  il  frutto 
deUa  fede  cattolica,  il  progresso  cioè  e  la  conser- 
vatiooe  della  vera  civiltà.  Si  vuole  infatti  ohe  nella 
gioventù  fiorisca  rinnooeoza  il  pudore,  rispleoda  nelle 
vergini  quella  prudente  modestia ,  quella  sapiente 
benignità,  quella  casta  libertà  che  la  Chiesa  richiede 
dalle  vergini  cristiane:  m  vuole  che  la  donna  senm 
ed  apprezzi  lo  stato  a  cui  fu  elevata  dalla  fede  eri-* 
^ana,  ed  eserciti  come  sposa,  come  madre  sulla  fa- 
miglia e  sulla  società  la  dolce  nascosta  tranquilla, 
ma  Irresistibile  influenza  che  feconda  negli  animi 
della  futura  generaziooe  i  germi  della  cinstiaM  col* 
tura  ?  Conoscano  fin  dalla  cylla  ,  amino  e  Teaerino 
Haria.  Si  mostri  al  potente,  al  grande,  al  ricco  della 
terra  quando  abbagliato  da  questi  beni  caduclu  si 
innalza  sopra  i  suoi  simili,  e  meravi|^ìato  della  po- 
tenza, della  grandezza,  della  pienezza  di  grazia  inftasa 
in  quella  benedetta,  conoscerà  che  è  venuto  il  tempo 
in  cui  il  Signore  ha  deposto  i  potenti  dalla  lor  sede 
ed  esaltati  gli  umili,  ha  ricolmato  i  poveri  dei  suoi 
beni ,  e  ne  ha  privati  i  ricchi.  Si  mostri  al  sud- 
dito se  insanamente  vuol  rompere  il  freno  di  sog- 
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gez2ÌòQ6  riputando  ogoi  altro  a  se  egiialot  al  povero 
se  angustiato  dalla  penuria  vuole  sconvolgere  TordiDe 
della  provvidenza  meditando  strage  e  rapine;  e  nel 
vedere  che  la  figlia  di  Davidde»  prediletta  ed  esaltata 
sopra  gli  angeli  stessi  visse  suddita,  povera»  scono- 
sciuta, contenti,  o  almen  rassegnati  di  rassomigliare  a 
lei  ameranno,  e  sopporteranno  la  loro  sorte,  né  cer- 
cheranno che  la  libertà  dei  figli  dì  Dio  sotto  il  giogo 
dì  Cristo   e  della  sua  chiesa.   Si   vuole  che  nelle 
sdenze,  nelle  arti,  nelle  lettere,  nella  vita  pubblica 
e  privata,  nella  società  e  nella  famiglia  regni  e  à 
mantenga  ai  dì  nostri  come  per  lo  addietro  lo  spi^ 
rito  della  fede  e  per  esso  il  vero,  il  bnono,  il  bello 
su  cui  fondasi  la  civiltà?  Si  mantenga,  e  si  ravvivi  nei 
popoli  cristiani  il  culto  a  Maria  :  mentre  tutte  le 
pagine  della  storia  ci  insegnano  che  appunto  si  man- 
tennero più  saldi  nella  fede  di  Cristo,  neirattacca- 
mento  alla  chiesa,  nella  pratica  di  tutte  le  virtù,  e 
per  conseguenza  nei  frutti  della  cristiana  civilizza- 
zione, quei  popoli  che  più  si  distinsero  nella  de- 
vozione di  questa  Vergine  madre.  Ed  in  tal  modo 
Teloquente  oratore  si  oppose  a  quelFerrore  funesto 
che  pur  troppo  ai  di  nostri  va  propagandosi,  e  vuole 
togliere  alla  chiesa  cattolica  la  gloria  di  premunire 
e  preservare  i  popoli   cristiani   da  una   catastrofe 
simile  a  quella  che  fece  sparire  dal  mondo  i  popoli 
più  grandi  e  più  colti  dell' antichità.  Quantunque* 
diceva  egli,  non  si  possa  dubitare  della  forza  divina 
della  religione  cristiana,  che  avendo  creato  sulle  ro- 
vine della  cultura  pagana  la  moderna  civiltà,  deve 
aver  per  certo  anche  la  virtù  di  conservarla  e  di 
perpetuarla  ,  né  si  debba  temer  mai  che  i  popoU 
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animati  dalla  fede  di  Cristo»  ed  edificati  sulla  pietra 
foodamentale  della  chiesa  abbiano  a  subire  la  sorte 
degli  anticbi  greci  e  romani  ;  pure  non  mancano 
ai  giorni  nostri  taluni  che  disperando  della  virtù 
deU^odiemo  cristianesimo  non  cessano  di  pronosti- 
care e  predire  ai  popoli  cristiani  una  tale  dolorosa 
sventura»  Che  questa  opinione  siasi  propagata  tra 
qneDi  che  sono  separati  nelle  loro  credenze  reli- 
giose della  chiesa  cattolica»  non  è  a  recar  meravi- 
^ia»  perchè  hanno  perduta  Tautorità  conservatrice 
delle  verità  cristiane»  e  vanno  cosi  fluttuando  nelle 
vicissitudini»  e  nelle  variazioni  delle  opinioni  indivi- 
duali; ma  desta  stupore  il  vedere  che  anche  fra  i 
cattolici  havvi  chi  atterrito  dai  veri»  o  apparenti  di- 
sordini »  che  travagliano  la  moderna  società  viene 
agitato  dà  varii  timori;  mentre  altri  men  eauto  e 
più  ardente  si  lascia  dominare  da  alcune  idee  di  ri- 
forme più  o  meno  vaste,  tutte  però  tendenti  a  con- 
fondere l'ordine  naturale  col  sovrannaturale»  la  civiltà 
colla  religione;  ed  alcun  altro»  benché  persuaso  della 
dignità  della  medesima  nostra  religione»  si  lascia  tur- 
bare o  ingannare  da  un  sottile  pessimismo»  e  dubita 
se  abbia  la  chiesa  nelle  attuali  circostanze  la  forza  di 
preservare  i  popoli  cristiani  da  quelle  mutazioni  e 
e  da  quelle  crisi»  nelle  quali»  secondo  loro»  non  al- 
trimenti che  nei  tempi  anticbi  dovranno  i  popoli  suc- 
cedersi gli  uni  agli  altri  nello  storico  sviluppo  del- 
Toman  genere. 

Contro  un  errore  così  pernicioso  provò  Tillustre 
oratore  non  esservi  cosa  più  utile»  che  lo  spingere  e 
fissare  Io  sguardo  allo  stato  di  discioglimento»  in  cui 
trovavasi  Tantica  società  nel  momento  che  apparve 
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questa  stella  mattutina  aiiounziatrìce  del  nowéBo  sole 
ohe  venne  ad  illaioiiiare  il  mondo  intero^  e  cosi  fissan- 
do I  attenzione  sulle  ca^nì  delie  catastrofi  dei  popoli 
antichi,  pei*agonando  Tetà  nostra  con  queliti  e  cal- 
colando le  vittorie  dalla  chiesa  riportate»  ne  sorgono 
come  conseguenza  necessaria  le  più  salde  fondamenta 
onde  ritenere  che  la  chiesa  non  potrà  mai  peidere 
r  antica  sua  fona  e  il  suo  vigore.  £d  aoa  prova 
evidente  e  consolantissima  oe  abbiaoio  avuta  ai  dì 
nostri,  allorquando  V  oracolo  del  Vaticano  dichiarò 
come  domma  di  fede  Timmacolato  concepimento  di 
Maria,  a  cui  tutto  il  mondo  cattolico  si  sottoimse 
esultante  di  giubilo  allMn&Htbtle  magistero;  e  così 
ha  voluto  Iddio  che  la  esaltazione  della  vergine 
Maria  fosse  il  mezzo  per  provare  d  nostro  secolo, 
che  mentre  le  altre  autorità  sembrano  vacillare,  Tao- 
torità  della  chiesa  esiste  nella  sua  pienezza  e  vigore 
per  manteni^re  inconcussa  la  fede. 

Ad  onta  che  contro  questa  fede,  contro  qMBU 
chiesa  che  ne  è  la  depositaria  e  vindice,  abbiano  ri- 
volto, e  rivolgono  tutto  giorno  i  di  lei  nemici  ì  loro 
sforzi  per  abbatterla  ed  annientarla,  sono  questi  ria* 
sciti  non  solo  sempre  vani,  ma  anzi  dalle  loro  stesse 
sconfitte  ha  essa  acquistala  ed  acqtiisia  nuova  fona 
e  maggior  gloria^  come  lo  provò  con  sode  dottrioe 
0  con  ampiezza  di  erudizione  rUlustve  accadeoiieo 
canonico  D,  Raimondo  Pigliacdli  allorché  pereorroo- 
do  tutte  le  eresie,  le  sette,  gli  errori  dal  momeoto 
che  nacque  la  chiesa  fra  Tinvidia  degli  ebrei,  e  la 
superbia  dei  gentili,  fino  agli  odierni  sistemi  sedali- 
etici,  provò  coi  fatti,  che  sebbene  di  età  in  eli  si 
fiieoo  riprodotti  nuovi  attacchi»  la  fede  e  la  chiesa 
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aiizidiè  restare  avvilita  ed  abbattuta  per  opera  degli 
incredula  dei  falsi  filosofl  e  novatori  ,  ha  ottenuto 
da  questi  stessi  onore  e  difesa;  poiché  la  religione 
Don  può  avere  onoranza  maggiore  e  maggior  di- 
fesa che  quando  vegga  cadere  sconfitti  i  suoi  av- 
versari ,  mentre  essa  si  rimane  salda  ed  immo- 
bile ;  che  quando  vegga  le  immaginate  loro  utopie 
svanire  discoperte,  mentre  d'altronde  non  v*è  pru- 
deoia  o  consiglio  che  valga  ad  abbattere  i  suoi 
pHoeipti,  le  sue  verità;  che  quando  vegga  dispersi  e 
(ibafiisi  i  loro  sofismi,  mentre  restano  fermi  ed  in- 
eoQCQSsi  gli  argomenti  di  sua  veracità;  che  quando 
i  sistemi  di  quelli  non  servono  ad  altro  che  ad  in- 
tiere hi  natura,  la  ragione,  l'uomo  ,  mentre  essa  sola 
ne  sostiene  veramente  la  dignità. 

E  chi  potrà  mai  negare  che  Tuomo,  anche  dotato 
di  non  comune  ingégno,  allora  solo  veramente  grande 
addiviene  qulando  alla  religione  ed  alla  fede  si  ac- 
coppia ?  li  monumento  del  Tasso  non  è  forai  una 
novella  prova  solenne  ed  incontrastabile  di  questa 
verità  ?  Non  attesta  egli  forse  a  noi  ed  alle  gene- 
razioni ventui*e  che  hi  i*eltgtone  fa  maggior  di  se 
stesso  lo  scientìato,  il  letterato,  il  poeta  ?  Quando 
r  egregio  socio  professore  Annivitti  espose  un  fatto 
netta  storia  della  pietas  ed  un  principio  neUa  ragio- 
ne deOa  poesia  ricordato  al  monumento  del  Tasso^ 
ti  dimostrò  con  sottile  disquisizione  e  con  sano  giu- 
dizio ,  che  più  grande  fu  il  genio  del  Tasso  perchè 
ka  sua  poesia  fu  eminentemente  cristiana;  ci  die'  a 
redere  la  differenza  che  si  scorge  fra  i  poeti  che 
vohero  il  loro  canto  a  subbietti  profani,  e  quelli  che 
hanno  avuto  per  iscopo  subbietti  sacri,  provando  che 
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il  cristianesimo  ha  un  bello  che  è  tutto  suo»  e  che 
il  cristianesimo  innalza  gringegni  al  canto  di  sublimi 
ispirazbni»  e  che  il  cantor  di  Goffredo  sembrò  man^ 
dato  a  bella  posta  in  quei  tristissimi  tempi  per  testi- 
raoniare  all'Europa  ed  al  mondo  tro[^  bella  essere 
la  unione  delle  lettere  colla  religione  »  troppo  forte 
il  bisogno  del  sentir  cristiano  e  cattolico  ne|^i  animi 
generosi  e  nati  ad  onore  dell'umanità;  e  che  se  il  Tas- 
so stato  fosse  un  poeta  pagano  o  eretico  »  si  do- 
manderebbe invano  all'Europa  cristiana  dove  fosse 
Tepico  delle  sue  glorie.  Nominerebbe  essa  forse  gran- 
di ingegnit  ma  fino  ad  un  certo  punto  in  ordine  di 
cose  nel  cui  sentimento  non  differenzia  il  cattolico 
dalferetico:  ma  V  epico  cristiano  d'Europa  e  il  poeta 
cattolico  è  il  Tasso  che  al  cospetto  di  un  secolo  ag- 
ghiacciato nel  sentimento  cristiano  si  ispirò»  si  elevdt 
e  cantò  il  pietoso  Goffredo  ,  ed  invocò  la  Vergioe 
benedetta  quando  ancora  fumavano  in  Germania» 
in  Francia»  in  Inghilterra  le  ceneri  delle  sue  gotiche 
chiese»  delle  antiche  sue  immagini  esposte  al  fooco 
dei  luterani  »  dei  calvinisti  »  degli  ugonotti.  Qael- 
Tanima  grande  intese  l'istinto  della  poesia  verso  la 
fede»  e  il  bisogno  di  lej  nell'opere  dell'ingegno. 

Oh  !  qual  nobile  compiacenza  si  desta  ora  in 
noi»  accademici  tiberini»  rammentando  quella  sera  so- 
lenne» nellb  quale  ci  riunimmo  in  queste  sale  per 
rendere  omaggio  al  gran  cantor  di  Goffredo.  Qui 
udimmo  con  vera  esultanza  il  R.  P.  Tommaso  Bor* 
gognOf  degnissimo  nostro  vice-presidente  »  ajprire  la 
straordinaria  tornata  con  eloquenti  ed  affettuose 
parole»  esprimendo  i  sentimenti  di  tutti  coloro  che 
amano  il  belio»  apprezzano  il  merito  »  ed  hanno  a 
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cuore  la  yera  gloria  d^talia  e  di  Roma  ;  con  la  ùr 
coodia  e  Teleganaa  cbe  sì  lo  diatitigiioiìo  espose  come 
Roma  incoraggiata  dal  genio  benefico  protettore  delle 
arti  belle,  delle  scienze,  delle  lettere,  dal  genio  di 
quel  grande  che  sedendo  sul  soglio  di  Piero  regge 
le  di  lei  sorti,  Roma  si  è  sdebitata  da  un  tributo 
cbe  per  lei  dovessi  al  cantore  delle  crociate ,  ergerti 
dogli  un  nnovo  magnifico  monnmento  sul  Gianicolo; 
e  rendendo  omaggio  ai  pochi  avanci  di  quelle  ossa 
rispettate  dal  tempo,  ba  lavato  quella  macchia  che 
d  rendeva  oggetto  del  sarcasmo  e  deirinsiilto  stra- 
niero, ba  rivendicato  anche  in  questa  parte  hi  sua 
gloria,  ha  mostrato  al  mondo  che  in  questa  terra 
madre  di  eroi  e  di  sublimi  ingegni  non  è  illanguidito 
il  genio  del  bello,  ed  ba  significato  più  coirenta-* 
siasmò  degli  affetti,  e  colla  espressione  del  cuore^ 
che  col  marmo,  quanto  nutre  di  amore  pel  bello , 
quanto  gi'ande  è  in  lei  la  brama  che  sia  perpetua- 
mente  in  onore  quel  sommo  poeta.  Dipinse  Toralore 
con  rnradssime  tinto  quel  ibstivo  giorno  della  ioau- 
garazione  del  monumento,  la  piena  degli  affetti  che 
traluceva  dal  volto  di  ogni  uomo  sensibile,  che  al- 
Taogusta  cerimonia  assisteva  ,  la  solennità  di  quel 
rito,  la  festosa  iraunansa  di  quei  giovani  poeti  che 
ove  pensoso  e  mesto  si  assideva  Torquato  si  raccol*^ 
sero  a  celebrarne  in  quel  dì  la  onorevole  circostanaa. 
CoDcbiudendo,  che  così  Roma  mentre  ha  onorato  la 
memoria  del  Tasso,  ha  aggiunto  nuovo  serto  di  gloria 
a  se  stessa,  soddisfacendo  all'universal  voto,  che  da 
sì  lunga  stegione  reclamava  un  tributo  di  onore  e 
di  non  peritura  ricordanza  al  sommo  poeta  cristiano. 
Possiamo,  o  accademici  valorosi,  andare  ben  superbi 
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di  aver  reso  anche  noi  questo  tributo  aHa  ofemo- 
ria  del  Tawo  con  quella  nuoieroaa  eleUa  di  earmi, 
dei  quali  rigonaroQo  queste  sgle  plaudeoti  e  cbe 
fecero  ooroda  alle  lodi  tessute  dalPegregio  prosatore» 
preceduti»  alternati,  e  seguiti  da  musicali  ooMeoia» 
vocaU  ed  istrumentali ,  di  eui  une  parie  apposita- 
mente scritta, .  altra  analoga  al  nobile  subbietto  ed 
alla  fausta  circostanza}  con  quella  ben  ordiet(s 
pompa  di  ricco  apparato  che  léce  questo  luogo  9 
^splendido  e  brillante;  eoa  quel  maestoso  traléo  di 
armi  e  bandiere  dei  l'orooti  tempi  dello  crociate  io 
leUa  ordiuaoza  disposie ,  in  meczo  a  cui  si  ergerà 
ia  effigie  di  quel  sonsmo  poeta  opera  di  eelebre.  seol- 
t4)re.  Questa  straordinaria  tornata  «  o  aeoademici , 
rimarrà  nei  nostri  fasti  inddebil monte  seritta  a  ca- 
ratteri d^oro  come  quella  cbe  dimostra  quanto  al- 
ra49cademie  Tiberina  sia  a  cuore  di  onorate  il  vero 
merito,  e  di  promuovere  il  decoro  ed  il  iustro  di 
Roma  e  di  se  medesima. 

dome  grande  e  bella  sia  la  poesia  dàlia  retigisae 
ispitiitail  vedemmo  pure,  quando  con  molta  eruditie- 
ne  nurnsig.  D.  Francesco  Fabi  Mmtani  parlò  ikfU  usa 
sacri  della  chiesa^  e  delle  loro  vermni*  Ci  descrisse 
i  uutti  e  diversi  metri,  nei  quali  sono  oompostìi  la 
subtiinità  dei  incetti  cbe  vi  sono  espressi,  e  le  va- 
rie versioni  dei  medesimi,  istituendo  con  sana  critict 
no  giueto  esame  dagli  uni  e  delle  altre,  lodandole 
squisite  bellezse  àn  primi,  osservando  alcuni  dtfirtti 
delle  seconde,  derivanti  questi  dalla  varietà  dei  tempi 
più  0  meno  felici  per  gli  stadi  e  per  le  acuole  vi* 
zialie  in  alcune  epoche  da  una  depravata  lettera 
tura. 
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Pttf  troppo  dobbiamo  con  amarena  riguardare 
quei  tempif  oei  quali  una  meno  corretta  letteratura 
iooodava  ritalia  e  TEuropa»  d'onde  poi  tanti  mali 
e  taata  sciagure  t  poiché  la  depravazione  di  quella 
è  sorgente  infausta  della  immoralità  della  crescente 
giofeotu  !  Questa  verità  brevemente  fu  esposta  ma 
ad  evidenza  provata  dal  degnissimo  motuig.  Francesco 
TauMvéf  fuaodo  parlò  delta  influema  cke  la  letteratura 
eserdia  mìSeducaùone  morale  delia  gioventù.  Colla 
storia  delle  generazioni  passate  ,  e  coi    fatti  assai 
lagrimevdi  <feHa  presente^  dimostrò  che  può  sperarsi 
una  gioventù  veramente  istiruita».  morale  nelle  sue* 
massime  e  nellai  stia  condottaf  se  la  letteratura  alla 
quale  easa  si  applkbi  sia  onesta,  se  i  libri  che  vanno 
fiomiando  h.  Inno  cultura  sìeno  di  buooa  e  corretta 
scuola:  concludendo  che  una  falsata  letteratura  fórma 
una  ^vMtù  villosa,  una  superficiale  letteratura,  for- 
ma uaa  gioireatù  ignorante. 

Ed  ecco  che  da  questo  argomento  misto  di  re- 
ligione e  di  letteiatufa  mi  veggo  tratto  a  parlarvi, 
0  iignoriy  di'  quanto  nelle  nostse  tornate  di  questo 
anno  si  à  detto  iatomo  a  lettere,  scienze,  ed  arti. 
Si  è  pedata  di  Urbano  Ottavo  e  dei  letterati  dei 
tmi  tempi  dal  professere  D.  Salvatore  Pirqjaf  il  quale 
aelilmflòrave  razione'  benefica  e  potente  dei  prin- 
cipi a  pso  delle  lettere  provò  con  vasta  erudiizi<me^ 
che  il  pontificato  di  Urbano  Ottavo  fece  rifiorire  in 
Koma  lotte  le  nobili  discipline,  perchè  appunto  estese 
gagliarda  la  sua  benefica  azione»  sopra  i  letterati  suoi 
ooatemporaaei.  È  qui  giustamente  esaltando  quel 
pontefieer  per  la  stima  in  che  aveva  i  letterati,  per 
le  sue  beneficenze  a  vantaggio  dei  medesimi  ,  per 
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]'  incoraggiamento  che  dava  agli  studi  »  alle  in- 
vestigazioni più  ardue,  alle  ricerche  di  nuove  sco- 
perte» alla  istituzione  o  al  risorgimento  delle  utili 
accademie,  ci  espose  come  quel  pontefice  togliendo 
le  ore  al  riposo  prendeva  diletto  dì  occuparsi  egli 
stesso  negli  studi  e  si  faceva  guida  e  compagno  di 
quei  sommi  scienziati  che  passavano  lunghi  giorni 
e  vegliate  notti  nelle  biblioteche  e  sui  libri  per 
dare  alla  luce  nuove  opere  utili  od  interessanti  alle 
scienze  e  alle  lettere.  E  qui  esponeva  il  dotto  pro- 
satore le  immense  scoperte  fette  in  quei  tempi  per 
impulso  datone  dal  pontefice  t  e  tutti  quei  grandi 
e  fiimosi  ingegni  che  fiorirono  in  quell*epoca  inco- 
raggiati dalla  efficace  protezione  di  Ini,  ed  il  modo 
infine  con  cui  essi  rimeritarono  quel  principe  gene- 
roso e  benefico. 

Ma  se  il  Proja  ragionò  dei  letterati  e  scienziati 
dei  tempi  trascorsi,  il  P>  Antonio  Angelini  della  C-  di 
Gesti  tolse  a  lodare  un  sommo  scienziato  vissuto  ai 
giorni  nostri,  già  nostro  socio  tiberino,  il  P-  Gio.  Pietio 
Secchi  della  stessa  compagnia  di  Gesù,  ponendo  sotto 
analisi  gli  studHedi  lavori  di  archeologia  che  acqui- 
starono al  medesimo  una  celebrità  non  peritura;  ciò 
valse  a  rendere  svariato  e  dilettevole  il  ngioDi- 
mento  tuttoché  lungo  a  causa  della  vastità  della 
materia.  Parlò  dell'  italica  bilibra,  la  cui  interpre- 
tazione era  riuscita  malagevole  ai  più  valenti  ar- 
cheologi ,  ed  il  Secchi  per  il  primo  la  interpetrò  : 
disse  della  grave  questione  storica  sciolta  dal  Secchi 
intorno  alla  decimaquarta  potestà  tribunizia  di  Ales- 
sandro Severo^  al  quale   gli   storici   aveano  dato 
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tredici  anni  soli  d*iinpero:  ragionò  del]<i  illustrazione 
fatta  dal  Secchi  di  uno  specchio  etrusco»  in  cui  lesse 
qualche  nome  che  era  di  quasi  disperata  lezione  ; 
della  lettura  di  un^epigrafe  etrusca  soprassegnata  ad 
una  fibula  d'oro;  del  lexicon  veleì'um  Italiae  lingua- 
rum  che  il  Secchi  pubblicò  colle  stampe,  nel  quale 
entrassero  a  confermare  la  paleografia  i  monumenti 
che  di  giorno  in  giorno  si  traggono  a  luce  ;  narrò 
lo  svolgimento  delle  quistioni  destate  fra  i  numisma- 
tici dalla  moneta  di  Pesto,  e  la  interpretazione  da- 
tane dal  Secchi  che  veduta  dal  Cavedoni  ebbe  a 
scrivere:  «  Non  mai  più  felicemente  è  stato  sciolto 
an  enigma  archeologico:  »  narrò  con  quanta  felicità 
supplì  il  Secchi  ad  alcune  voci  e  lettere  mancanti 
in  un  epigramma  greco  trovato  a  Corfò  ;  come 
interpretò  le  epigrafi  e  i  versi  di  un  greco  monu- 
mento trovato  in  prossimità  dèlia  via  appìa,  le  gre- 
che epigrafi  di  Arad,  il  piombo  di  casa   Altieri,  la 

favola  di  lo,  il  musaico  antoniniano  rappresentante 
la  scuola  degli  atleti;  e  chiuse  il  ragionamento  cogli 
ultimi  due  lavori  del  Secchi ,  la  cattedra  alessan- 
drina di  S.  Marco  conservata  nel  tesoro  delle  reli- 
quie della  basilica  di  Venezia  ,  e  Un  nuovo  mezzo 
di  interpretare  i  geroglifici  egiziani  oltre  quello 
adottato  dallo  ChampoUion  colle  sue  dotte  fatiche. 
Questo  ragionamento  ben  corrispose  ali*  alta  stima 
di  che  gode  Tegregio  prosatore. 

Facendo  poi  passaggio  dalle  scienze  alle  arti 
beile,  rammenterò,  o  signori,  che  un  valoroso  nostro 
accademico,  il  degnissimo  P.  D.Silvio  Imperi  già  chia- 
ro perle  vaste  sue  cognizioni  filosofiche  e  letterarie,  fe- 
ce argomento  di  un  suo  discorso  i  Ire  dipinti  allegorici 
CA.T.CLII.  2 
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del  barone  Carla  Wogel  di  Wclgesilein^  socio  corrl- 
spoodeDte  defrsiccàdemid,  esprittìetiti  iìdo  la  DiTina 
Commedia,  il  secondo  rEoeide^  Taltro  il  Fausto.  Con 
precisione  e  somma  intelligènza  illustrando  i  tratti 
luminosi  di  quéi  dipinti  fece  conoscere  la  maestria 
somma  del  valente  artista  nel  disporre  e  rannodare 
nel  br«ve  spazio  di  un  quadro  quel  tanto  che  va- 
lesse ad  esprimere  Tidea  ed  il  proposito  di  queilV 
pfera  (-eputata  miracolo  delPumano  ingegooi  dimo* 
strandò  il  gran  fine  morale  che  ebbe  TAIighieri  di 
fare  gli  uomini  degni  di  salire  a  Dio.  Allogò  la  pit- 
tura del  Fausto  fra  quelle  del  genere  monomeatale: 
èiccome  dai  maestri  dell'arte  pittorica  è  stata  giu- 
dicata per  il  pregio  di  una  ben  ragionata  itaven- 
zinne,  per  la  disposizione  delle  parti  e  delle  figaro 
in  tredici  ben  distinti  compartimenti,  e  per  la  etpre^ 
siva  vivacità  del  colorito.  Infine  descrisse  la  tela  sa 
cui  Pegregio  artista  ha  rappresentato  i  vari  sac* 
cessi  di  Enea,  che  racchiudono  le  più  utili  lezioDi 
di  civile  sapienza,  conservando  Punita  del  toncelto 
e  la  connessione  de!  principali  avvenimenti:  conchio* 
dendo,  che  il  Wogel  in  questi  tre  dipinti  ha  dato 
prova  di  essere  profondamente  dotto,  sommo  ardsta, 
eminente  cattolico- 
Tali  e  si  gravi  ai'gottlenti  trattati  nella  nostra 
accademia  furono  alternati  da  altri  oggetti  scientifici, 
ed  interessanti  specialmente  la  città  di  Roma,  come 
prescrivono  le  nostre  leggi,  fi  degnissimo  presi- 
dente annuale  delPaccademia  professore  Niccola  Ca- 
valieri San  Bertolo^  nome  illustre  e  di  cui  altamente 
risuona  la  fama  per  tutta  Italia,  in  un  suo  dottissimo 
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discorso,  parlò  delle  acque  delVantica  e  detta  moderna 

Bùma^  e  su  i  modi  usati  nella  dislribuzione  di  ess^ 

per  i  pubblici  e  pei  privati  comodi  della  popolaùo  - 

ne:  nel  quale  prese  a  svolgere  starìcainente  ed  ^r* 

iisticamente   le  grandiose  opere  i   gii    studiati  a^T 

tifiziy  le  stupende  footaue»  per  cui  vengono  questa; 

acque  convogliate  da  lontane  sorgenti  6n  dentro  le 

mura  di  Roma*  e  quivi  distribuite  non  n^eoo  a  naa** 

goifico  ornamento   della    città,  che   ad    esuberanta 

comodo  della  popolazione,  attribuendo  ai   pontefici 

la  gloria  di  averle  ricuperate  dopo  la  caduta  della 

repubblica  e  del  romano  ioipero*  e  dopo  le  barbare 

capiue  di  quei  tempi  di  calamità  e  dj  miserie  cbe 

afflissero  queste  contratle:  cosiccbè  a  ciascuna  delle 

acque,  che   oggi    abbellano    non    solo    ma    ricca- 

meote  provvedono  al  ben  essere  della  popolazione^ 

ò  stalo  assegnato  dalla  pubblica  ricoqoscepza  il  nofne 

dei  pontefici  che  ne  arricchirono  la  nostra  città, 
Tacqua  Felice  dalPimmortale  Sisto  V»  Tacqua  Paola 

dai  munificentissimo  Paolo  V;  mentre  l'altra  acqua» 
che  è  la  Vergine,  ba  conservato  Tantico  suo  nome. 
La  brevità  del  tempo  non  mi  permette  di  pre**- 
seotarvi  un  più  esteso  ragguaglio  di  questo  in- 
teressante e  classico  ragionamento  ;  ma  portiamo 
lusinga  che  la  modestia  dell'  illustre  scrittore  non 
vorrà  defraudare  il  pubblico  desiderio 'e  la  pubblica 
aspettazione  che  ardentemente  brama  sia  reso  di 
pubblico  diritto  colle  stampe. 

Si  è  parlato  pure  con  molta  saviezza  e  ma- 
gistero delle  antiche  leggi  municipaliy  le  quali  tanto 
sarebbero  necessarie  pel  bene  dei  singoli  popoli  dello 
stato  pontificio  e  di  Roma  stessa.  L'erudito  avvocato 
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professore  Nazzaretio  Calderini  trattò  Targomeoto  da 
profondo  giureconsulto  t  e  fece  conoscere  i  gravi 
danni  derivanti  dalla  mancanza  di  tali  leggi,  per  cui 
sonosi  disciolte  le  masse,  ed  ogni  popolazione  non 
ha  più  nesso,  o  ragione  di  comunicazione  con  l'al- 
tra. Per  le  frequenti  trasmigrazioni  delle  famiglie 
dalla  provincia  alla  capitale ,  non  moderate  da  al- 
cuna legge,  si  perde  Tamore  al  suolo  natio,  e  dod 
VI  rimane  che  la  sola  affezione  materiale  d'interesse 
per  ì  propri  possedimenti,  i  quali  spesso  aflSdati  ad 
altri  per  averne  una  sicura  ma  non  elaborata  corri- 
sposta, spesse  fiate  deteriorano  con  grave  detrimento 
deiragricoltnra  e  delle  proprietà;  quella  promiscuità 
di  lignaggi  che  si  sovente  oggi  avviene  fra  indìgeni 
ed  esteri;  quella  insana  mania  di  servile  imitaziooe 
e  quasi  di  sottomesso  vassallaggio  agli  estranei,  ai 
quali  altro  non  si  dovrebbe  che  officiosa  ospitalità; 
quel  desiderio  sfrenato  nelle  classi  inferiori  di  oltrepas- 
sare i  limiti  di  quel  cerchio,  ove  le  ha  collocate  b 
respettiva  posizione  sociale  ,  sono  tutte  cause  dd- 
Tozio,  dei  vizi,  della  miseria,  della  degradazione  dei 
singoli  popoli,  a  cui  dovrebbero  e  potrebbero  prov- 
vedere le  leggi  municipali. 

Pel  bene  di  quelli  nella  parte  agricola  hanno 
in  qualche  modo  provveduto  le  leggi  sulTaboUvone 
dei  pascoli  comunali ,  come  dimostrò  1*  avvocato 
Francesco  Loffari ,  versatissimo  in  siffatto  genere 
di  studi,  esponendo  quanto  abbia  questo  tema 
interessato  molti  scrittori  di  economia  pubblica  e 
come  saviamente  ne  abbia  trattato  ex  professo 
il  benemerito  nostro  socio  defonto,  conte  Casimiro 
Falzacappa.   Divise  il  Loffari    V  argomento   in  tre 
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parti:  sviluppando  nella  prima  la  origine  e  la  storia 
del  ius  compascuot  compendiando  nella  seconda  il 
più  che  fa  detto  o  immaginato  dai  dotti  economisti, 
esponendo  nella  terza  le  leggi  che  in  ogni  stato  e 
nel  nostro  vollero  limitarlo  ed  abolirlo,  riconosciutolo 
come  un  flagello  deiragricoltura;  facendo  inBne  voti 
perchè  alla  provvidissima  legge  promulgata  non  ha 
guari  in  proposito  nei  pontificii  domina  altre  se  ne 
aggiungano  più  efficaci  e  conducenti  allo  scopo. 

In  tal  modo  acquisterebbe  T  agricoltura  incre- 
mento assai  maggiore  di  quello  che  il  chiarissimo 
ab,  cav.  Antonio  Coppi,  nostro  istoriografo»  nel  suo  di- 
scorso agrario  dimostrò  avere  già  ottenuto  ai  di  nostri 
l'agro  romano  quando  ci  enumerò  i  grandi  progressi, 
sia  per  la  quantità  dei  lavori  ,  sia  pel  risparmio 
di  spese  ottenuto  nelle  semente  dei  grani ,  nella 
triturazione  dei  medesimi  per  mezzo  delle  mac-  - 
chine  ,  nella  coltivazione  degli  olivi  ,  nella  cul- 
tura dei  bachi  da  seta ,  e  nei  lavorìi  delle  sete 
stesse  costruiti  per  cura  del  munificentissimo  prin- 
cipe D.  Marc'Antonio  Borghese  su  i  deliziosi  colli  del 
Tusculo,  esponendo  con  calcolo  aritmetico  di  quan- 
to abbiano  progredito  queste  lavorazioni  e  questi 
prodotti. 

Che  se  a  tante  provvidenze  ed  utili  risultamenti 
corrispondesse  V  industrialismo  governato  da  buoni 
regolamenti,  come  magistralmente  trattenne  monsi^. 
Uìdovico  lacóbini,  la  società  ne  resentirebbe  i  van- 
taggiosi effetti  sulla  sua  vita  materiale  e  spirituale. 
Stabilì  egli  il  principio,  che  studiati  da  una  parte 
■  bisogni  della  doppia  vita  materiale  e  spirituale 
della  società,  e  considerati  dalFaltra  parte  i  carat- 


teri  pia  generali  che  pi^senta  Torganismo  del  lavoro» 
devesi  trarre  la  conseguenza  che  il  presente  sistema 
non  è  progresso  e  fase  di  civiltà^  ma  ona  esagera- 
zione e  nolasiooe  delle  leggi  prov?idenziaK  del  la- 
voro. Lo  che  co*i  molto  acume  e  vasta  dottrina  por- 
tato sotto  disamina  dal  disserentei  e  pro(>08ti  i  vari 
sistemi  che  ne  potrebbero  rimaovere  i  tristi  elTetù , 
venne  a  concludere,  ohe  attuato  un  sistema  sopre  una 
giusta  distribuzione  dei  lavori  d'industria  applicata  ai 
prodotti  didl  soolo^  le  industrie  progredn^bbero»  iddi- 
verrebbero  l6  macchine  veri  benefizi,  i.  grandi  oapriali 
agenti  del  ben'essere,  la  ricchezva  dono  d^lli  nazione» 
e  non  Hi  pochi  individui ,  la  miseria  un  accidaoie 
parziale  e  non  una  piaga  universale. 

Non  avrebbe  però  abbastanza  compiuta  la  m 
ihissione  fa  nmtra  accademia  nel  trattare  soltanto 
teoricaiMeiìte  e  speculativamente  di  scieme,  lettere 
-ed  arti,  se  non  avesse  pur  procurato  di  fer  cono- 
scere gli  errori  in  che  sono  incorsi ,  la  ftilsa  vili 
ishe  -battono  gli  uomini  in  ogni  ramo  di  studio  e 
nella  vita  sociale,  e  se  non  avesse  in  pari  tempo  ins^ 
guato  loro  il  modo  di  purgarsene,  e  i  metodi  da 
abbracciarsi.  A  ciò  fare  si  accinsero  con  molto 
valore  e  con  lode  universale  gli  accademici  fimtlio 
Malvolti,  cav.  Gaspare  Servi,  D.  Raffaele  Monacelli, 
e  Leopoldo  Farnese. 

Con  savia  e  moderata  critica  espose  il  Mahclti 
lo  stato  infelice  del  teatro  mocf^rno,  enumerò  i  gravi 
difetti  delle  comiche  produzioni  dei  nostri  giorni,  e 
additò  i  mezzi  per  migliorarle.  Paragonò  alle  anticho 
le  moderne,  e  dimostrò  quanto  queste  sieno  a  quelle 
inferiori,  in  quale  falsa  posizione  si  trovino  gli  autori 
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di  quella  coogi&ij^  di  produzipui  che  oggi  nial  dige- 
rite 9Ì  rapf^siWiUino  ^ulle  flicene^  ^Icuoe  con  orrore,  al- 
tre eon  isdegQO,  le  più  con  vfro  disprezzo  degli  uomini 
assennati ,  e  le  quali  (  tranue  poche  meritevoli  di 
lodci  o  Don  meritevoli  almeno  di  biasimo)  ooq  fanno 
che  depravare  il  buon  gusto  del  teatro,  non  fanno  cb^ 
coom*tirio  da  scuola  piacevole  del  bel  costume  a 
scpola  d*imnr»aralità,  di  delitto  e  di  sangue,  a  cui  il 
popola  va  cosi  insepsibllmente  ad  abijtuarsi.  Additò  in 
fine  i  rwntedi  più  acconci  e  i  metodi  più  sicari  perchò 
rinsaviscano  gli  autori  di  cose  taairali  e  toraÌj|o  ^1 
buoip  seotìei'o  .seguendo  l'esempio  degli  antichi  grandi 
maestri . 

E  quanto  mai  sieno  djspregeyoli  coloro  ,che 
allontanandosi  dai  g;i*andi  maestri  del  bello,  lupgi 
dall'essersi  dedicati  ai  hnOim  studi ,  nou  jie  baj^no  che 
una  languida  e  superficiale  ffozjone,  mentre  vogliono 
&r  iBosbra  di  essere  uoivaraali  nella  $oìenza,  1q  di* 
moRVtò  con  molta  erudizione  e  con  molto  moqq 
il  aw.  {iaspare  Servi.  -  Gli  enciclopedici  intitolò  il 
«ao  discorso;  ne  svidò  il  DMnto,  di  cui  si  RÌ€W)proiiQ 
per  comparile  alla  società  istruiti  ip  ogni  genere  ài 
scibile;  e  togUeodo  i  dardi  al  ridonic  Marziale»  li 
percosse  e  confuse  ,di<Q€|8trando  che  costoro  son^ 
periiiciosi  alja  società  ^  ^lle  buone  lettere,  perche 
vogliono  parlar  di  tuUo  mentre  nulla  cono^conp» 
vogliono  dettar  j^nteuze  su  ciò  che  igoor;ano,  e  ten- 
tando d*  ingannare  la  universalità  raccogliere  non 
meritati  frutti  d^la  loro  ignoranza.  II  suo  ragiona- 
mento cosparso  di  attico  sale  li  ridusse  a  dovor 
essere  considerati  qua!  seinplici  cerretani;  ignoranti» 
iogannatori  della  società. 
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Né  inìnot  disprègio  di  questi  merilauo  coloro , 
che  per  comparire  letterati  si  vestono  delle  altra! 
vestimeDla  ,  ossia ,  facendosi  proprie  le  produzioDi 
non  loro,  vogliono  accattarsi  fama  di  letterati  e  di 
dotti*  li  chiarissimo  Don  Raffaele  Monacelli  parve 
che  di  questi  volesse  trattare,  allorquando  propose 
il  tema  «  U  apologia  del  plagio  Ietteremo:  »  il 
quale  quantunque  sembrasse  nella  sua  enunciativa 
anti-logìco,  pure  avendo  saputo  Tingegnoso  scrittore 
con  tanto  acume  svolgere  il  suo  concetto,  disparre 
del  tutto  quella  contraddizione  che  presentavasi  f  e 
divenne  una  lezione  quanto  vera  altrettanto  atlie. 
Levossi  egli  contro  coloro,  che  affettando  tutt'  aria 
di  originalità,  non  sanno  produrre  che  scempiaggini; 
disse  che  questi  per  isfuggire  ogni  accusa  di  plagio 
vanno  a  perdersi  fra  i  concetti  utopistici  di  cose 
immaginarie,  che  vaghi  di  originalità,  per  non  essere 
chiamati  plagiari ,  si  rimuovono  da  ogni  elemeoto 
antico,  conforniando  la  loro  fantasia  a  straniere  leg- 
gende ,  contro  la  imponenza  del  vero  e  del  Mìo. 
Disse  inoltre  che  i  pretesi  originali  confondono  io- 
sieme  plagio  ed  imitazione;  e  qui  ridusse  il  plagio 
entro  il  suo  confine  con  variata  erudizione»  dicendo 
chi  debba  dii'si  plagiario,  chi  no.  Provò  la  necessità 
della  imitazione,  e  che  essere  si  può  ad  un  tempo 
stesso  ed  imitatore  ed  originale:  il  che  fece  aperto 
con  nobili  e  chiarissimi  esempi.  Esortò  alla  imita- 
zione dei  greci)  dei  latini  e  dei  sommi  italiani,  e  provò 
che  seguendo  questi  è  a  ripromettersi  lo  sviluppo  i\ 
ogni  ingegno  e  di  ogni  genio.  Conchiuse  infine  con- 
tro i  medesimi  originali  9  richiamandoli  alla  imita- 
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zione  e  tentando  di  distruggere  in  loro  quel    falso 
supposto:  «  la  imitazione  esser  plagio.  » 

Né  con  minore  dottrinai  forza  di  l'aziocinio,  bel* 
lezza  di  elucubrazione  potevansi  enumerare  le  at- 
tuali piaghe  che  infestano  la  società^  di  quello  che 
fece  il  giovine  accademico  Leopoldo  Farnese.  Tratlò 
questo  argomento  da  profondo  pubblicista,  da  accorto 
economista,  da  statista  provetto.  In  questi  cenni 
sìdia  moderna  società  pose  in  luce  quei  vizi  che 
ne  rodono  e  illanguidiscono  la  esisteniai  e  pro- 
pose i  rimedi  atti  ad  estirparli.  Sarei  qui  trop- 
po prdisso  f  se  volessi  farne  un  esatto  .  riassunto  , 
come  meriterebbe  questo  egregio  ragionamento;  mi 
restringerò  solo  a  riportare  un  ultimo  magistrale 
avvertimento  j  col  quale  il  Farnese  die  termine  al 
suo  discorso  »  e  che  racchiude  in  se  brevemente 
quanto  ebbe  nel  medesimo  ampiamente  trattato.  «  lo 
non  odio  il  progressOf  anzi  lo  credo  indispensabile: 
apprezzo  quanto  sei  meritano  le  accresciute  corno* 
dita,  il  vantaggio  delle  scoperte»  e  Tadotlamento  delle 
ini^iorìe  pubbliche  e  private,  che  mostrano  a  prima 
vista  la  vita  ,  il  lustro  e  la  civiltà  di  uno  stato  : 
non  vorrei  perajtro  ,  che  per  la  soverchia  cura  di 
ciò  che  è  utile  o  superfluo,  si  dimenticasse  affatto 
la  cura  del  buono  e  del  necessario.  Abbia  il  popolo 
a  discreta  ragione  p^ne  e  vestito,  sicché  possa  rie- 
seire  a  procurarselo  colla  fatica  delle  sue  braccia: 
abbia  il  cibo  dell*  anima  in  una  sana  educazione 
religiosa,  morale,  e  civile:  né  cercherà  d^avvantag- 
gio,  ne  s'interesserà  di  questioni  politiche,  nò  investi- 
gherà  addentro  la  condotta  dei  principi  e  dei  loro 
consiglieri,  né  ascolterà  la  voce  del  liberalismo  per 
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la  gran  ragione  ,  che  chi  sta  bene  e  contento ,  e 
teme  Dio ,  non  brama  cangiare  suo  stato ,  non  ò 
propenso  a  de]inquei*e.  » 

Ancor  io  mi  accinsi  colle  mie  deboli  forze  a 
combattere  un  vìzio  cbe  rode  e  porta  alla  rovina 
l'attuale  società,  il  lusso.  Come  ne  dipinsi  i  tristis- 
simi effetti^  così  procurai  di  lir  conoscere  che  Ja 
civiltà  in  nulla  resta  offesa  se  dalla  sodeli  ven- 
ga escluso  ,  come  alcuni  temerdbbero.  Ammisi  oo 
lusso  moderato,  anzi  me  oe  dichiarai  difensore.  Pro* 
vai  che  noa  deve  odiarsi  e  bandu*si  il  lusso  preso 
in  genere,  perchè  questo  dà  vita  al  eocmner* 
ciò  ,  ingeniilisce  le  nazioni;  ma  sia  quel  lusso 
pari  ad  una  deceoto  esibizieoe  relativa  ai  diversi 
gradi  che  l'uomo  occupa  nella  società.  Dieve  odiarsi 
e  bandirsi  quel  lusso  che  tonta  di  equiparare  il  ple- 
beo al  cittadino,  il  eittadioo  al  nobile ,  il  povero 
al  dovizioso:  questo  è  il  lusso  che  disperde  ogni 
onesto  guadagno  ,  die  ^uinsuma  le  agiatezze  dete 
&miglie,  cbe  pmdnce  la  miseria,  il  delitto. 

fi  come  «ci  siamo  studiati  di  scoprire  e  coin* 
^battore  gli  errori  ed  i  vizi,  sieao  quelli  che  offso- 
dono  la  società,  sieno  quelli  che  deturpano  le  scienze 
e  la  buona  letteratura,  sempre  ueirintendinMnto  di 
ammaestrare  dilettando,  cosi  ci  siasEio  fatti  un  dovere 
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tlt  rendere  pubblico  elogio  alia  vittu  ed  alle  persone 
virtuose,  onde  servano  ad  altri  di  sprone  periaii*^ 
tarlo,  fi  ciò  adempì  raccademico  Ubaldo  Maria  Sfd^ 
'$iri9àìovcì^  lesse  alcune  memorie  sulla  poetessa  Chi^t^ 
Gokmna^  scrìtte  con  venustà  di  stile,  nelle  quali  espose 
Je  belle  doti  che  la  distin^evano,  la  celebrò  come 
mia  eccellente  dama  cristiana  per  la  sua  pietà  e  per 
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la  sua  carità  inverso  i  meschini,  come  solerte  madre 
di  famiglia  ,coa>e  donna  di  Iettei*e»  non  che  oome  poe* 
lessa:  in  prova  di  che  recitò  alcuni  brani  di  \m%ìm 
da  Wì  pubblicate  colle  slampe  per  la  esaltazione  rì 
pontificato  del  regnante  sommo  Gerarca»  dimostraddo 
così  che  benché  il  bel  sesso  sia  dedicato  alle  domesti- 
che ourOf  può  ad  esse  coogiunger  la  coltura  de}le  ame- 
ne letterOf  e  corrispondere,  pui'chè  il  voglia,  ai  biaogai 
delle  prime,  ed  alPesercizio   delle  seconde. 

Ne  mancò  tòai  in  ogoi  tornata  accademica  a  eia- 
acana  di  queste  prose  la  corona  da  scelti  e  svariali 
componimenti  poetici  ,  si  nella  italiana  e  si  nella 
htioa  favella  ed  in  ogni  metro,  recitati  con  plauso 
universale  dai  nostri  «ccadamici,  fra  i  quali  presei"» 
parte  sovente  <^oq  tanto  impegno  ^e  con  tanta  lode 
anche  le  gentili  e  eulte  signore  nostre  socie ,  i 
coi  nomi  sono  assai  noti  e  cari  al  Parnaso  italiano. 

Farmi  dal  fin  qui  detto  di  avervi,  o  si^iori,  ab- 
bastanaa  dimostrato  come  anche  in  questo  aimo 
quaramesimo  quinto  dalla  fondazione  i  tiberini  ab- 
biano di  continuo  «od  ala-i^ità  senza  pari  coltivato 
e  religicme,  e  scienze^  e  lettere  ed  arti,  per  adem- 
piere lo  scopo  di  ogni  bene  ordinata  accademia; 
né  dobbiamo  certamente  temere  dopo  sì  lungo  e 
costante  esperimento  ,  ohe  vada  ad  illanguidire  , 
meteo  la  valentìa  e  il  buon  volere  dei  nostri  ac* 
gemici.  Cbè  sé  abbiamo  a  deplorare  nel  corso 
deiranoo  eadente  la  morte  di  molti  sotto  ogni  rap«- 
porto  rispettabili  accademici,  non  perciò  abbiamo  a 
scoraggiarci  poiché  altri  ne  sursero  a  riparare  quelle 
ferdite. 
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Beploritimo,  è  vero,  nella  elasse  dei  soci  onorari 
la  nfìorte  di  Sua  Altezza  la  principessa  Carlotta  di 
Borbone  infanta  di  Spagna,  duchessa  di  Sassonia, 
dama  dotata  delle  più  eminenti  doti  cristiane  e  ci* 
vili;  e  delFEmo  e  Revnio  sig.  cardinale  Tommaso 
Riario  Sforza  camerlengo  di  S.  Chiesa,  che  ODorò 
la  sacra  porpora  per  lunga  serie  di  anni  colla  beota 
del  suo  cuore  e  coiresercizio  delle  più  belle  cristiane 
virtù. 

Nella  classe  dei  soci  corrispondenti  deploriamo 
la  perdita  di  Don  Luigi  Rezzi ,  già  professore  di 
eloquenza  e  storia  nella  romana  università,  di  sem- 
pre cara  memoria  alla  studiosa  gioventù,  agli  amici, 
ed  agli  estimatori  del  vero  merito; 

Del  comm-  Luigi  Canina  egregio  architetto; 

Del  cav.  Alessandro  Paravia ,  nome  ben  noto 
e  come  Biologo  e  come  scrittore; 

Del  professore  Antonio  Mezzanotte  che  ha  la- 
sciato nelle  sue  opere  onorevole  memoria  di  se; 

Di  Sua  Eccellenza  Rma  monsignor  Vinceoxo 
Massoni,  nunzio  apostolico  presso  la  R.  corte  dd 
Brasile,  egregio  scrittore  latino,  e  già  professore  di 
teologia  nel  seminario  romano  ;  perdita  grave  per 
la  chiesa  e  pel  pontificio  governo  ,  e  altamente 
compianta  dai  parenti  e  dagli  amici: 

Della  giovinetta  Elena  Gnoli,  qual  fiore  crescente 
sullo  stelo  reciso,  rapita  all'amore  del  desolato  ge- 
nitore, delle  inconsolabili  suore ,  ed  alle  più  belle 
speranze  di  luminosa  carriera  nelle  lettere  e  nella 
poesia. 

Nella  classe  dei  soci  residenti  dobbiamo  deplo- 
l'are  la  morte  di  Don  Ignazio  Pitotti ,  già  profes- 
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sore  di  belle  lettere   nel  yen.    collegio    nazareno, 
uomo  di  sommo  ingegno  e  di  estro  fecondo; 

Quella  di  monsig.  Stefano  Rossi,  prelato  insigne 
pei  suoi  talenti,  per  la  vastità  di  sue  dottrine,  per 
la  profonda  cognizione  dei  classici  e  della  nostra 
italiana  favella. 

Ma  se  dairun  lato  ci  rattrista  la  gravità  di  queste 
perdite,  dobbiamo  dalFaltro  allietarci,  che  molti  e 
ragguardevoli  soci  si  aggiunsero  in  quesCanno  me- 
desimo ad  onorare  V  albo  accademico  distintissimi 
per  ogni  genere  di  dottrine. 

Nella  classe  dei  soci  onorari  V  Emo  e  Rino 
signor  cardinale  dei  conti  Reisach,  già  arcivescovo 
di  Monaco,  porporato  dottissimo  nelle  scienze  sacre 
e  nelle  profane* 

In  quella  dei  soci  corrispondenti  il  rev.  sig. 
Don  Ambrogio  Boschetti  di  Rovereto,  professore  di 
umane  lettere  nella  I.  R.  scuola  Teresiana  in  Trio* 
ste,  dottore  in  sacra  teologia,  professore  di  mate- 
matica, fisica  e  lingua  greca  nelF  I.  R.  ginnasio  di 
Capodistria ,  I.  e  R.  ispettore  scolastico ,  socio  di 
molte  famose  accademie  d*ltaUa. 

Il  rev.  can.  D.  Alessandro  Schiavo  vicentino , 
oratore  sacro,  lustro  e  decoro,  quant*  altri  mai,  del 
pergamo  italiano; 

11  rev.  D.  .Giacomo  Radlinski,  professore  di  storia 
universale  nella  L  e  R-  università  di  Milano,  autore 
di  molte  e  dottissime  opere; 

Il  rev.  P.  Angelo  Secchi  della  compagnia  di 
Gesù,  professore  di  matematica  ed  astronomia 
nel  collegio  romano  ,  annoverato  fra  i  sommi  che 
abbiano  professato  e  professino  oggi  quelle  scienze. 


30  ^ 

11  rev.  P.  Carlo  Yercellone,  proc.  gen.  dei  PP. 

bernabitiy  famoso   poliglotto  e  scrittore  dottissimo; 

Il  Pp  Alessandro   Baravelli,  lettore   di  teologia 

nella   congregazione    dei    suddetti    Padri  elegante 

poeta  italiano  e  latino; 

Monsig.  Pietro  Maria  Fere,  vescovo  di  Crema , 
ben  noto  e  come  dottissimo  vescovo  e  come  di-* 
stinto  letterato; 

Gli  egregi  scrittori  D.  Francesco  avv.  Hinervipi 
di  Napoli, 

Casimiro   BonGglioli  di  S.  Lazzaro  di  Bologna, 
Guglielmo  Romeo  Baldari  di  Napoli, 
Nicc>ola  Maria  Fedele  di  Palermo, 
Prof.  Ginseppe  Trivellato  di  Padova, 
Avv.  Felice  Valentino  di  Reggio  di  Calabria, 
Ca¥.  Gio.  Battista  Massone  di  Genova,  le  opere 
de*  quali  pubblicate  colle  stampe   ne   provano    la 
la  vastità  della  dottrina; 

Ed  il  cav.  Gio.  Aldega,  maestro  di  musica  assai 
distinto  pei  suoi  lavori,  e  premiato  per  beo  due  volle 
dal  munificentissimo  nostro  sovrano  con  medaglie 
di  oro  per  alcune  recenti  sue  magistrali  produzioni; 
e  Gio.  Monaldi,  architetto  di  non  dubbia  fama,  benché 
di  giovane  età,  per  gli  edifizi  sacri  e  profani,  sparsi 
nella  nostra  Roma,  da  lui  disegnati  e  portati  a  com* 
pimento ,  che  hanno  ottenuto  il  pubblico  suffragio: 
ambedue  già  benemeriti  della  nostra  accademia  per 
aver  concorso  con  tanto  impegno  e  sapere  a  rendere 
vieppiù  decorosa  e  brillante  la  straordinaria  nostra 
tornata  tenuta  per  celebrare  il  grande  epico  cristiano. 
E  per  corona  a  tanti  illustri  soci  corrispondenti 
la  Giannina  Milli,  che  nella  sua  verde   età  ba  già 
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meritato  la  fama  di  somma  improvvisatricey  che,  come 
ha  destato  e  desta  ovunque  ammirazione  e  plauso» 
così  ha  lasciato  in  Roma  viva  memoria  del  suo 
valore  nei  carmi,  e  vivo  desiderio  che  tomi  fra  noi 
a  cingersi  di  nuovi  e  ben  meritati  allori. 

In6ne  fra  i  soci  fesideoti  il  conte  Pietro  Falza-i- 
cappa  assai  versato  in|materie  agrarie  e  commerciali; 

MoDsig.  Francesco  Pontini  decano  dei  chierici  di 
camera,  nome  ben  noto  alla  giurisprudenza,  fornito 
di  svariate  e  vaste  cognizioni  scientifiche; 

L'avv.  Gio.  Sinistri,  difensore  officioso  dei  rei, 
come  peritissimo  nella  giurisprudenza  criminale , 
così  versa tissimo  nello  studio  dei  classici  e  special-* 
mente  io  quello  della  purissima  italiana  favella; 

E  Giuseppe  Ponzi,  professore  nella  romana  uni- 
versità di  anatomia  e  fisiologia  comparata,  nome  che 
alto  risuona  di  splendida  fama. 

Richiamato  cosi  alla  vostra  memorìat  o  signori^ 
quanto  ha  Taccademia  nostra  operato  nel  corso  di 
quest'anno,  e  di  quali  elementi  siasi  rafforzata  col'-' 
Tacquisto  di  novelli  valorosi  accademici,  non  può 
tH>n  concludersi,  che  come  è  stata  essa  fedele  alla 
Ma  istituzione  ed  allo  scopo  delle  esercitazioni  acca- 
demiche, cosi  dobbiam  tenere  per  fermo,  che  non 
vwrft  mai  meno  nella  loobile  palestra  a  vantaggio 
delle  scienze  e  delle  lettere,  e  a  decoro  delia  nostra 
Ronaa.  Questo  è  Taugurio,  che  con  tutto  il  sentimento 
delKanimo  mio  esprimo  verso  Pinclita  Tiberina  ac- 
cademm  nel  momento  che  depongo  la  onorevofe  quali- 
fica di  segretario,  della  quale  degnossi  senza  alcun 
mio  merito  onorarmi  in  questo  anno:  di  che  serberò 
graia  ed  indelebile  ricordanza. 
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Su  qualche  osservazione  elettromelrica  ed  elettroscopica. 
Nota  del  prof.  P.   Volpiceli!. 

JLìe  ulteriori  mie  ricerche  sulla  influenza  eletlrìca, 
non  ancora  pubblicate,  nìi  hanno  condotto  a  miglio- 
rare la  sensibilità  e  la  precisione  degli  elettrometri 
a  pagliette;  ed  a  fare  qualche  osservazione  elettro- 
scopica,  nel  modo  che  vado  brevemente  ad  esporre. 

1/  Servendomi  degli  steli  di  alcune  piante  gra- 
minacee, mi  procurai  delle  pagliette  sottilissime  ed 
ugual issime  fra  loro,  che  poi  ridussi  perfettamente 
rettilinee,  facendole  soggiornare,  quanto  era  necessa- 
rio, attraversate. in  lunghezza  da  un  filo  di  rame,  man- 
tenuto  ben  teso.  Ed  affinchè  nelle  tenui  cariche  la 
divergenza  delle  pagliette  divenisse  ancor  più  sensi- 
bile, ridussi  ad  un  millimetro  la  lunghezza  del  sottile 
filo  di  rame,  innestato  nelle  medesime,  per  sospen- 
derle* 

%""  Con  un  opportuno  congegno  procurai,  cbe  il 
piano  della  divergenza  sempre  fosse  paralello  a  quello 
della  scala  delFistromento,  e  dorai  tutte  le  parti  me- 
talliche, specialmente  gli  anellini  di  rame,  che  sosten- 
gono le  pagliette,  affinchè  le  ossidazioni  non  impe- 
dissero menomamente  il  divergere  delle  medesime. 

3/  Tolsi  affatto  la  campana  di  vetro,  nella  quale 
sogliono  essere  .  custodite  le  pagliette:  ciò  dimi- 
nuisce la  dispersione  deirelettrico,  toglie  gli  effetti 
della  induzione,  nocivi  alle  osservazioni  clettrome- 
triche,  ed  impedisce  Tapparente  deformazione  delle 
pagliette. 
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à.""  Sostenni  relettroinetro  con  un  anello  di  vetro 
verniciato,  il  quale  può  salire  o  scendere  i  dal  cui 
centro  pendono  le  pagliette. 

5/  Per  accrescere  la  divergenza  delle  medesime» 
quando  sono  annesse  al  condensatore,  ho  ridotto  i  due 
dischi  alfertezza  di  un  solo  millimetrOf  ed  ho  fatto 
che  due  piccoli  cilindri  orizzontali  non  isolati  si  pos- 
sano cogli  estremi  loro  avvicinare  quanto  sì  vuole  a 
quelli  delle  pagliette,  quando  le  osservazioni  sienoelet- 
troscopiche.  11  manubrio  del  disco  superioret  o  collet- 
tore, consiste  in  un  semicerchio  di  vetro  verniciato,  af- 
fioche  la  sorgente  della  elettricità  possa  collocarsi  nel 
centro  del  disco:  mentre  poi  Tinferiore,  o  base,  comu- 
nica sempre  nello  stefiso  modo  col  suolo. 

6/  L*innalzamento  e  T  abbassamento  del  disco 
superiore  si  opera  per  mezzo  di  un  ingranaggio,  il 
quale  impedisce  ogni  pressione,  ed  ogni  attrito  sulla 
vernice  dei  dischi. 

7.*  Tanto  il  fondoi  quanto  le  altre  parti  deiristro- 
mento,  sono  a  bastanza  lontane  dalle  pagliette;  affin- 
chè, quando  abbiano  esse  da  servire  da  elettrometro, 
la  divergenza  loro  dipenda  unicamente  dalla  elettrica 
ripulsione. 

8:*  L*angolo  di  questa  divergenza  viene  misurato 
per  mezzo  di  due  traguardi,  che  possono  a  piacere 
allontanarsi  ed  avvicinarsi  paralellamente  fra  loro. 
Una  scala  divisa  in  millimetri  è  tracciata  sopra  una 
retta,  che  misura  la  distanza  fra  i  traguardi  medesimi; 
e  due  noniiyconvenientemente  collocati, servono  a  dare 
con  ogni  esattezza  o  il  seno  della  metà,  o  la  corda 
delKangoIo  delle  pagliette. 
G.A.T.CLU.  3 
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9."*  FioalmeDte  uq  filo  di  acciarO}  avente  le  stesse 
dimensioni  deUe  pagliette»  si  trova  interposto  verti- 
calmente fra  le  medesime»  il  quale  con  ogni  facilità 
può  togliersi»  o  collocarsi  fra  esse.  Per  questo  filo 
metallico  l'angolo  delle  pagliette  risulta  doppio,  di 
quello  sarebbe  senza  il  medesimo»  se  la  sorgente  di 
elettricità  sia  indeficietUe.  Se  poi  questa  sia  defidenief 
oltre  ad  essere  molto  tenue,  allpra  Taogolo  medesimo» 
se  non  riescirà  doppio»  sarà  sempre  maggiore  dell'al- 
tro senza  il  filo  stesso-  Applicando  aireleUroscopio  di 
Bennett  lo  stesso  filo  metallico  fi*a  le  due  foglie  d'oro» 
diverrà  pur  esso  molto  più  sensibile. 

L'istromento»  cosi  modificato»  potrà  giustameote 
nominarsi  micro- elettrometro  a  indice  verticale. 

Osservazione  prima.  Parecchi  fisici  si  occuparoDO 
di  sperienze  elettro-igrometriche  »  fi*a  questi  Cou- 
lomb (1),  Haller  (2),  e  più  ancora  Volta  (3);  però 

i  loro  metodi  lasciano  molto  a  desiderare.  A  me 
tenne  fatto  di  osservare  »  usando  sempre  V  elettro- 
metro condensatore  sopra  indicato»  che  se  la  €a« 
rica  di  questo  sia  sufficiente  »  la  divergenza  delle 
pagliette  presenta  due  fasi  distinte:  cioè  dimiDui- 
sce  nella  prima  con  grande  rapidità  ,  e  nella  se- 
conda con  grande  lentezza  e  regolarità  ;  cosicché 
in  questa»  per  uno  o  due  secondi»  essa  è  sensibilmente 
stazionaria»  e  può  con  ogni  precisione  misurarsi*  Di 
qui  si  vede  che  l'elettrometro  a  pagliette  verticali» 


(1)  Mémoires  de  raocieniie  acad.  des  scien.  de.  Parit^  troi«èfM 
ftiém.  1785. 

(2)  Gehler's  Physik.  Wtfrterb.  ec.  art.  Elektrìcitat,  p.  307. 

(3)  Collezione  delle  opere  di  VolU<  T.!,   parte  1,  p.  44i.  Fi- 
renze 1816. 
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sia  semplice^sia  condeosatore,  può  solo  adoperarsi 
per  quelle  ewiche»  le  quali  sono  tenui  tanto,  da  esclu«- 
dere  nella  divergenza  loro  la  prìtiia  delie  indicate  due 
&ai»  affinchè  la  divergenza  medesima  possa  misurarsi» 
quando  non  siasi  ancora  dispersa  una  parte  sensibile 
delia  carica.  Ho  inoltre  osservato  che  dando  airelettro- 
metro  condensatore  una  ^udunque  carica,  purché  suf- 
fidente^  Tangolo  delle  pagliette^  alla  Bue  di  un  minuto 
primo  dalla  iniziale  divergenza  loro,  è  sempre  Io 
stesso;  purché  non  cangi  lo  stato  igrometrico  del- 
l'aria. 

Per  tanto  paragonando  gli  angoli  cosi  ottenuti 
eolie  corrispondenti  indicazioni  dei  comuni  igrometri, 
si  potrà  costruire,  per  ano  elettrometro  sempre  lo 
stesso,  una  scala,  dalla  quale  avere  con  esattezza,  mto- 
dionle  la  elettrica  tensione,rumidité  relativa  deiram^ 
btente.  Deve  ancora  osservarsi  che  le  variazioni 
della  umidrtà  sono  indicate  pia  prontamente  dalla 
elettrica  tensione,  che  dagli  altri  mezzi  igrometrici. 
Sieeonie  poi  da  talune  sperienze  viene  dimostrato, 
che  le  due  contrarie  elettricità  non  si  disperdono 
iaegnal  tèmpo;  cos),  quando  ciò  siasi  megtto  veri  fi- 
catOf  si  dovrà  decidei*e  se  nelle  sperienze  elettro-igro- 
metriche valga  meglio  adoperare  la  elettricità  uega-> 
tiva,  o  la  positiva. 

Osservazione  seconda.  Se  la  pressione  fosse  causa 
totale,  0  parziale  della  elettricità  sviluppata  dallo  spato 
dlslanda,  premuto  ft*a  corpi  non  duri;  eei^to  eSsa  do- 
dovrebbe  ottenersi  col  premere  la  indicata*  sostanza  fra 
corpi  duri,  ma  senza  attrito;  e  dovrebbe  crescere  col- 
Taumeotare  questa  pressione:  ma  niente  di  tutto  ciò 
si  veriGca;  e  la  elettricità  invece  crasce  nello  spato 
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colla  flessibilità,  elasticità,  e  scabrezza  dei  corpi  che 
lo  premono»  come  bo  verificato  coirindicato  elettro- 
metro»  e  confermato  coli 'elettroscopio  di  Boboenberg. 
Questa  osservazione  si  accorda  con  quella  fiitta  M 
celebre  Haiiy  (1),  cioè  che  «  les  corps  Solidea,  tels  que 
le  bois,  ne  produisent  aucune  électricité:  »  e  coiraltni 
deirillustre  Mr.  Becquerel  (2),  cioè  cbe  «  deux  mor^ 
ceaux  de  spath  Tlslande  à  temperature  égale,  ne  sont 
pas  non  plus  électriques  par  pression.  »  Tutte  insieme 
poi  combinano  col  fatto  generalmente  riconosciato 
dal  sig.  Peclet  (3),  vale  a  dire  che  «  la  pression  est 
aans  influence  sur  le  developpement  de  Télectricité:!  e 
coiravvertimento  di  Mr.  Harris  (4),  cbe  dice  a  co 
peut  faire  quelques  objections,  fondées  sur  ce  qa'  il 
est  impossible  de  produnre  la  pression  sanVle  (rotte* 
ment,  et  sur  ce  qiiìl  doit  y  avoir  du  frottement  dsns 
la  simple  séparation»  »  Pare  adunque  cbe  non  la  pres- 
sione, bensì  Tattrito,  sempre  compagno  di  questa,  pre- 
duca unicamente  la  elettricità  nello  spato  d*lslaDda, 
quando  esso  viene  premuto  fra  le  dita,  od  in  genere 
fra  corpi  flessibili. 

Osservazione  lena.  Si  lasci  un  bastone  di  cera  di 
Spagna,  quanto  fa  d'uopo,  sopra  un  conveniente 
sostegno  non  isolato,  affincbè  mostri  airelettrosco* 
pio  una  tensione  perfeilamenle  nulla.  Passando  ipiindi 
con  un  dito  sopra  un  estremo  del  bastone  assai  leg- 


(1)  Ann.  da  ohi.  et  de  phy.  T.  V»  an.  1817^  p.  97* 

(2)  Idem.  T.  XXII,  an.  1823,  p.  14. 

(3)  Traile  éìém.  de  pby.T.  11.  Bruielles  1838,  p.  83,  85  --  De 
la  RiTe,  Traile  d'élect.  Paris  1856,  T.  II.,  p.  552. 

(4)  Lenona  éìém.  d*^lectricité,  par  W.  Snow  Harris.  Paria  1857» 
p.  33. 
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germente»  e  nel  medesimo  senso,  vedrà  svilupparsi 
ana  debole  tensione  positiva  neirestremo  stesso.  Que^ 
sta,  continuando  Tattrito»  raggiungerà  un  mammo^ 
poscia  diminuiràt  e  finalmente  col  crescere  dello  stes- 
so attrito  diverrà  negativa.  Quanto  più  la  cera  di  Spà^ 
gna  rimarrà  in  quiete  alla  tensione  neutra,  tanto  più 
il  fenomeno  rieseirà  meglio^  Per  ottenere  con  sicui^ez- 
za  questo  cangiamento  nella  natura  della  elettrica  ten- 
sione, ho  prima  immerso  parecchi  bastoni  di  cera  di 
Spagna  nell'acqua,  e  poscia  li  ho  fatti  giacere  sopra  uq 
conveniente  sostegno  non  isolato,  finché  fossero  bene 
asciutti;  quindi  scegliendo  una  giornata  secca,  ho  in 
tutti  verificato  il  f  enonemo  riferito;  il  quale  colla 
stessa  cera,  ma  senza  colore,  riesce  meglio,  ed  ancor 
più  colla  pura  cera  lacca.  Lo  zolfo  ed  il  vetro  non 
offrono  il  fenonemo  di  cui  parliamo,  il  quale  per- 
ciò sarà  forse  proprio  delle  sole   resine. 

Se  il  bastone,  di  cera  di  Spagna  mostrasse  in  un 
estremo,  prima  dello  strofino,  una  debole  tensione  po-f 
sitiva,  questa  crescerà  e  poi  diminuirà,  per  divenire 
finalmente  negativa,  mediante  Tattrito  delle  dita  sem^- 
pre  crescente  suirestremo  stesso. 

£  molto  raro  il  caso,  ma  non  senza  esempio,  in 
cui  la  cera  di  Spagna  mostrandosi  prima  dello  stro* 
fino  debolmente  negativa,  si  cangi  per  l'attrito  leg- 
gerissimo delle  dita  in  positiva;  e  quindi,  l'attrito  cre^ 
scendo,  torni  ad  essere  negativa  permanentemente. 
Però  in  generale,  se  la  cera  medesima  si  mostri  ne- 
gativa prima  deirattrito,  essa  pel  medesimo  Jo  diverrà 
sempre  più. 

Questi  risultamenti  sperimentali  furono  confer* 
ma  ti  anche  coIFelettroscopio  a  pile  secche;  per  con- 
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fiegueoza  il  passaggio  indicato  delPelettricità  da  posi* 
tiva  in  negativa  nel  medesiino  esti^mo  dimostra  io 
osso  uoa  polarità  elettrostatica  sucoemva.  Inoltre  se 
dopo  aver  ottenuto  in  un  estremo  della  cera  di  Spagna 
la  tensione  positiva,  passando  leggermente  colle  dita 
sol  meilesimoy  si  produca  tosto  neiraltro  eatremo  la 
tensione  negativa»  mediante  Io  stesso  attrito,  aia  più 
fioergicO)  avremo  nella  medesima  sostanza  la  polarità 
elettrostatica  permanente.  Queste  due  specie  di  pola- 
rità sono  prodotte  da  uno  scotimento  molecolare^ 
più  o  meno  leggiero»  nei  due  estremi  e  colle  stesso 
iqe^so  meccanico;  lo  ctie  si  accorda  cogli  altri  fatti 
relativi  alla  polarità  medesima ,  già  da  me  pub- 
blicati. (1) 

(i)  Cooptet  Rendo»  T.  XXXVllI*  aa.  IS54»  p.  S5i»  e  f7T. 
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Ragionamento  del  professore  cav.  Domenico  De  Crollis 
ai  suoi  scolari  della  clinica  medica  di  Roma. 

J.  I.  [rima  che  io  mi  presentassi  a  voi  per  curare 
gllnfermì  nella  nostra  sala  idinica,  e  per  trarne  la 

pratica  instrazionOf  vi  diressi  qn  mio  scritto  a  modo 
di  programma,  il  quale  prometteva  ciò  che  io  a  tale 
proposito  intendeva  di  fere.  Se  la  mia  promessa  fosse 
stata  a  voi  soltanto  nota,  mi  basterebbe  avervi  con 
i  &tti  mostrato  che  io  Tho  scrapolosameote  adempita; 
ma  polche  essa  fu  colle  stampe  pubblicata,  giusto 
mi  pare  che  il  suo  scrupoloso  adempiménto  ancora 
sia  pubblicamente  mostrato. 

$.  II.  Venendo  ai  falli:  io  ben  sapeva  che  voi 
tutti  eravate  laureati  in  medicina,  e  perciò  addot- 
trinati nefle  mediche  teorie  ,  e  che  taluni ,  perchè 
giunti  al  secondo  anno  del  vostro  ultimo  arringo  , 
erano  anche  nella  pratica  mezzanamente  instruiti. 
E  per  questa  vostra  af  me  nota  condizione,  io  pri- 
mieramente vi  promisi  di  non  condurvi  come  cie- 
chi, che  vanno  dietro  la  loro  guida,  ma  come  gio-* 
vanì  saggi ,  che  concordemente  tra  essi  e  meco 
operando,  dovevano  unire  le  loro  alle  mie  deboli 
forze  per  rimuovere  i  molti  poderosi  ostacoli,  che 
s'incontrano  nel  curare  grinfermì,  e  neirammaestrare 
i  giovani  meno  esperti.  Quei,  che  non  sono  venuti 
Sila  nostra  scuola,  non  sanno  se  sì  o  no  sia  stala 
attesa  questa  mia  promessa.  Vero  è  che  voi  potete 
&rne  sicura  fede;  ma  forse  per  taluni,  che  guardano 
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le  cose  sottili  e  da  traverso»  non  sarebbe  stato  suf- 
ficiente questo.  E  perciò  ho  credulo  necessario , 
anche  secondo  il  mio  programnaai  unire  alle  Tostre 
assertive  la  fedele  pubblicazione  delle  storie  di  quelle 
infermità  da  noi  curate»  e  le  apposite  vostre  coosi^ 
derazioni;  poiché  quelle  e  queste  provano  alla  evi- 
denza ciò  che  voi  onestamente  potete  asserire. 

$.  IH.  Io  vi  promisi  ancora  che  per  concorde- 
mente operare,  avremmo  distinto  le  cose  essenziali 
dalle  accessorie  ,  e  che  in  quelle,  e  non  in  queste, 
avremmo  cercato  la  nostra  concordia.  E  per  prò* 
vare  T  adempimento  di  questa  seconda  promesM, 
era  necessario  ancora  mandar  del  pari  la  vostra 
testimonianza ,  e  la  stampa  de*  vostri  scrìtti.  Ri- 
spetto alla  prima,  voi  potete  con  verità  affermare 
che  nella  nostra  sala  sono  state  da  noi  curate  mol- 
te malattie  non  di  picciol  peso,  e  che  voi  ne  &oe- 
vate  la  diagnosi  e  la  prognosi,  e  ne  proponevate 
le  indicazioni  e  gl'indi cati  per  curarle;  e  che  io 
(avendo  sempre  in  mente  la  promessa  di  cercare 
la  concordia  nelle  sole  cose  essenziali  )  dopo  aver 
ratificato  la  vostra  diagnosi,  e  la  prognosi,  e  le  pria- 
cipali  indicazioni ,  non  approvava  solamente  quel 
tal  rimedio  ,  che  io  avrei  adoperato,  se  fossi  stato 
solo  a  curare;  ma  or  questo  or  quel  mezzo  curativo 
da  voi  proposto,  purché  avesse  egli  soddisfatto 
alla  indicazione ,  che  noi  di  comune  accoi*do  ave- 
vamo stabilito.  E  curando  in  tal  modo  quelle 
gravissime  infermità  con  le  vostre  istorie  descrit- 
te ,  abbiamo  chiaramente  mostrato  che  senza  dan- 
no deir  infermo  si  possono  evitare  quelle  vane 
quistioni ,  e'  quel  fastidioso  garrire,  con   cui  taluni 
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medici  »  non  sapendo  »  o  dod  volendo  distinguere 
r  esaenziale  dall*  iiccessorìo  9  abbassano  e  bruttano 
▼iilanamente  il  nobiiissiino  e  faticoso  nostro  mini*' 
stero.  Rispetto  poi  alla  stampa  dei  vostri  scritti  , 
convien  distinguere  il  tempo  »  in  cui  essi,  furono 
letU  nella  nostra  scuola  ,  da  quello ,  in  cui  sono 
stati  colle  stampe  pubblicati.  Voi  ben  vi  sovverrete 
che  quando  io  li  udiva  leggere»  poneva  mente  alla 
fedeltà  delle  storie  »  cioè  alla  fedele  narrazione  di 
tutto  ciò  che  era  stato  da  noi  osservato»  detto  »  e 
concordemente  operato;  e  che  quanto  alle. teorie 
che  voi  andavate  signiflcandoi  non  essendo  tali  si* 
gnificazioni  essenziali  alla  scuola  clinica»  io  ]e  lodava 
in  genere  per  queiramore»  che  porto  alle  scienze  » 
e  più  a  quelle  ,  che  o  direttamente  alla  medicim 
si  appartengono  »  0  debbono  essere  con  essa  con^ 
giunte  ;  e  solo  ne  contraddiceva  qualche  pìccola 
parte,  che  avrebbe  forae  potuto  nuocere  alla  sana 
pratica  medica,  che  voi  dovevate  apprendere*  E  vi 
sovverrete  ancora  che  quando  siamo  venuti  al  tempo, 
nel  quale  dovevano  quegli  scritti  essere  con  le  stam- 
pe pubblicati,  io  vi  dissi  che  ciò  sarebbe  stato  fatto 
tre  mesi  dopo  terminata  la  nostra  scuola  affinchè 
poteste  correggerli,  e  che  poi  per  cagioni,  che  io 
chiaramente  ho  a  voi  detto,  e  che  oè  da  voi  né  da 
me  procedono,  i  tre  mesi  si  sono  allungati  più  del 
quintuplo,  ed  i  vostri  ed  il  mio  scritto  si  sono  do- 
vuti più  che  di  tre  quarti  acccorciare.  Ed  in  fine 
(ciò  che  sommamente  importa  )  vi  ricorderete  avervi 
io  detto,  e  più  e  più  volte  ripetuto,  dì  non  volere 
variare,  non  dico  nei  concetti ,  ma  né  anche  nella 
più  insulsa  parola  quei  scritti ,  che  voi  mi  davate 
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per  essere  cm  le  stampe  pubblieeti.  Ed  ors  vi  àm 
ebe  SODO  stato  scrupolosameote  fermo  io  questa 
mio  proposito  per  due  fortissime  ragioni.  La  pHnm 
delle  quali  è  Tesser  io  persuaso  che  lo  scopo  eoo 
libimo  delia  pobblioazione  dei  vostri  scritti  sta  il 
mostrare  al  pubblico  la  sincera  immagine  del  gio- 
vanile ingegno  di  ciascuno  di  voi.  Ora»  ie  io  li  aves^ 
si  variati ,  oltreché  i  ritratti  non  sarebbero  alati 
sincwU  avrei  lesa  la  giustisia  distributiva;  poicliè, 
se  li  avessi  variati  in  meglio  ^  avrei  danneggiato 
tMloro,  die  nella  comparad*one  potevano  essere  per 
la  sola  luce  propria  più  degli  altri  appariscenti  ;  e 
se  in  peggiOf  avrei  mm*itato  la  giusta  rampogna  di 
coloro  che  dal  mio  male  adoperato  zelo  fcssers 
stati  annebbiatit  A  me  pure  che  le  fedeli  immagioi 
delle  menti  non  ancora  compiutamente  adaHct  per 
tal  modo  dal  pubblico  senza  parzialità  giudicate,  pos* 
sano  alimentare  ed  Ulustrar  la  fama  dei  novelK  me* 
dici ,  non  secondo  la  cieca  ventura  $  o  la  efficace 
benevolenza  egualmente  cieca;  ma  giusta  il  loro 
naturale  ingegno,  e  giusta  la  maggiore  o  minore 
calda  voglia  di  coltivario.  La  eeconda  ragione  è 
Tavere  io  piò  volte  veduto  che  in  medicina,  aaebe 
le  dottrine  pia  strane,  possono  con  sottili  raigfóna- 
menti ,  e  con  T  autorità  di  sommi  scrittori  esser 
difese.  Bd  io  non  doveva  perciò  togliervi  quésto 
amplissimo  privilegio,  o  mettervi  un  nuovo  impe- 
dknento-  Né  vale  il  dire  che  io,  senza  corteggerò 
i  vostri  scritti,  avrei  potuto  rigidamente  analii- 
zarli  per  dar  prova  del  mio  magistrale  ing^no  s 
chi  ha  diritto  di  dubitarne;  perché  io  non  mi  sta-' 
dierò  mai  di  rimuovere  si  fatti  dubbi  dal  capo  di 
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ahi  flbe  sta}  e  perchè  una  così  iatta  analisi  sarebbe 
alata  diadicevole  a  me»  che  debbo  anionanri ,  ed  9 
mio  poter  dtfeodervi;  a  oolla  dire  che  ombrar  possa 
la  f ostra  nasceote  gloria» 

$.  IV.  Ma  molti  potrebbero-  dirmi  esser  precìso 
dovere  del  maestro  il  correggere  g^i  errori  de*  suoi 
acohri.  Se  ciA  mi  fosse  detto»  io  amilmeote  rispoii-' 
derei  additando  il  laogo»  e  ricordsiido  il  tempo  di 
questa  correzioni.  Rispetto  al  luogo  $  voi  dopo  la 
lettura  fatta  in  iscuola  di  ciascuna  vostra  disserta-^ 
xione»  mi  avete  udito  parlar  sansa  velo ,  e  libera-» 
mente  esporre  il  parer  mio»  di  cui  o  vi  siete  valnlOt 
0  potevate  valervi.  In  quanto  è  al  tempo»  io  prima 
di  pubblicarli  ho  molto»  e  più  che  non  voleva|»  io* 
dogiato» affinchè  ognuno  di  voi  avessepotuto  variare' 
il  rao  scritto  considerandolo  nuovamente»  e  giovan* 
dosi  delle  nuove  oognisioni  apprese  »  del  consiglio 
de^  suoi  compagni»  e  forse  anche  del  parere  die  ho 
in  igcnola  espresso»  e  che  con  sdtre  vostre  dimando 
avrei  potuto  eoa  più  largo  sermone  diiosare. 

S»  V.  A  ne  pare  di  aver  chiaramente  giustifl-* 
cato  il  non  aver  io  &tto  alcuna  benché  mìnima  va* 
riasione  nei  vostri  scritti  dopo  che  mi  furono  da 
voi  consegnati  per  essere  con  le  stampe  pubblieati. 
Ma  ben  mi  rìcotdo  che  uno  di  voi  aeirultimo  gionm 
del  mio  p.  p.  anno  clinico  con  cortesissimi  modi 
mi  disse»  che  si  fatta  stampa  sarebbe  stata  il  più 
£inioso  bersaglio  per  quegli  arcieri»  ohe  con  animo 
non  molto  benigno  son  disposti  k  ferire  chiunque 
loro  si  para  innanzi.  AI  che  io  con  egual  cortesia 
risposi  che,  essendo  il  maggior  numero  di  questi 
arcieri  loschi  e  poco  esperti»  scelgono    tra  diversi 
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bersagli  quello  di  maggior  volumei  ed  a  più  chiani 
luce  esposto-  Ed  io  sarei  desso,  noo  per  me ,  che 
sono  piccolo  ed  oscnro,  ma  per  la  sediot  dove  mi 
avete  veduto  sedere-  Ed  ora,  per  ciò  che  a  voi  si 
appartiene  ,  soggiungo  ohe  se  la  critica  ai  vostri 
scritti  sarà  giusta  ,  voi  potrete  con  questa  giusta 
eritica  persuadervi  ohe  lo  studente  in  clinica  deve 
essere  già  istruito  nelle  buone  mediche  teorìe:  deve 
attentamente  visitare  grinfermi  per  ben  conoscere 
e  ben  pondei'are  i  diversi  morbosi  sintomi  ;  deve 
attentamente  udire  i  ragionamenti  del  maestro^del 
medico  aasistente ,  e  dei  valenti  suoi  colfegfai  ;  e 
deve  in  fine  avere  studiato  in  letteratura  non  dico 
par  scrivere  da  profondo  letterato,  ma  per  evitare, 
scrivendo  le  istorie  ,  i  vergognosi  errori.  E  se  la 
critica  sarà  giusta,  dovete  esser  certi  che  toccherà 
al  vostro  censore  la  sorte  di  chi  esplode  la  pistola 
contro  un  corpo  elastico,  e  dal  rimlMiIso  della  palta 
rimane  mortalmente  ferito. 

§.  VI.  Dopa  questo  breve  e  necessario  preain^ 
bolo,  io  per  compiere  le  cose  da  me  pubblicanMnte 
promesse,  rivolgerò  la  mente  alle  infermità  da  noi 
curate,  ed  intorno  le  quali  voi  avete  fatto  i  vostri 
ragionamenti;  e  non  avendo  alcuna  intenzione,  come 
ho  detto,  né  dì  correggerli,  oè  di  ombrarli,  andrò 
ripetendo  qualche  breve  concetto  da  me  in  iscuola 
significato ,  e  da  voi  non  interamente  ritratto  ;  ed 
andrò  facendo  alcune  considerazioni  ora  generali , 
ed  ora  particolari,  per  accrescere,  come  per  me  si 
può  il  meglio,  la  utilità  della  nostra  scuola. 

S-  VII*  Per  seguir  Tordìne  dei  buoni  scrittori  di 
medicina,  io  tra  le  vostre  istorie  considererò  prima 
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quelle  ehe  trattaao  ddle  svariate  febbri  intermittenti} 
e  per  esordio  delle  mie  brevissime  considerazioni 
ritoccherò  la  loro  causa  occasionale,  che  tanto  im- 
porta a  Rom  per  se,  e  molto  più  pel  suo  contado 
e  che ,  secondo  il  mio  programma  »  secondo  cento 
scritti  lunghi  e  corti»  lucenti  ed  oscuri,  e  secondo 
le  medesime  vostre  cai  te,  non  è  ancora  sopra  fer* 
ma  base  allocataé 

$.  Vili.  Di  tutte  le  vostre  istorie  13  trattaao 
della  febbre  intermittente.  Di  queste  10  mesticano 
essere  stata  la  loro  causa  occasionale  il  rapido  ab* 
bassamente  del  termometro:  cioè  il  repentino  fi^do; 
delle  tre  rimanenti  una  ne  accagiona  la  fatica  di 
corpo»  inopia  iTalimenUy  costituzione  umida  e  torpida 
deW  atmosfera  ;  la  seconda  V  osiruiione  dei  mce«- 
ri  addominali;  la  terza  infine  la  insolazione  du* 
roinle  la  mietitura.  Le  interrogazioni  che  si  possono 
fare  ai  molti  infermi»  che  vengono  nello  spedale  di 
S.  Spirito;  ed  il  numero  loro  confrontato  con  le 
volte»  in  cui  venne  il  repentino  freddo»  dar  possono 
runico  mezzo  per  toglierci  da  questa  dannosa  in- 
certezza. Ed  io  »  non  essendo  del  continuo  nello 
spedale^  commisi  sì  fatte  investigazioni  a  tale»  che 
mi  mostrava  zelo  e  conveniente  accorgimento.  Ma 
qual  ne  sia  stata  la  cagione»  il  fatto  non  è  stato 
c«)l  mio  desiderio  concorde;  ond*è  che  noi  debbiamo 
attender  miglior  tempo.  Ed  affinchè  quando  verrà 
questo  tempo»  voi  calcoliate  ancora  alcune  mie  ra- 
gioni, con  la  maggior  brevità  possibile  ripeterò  le 
cose  essenziali  »  che  col  mescolamento  ,  forse  non 
buono»  di  letteae  e  di  scienze  ne  ho  detto  in  un 
inio  scritto»  che  pel  numero  piccolissimo  delle  copie. 
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e  pel  poci9  contò  die  ne  ho  fiittot  non  ho  potufai 
a  voi  tutti  distribitira. 

$.  1X«  lo  per  TautoritA  degK  aDticU  aorittori  « 
a  partieolamneote  per  quella  di  Orazio  e  ài  Caisa, 
Moatrai  che  oell  autiiaao  11  uostro  clima  fio  dal 
tempo»  ia  coi  fiasero  quei  valantiaamii  nominb  era 
al  TI  ver  aaoo  creduto  danoaso*  Ma  poco  appretto 
nominai  Pietro  da*  Crescenzi  ed  Ippocrate ,  i  quali 
aifermaao  dbe  la  bontà  di  un  Imd^o  céitevde  è  ri- 
posia  nella  parità  deWariùi  neWimpeia  dèi  veniif  nMa 
samià  deW  acquOf  nella  qualiià  del  sUof  e  nelt  ak^ 
bendama  deUa  lerra.  fi  laaciaodo  stare  la  parità 
deiraria,  che,  se  foaae  dimoatvata,  terminerellbe  la 
quistione^  provai  che  delle  quattro  rimanenti  case 
Rama  si  avvantaggia.  Poscia,  con  la  locuzioM  dui 
io  usar  poteva,  fingendo  esaere  quel  ragtonamanto 
a  dialogo  fatto  nei  primi  anni  dei  deeimoaeato  se^ 
exAo ,  enumerai*  le  cause,  alle  quali  si  aa#ie  attri- 
buire la  malignità  del  nostro  cielo,  ibcomkieiaodo 
dalle  acque,  le  quali  impaludavano  molti  luoghi  dal 
vicino  e  ani  lontano  nostro  contado,  lo  dissi  esser 
ben  vero  che  le  paludi  nocciono  alle  genti  vieioe, 
ma  che,  se  il  nocumento  fosse  grande  ed*  io  pro- 
porzione della  loro  vicinanza,  e  delb  loro  ampiein, 
le  case  lui^o  alcuni  canali  di  Venezia  aarebbero 
deserte.  Toccai  lo  scarso  numero  degli  abitanti  por 
come  causa  dannosa;  ma  poi  soggiunsi  che  se  molto 
notevole  fosse  questo  danno,  ingiustissimo  sarebbe 
stato  ciò  che  dell'aria  nostra  diceva  Oraatov  li  quale 
a^v^va  più  che  cinque  milioni  di  oonoittadiai.  Par- 
lai della  influenza  dei  minerali^  e  non  la  notai  cena 
priocipal  cagione  della  malignità  ;  poichà ,  sa  tale 
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fiMte  s  la  pmiiim  di  Viterbo  *  i  contoitii  di  ftrac^ 
ciano  t  e  quei  di  Late» ,  ed  alcaoi  luoghi  presso 
Tivoli  9  renderebbero  i  loro  vicdii  paesi  insalubi'i 
assM  pii»  ohe  ogpì  altra  parte  dltaliaj  e  questo  ooo 
è  eertaoieBte;  Feci  motto  del  veMo  «  che  viene  da 
tMazogiomo,  dicendo  chet  sia  quale  esser  sr  creda 
la  sua  qualità  noeevobf  se  essa  fosse  di  gran  peso^ 
ooi  dovroumio  as$ai  Haeravigliai'Ci  come  qucti'  aria 
stessa,  che  non  nuoce  la  regione  da  cui  parte,  sia 
tanio  per  se  rea  eontvo  quelia»  dov'è  dal  vento  tra?» 
spoirtata*  In  fine  affermai  che  la  era  pubi  ancora  potea 
eagioim'e  la  febbre  aelL^aria  nostra;  ma  non  asserii 
che  b  sobrietà  bastava  per  esserne  iómune. 

%.  \,  Dopo  fatta  questa  enumeraaiene  inutile 
per  trovare  la  priAcipal  cagione  delia,  fiobbre,  ne 
confirmai  la  inutilità  sua  dicendo  che  lo  scirocco 
soffia  nella  piàtiura  di  Viterbo,  duv*  à.  la  influenza 
dei  minerali,,  soffia  nella  OMdema  Roma  quasi  de^ 
aerta  (  oelF  anno  1512  )  come  soffiava  neir  aoUca 
abboadevolittsiina  di  gente;  e  che  facevano  i  prischi 
lupeiei  smodati  conviti ,  e  li  fanno  gli  epuloni  mo- 
derni; ma  che  si  fiitte  cause  non  solevano,  nò  so^- 
gliono  produrre  la  febbre  ndF  inverno,  nella  prima** 
vera,,  e  nella  estate,  e  sì  bene  neirautunno.  Dun** 
qua  in  questa  stagione,diss*  io  ,  e  non  nelle  enume- 
rate cose»  conveniva  cercare  la  cagione  essenaiaie 
di  questa  malattia. 

$.  XI.  io  non  debbo  qui  ritrarre  il  ragionamento 
oon  cui  mosirai  il  perchè  neirautunno^  più  che  nelle 
altre  stagioni,  accadono  assai  sovente  le  subitanee 
variazioni,  termometriche;  mi  basta  solo  ripetere  che 
1«U  variazioni  sono  agli  scienziati  come  ai  volgari 
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seosibilmente  note;  e  che  per  vedere  come  queste 
possono  nuocere;  sìa  necessario  rivolgere  la  mente 
a  quella  parte  di  fisiologia,  con  la  quale  si  sa  che 
la  traspirazione  della  pelle,  che  dal  minore  o  maf* 
giore  stringimento  dei  vasi  capillari  assai  di|ieode, 
ò  nella  sua  giusta  misura  una  delle  cose  alla  nostra 
salute  essenziali;  e  sìa  necessario  ancora  considerare 
quel  poco  di  patologia,  con  cui  siamo  certi  che  il 
nostro  COI  pò  o  pel  nutrimento  preso,  o  per  gli  sti* 
moli  ohe  ci  toccano ,  o  per  ignote  nostre  disposi- 
zioni, ora  raccoglie,  ed  ora  compone  sostanze  no- 
cevolissime  ;  che .  queste  possono  uscir  fuori  per 
diverse  vie,  più  facilmente  per  quelle  della  pelle;  e 
che  se  queste  vie  sono  dal  freddo  ristrette,  le  oo- 
cevolissime  sostanze  sono  rattenute,  e  cagionano  la 
febbre.  Quindi,  ad  avvalorare  il  mio  discorso,  sog- 
giunsi  che  in  quell'autunno,  nel  quale  le  rapide  va- 
riazioni termometriche  sono  meno  sensibili,  e  meno 
frequenti,  più  rare  sono  le  febbri;  e  che  al  rapido 
abbassamento  della  temperatura  atmosferica  suole 
immediatamente  succedere  Taccresciuto  numero  de* 
febbricitanti.  E  dissi  ancora  che  più  facilmente  sono 
dalla  febbre  assaliti  quei  miseri,  che  non  sono  da  pao* 
ni  e  da  opportuni  alberghi  ricoperti;  e  che  in  questo 
caso  più  vi  sono  disposti  i  vecchi  ed  i  dormienti  t 
perché  in  questi  ed  in  quelli  non  può  la  scemata 
traspirazione  essere  dalia  indebolita  farza  dei  vasi 
esalanti  accresciuta.  In  fine  esposi  un  altro  argo^ 
mento  di  fatto:  cioè  che  molti  anin>ali,  i  quali  pur 
soqo  al  subitaneo  freddo  soggetti,  non  sono  da  qua* 
sta  infermità  presi,  perche  dal  folto  pelo,  o  dalle 
calde  piume  sono  ricoperti.  Poi  conchiusi  che  colui 
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il  quale  ha  queste  ragioni  attentamente  considerate» 
e  guarda  rinfermot  che  è  presso  al  riprezzo  della 
quartana,  e  vedi  la  faccia  di  lui  quasi  livida  per 
l'angustia  dei  piccoli  vasi  della  pelle;  e  sa  che  con 
rimedi  stimolanti,  i  quali  spronando  il  sangue  di- 
latano questi  vasi,  può  ritornar  sano;  più  facilmente 
si  pei*suade  che  Timprovviso  freddo  di  autunno  sia 
stato  la  principal  cagione  della  infermità  di  costui. 

§.  XII.  Dopo  queir  antico  dialogo  da  me  im- 
maginato, volendo  io  raffirontare  le  antiche  dottrine 
con  le  moderne,  rivolsi  il  mio  discorso  al  duca  di 
Sera,  al  quale  era  il  mio  ragionamento  intitolato  ; 
e  mostrai  che  Tesperienze  del  Brocchi  intorno  Ta-* 
ria  romana  fatte  nelPanno  1618  col  Barlocci  e  col 
Monchini,  tre  nomi  chiarissimi,  non  erano  al  mio  pa- 
rere opposte;  e  che  questo  mio  parere  era  nei  punti 
essenziali  concorde  con  quello  del  Folchi ,  in  così 
Caitta  materia  molto  bene  instrutto. 

$.  XllL  Dopo  aver  pubblicato  queste  mie  cose 
lessi  un  lungo  scritto  del  Santarelli  da  Macerata,  il 
quale,  benché  sommamente  si  lodi  del  Monchini  e 
del  Folchi,  ed  abbia  la  bontà  di  unire  me  con  que- 
sti due  valenti  medici,  pure  si  mostra  dubbioso  nel 
considerare  Timmediato  passaggio  dal  bagno  caldo 
al  ravvolgersi  della  neve ,  senza  che  ne  segua  la 
febbre.  Ma  io  credo  che  si  possa  togliere  di  mezzo 
questo  dubbio  dicendo  che  in  quel  caso  la  reazione, 
la  quale  presto  succede  al  freddo  della  neve,  riporta 
subito  il  sangue  nei  vasi  capillari,  e  ritrae  dal  danno 
che  poteva  cagionare  il  sommo  caldo  dal  sommo 
freddo  seguito,  lo  mi  ricordo  avervi  in  scuola  più 
volte  detto  che  dopo  il  freddo  preso,  Taccresciuto 
G.A.T.  CUI.  4 
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calore  per  panni»  per  frizioni  »  o  per  altro  modo» 
se  sollecitamente  sopravviene»  libera  da  un  quasi 
certo  reumatico  dolore. 

%.  XIV.  Io  vi  ho  parlato  di  quel  mio  scritto  solo 
per  stimolarvi  a  trattar  di  nuovo  un  tema  da  molti 
eccellenti  uomini  trattato,  e  che  molto  importa  al  vi- 
ver  sano  »  e  ad  ogni  cosa  della  rusticana  e  della 
cittadinesca  vita.  Voi  assai  più  utilmente  che  gli  altri 
potete  venire  in  campo»  perchè  il  vostro  giovanile 
ingegno  non  è  <^u8cato  da  quel  caldo  e  maledetto 
orgoglio»  che  non  solo  non  fa  vedere»  nò  fa  cercare 
il  vero»  ma  lo  scolora»  lo  torce»  e  lo  nega»  se  per 
minimo  indizio  teme  che  questo  vero  possa  di  una 
sola  dramma  accrescere  Taltrui  nominanza. 

§.  XV.  $>e  io  più  dicessi  »  mi  mostrerei  troppo 
vago  del  parer  mio:  e  tale  vaghezza  sarebbe  oppo* 
sta  a  tutto  quello  che  vi  ho  detto  e  ripetuto  in  scuola 
per  lasciar  libera  interamente  la  volontà  vostra  o  di 
seguirmi»  o  di  meco  contraddire.  Perciò  trascorro: 
e  dopo  il  sunto»  quanto  esser  poteva  breve»  di  ciò 
die  ho  detto  della  causa  occasionale  della  febbre  ìd- 
termtttente  »  con  egual  brevità  vi  metto  innapzi  il 
mio  già  pubblicato  parere  per  investigarne  la  causa 
prossima»  affinchè  questa  ancora  sia  da  voi  a  dd)ito 
tempo  considerata.  Nel  fare  tale  iostigazione»  sobito 
mi  si  parò  innanzi  quel  co/ore  latente^  che  Ippocrate 
chiamò  Natura  ;  e  credette  aver  essa  la  facoltà  di 
combattere  con  le  malattie,  finché  rimane  o  vioci- 
trice  o  vinta.  Io»  considerando  T oprar  di  questa 
natura»  e  non  dimenticando  il  riguardo  dovuto  alle 
ippocratiche  dottrine»  osai  dire,  ma  non  senza  cir- 
conspezione»  che  a  questa  regolatrice  valente  e  sol- 
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leeitissjiQa  della  nostra  salute»  poteva  esser  sosti*- 
taito  un  giuoco  dei  Tasi  capillari:  volli  dire  la  rea* 
zione  del  sistema  irrigatore»  che  sospingendo  il  san- 
gii6|  lo  riporta  nei  minimi  vasi»  da  onde  era  stato 
scacciato  pel  freddo,  che  li  aveva  contratti.  Per 
giostiflcare  tale  ardimento^  credei  necessario  ragie- 
nare  un  poco  di  questa  breve  teoria,  incominciando 
dal  recare  in  mezzo  V  autorità  dello  stosso  vene^ 
rondo  Ippocrate  »  con  la  quale  affermai  che  il  no- 
stro corpo  ò  ordinato  in  modo  che  ciascuna  parte 
può  turbare,  e  può  quietare  le  altre.  Poi  dissi  che 
utilissima  cosa  sarebbe  alla  medicina  il  trovare  quella 
parte,  la  quale  più  che  ciascun*altra  può  esse  cagione 
del  quasi  general  turbamento,  e  della  quasi  general 
quiete,  ed  il  collocarla  in  vece  della  ippocratica  na- 
tura. Ma  dissi  ancora,  che  la  parte  trovata  non  può 
recare  Futilità  richiesta,  se  per  quanto  è  possibile 
non  è  alla  medicina  soggetta.  E ,  a  dire  il  vero , 
ognuno  sa  che  il  cuore  ed  il  cervello  possono  più 
che  le  altre  partì  turbare  e  quietare  gli  organi  tutti; 
ma  chiusi  Tuno  dentro  il  petto,  e  Taltro  nel  capo, 
possono  assai  difficilmente  essere  dalla  medicina  go- 
vernati. Per  questa  giusta  ragione  a  me  parve  che 
i  vasi  capillari  della  pelle  (dai  quali,  come  dissi,  pur 
dipende  la  traspirazione)  perchè  formano  un  organo 
più  che  gli  altri  estoso,  perchè  il  loro  ufficio  som- 
mamente importa  al  viver  sano ,  e  perchè  la  me- 
dictna  può  sovente  e  facilmente  regolarli ,  formino 
quella  parte,  che  può  essere  alla  natura  ippocratica 
sostituita. 

$.  XVI.  Ora. è  da  vedere  se  questa  sostituzione 
possa  in  qualche  modo  essere  giustlHcala  anche  dal 
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ragionamento  intorno  la  causa  prossima  della  feb- 
bre intermittente.  Quando  il  repentino  freddo  rat- 
tiene  la  materia  del  traspiro ,  questa  irrita  e  vie 
più  stringe  i  vasi  capillari,  già  dal  freddo  ristretti; 
e  scacciandone  il  sangue,  causa  del  nostro  calore , 
produce  quel  freddo»  che  suole  esser  principio  della 
febbre.  II  sangue»  scacciato  dai  piccoli  vasi,  ricorre 
con  più  forza  nei  grossi»  e  nel  cuore.  Questo  e  quelli 
da  maggior  forza  irritati»  più  gagliardamente»  e  spes- 
so anche  irregolarmente  lo  spronano»  lo  riconducoDo 
nei  piccoli  vasi»  e  cagionano  quel  soverchio  calore» 
che  non  meno  del  freddo  è  all'infermo  grave  a  sof- 
ferire. E  quando  queiraccresciuto  e  spesso  disordi- 
nato movimento  dei  grossi  vasi  e  del  cuore  (  che 
ben  può  dirsi  febbre)  per  stanchezza  si  rimane»  la 
febbre  cessa;  ed  una  porzione  del  sangue  riportato 
nei  piccoli  vasi,  resa  ancor  più  sottile  dairaccrescioto 
caldo»  bagna  di  sudore  la  pelle  col  suo  sottile  ele- 
mento, e  rinfermo  si  sente  come  per  lunga  ed  an- 
gosciosa fatica  stanco.  Ecco  la  causa  prossima  della 
febbre»  ed  ecco  una  delle  operazioni,  che  si  suole 
attribuire  alla  forza  mediatrice  della  natura,  e  che 
chiaramente  si  mostra  esser  giuoco  dei  vasi  capillari. 
§.  XVIL  Per  dimostrare  con  altri  fatti  l'ampiezza 
del  dominio  di  questo  giuoco  che  potrebbe  essere 
alla  natura  ippocratica  sostituito  »  io  dissi  ancora 
che  se  per  lo  stringimento  di  questi  vasi,  la  materia 
del  traspiro  rimane  per  poco  nella  pelle,  ci  cagiona 
un  breve  rigore»  perchè  il  sangue  solo  ih  quel  pic- 
ciolo tempo  non  ci  scorse  debitamente;  e  se  più  lun- 
gamente ci  si  rattiene»  i  vasi  capillari  più  a  lungo 
ristretti  »  respingono  il  sangue  »  il  quale  misto  alla 
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dannosa  traspirazione»  va  con  violenza  o  nel  capo, 
0  nel  petto»  o  nel  bassoventre;  ed  qra  irritando»  ora 
infiammando»  genera  quelle  diverse  malattie»  che  tut- 
todì vediamo  in  queste  cavità»  dove  sono  gli  organi 
al  viver  nostro  essenziali.  Le  quali  malattìe ,  ben- 
ché prodotte  da  una  medesima  causa»  cioè  dal  re- 
pentino freddo»  che  rattiene  il  traspiro»  e  stringe  i 
vasi  capillari»  pure  sono  di  diversa  natura ,  e  deb- 
bono esser  curate  con  la  china ,  se  air  irritamento 
succede  il  rilassamento  dopo  alcune  ore;  con  i  cal- 
manti» se  Tirritamento  è  durevole;  e  con  le  sangui- 
gne» se  il  ridetto  irritamento  è  in  vera  flogosi  per- 
mutato. 

§.  XVIli.  Ed  affinchè  con  altri  fatti  ancora  prò* 
var  si  possa  una  più  larga  estensione  del  dominio 
dei  vasi  capillari»  soggiunsi  che  se  la  traspirazione 
mistA  col  sangue  va  ai  muscoli  ed  ai  legamenti»  e 
grirrita  solamente»  ne  deriva  Tatritide»  tanto  per  la 
varietà  de*  muscoli  variamente  nominata;  e  se  gli 
infiamma»  produce  il  reumatismo»  che  pur  con  di- 
versi nomi  suole  essere  da  taluni  medici  distinto. 
Iq  fine  paragonando  i  vasi  capillari  e  la  traspira- 
zione alla  spada  di  Achille»  che  feriva  e  sanava»  mo- 
strai che  se  te  dannose  sostanze  del  traspiro  nella 
pelle  rattenute»  e  poi  miste  col  sangue»  sono  sol- 
lecitamente fuori  respinte  o  per  rimedi  adoperati  o 
per  la  forza  del  cuore  e  dei  grossi  vasi;  sollecita- 
mente si  ritorna  sani;  e  se  più  tardi,  cioè  quando 
sono  rimaste  alcun  tempo  nel  luogo  dove  si  prè- 
sero» più  è  lontana  la  guarigione.  E  questo  ritardo 
parve  a  me  che  avvenga  perchè  il  sangue,  mescolato 
con  quelle  dannose  sostanze»  deve  ridurle  a  se  omo- 
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genee  circolando,  cioè  dando  ad  esse  nel  suo  girare 
le  sne  salutari  particelle,  e  tògliendo  loro  quelle  mor- 
bose, che  mano  mano  si  vanno  depositando  nei  di- 
versi organi  secretori.  Questo  è  la  cozione,  di  cui 
forse  eoo  troppe  parole,  e  non  con  proporzionato 
senno,  si  è  in  medicina  ragionato. 

§.  XIX.  Così  parlai  di  quel  giuoco  dei  vasi  ca- 
pillari, e  della  traspirazione,  che  sono  cose  reali  e 
sensibili  agli  anatomici,  ai  fisiologi,  ed  ai  patologi, 
e  che  credei,  come  ho  detto,  poter  essere  sostitaito 
alla  ippocratica  natura  che  fu  immaginata  e  non  vi- 
sta mai  ;  e  della  quale  molti  medici,  sotto  V  egida 
dlppocrate,  non  solo  «i  dicono  ministri,  ma  rego- 
latori, che  ora  la  lasciano  operare  liberamente,  ora 
la  rattengono  diminuendo  le  sue  forze ,  ed  ora  la 
rendono  più  vigorosa  eccitandola.  Facendo  vista  co- 
storo di  compiere  queste  operazioni  occulte  e  mi- 
steriose, sogliono  diventar  famosi  nelle  guarigiooì; 
e  nei  casi  di  morte,  senza  fare  un  sottile  ragiona- 
mento, che  forse  o  non  saprebbero  fare,  o  non  sa- 
rebbero intesi,  si  sdebitano  assai  facilmente  dicendo 
che  la  natura  dalla  violenza  del  male  fu  vinta.  Tanto, 
a  parer  mio»  esser  può  dannoso  un  concetto  di  un 
gi*ande  e  glorioso  ingegno ,  se  non  è  sempre  bene 
inteso,  0  se  dalla  malizia  è  torto! 

§.  XX.  Queste  cose  qui  in  iscorcio  espresse,  con- 
giunte ad  alcune  altre  mediche  teorie,  furono  da  me 
scritte  e  pubblicate,  parte  nel  1834,  e  parte  nel  1836. 
E  voi  compensando  col  vostro  senno  e  con  la  vostra 
attenzione  il  mio  troppo  laconico  dire,  forse  potrete 
trovarvi  qualche  ragione  da  credere^  che  neiramplis- 
sima  ed  oscura  medicina  sono  alcuni  punti  che  ben 
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significati,  e  molto  bene  appresi,  non  solo  ne  rischia- 
rano molta  parte,  ma  spesse  volte  guidano  il  me-^ 
dico  per  vie  assai  meno  delle  altre  oscure.  Voi  sce^ 
vri  da  quella  disposizione ,  che  suole  annebbiare  la 
mente  da  taluni,  potrete  calcolare  quei  poveri  miai 
concetti  quando  visitando  grinfermi  di  febbre  inter- 
mittente, ed  indagando  la  sua  eausa  occasionale, 
ne  cercherete  anche  la  prossima. 

§.  XX i.  Ma,  quale  che  sia  il  valore  di  quelle 
mie  considerazioni,  nulla  esse  gioverebbero  al  nostro 
proposito,  se  alle  storie  delle  infermità  da  noi  cu-* 
curate  fossero  discordanti;  poiché^  sebbene  tali  con- 
siderazioni sieno  state  desunte  dai  fatti,  pure ,  do-> 
vendono  parlare  in  un  clinico  ammaestramento,  deb- 
bono esser  provate  da  ciò  che  noi  medesimi  abbiamo 
presso  il  letto  dell'infermo  sensibilmente  notato-  E 
perciò,  secondo  Tordioe  che  mi  sono  proposto,  noi 
prima  di  ogni  altra  cosa  considereremo  le  sei  istorie 
rimaste  dopo  là  riduzione,  e  che  trattano  della  feb- 
bre intermittente  a  nessun'altra  infermità  congiunta* 
Ed  a  prevenire  la  meraviglia  dei  nostri  lettori,,  co- 
mechè  consapevoli  della  riduzione,  per  cod  scarso 
numero  di  tali  febbri  in  uno  spedale,  dove  queste 
sogliono  essere  assai  abbondo  voli,  io  vi  ricordo  che 
ciascun  nostro  medico  assistente,  al  quale  io,  non 
senza  giusta  cagione,  ho  dato  la  facoltà  di  scegliere 
i  malati  per  la  nostra  sala,  ha  costantemente  pre- 
ferito le  infermità  più  gravi  e  più  difficili  ad  esser 
curate,  alle  più  leggiei*e  e  di  più  facile  cura* 

$.  XXII.  La  prima  delle  sei  dette  istorie  è  no- 
tata nella  pagina  3 ,  la  seconda  nella  pag.  4 ,  la 
terza  nella  pag.  7  »  la  quarta  nella  pag.  9 ,  la  quinta 
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nella  pag.  12  »  e  la  sesia  nella  pag.  14.  A.1  nostro 
proposito  giova  molto  por  subito  mente  a  quello 
che  è  scritto  in  qnèste  pagine  intorno  alla  causa  oc- 
casionale di  tali  febbri.  Nella  prima  istoria  si  dice, 
che  la  causa  occasionale  furono  gli  sbilanci  di  tem- 
peratura sofferti  durante  il  lavoro  (sono  le  medesime 
parole  dello  scolare  ).  Nella  seconda  si  dice  essere 
stata  la  causa  occasionale  V  esposizione  al  freddo  a 
corpo  riscaldato^  bagnature.  Nella  terza»  mestiere^  sop- 
presso traspiro  9  fatiche  eccessive.  JHeììa  quarta: /a- 
tiche  di  corpo  9  inopia  di  cdimenii^  costituzione  unUda 
e  torpida  delV  atmosfera.  Nella  quinta:  bagnature  a 
corpo  riscaldato.  Nella  sesta:  il  mestiere  che  esercì- 
tava^  Vesposizione  del  suo  corpo  ora  al  freddo  »  ora 
al  caldOf  infarcimento  dei  visceri  del  bassoventre^  ed 
i  principii  occulti  venerei^  che  in  esso  esistevano» 

§.  XXlll.  Ora ,  lasciando  stare  ciò  che  si  dice 
nelle  considerazioni,  che  se  sono  opposte  a  queste 
cose  dagH  scolari  medesimi  dette  ,  non  posj^pno  aver 
molto  valore;  certo  è  che  le  cause  occasionali  in 
questi  sei  casi  istoricamente  da  essi  riferite,  non 
solo  non  contraddicono  al  parere  di  chi  crede  il  ra- 
pido abbassamento  di  temperatura  esser  causa  oc- 
sionale  della  febbre;  ma  Io  confermano.  Vero  è  che 
il  valente  giovane  dottor  Ascenzi,  scrittore  della  se- 
conda istoria,  senza  dir  cose  opposte  a  quello  che 
ha  nella  istoria  scritto  della  causa  occasionale,  non 
è  nelle  sue  considerazioni  del  tutto  concorde  goq 
Tanzidetto  parere:  poiché  dice  che  il  miasma  palu- 
doso sia  la  causa  predisponente  della  febbre»  ed  il 
rapido  freddo  la  occasionale.  Ma  tale  discordanxai 
se  ben  si  distingue  la  teoria  dalla  pratica,  non  nuoce 
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certamente.  Affermi  pure  il  teorico  che  il  miasma 
dispone  alla  febbre  ;  se  egli  prosegue  dicendo  che 
con  Tevitare  la  sua  causa  occasionale,  cioè  il  subi- 
taneo freddo,  si  evita  la  febbre;  l'onesto  medico,  il 
quale  deve  avere  a  cuore  la  salute  degli  uomini,  e 
non  il  trionfo  della  sua  dottrina,  non  se  ne  può  do- 
lere  certamente.  Sarebbe  gran  fortuna  per  la  medi- 
cina, se,  continuando  i  medici  a  disputare  sopra  le 
loro  teorie,  convenissero  in  quello,  che  porta  la  ma- 
nifesta utilità  della  umana   salute! 

§.  XXIV.  Io  ,  per  quelle  ragioni  nel  §.  HI  ac- 
cennate ,  come  sono  stato  costretto  a  ridurre  alla 
quarta  parte  il  numero  delle  istorie  da  voi  scritte, 
così  ho  dovuto  dire  al  tipografo  che  qui  si  fermasse; 
e  sono  certo  di  aver  contro  mia  voglia  fatto  la  prima 
e  la  seconda  cosa  a  voi  non  grata.  E  perciò,  vo- 
lendovi confortare ,  dico  che  in  quanto  è  a  voi , 
il  rimanente  dei  vostri  scritti,  che  ora  non  sono  con 
le  stampe  pubblicati,  sono  ai  nostri  benevoli  supe- 
riori noti,  e  possono  essi  ancora  soddisfare  a  quello 
scopo,  del  quale  ho  parlato  nel  §.  Ili  ;  a  formare 
cioè  la  scala  dei  vostri  meriti;  e  vi  dico  altresì  che, 
se  lo  vorrete,  anche  quelli  saranno  a  debito  tempo 
pubblicati.  Rispetto  poi  alla  necessità  di  aver  dovuto 
io  mozzare  il  mio  discorso;  ancorché  non  si  potesse 
in  altro  tempo  riannodare,  ne  voi  né  io  dobbiamo 
esserne  molto  dolenti;  poiché  io  non  iscrivo  col  de- 
siderio di  aver  chiara  o  larga  nominanza,  che  nelPetà 
mia  sarebbe  vana  e  stolta  voglia;  né  con  la  speran- 
za di  accrescere  dì  una  dt*amma  la  vera  medica  dot- 
trina ;  perché  sono  certo  che  questa  sarebbe  assai 
meglio  avventurata  se  da  Ippocrate  in  qua  fino  al 
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nostro  tempo,  non  dico  ciascuna  scuola,  ma  ciascun 
secolo  Fa  vesso  aiTicchila  di  una  verità  chiara  e  ve- 
ramente ferma.  Io  scrivo  solo  per  mostrare  ai  nostri 
superiori  Tadempi mento  delle  mie  promesse  i  ed  a 
voi  il  mio  buon  volere  nel  dovervi  ammaestrare.  E 
questa  seconda  cosa  posso  ancor  più  chiaramente 
e  più  utilmente  mostrarvela  nei  nostri  quotidiani  ra- 
gionamenti, dove  hanno  luogo  quelle  discussioni  che 
fatte  senza  caldo  amore  del  proprio  parere,  e  con 
la  mente  diretta  non  dalla  immaginativarma  daciò 
che  sensibilmente  si  vede  esaminando  Tinfermo,  sodo 
utilissime  alla  cura  ed  al  giovanile  ammaestramento. 
Attendete  a  conservarvi  sani;  studiate  con  zelo 
e  senno  nella  vera  medicina ,  e  siate  veracemente 
tra  voi  concordi. 
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Codice  delle  favole  esopiane. 
Lettera  al  P.  abate  Francesco  Tomabene. 

In  adempimento  del  duo  comando  ho  letto  Tarticolo 
iu  forma  epistolare  del  P.  Luigi  della  Marra,  inse- 
rito uel  giornale  il  Mondo  Comico  a  3  giugno  di 
qunst*  anno,  riguardante  il  codice  delle  favole  eso« 
piane»  rinvenuto  nella  benedettina  biblioteca  di  Ca- 
tania: ed  ecco  il  mio  giudizio. 

La  scoperta  potrebbe  essere  interessante  per  la 
letteratura  »  sebbene  non  manchino  codici  di  quel 
frigio  favolista,  fra  i  quali  è  particolarmente  pre- 
gevole per  ogni  riguardo  quello  di  Augusta.  Intorno 
ad  esso  lavorarono  Heusiger,  Lessing  e  Gottob-Sche- 
der,  e  fu  da  quest'  ultimo  pubblicato  in  Breslavia 
nel  1812 — Ivi  coqtengonsi  231  apologhi  attribuiti 
ad  Esopo,  e  sei,  se  non  vogliansi  xlir  frammenti,  di 
Babrio.  Le  accenno  ciò,  ch^era  pur  noto  a  lei,  eru- 
ditissimo P.  abate,  non  per  altro  che  per  farmi  via 
a  provarle  di  quanta  importanza  esser  possa  la  sco- 
perta del  codice  catanese.  —  lilla  non  ignora  che 
Bentléy  ed  altri  letterati  (che  io  chiamo  sovvertitori, 
per  ismania  di  fama,  di  quanto  è  già  stabilito  in 
letteratura)  sostenne  contro  Topinion  generale,  che 
Esopo  non  abbia  mai  scritto  favole  ;  nulla  dimeno 
sappiamo  noi  da  Platone  nel  suo  Fedone,  che  So- 
crate per  passar  mattana  nella  carcere,  e  mostrar 
la  sua  indifferenza  alla  morte,  ridusse  alcune  &voIe 
di  Esopo  In  versi:  il  che  ci  dà  argomento  ch'erano 
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state  dalfautore  composte  in  prosa  (I).  Ma  trala- 
scio di  occuparmi  di  Bentley»  che  potrebbesi  associar 
con  Paltro  non  men  bizzarro  sognatore»  il  P.  Ar- 
duino, il  quale  attribuiva  a*  monaci  del  medioevo 
le  opere  di  Virgilio ,  di  Orazio  e  di  altri  classici 
latini-  Certo  si  è  ch'Esopo  è  riconosciuto  dagli  an- 
tichi come  il  più  rinomato  compositor  di  favole,  e 
ch'esse  furon  raccolte  da  vari  filologi  ;  sebbene  la 
più  antica  collezione»  detta  di  Firenze»  che  ci  è 
pervenuta»  non  monti  al  di  là  del  XIII  secolo.  Ivi 
sono  199  apologhi:  ed  è  quasi  contemporanea  airaltra 
del  monaco  Massimo  Planude»  che  scrisse  pure  la 
vita  deir  autore  »  la  quale  per  la  inverisimiglianza 
de'  fatti  puossi  riguardare  come  un'altra  favola- 

È  indubitato  però  che  ad  Esopo  fosse  stata 
attribuita  dai  greci  V  invenzione  di  quel  morale  e 
piccante  genere' di  componimenti;  perocché  i  greci 
riguardandolo  .come  uno  dei  migliori  moralisti»  ras- 
sodarono a'  sapienti  di  lor  nazione  e  gV  inalzaroDO 
una  statua  »  dimenticando  eh'  era  stato  in  vita  un 
miserabile  schiavo  della  Frigia:  tanto  prègiaveno  il 
suo  ingegno,  lo  non  credo  bensì  che  sia  stato  IV 
ventor  di  quel  genere  ;  ma  colui  che  di  proposito 
occupandosene  Io  ridusse  a  maggior  perfezione  e 
ad  una  forma  epigrammatica  e  concisa.  L'avea  io 
iatti  preceduto  di  poco  Timerese  Stesicoro»  di  cui 
Canone  ci  ha  conservato  il  bellissimo  apologo  po- 
litico del  cervo  e  del  cavallo»  ed  Eliano  Taltro  del 
serpente»  dell'  aquila  e  dell'uomo  »  entrambi  da  me 


(I)  In  prosa  trovansi  quelle  che  »i  leggono  in  tutte  le   eili- 
lioai  pubblicate. 
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versegiati  in  volgare  9  onde  riunirli  agli  altri  suoi 
frammenti ,  e  alla  sua  vita  ^  che  ho  pronta  per  la 
stampa.  Anche  Esiodo,  di  amendue  più  antico*  inseii 
nel  suo  poema  delle  opere  e  de'giorni  la  favola  dello 
sparviere  e  della  lodola.  Filostrato  poi  cita  quella  di 
Àrchiloco  suiraquila  e  la  volpe.  Esopo  quindi  non  fu 
il  primo  tra  i  greci  favolisti,  e  par  che  abbia  tolto 
ridea  di  quel  genere  da  Esiodo,  da  Stesicoro,  o  da 
Àrchiloco;  ma  certo  scrisse  un  maggior  numero  dì 
tali  componimenti  con  s\  ingegnosi  ritrovati,  rivolti 
tutti  ad  utile  scopo  morale,  che  si  fe'ammirare  uni- 
versalmente e  proclamare  come  il  più  insigne  scrit- 
tore di  apologhi.  E  ciò  die  forse  occasione  di  venir- 
gliene attribuiti  taluni  altri,  che  sembravano  più  ar- 
guti, e  quindi  di  esser  co'suoi  confusi  i  migliori  di 
Babrio  o  di  Gabria. 

Accrebbe  tal  confusione  Fedro  ,  liberto  di  Au- 
gusto ,  di  cui  abbiamo  93  favole  in  cinque  libri , 
delle  quali  23  in  giambici  greci,  20  imitati  su  Esopo, 
e  le  rimanenti  su  quelle  di  Gabria,  menochè  una  ch'è 
creduta  di  Stesicoro. 

L*elegante  e  semplice  parafrasi  latina,  che  sente 
il  buon  gusto  del  secolo  di  Cicerone,  costituisce  il 
pregio  essenziale  di  Fedro,  non  essendo  egli  inven- 
tore di  quegli  apologhi  ,  o  almeno  di  pochi ,  come 
confessa  nel  prologo  del  primo  libro: 

Aesopus  auctor  quam  materiam  reperii, 
Hanc  ego  polivi  versibus  senariis. 

E  in  quello  del  secondo  libro  conferma  ciò:  anzi 
pare  che  Targomento  delle  favole  ivi  contenute  non 
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sia  ricavato  da  Esopo^  ma  da  altri: 

ExempIÌ3  coQtìaetur  Aesopi  geDus, 
Nec  allud  quidquam  per  fisibellas  quaeritUr, 
Quam  corrigatur  eiTor  ut  mortaliuiiìy 
Acuatque  sese  diligens  industria, 
Qudcumqoe  fuerit  ergo  narranti  genus, 
Dum  capiat  aurem»  et  servat  proposltum  suum, 
Re  commeodatur,  non  .auctoris  nomine, 
Equidem  omni  cura  morem  servabo  senis» 

Esopo  dunque  reclamar  dee  ,  se  non  la  prece- 
denza» bensì  il  primato  tra  i  favoleggiatori;  peroc* 
che  Fedro,  fingendo  di  dar  poca  importanza  airio- 
venzione  del  tema  della  favola ,  sembra  cbe  aspiri 
soltanto  alla  gloria  di  essere  imitatore  in  latino  di 
Esopo  o  di  altri*  Forse  qualcbe  &vola  vi  giunse  di 
suo  caneepimento }  ma  nel  prologo  citato  non  Io 
dice  espressamente»  anzi  neppur  lo  fa  sospettare. 

Or  essendo  l'invenzione  e  Tuttle  scopo  morale, 
che  deriva  dall'apologo,  e  discende  in  una  massima 
espressa  o  sottiotesa,  il  pregio  essenziale  di  questo 
genere,  convien  supporre  poca  fecondità  di  mente  io 
Fedro:  e  per  questo  riguardo  è  da  tenersi  in  mag- 
gior conto  il  nostro  Giovanni  Meli ,  che  donò  alla 
letteratura  85  favole,  per  le  quali  può  gareggiar  nella 
invenzione  e  nella  moralità  con  Esopo,  ed  è  iocoo- 
trastabilmente  superiore  al  liberto  di  Augusto;  oltre* 
che  primeggia  sopra  entrambi  per  grazia,  leggiiulfi^ 
e  fiorite  descrizioni,  se  non  per  semplicità:  sebbene 
peppur  questa  manca  al  suo  concetto  e  ali*  anda- 
mento dello  stile,  dimesso  com^esser  dovea,  ma  pure 
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per  meglio  dilettare  assume  spesso  nelle  descrizioni 
rornamento  della  lirica. 

A  qael  genere  dopo  Esopo  si  addissero  diversi 
retori ,  fra  i  quali  un  A^onio  e  Temistio ,  e  nel 
quarto  secolo  con  buon  successo  Avieno,  che  scrisse 
10  versi  elegiaci  latini  42  favole.  Fra  queste  avvi 
quella  ingegnosa  ed  arguta  della  formica  e  della  ci- 
cala, ridotta  in  volgare  rimato  da  un  anonimo  aulico 
sicilianot  ch'io  ritrassi  da  un  codice  della  biblioteca 
comunale  di  Palermo,  e  pubblicai  nel  giornale  delle 
Effemeridi  letterarie ,  fondato  da  me  e  da  altri  in 
Palermo  nel  1835. 

Anche  il  massimo  Alighieri  degnossi  d'imitare  in 
versi  italiani  la  favola  della  cornacchia,  vestita  dalle 
penne  del  pavone,  che  in  latino  incontrasi  tra  quello 
di  Fedro. 

Dal  fin  qui  detto,  pregiatissimo  P.  abate,  potrà 
ella  con  Talto  suo  senno  calcolare  di  quale  impor* 
tanza  sia  il  codice,  scoverto  dal  P.  Luigi  della  Marra, 
affinchè  se  ne  faccia  diligente  ed  accurato  esame  in 
confronto  delle  favole  degli  autori  accennati,  e  di  al^ 
tri  di  minor  conto,  che  per  brevità  ho  tralasciato. 
Giova  inoltre  moltissimo  indagare,  se  avvene  inedite, 
e  se  co*  lumi  della  critica  ,  mettendo  a  ragguaglio 
quelle  del  codice  con  le  altre  già  conosciute,  si  possa 
meglio  dirimere  la  quiìBtione  quali  veramente  appar-^ 
tengano  per  Tinvenzione  ad  Esopo,  a  Gabria,  a  Fe- 
dro, o  ad  Avieno. 

Né  il  titolo  di  Esopo,  che  porta  il  codice,  induce 
assolutamente  a  credere,  come  saggiamente  riflette 
il  P«  della  Marra,  che  le  favole  sien  tutte  di  lui;  pe- 
rocché, le  posteriori  é  facile  che  sieno  state  arrolate 
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al  suo  nome»  che  in  tal  caso  par  che  rappresenti  il 
genere  e  non  la  persona.  Ed  io  ho  dovuto  osservare 
in  vari  codici  la  magagna  di  alcuni  amanuensi  del 
Xlll  e  XIV  secolo,  che  attribuirono  ad  uno  scrittore 
famoso  alcuni  componimenti  di  meschini  o  ignoti 
autori,  affinchè  ingrossato  il  codice  per  tale  aggiunta 
avesse  potuto  ottener  dai  mal  accorti  compratori  mag- 
gior prezzo.  E  non  sono  molti  anni  trascorsi  »  che 
con  evidentissimi  argomenti  ho  posto  tal  fraude  ìd 
piena  luce  nella  occasione  che  dal  eh.  amico  Bonuccl 
fu  pubblicata  un'inedita  parafrasi  in  terza  rima  del- 
VAvemariaf  attribuita  a  Dante  in  un  codice  del  se- 
colo XIV  9  che  era  in  vero  una  triviale  poesia  di 
qualche  divoto  monaco  posteriore.  E  a  quella  mia 
opinione!  sostenuta  con  ragioni  filologiche  ed  esteti- 
che, fecero  allora  plauso  gli  egregi  letterati ,  miei 
amici,  Vincenzo  Nannucci,  Luigi  Muzzi  e  Salvatore 
Betti,  com'ella  ha  potuto  forse  osservare  nelle  loro 
lettere  a  me  dirette  e  pubblicate  nel  giornale  offi* 
ciale  di  Sicilia  nel  1854. 

Ma  ritornando  al  codice  benedettino,  soggiungo, 
che  poco  importa  al  suo  pregio  di  essere  stato  pos- 
seduto  da  Federico  di  Randazzo,  nome  sconosciuto 
nella  repubblica  letteraria  ,  sebbene  certo  apparte- 
nente a  famiglia  siciliana  e  comune  tra  noi;  perchè 
derivante  da  una  delle  nostre  città. 

1  versi  addotti  dal  P.  della  Marra  della  favola 
deirasinello  e  del  cignale  (1),  estratti  da  quel  codice, 

(1)  Favola  estratta  dal  codice  cataneae  verseggiata  da  UofreJo. 

DI   ASBLLO   feT   APRO 

Audet  asellus  aprum  risu  temptare  protervo^ 
Audet  iDers  forti  dicere  frater  Ave, 
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sono  esametri  e  pentametri,  cóme  quelli  d^Avienoi 
e  quindi  di  metro  diverso  dalle  favole  latine  di  Fe- 
dro. 

Converrebbe  perciò  fare  un  esatto  confronto  per 
t)sservare  se  siano  parafi-asi  dalPono  o  dalfaltro»  o 
versioni  6  imitazioni  degli  apologhi  greci  di  Esopo. 

Avieno  scrivendo  nel  IV  secolo  al  tempo  del 
gran  Teodosio,  ed  essendo  versato  negli  aurei  clas- 
sici di  quello  di  Augusto,  si  ritenne  alquanto  dalla 
corruzione ,  che  cominciava  già  a  trascorrere  nella 
lingua  latfna  per  diverse  cause  civili  e  politiche 

Non  è  quindi  da  supporre,  che  Tautore  di  que^ 
ste  favole  del  codice  benedettino  abbia  trattato  gli 
stessi  argomenti  di  Avieno,  che  furono  da  lui  ben 
verseggiati. 

Se  quel  codice,  come  si  dice,  appartiene  al  de* 
dinaro  del  secolo  XV  ,  fautore  de'  versi  esser  do- 
vea  anteriore,  o  coetaneo  al  medesimo  ;  e  pure,  a 
giudicar  di  un  certa  eleganza  nella  addotta  favola, 
Tavi^ei  creduto  scrittore  del  secolo  XVI,  in  cui  rifiorì 
la  lingua  latina  per  opera  del  Sadoleto,  del  Nava-^ 
gero,  del  Castiglione,  del  Casa,  del  Bembo  e  di  altri, 
i  quali  durando  grave  studio  sopra  i  migliori  clas^ 
sici  del  Lazio,  seppero  bene  imitarli.  Però  è  da  rifletè 
tere  che  potea  anche  far  ciò  l'autore  delle  favole 


Vibrat  aper  prò  voce  caput,  nam  verba  auperbil 

Recidere,  sed  dentem  rea  tenet  ira  trucenk 

—  Sua  tamen  ista  movel:  Vilem  dens  nobilis  escan 

Spernit,  desidia  lotus  es  ipse  tua; 

MoB  debet  atolido  laedi  prudientia  riso; 

lieo  atolidus  doctam  debet  «dire  iocia. 

(ià.T.  CLII.  5 


del  codicet  sebbene  vissuto  nel  secolo  che  li  precesset 
e  quindi  prevenire  il  buon  gusto  della  latinitàt  ri- 
sorta nel  cinquecento;  il  che  tornerebbe  a  suo  fasto 
speciale,  e  Io  renderebbe  più  pregevole  per  questo  ri- 
guardo del  Marrasio  siciliano,  il  quale»  sebbene  poeta 

« 

fecondo  di  concetti,  e  facile  verseggiatore  alla  maniera 
di  Ovidio;  pure,  per  quanto  ho  potuto  giudicare  da  due 
sue  elegie  pubblicate,  al  con&ooto  della  favola  estraita 
dal  codice ,  mostrasi  meno  elegante  dell'  autore  di 
essa. 

II  nome  di  Unfredo  col  titolo  di  Magisteri  ri- 
petuto due  volte  nel  codice  benedettino,  ci  dà  cer< 
tozza,  che  quegli  sia  in  vero  Tautore  o  imitator  de- 
gli apologhi,  come  Federico  di  Randazzo  n'era  il  pos- 
sessore, 

Unfredo  sembrami  nome  originario^  nordico:  ed 
io,  se  non  gabbami  la  memoria,  Tho  incontrato  io 
qualche  diploma  dei  principi  normanni;  ne  recami 
maraviglia,  perchè  costoro,  essendo  oriundi  di  Scan- 
dinavia, ritennero  i  nomi  de*  loro  maggiori  e  li  re- 
carono in  Sicilia  dopo  la  conquista.  Ma  basta  ciòi 
0  basta  che  il  codice  sia  stato  una  volta  posseduto 
da  un  nostro  connazionale,  per  potersi  dire  che  Tau- 
tore  o  il  traduttore  di  quelle  favole  sia  siciliano?  Egli) 
per  quanto  ne  sappia ,  non  appare  fra  gli  scrittori 
profani  delPistoria  letteraria  d'Italia  del  diligentissimo 
Tiraboschi  e  di  altri,  né  fra  gli  ecclesiastici  recati 
nella  erudita  opera  di  Guglielmo  Cave  :  talché  per 
tal  motivo,  e  perchè  il  nome  di  Unfredo  non  dovea 
essere  ignoto  in  Sicilia,  si  potrebbe  sospettare  cbe 
fosse  nativo  di  quest'isola  o  del  regno  di  Napoli,  ove 
anche  dominarono  i  normanni,  seppure  non  fosse  stato 
tedesco* 
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Queste  sono  le  mie  osservazioni  solla  lettera  cri  • 
tica  del  P.  Luigi  della  Marra,  al  quale  la  prego 
di  fare  le  mie  congratulazioni  per  avere  ridonato 
alla  letteratura  un  poeta  finora  sconosciuto  i  di  cui 
converrebbe  in  vero  pubblicare  le  favole  con  i  con* 
fronti  che  bo  indicato. 

Ella  mi  creda  intanto  con  la  consueta  altissima 
stima. 

Palermo»  luglio  1857, 

Agostino  Gallo. 
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Hacconli  dal  commento  di  Jacopo  della  Lana  bolo- 
gnese illmtraiivi  la  Divina  Commedia.  Testo  di  Un- 
gila. Bologna f  tipografia  s.  Tommaso  d* Aquino  1857. 

Il  sig.  Giaosante  Varrini,  tenerissimo  di  nostra  Iin« 
gua  e  di  tutto  quanto  pud  tornare  ad  onore  di  Bo- 
logna sua  ditetta  patriaiha  dato  in  luce  questo  pre- 
zioso libriccino»  nella  dotta  dedicatoria  del  quale  si 
è  studiato  addimostrare  che  il  commento  di  Jacopo 
della  Lana  fu  scritto  in  lingua  italiana  e  non  già» 
come  per  alcuni  si  suppone  ed  afferma,  in  dialetto 
bolognese,  e  che  con  tutta  probabilità  siffatto  com- 
mento si  è  quello  appunto  che  fu  pubblicato  in  Ve- 
nezia da  Vindelin  da  Spira  nel  1477-  Le  ragioni,  che 
sono  addotte  dal  valentisimo  sig.  Varrini,  ne  sembrano 
di  tanta  efficacia  ed  evidenza  da  toglier  via  ogni  dub- 
biezza :  sicché  Bologna  può  gloriarsi  d'essere  staU 
in  fra  le  prime  città  italiane  ad  avere  un  compiuto 
commento  della  Divina  Commedia,  e  commento  tale 
che  dai  deputati  fu  chiamato  il  buono  e  lantico,  poscia 
fu  detto  ancora  V  ottimo,  e  dagli  accademici  nelle 
tre  prime  impressioni  del  vocabolario  venne  citato 
coir  abbreviatura  Benv.  Imol.  Cam.  Dani.  Nei  rac- 
conti pubblicati  dal  sig.  Vairini  si  rinvengono  qua 
e  là  parole  e  frasi  che  tuttavia  sono  vive  presso  i 
bolognesi,  come  di  somiglianti  se  ne  trovano  puro 
nel  Fiore  d'Italia  e  negli  altri  scrittori  che  fiorirono 
in  Bologna  ne' secoli  Xlll  e  XIV  j  ma  non  sarà  al- 
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CUDÙ  sano  d^jDtcIletto,  il  quale  voglia  da  ciò  inferire 
che  il  commento  di  Jacopo  fosse  dettato  in  dialetto 
bolognese  :  mentre  in  esso  risplende  tale  purezza  ^ 
eleganza  e  venustà  da  non  lasciarsi  vìncere  pur  da 
coloro»  che  ebbero  la  sorte  di  bere  Tacque  deirArno- 
Ella  era  cosa  al  tutto  naturale  che  al  nascer  della 
nostra  lingua,  quando  non  bene  se  n^eranò  fermale 
le  leggi ,    gli  scrittori  adoperassero  alcuni  vocaboli 
e  modi  propri  del  luogo  natio,  o  in  cui  essi  abita- 
vano; e  Dante  ìstesso>  che  ora  in  questa  ora  in  quella 
città  fece  dimora,  andò  raccogliendo  da  tutte  quelle 
voci  e  frasi  che  gli  parvero  più    acconce  a  signifi- 
care gli  alti  suoi  concetti.  Oltracciò  sarebbe  da  in^ 
veatigare  se  nel  ducente  e  nel  trecento  era  in  Ita- 
lia tanta  diversità  di  favellare,  quanta  ne*  secoli  po^^ 
steriori  si  rinviene;  il  che  pare  possa  escludersi,  si 
per  non  trovarsi  molta  difformità  negli  scritti  di  quei 
tempi  che  ne  avanzano,  sì  per  la  mancanza  di  opere 
scfitte  in  particolari  dialetti.  Checche  sia  di  ciò,  fac- 
ciamo plauso  al  sig.  Varrini,  il  quale  ci  ha  regalalo 
questo  caro  libriccino,  in  cui  molta  dovizia  di  vaghe 
maniei*e  e  di  buoni  vocaboli  potrà  i*accogliere  chiun- 
que ha  in  amore  la  nostra  favella,  né  si  lascia  sgo- 
gomentsire  da  quel  vieto  vecchiume,  che  pure  serve 
alla  storia  di  essa,  porge  materia  ad  utili  confronti, 
e  meglio  ne  fa  scorgere  i  progressi. 

E.  Sassoìj. 
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Intorno  i  persiceiani  iUusirL   Discono  di  Gianpm- 
Cesco  RambelU  per  premi. 


i 


o  ho  sempre  meco  medesima  reputato^  che  la  no- 
biltà e  grandezza  delle  cit4à>  delle  terre»  degli  aa- 
geli  i  pia  pìcòoli  del  mondo»  non  si  misuri  dall'  e- 
stensioAe  de^  luogbi,  dalla  sonluosilà  de'  palagi»  dalh 
bellezza  e  regolarilà  delle  vie»  dalla  latiludine  ddie 
piazzer  dalla  rarità  delle  statue  e  de'  monumeoti. 
Queste  morte  grandezze»  comechò  notevoli  e  mara- 
vigliose»  sono  eomuni  ad  à}|ri  luoghi»  le  procaccia 
la  riccb^szza»  raaib&zione»  i)  piacere»  la  volontà  de- 
gli uomioli  ma  insieme  le  distraggo  la  lenta  opera 
del  tempo  ;  gr  incendi  »  i  terremoti ,  le  guenwi  le 
inondazioni  le  atterrano»  le  disertano  e  le  ridueooo 
in  cenere.  Non  ha  di  esse  intera  e  perfetta,  notizia 
ehe  chi  vive  loro  in  mèzzo:  non  vale  ad  estimarne 
e  immaginarne  il  pregio  e  la  beltà  chi  non  le  ha  vi* 
sitata»  e  falsi  e  deboli  cencetli  ne  forma  chi  le  ooo 
sempre  giuste  descrizioni  ne  legge  o  ne  ascolta- La 
vera  grandezza  de'  luoghi  sta  ne'  chiari  ed  utili  cit- 
tadini; nelle  magnanime  azioni;  la  religione»  la  sa- 
pienza» la  virtù»  la  civiltà  danno  loro  gloria  e  rino- 
manza non  peritura.  Questa  lode  è  sì  particolare  e 
propria»  che  niun'  altra  terra  vi  può  concorrere:  dura 
e  si  rinfresca  di  guisa»  che  spenti  per  morte  gli  egregit 
la  raccoglie  la  storia»  la  sparge  per  tutto  la  fama , 
vola  di  bocca  in  bocca»  passa  di  generazione  in  gene- 
razione» cresce»  si  afforza»  si  perpetua  coi  volgere 
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de'secolif  e  quindi  le  patrie  loro  onorate  e  vene-* 
rabili  si  fanno.  Ondechè  degna  di  esssere  altamente 
celebrata  è  questa  terra  madre  felice  di  tanti  eletti 
ingegni»  della  gloria  de'quali  stimo  non  indegno  della 
odierna  solennità  toccarvi  in  breve»  o  studiosi  gio' 
vani:  imitando  il  senno  de'greci  e  deVomaai,  i  quali 
esponevano  le  statue  e  le  immagini  deloro  antenati 
più  illustri  ne'fori,  negli  atrii  nella  curia,  acciò  allo 
specchio  delle  domestiche  virtù  i  teneri  animi  si 
conformassero  accendendosi  della  nobile  brama  di 
rinnovarle,  emularle,  e  superarle  ben  anco.  Ma  perchè 
lunga  difficile  e  noiosa  opera  sarebbe  il  ragionare  di 
tatti,  mi  restringerò  a'  principali,  mentre  so  che  di 
breve  attenzione  e  cortese  patrocinio  mi  degnerete. 
Se  io,  anziché  della  gloria  che  viene  dagl'ingegnir 
mi  fossi  proposto  di  ragionare  delPantichità  e  gran^ 
dezza  di  Persicelo,  mostrato  avrei,  che  Torignie  sua 
con  quella  di  Bologna  si  confonde:  che  regnando 
gli  etruschi  si  annoverò  fra  le  dodici  minori  città  A 
Bologna  sottostanti:  che  fortificatolo  i  romani,  f^ì 
dieder  nome  di  Foro  Marcello:  che  dominando  i  lon- 
gobardi r  Italia,  e  già  chiamandosi  Persiceto,  resse 
un  ducato,  e  suo»  duchi  si  ebbe:  che  òido  di  forti 
petti  tenne  fronte  alla  potenza,  quando  de^Visconti, 
quando  de'Bentivogli,  e  d'altri  principi  italiani;  e  che 
ne'secoli  quarto  e  quinto  decimo  era  venuto  in  tal 
fiore  da  uguagliare  non  poche  città,  e  fors'anche  su* 
perarle  di  molto.  Ma  perchè  ciò  mi  trarrebbe  fuori 
dell'impresa  via,  tacerò  mal  mio  grado  le  persicetane 
glorie  nella  stola,  nella  toga  e  neirarmi;  né  rieor** 
derò  un  Bonagrazia  generale  de'minoriti,  né  un  Ber- 
nardino levati  aironor  degli  altari;  passerò  que'non 
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pochi  che  sedettero  consoli»  giudici,  anziani,  gonra- 
louieri  nella  dotta  Bologna;  nò  di  te  toccherò,  Gia- 
como Busi,  che  capitano  prodissimo  V  oste  superba 
de'Visconti  sotto  queste  mura  mandasti  fugata  e  seoo- 
fitta;  né  mentoverò  il  figliuol  tuo  Tomnaaso,  che  ur 
giudica  in  Bologna  ,  or  regge  gP  imolesi  ,  or  va  io 
solenne  ambasciata  ad  Antoniotto  Adorno  doge  di 
Genova,  or  ferma  la  tregua  coWisconti,  or  col  fa- 
condo labbro  i  bolognesi  al  reggimento  de'  peate- 
fici  riconduce-  Tutto  ciò  trapassando,  ed  agli  egregi 
venendo  che  per  altezza  d'ingegno,  squisita  dottrioa, 
bontà  di  opere  e  di  scritture  questa  città  in  ogni 
secolo  nobilitarono  ,  veggio  eletta  schiera  salire  le 
cattedre  della  bolognese  università,  e  sporvi  letlere 
nomane  un  Alberto,  un  Prandi;  le  matematiche  dot* 
trine  due  Pancrazi,  e  tre  Albiroli  ;  le  mediche  un 
Ferri,  un  Fogli,  un  Dal  Buono,  un  Crescimbeni;  le 
chirurgiche  un  Borgognoni;  le  filosofiche  un  Vaccari, 
un  Sas^i,  un  Gomia,  un  Panceras,  un  Bonasoni:  le 
legali  un  Locatelli,  un  Grimandi,  e  da  ultimo  e  con 
grido  il  Nicoli. 

Mirabile  utile  è  la  sapienza  che  dalla  viva  voce 
degP  insegna  tori  si  diffonde:  Todono»  V  apprendono, 
Tammirano»  Tesai tano  i  contemporanei,  possono  tra- 
smetterla e  trasfonderla  in  altrui,  ma  si  dimentica 
sovente,  si  perde,  trapassa  cogli  uomini  che  la  espo- 
sero e  la  udirono  ;  laddove  quella  che  agli  scritti 
si  affida,  rende  perenne  e  sicura  testimonianza  della 
valentìa  degrintelletti,  e  a  guisa  delTastro  apportatore 
del  giorno  spande  a  tutti  egualmente  la  sua  luce  io 
ogni  tempo»  in  ogni  luogo,  in  ogni  età.  Te  fortunato, 
Persicelo,  in  cui  fiorirono  ben  anche  non  pochi  va- 
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lenti  scrittori  !  E  di  vero  ,  se  gli  antichi  tenfìpi  ri- 
cereheremoi  ti-ovoremo  Caio  Rosticelio  memorato  da 
Cicerone  nel  Bruto  siccome  oratore  esercitato,  e  per 
natura  ad  ogni  eloquenza .  pieghevole;  e  se  disceo* 
daremo  a'  secoli  delPera  volgare»  ecco  nel  XIV  un 
Pelizzoni  francescano  dettare  le  geste  de'santi  e  beati 
deilordin  suo  :  ecco  nel  XVI  un  Andrea  Bernardi  f 
caro  agli  Sforzi,  ai  Riari,  al  duca  Valentino,  poeta 
laureato,  astronomo  ed  istorico,  lasciarci  più  volumi 
delie  cose  de'giorni  suoi,  pagine  belle  per  verità  di 
racconti ,  per  candore  di  stile ,  per  gravità  di  utili 
sentenze:  ecco  escire  dairumile  officina  d'un  fabbro, 
e  fabbro  egli  stesso,  Giulio  Cesare  Croce,  che  il  pec- 
cato della  fortuna  colPaltezza  deir  ingegno  vincendo, 
ebbe  a  scrivere  quattrocento  sessant'otto  opere,  quali 
di  utili  storie  ,  quali  di  lepide  e  bizzarre  poetiche 
invenzioni.  Ecco  nel  secolo  XVil  il  sacerdote  Lo- 
cateli! voltare  dal  francese  al  nostro  idioma  Uuomo 
conieniOj  opera  moralissima,  e  piena  di  savi  e  lodati 
ammaestramenti.  Ne'tempi  che  seguirono  il  cav.  Ga- 
briele Brina  lascia  drammi*  commedie  e  liriche  lodate; 
e  liriche  poesie  danno  eziandio  Brunone  Bruni,  Pel- 
legrino Saletti  e  Rocco  Stefani,  che  fu  insieme  filo- 
sofo e  medico  assai  reputato.  Corone  dì  sacra  elo- 
qaeoza  cingono  un  Bonasoni  e  un  Morisi  conven-, 
tuali,  un  Galletti  osservante,  Angelo  Boatti,  Donato 
e  Federico  Bencivenoi,  Tultimo  de'quali  fu  predica- 
tore apostolico,  quindi  meritato  delfinfula  di  Ber^ 
tinoro  e  Sarsina.  Che  se  dall'  amenità  delle  lettere 
alla  severità  delle  scienze  ci  volgeremo,  non  dubi- 
terò ricordare  prima  le  Somme  contro  le  jeresie^  e  i 
ùui  di  cosdenzaf  e  le  sottili  Quistiont  filosofiche  di 
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Gaspare  Sighiodli,  che  fu  vescaTO  dimoia»  dome* 
nicanoy  medico  e  predicatore  dì  grido*  Da  d  bei 
tronco  uscì  altro  bel  ramò,  Gio.  Battista  Sigbtceltt 
vescovo  di  Faenza,  giureconsulto  e  filosofo  interve-* 
nuto  alla  sacra  sinodo  tridentina  ,  di  cui  abbiamo 
i  dotti  Commentari  sopra  Amobiùy  e  le  CMiilumuiù^ 
nodalL  Francesco  Rusticeilì,  astronoma  dei  bologoese 
archiginnasio,  scrive  libretti  di  annuali  OssenoMmi 
celesli  :  scrive  di  aristotelica  fttosoOa  il  franceacaao 
Yaccari,  che  nella  padovana  università  con  tale  sot- 
tile acutezza  insegna  le  dottrine  detto  Scoto  da  ri* 
trarne  il  soprannome  di  Scotazxo:  scrive  Qs^erMstoiit 
mediche^  detta  Lezioni  anatomiche  dalle  cattedre  di 
Pisa  Gio.  Battista  Gornia^  eav.  àrchiatro  di  Cosimo 
terzo  e  compagno  de'  suoi  viaggi  nelle  Spagne ,  io 
Francia,  in  Inghilterra.  Ivi  la  sapienza  e  virtù  del 
persicetano  manda  sì  viva  luce,  che  Taccad.  di  Pirigi, 
la  reale  società  di  Londra,  V  università  di  Oxford, 
Io  studio  di  Cambridge  gareggiano  a  acrivere  il  suo 
nome  ne'Ioro  fasti.  Scrive  d' idraulica  e  meecantct 
il  Mesetti  prof,  a  Bologna,  e  raccoglie  le  lodi  e  i  plausi 
de'nazionali,  e,  ciò  che  è  più,  degli  stranieri,  spesso 
difficili  ed  ingiusti  a  riconóscere  il  merito  degi*  ita- 
liani ingegni.  Dagli  allori  che  i  persicetani  colsero 
nelle  lettere  e  nelle  sciente  facendo  pasao  a  qwW 
di  che  si  cinseit^  neir  arti  belle ,  il  secoto  decimo 
terzo  mi  presenta  Alessandra  Ziliani,  tenera  giova* 
netta  ,  che  sprezzati  ago  e  conocchia  ,  ionsmera 
deHe  arti  e  delle  scienze  a  modo  dì  vestire  abito 
virile  per  intendervi  liberamente  :  e  quindi  porsi 
sotto  la  disciplina  di  quel  grande  restitutore  del* 
Tanatomia  il  Mondino,  e  tanto  s*  addentra  in  qua- 
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sta  allora  A  poco  nota  e  difficile  seìénaa  da  gran- 
{ere  ad  espurgare  le  più  sottili  venazzis  a  maestra^ 
meo  te  iniettare  a  varietà  di  colori  ed  indurate  i  me-* 
Bomi  vasi:  e.  ciò  cbe  ò  di.  sua  grandissima  lode»  ri- 
trarre col  pennello  le  preparazioni  anatomiche  eoo 
tanta  bellezza  ed  aftatomica  verità»  ehe  le  sue  ta- 
vole accrescon  pregio  all'opere  del  maestro»  cut  vea** 
gene  onite»  sono  avidamente  cercate,  e  a  gran  prezzo 
comprate-  Ma  ahi  cbe  tanta  luce  tramoiUa  appena 
apparsa  siiir  orizzonte  !  Alessandra  di  soli  19  anni 
mancò!  Ma  con  essa  non  mancò  e  si  spense  io  que^ 
sta  terra  l'amore  dell'arti:  cfaò  vivo  e  glorioso  il  ma»« 
tennero  ne'  secoli  seguenti  un  Berna  ialino  da  s.  Gio. 
scultore  e  dipintore;  nn  cav.  Ercole  De  Maria,  detto 
Ercolino  da  s«  Gio*,  che  con  tanta  rassomiglianza  co-* 
piò  le.  tavole  del  maestre  Guido  Reni,  da  ingannare 
Guido  medesimo ,  non  ohe  roccbiO'  piò  pei^spicace 
ed  esperto:  il  mantennero  un  Leonardo  da  e»  Gio.» 
un  Cristoforo  Serra,  due  Gabrielli,  Jacopo  e  Tom- 
maso Rusticelli»  un  Fabbri,  pittori;  un  Psotli  pla-> 
sticatoret  un  p.  Angelo  miniatore,  un  Filippetti  e  un 
Serra  architetti ,  un  De  Maria  scultore,  ed  un  Te«* 
stoni  che  or  la-  stessa  arte  professa  neiracad.  di  Bo- 
logna. Che  se  mi  volgo  alla  muaca.  Cesare  Fabri- 
zio lascia  inediU  scritti  dì  sacro  canto  ;  Assi^  e 
Bologna  odono  le  armonie  di  Anteo  Sassi  conven-> 
tuale  :  Bologna ,  Feirara  ,  questi  luoghi  e  i  con- 
vicini  risuonaoo  di  quelle  di  un  Vignali,  di  Pancrazio 
Morìai,  e  di  Domenico  Bovi-Lodi,  Ma  in  mare  im- 
menso mi  perderei  se  tutti  annoverar  volessi  e  pre« 
lati  e  medici  e  giureconsulti  e  religiosi  persicetaniy 
cbe  per  loro  sapienza  vennero  io  voce  d'uomini:  ba* 
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sterà  quindi  Pavere  accennato  que'  vigorosi  ingegni, 
che  faticando  e  sudando  diedero  a  questa  terra  il 
lustro  maggiore.  E  a  buon  diritto  dico  il  lustro  mag- 
giore: che  non  v*ha  gloria  che  degnamente  raffron- 
tare si  possa  a  quella  degli  ingegni  ;  conciossiacbè 
le  insigni  cariche  ponno  acquisirsi  a  prezzo  «  eoo 
frode:  essere  retaggio  di  sangue  illustre.  Nelle  vit- 
torie ha  luogo  Poppurtunità  de'  siti,  il  numero  e  va- 
lor de'  soldatif  le  vettovaglie»  gli  alleati»  e  più  che 
altro  la  fortuna:  le  fabbriche^  i  monumenti  Q  fonda 
la  volontà,  la  potenza  degli  uomini  li  moltiplica,  e 
muta  il  piacere.  L' ingegno  non  si  compra,  non  si 
ei*edita,  non  si  procaccia  con  forza,  con  astuzia,  eoo 
blandimento  alcuno;  nulla  ponao  in  esso  le  ingiurie 
della  fortuna,  le  vicissitudini  de'  tempi.  Insigoe  dono 
è  ringegno ,  celeste  dote ,  speciale  privilegio  degli 
umani  intelletti,  per  cui  questa  creta  mortale  più  e 
più  alla  divina  sua  origine  si  ravvicina  e  i^assomi- 
glia.  L'umano  ingegno  sorvola  l'immensità  de'  cielii 
e  migliaia  di  soli  vi  scorge ,  divisa  l'armonia  delle 
sfere,  indovina  le  leggi  del  moto,  scompone  e  ricom- 
pone quest'aere  che  ne  cinge  e  alimenta. la  vita,  di- 
sarma della  temuta  folgore  le  nubi ,  e  ne  dirige  il 
corso ,  discioglie  in  minute  piogge  la  grandine ,  e 
quasi  a  divenir  signore  degli  aerei  sentieri  s'innalza 
in  quelli  a  voli  arditissimi-  Penetra  Tingegno  nelle 
più  remote  viscere  della  terra,  entra  nelle  caverne 
de*  monti,  e  vede  e  sorpi-ende  la  natura  che  vi  forma 
gemme,  marmi,  minerali,  metalli.  Cala  nel  fondo 
deVmari,  e  vi  pesca  coralli  e  margherite:  s'arma  di 
un  ago  di  metallo,  e  percorre  da  lido  a  lido,  scopre 
mondi  novelli,  popoli  ignoti,  nazioni  lontanissime. 
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L'ingegno  doma  la  superbia  de'  lioni»  la  crudeltà  delle 
tigri,  la  forza  degli  elefanti,  infrena  la  reluttaote  vo-* 
Ionia  degli  urbani.  L'ingegno  anima  le  cetre»  le  téle, 
i  marmi,  le  carte:  sperimenta  Tincognita  virtù  delle 
erbe,  dell'acque,  de'sali:  apprende  l'interno  artificio 
di  questa  macchina  umana ,  e  t'attiene  e  spezza  Io 
strale  di  morte. 

Oh  stupenda  potenza  delPumano  ingegno!  Oh  su- 
blìmi trovati  degli  uominr  !  E  vi  sarà  chi  di  te»  in- 
gegno eccelsa  celeste  dote,  abusando,  e  a  male  vie 
torcendoti,  ne'  vizi  e  ne'  piaceri  più  turpi  ti  profonda 
e  sommerga  !...  Ma  si  tiri  un  velo  su  funesti  travia- 
menti degl'ingegni,  e  si  dica  piuttosto,  cho  se  costoro 
soo  degni  d' infiimia  e  grande  riprensione,  lo  sono 
pur  quelli  che  sortito  bello  e  svegliato  intelletto  il 
trascurano ,  lo  sprezzano  »  Io  seppelliscono.  Simili 
in  tulto^  agli  avari,  elèggono  innanzi  morir  di  disa- 
gio che  menomare  il  ricco  tesoro»  Se  non  ebe  ba-^ 
sterà  egli  atBdarài  a  sole  le  forze  dell'  ingegno  per 
riuscire  a  grande  eccellenza?  Per  certo  che  no:  sia 
pur  pingue  e  ferace  il  campo,  se  la  fatica  del  cui- 
tivatoie  noi  dissoda ,  e  noi  semina  ,  bionde  messi 
noi  copriranno  giammai  :  il  pingue  campo  produce 
bensì  le  buone  erbe  ,  ma  le  vedi  lussureggiare  m 
rigogliose  frondi ,  e  rimanersi  affogate  fra  i  trìboli 
e  le  spine.  Coltivare  adunque  dobbiamo  studiosamente 
l'ingegno,  né  ristarsi  alle  prime  prove,  se  si  teme 
di  mancanza  o  pochezza;  il  suo  disvilupparsi  è  tal- 
volta tardo,  e  tal  altra  dipende  da  una.  più  o  meno 
favorevole  circostanza.  Anche  la  natura  nel  portare 
il  giorno  offre  ne'  primi  chiarori  poca  timida  e  con-* 
fusa  luce,  né  questa  si  spande,  a  torrenti  che  all'ap- 
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parire  del  sole  :  anche  la  regina  de*  fiori»  prima  di 
effondere  soavissime  fragranze  e  dispiegare  la  beltà 
del  purpureo  ammanto»  negrinvogli  del  ealice  stretta 
e  racchiusa  si  sta» 

Che  se  taluno  à  trovasse  da  natura  il  maltnt* 
tato  da  essere  inatto  airapprendimetito  delle  lettere» 
non  potrà  studiarsi  di  acquistare  belli  e  pregiati  modi» 
modestia»  educa  teeza»  aceid  se  non  si  ebbe  in  lui  un 
uomo  dotto»  si  abbia  almeno  onesto  e  gentile?  Coa* 
ciossiaobè  grilhiatri»  di  ch'io  ragionai»  non  solo  baa* 
nosi  da  imitare  da  voi»  eletti  giovani»  nella  sa^enia; 
ma  nella  virtù»  nella  rettitudine  del  costume»  nella 
pietà  verso  Dio  inestiriguibil  fonte  d*ogni  vera  e  p6^ 
fetta  sapienza.  E  eon  ciò  intendo  rispondere  in  parte 
a  ohi  opponesse»  che  tutti  gli  uomini  non  hanno  ad 
essere  letterati  ed  artisti  di  vaglia:  il  che  io  volen* 
tieri  concedo;  ma  avviso  altresì  che  ognuno  è  tenuto 
a  cooperare  per  quanto  ò  in  lui  al  miglior  bene  del- 
Fumana  comunanza:  e  se  non  varrà  negli  studi»  br 
ticare  si  dovrà  in  belle»  utili»  glorióse  azioni»  prò- 
cacciando  nello  stato  e  condizione  che  sorti  di  adem- 
piere affini»  per  cui  la  divina  provvidenza  in  questa 
valle  di  pianto  e  d*  esiglio  il  collocò.  Nel  che  su 
veramente  ogni  merito  nostro:  ohò  io  pure  confesso» 
che  Tessere  fornito. di  bellissimo  ingegno  non  è  me- 
rito proprio»  od  almeno  è  somigliante  a  quello  dW 
ser  nato  bello»  ricco,  e  sano;  il  merito  sta  nel  non 
aver  abusato  deiringegno,  neiraverlo  accresciuto  con 
faticosa  e  diligente  cultura»  neiravere  vinta  la  guerra 
delle  ree  passioni  »  nel  non  avere  poltrito  e  anne- 
ghittito neir  ozio»  neiravere  speso  a  bene  il  tesoro 
del  tempo,  e  perciò  essere  saliti  aireccellenza»  alla 
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quale  »  con  queste  arti,  giunsero  que*  chiari  vostri 
concittadini,  di  cui,  studiosi  giovani»  vi  parlava  di^ 
anzi.  De*quali  dovete  calcare  aninfiosamente  le  ve* 
stìgie  :  che  essi  sono  vostro  vanto  domestico  :  qui 
nac^erOf  qui  crebbero»  qui  soggiornarono,  qui  bev- 
bero  alle  fonti  della  sapienza,  si  ebbero  i  vostri  no« 
mi,  le  vostre  sostanze:  talché  la  gloria  loro  è  vostra 
e  di  questa  patria  comune;  e  se  da  loro  grande  ed 
insigne  la  riceveste,  grande  e  di  maggior  lastre  fort- 
uita trasmetterla  dovete  alla  più  tarda  posterità» 


^<— ^— ^i— — ■    I         !■        I      ■     I,        IW 
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Pel  fausto  ritùmo  in  Roma  del  regnante  sommo  pon^ 
tefice  Pio  IX  dal  viaggio  pei  suoi  siati*  Canto  va 
terza  rima  della  contessa  Enrica  Dionigi  Orfei.  Boma 
tipografia  Monaldi  1857. 
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rodiamo  &r  cosa  grata  ai  nostri  lettori  insereado 
in  questi  fogli  un  leggiadrissimo  componimento  poe- 
tico dato  testé  in  luce  da  una  valente  cultrice  del* 
Fitaliana  poesia,  il  cui  nome  è  assai  noto  nella  re- 
pubblica letteraria  (1).  Esso  si  aggira  intorno  le  Iodi 
del  regnante  sommo  ponteBce  Pio  IX»  cogliendo  bella 
occasione  dal  viaggio  da  lui  fatto  pe*  suoi  stati,  e 
dalle  testimonianze  luminose  di  venerazione  e  di  af- 
fetto mostrategli  da'  suoi  sudditi  fedelissimi.  La  no* 
biltà  de*  concetti,  la  lucidezza  dell'  ordine  e  la  va* 
gbezza  dello  stile,  che  risplendono  in  questi  versi,  ci 
hanno  indotto  a  produri*e  per  intero  un  tal  genere 
di  componimento,  allontanandoci  questa  volta  dal- 
l'usato nostro  costume. 
* 

Diva  immortai,  che  nel  beato  empirò 
Non  di  caduchi  allori  orni  la  fonte, 
Non  di  piropo  ardente  e  di  zaffiro, 

Ma  de  le  stelle  più  fulgide  e  conte 


(I)  Vedi  Raccolta  di  rime  sacre  per  le  noise  delle  LL  EK- 
donna  Tareaa  de*  princìpi  Orsini  e  don  Enrico  principe  Barberioi, 
della  contessa  Enrica  Dionigi  Orfei.  Roma  1853;  e  l'altra  per  \t 
none  di  D.  Beatrice  de'  principi  Orsini  e  D.  Urhìino  de'  marcM 
Sacchetti,  della  stessa  autrice.  Roma  1857. 
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Che  a  la  voce  del  nulla  animatrice 
Vestisser  raggi  della  luce  al  fonte; 

O  sovrana  del  mondo  imperatrice! 

Che  non  sdegni  qual  sia  racconto  e  il  metro 
Che  amor  dal  centro  d*uman  petto  elice; 

Se  il  pensier  nostro  come  raggio  in  vetro 
A  tue  chiare  pupille  aperto  appare» 
Né  grazie  indarno  da  te»  madre»  impetro. 

Guarda  a  la  terra  che  Appennino  el  mare 
Fiancheggia  e  bagna,  ai  sette  colli,  a  Roma 
Che  a  te  perenni  incensi  arde  in  su  Tare. 

Guarda  a  colui  che  la  gravosa  soma 
Regge  del  doppio  regno,  a  lui  che  Pio 
Per  la  bontate  e'I  cor  gentil  si  noma. 

Da'Iabbri  suoi  la  gran  parola  uscio 

*    Che  senza  error  ti  salutò  concetta, 
E  fé  di  molte  età  pieno  il   desìo. 

Deh  tu  ne  scorgi  i  passi,  o  benedetta  ! 

Or  mentre  al  Tebro»  che  il  sospira  e  brama» 
Per  cammin  di  trionfi  il  corso  affretta. 

Come  nuda  la  terra»  inerte  e  grama 
Restar  veggiam  quando  si  scosta  il  sole» 
Che  ad  altra  spera  etemo  ordin  lo  chiama; 

E  dispogliata  de  le  verdi  stole 

Ghiacci  sol  veste,  insin  che  Tastro  amico 
Le  ridoni  le  rose  e  le  viole; 

Roma  così»  quando  dal  seggio  antico 
II  suo  dolce  signor  mosse  a  viaggio» 
Spenta  la  gioia  nel  volto  pudico» 

Versò  segrete  stille»  e  in  sul  passaggio 

Seguìa  col  guardo  e  Tansiosa  cura 

Per  lunga    traccia  di  suo  volto  il  raggio. 
G.A.T.  CLII.  6 
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Ma  con  pensier  santo  a  tue  sante  mura 
Traea  Talto  gerarca  intra  suoi  fidi 
De*  bei  laureti  su  la  verde  altura. 

Ecco  per  tutti  i  poggi  e  tutti  i  lidi 
A  sefaiere  a  schiere  i  popoli  accorrenti 
Rintronar  Taere  di  gioiosi  gridi. 

Odi  alterno  clanger  d*inni  e  concentif 
Ve'  coperti  i  sentier  d'erbe»  di  fiori. 
Di  serici  tappeti  e  d'ornamenti. 

Vinta  la  fosca  notte  è  da  fulgori 
Di  faci  ardenti  e  lucidi  cristalli, 
Onde  Teccelso  pellegfin  si  onori. 
.  Le  adriache  piagge  intanto  e  rumbre  valli 
Chieggon  bearsi  nel  paterno  volto  > 
Già  già  trasvola  per  diversi  calli 

II  cocchio  venerato»  e  in  quello  ò  volto 
Ogni  sguardo,  ogni  cor,  per  lui  ciascuno 
A'  suoi  diporti»  a'  suoi  lavor  si  è  tolto. 

Bello  é  mirar  Taspro  selvaggio  e  bruno 
Summano  giogo  in  vaga  foggia  ornarsi, 
Vestir  ghirlande  il  triste  abete,  il  pruno; 

D'Annibale  a  le  porte  archi  elevarsi» 
Non  che  al  Metauro  ed  al  Clitunno  in  riva, 
11  con  felice  ardir  vedi  imitarsi 

Col  pingue  umor  che  Tape  ai  fior  rapiva» 
Nel  cereo  masso  il  monumento  augusto 
Che  Roma  in  bronzi  e  marmi  erge  a  te«  Dira 

Passa  il  signor  benigno  e  mite  e  giusto; 
Né  più  splendide  pompe  a'  suoi  monarchi 
Pia  che  rammenti  il  secolo  vetusto. 

Felsina  l'alte  moli»  e  torri  ed  archi 
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Per  tant^ospite  abbellì»  e  si  grantlfìggia 
Che  par  che  tatti  i  suoi  tesori  scarchi. 

Qaivi  il  pastor  cinto  d'eletta  greggia 
Si  gode  e  posa,  insìo  che  le  contrade 
Tutte  scorra  d'Emiliai  e  al  trai  proveggta. 

E  già  s*è  tratto  ove  discende  e  cade 
11  Po  con  sette  bocche  e  in  mar  si  versa: 
Oh  quanta  ell'è  di  Pio  la  maeslade» 

Qual  la  sembianza  ad  onorar  conversa 
Nel  piccol  tempio  del  vate  la  polve, 
Che  Tatre  bolge,  la  pena  diversa 

Cantò  degli  empi,  la  gente  che  solve 
Piangendo  le  peccata,  e  quindi  il  regno 
Ove  ogni  affanno  in  gaudio  si  risolve! 

Ben  ei  si  fea  di  tutti  sguardi  segno. 
Quando  presso  Favello  ebbe  vergato. 
Più  che  con  man,  col  senno  e  '1  pronto  ingegno: 

»  Non  è  moodan  remore  altro  che  un  fiato 
>  Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
»  E  muta  nome  perchò  muta  Iato.  » 

Colse  la  fama  il  gran  concetto^  ed  indi 
Volò  di  Pio  col  nome  e  d'Alighieri 
Su  le  grandmale  dagli  esperi  a  gl'indi. 

Varca  il  prence  altre  piagge»  altri  sentieri; 
Delubri  e  chiostri  a  visitar  discende» 
Non  che  d'arti  e  scienze  alberghi  alteri. 

Lo  precorre  il  desio;  gara  s'accende 
Di  far  palese  in  mille  fogge  e  mille 
Quanto  verace  amor^  l'alme  comprende, 

Le  suore  argive  che  in  palagi  e  ville 
E  ancor  ne'rozzi  tetti  hanno  lor  sede» 
U'  favor  di  potenti  ognor  nutrille, 
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Del  magisterio  aDtico  altrui  fan  fede 
In  siofiulacri  e  tele  e  pinti  marmi» 
SI  che  ia  finta  immago  al  ver  non  cede. 

Nò  tace  la  prestante  arte  de'carmi, 
Lieta  in  narrar  di  pace  opre  gioconde» 
Più  che  trofei  di  sangue,  imprese  ed  armi. 

Ovunque  muove  in  queste  o  in  quelle  sponde 
Le  piante  il  sommo  padre  e  *l  ciglio  abbassa, 
Tale  un  poter  da  sua  vista  diffonde» 

Che  rinferma  virtù  languida  e  bassa 
Ne'petti  avviva»  e  retro  a  le  sue  orme 
Quasi  un  solco  di  luce  imprime  e  lassa. 

A  sua  destra  clemente  e  leggi  e  norme 
Son  le  sventure  e  le  bisogna  altrui» 
Che  a  l'affetto  del  cor  Topra  è  conforme. 

Deh  alfin  lo  rendi»  amica  diva»  a  nui» 

0  fida  stella  che  invocata  splendi 
Nel  gran  mar  de  la  vita  ai  figli  tui  ! 

Maria»  che  in  alto  siedi»  e  *1  guardo  intendi 
A  raggirar  de  le  terrene  cose» 

1  sospir  nostri  a  racquetar  deh  scendi  ! 
Per  te  le  vie  più  scabre  e  perigliose 

Al  sacro  pie  si  fean  secure  e  piane» 
E  dai  bronchi  spuntar  parean  le  rose. 

Ma  quai  s*ode  appressar  voci  lontane? 
Cresce  il  nome  di  Pio  per  Tauro  intomo 
Da  rime  valli  a  le  rupi  montane.... 

Risorge  omai  de  la  letizia  il  giorno  ! 
Diva»  sei  tu  che  il  pastor  santo  adduci 
Con  man  pietose  a  Tavito  soggiorno- 

Disserrate  le  porte»  o  prenci»  o  duci; 
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Le  porte  d'Isdraello  orninsi  a  festa, 
RispleDda  il  tempio  di  ben  cento  luci. 

Già  commuovesi  il  Tebro,  e  in  lieta  vesta 
Ronrìa  a  l'aspetto  de  Tàmato  sire 
La  smarrita  allegrezza  eccita  e  desta. 

Chi  suoi  gaudi  potrìa  tutti  ridire  ? 
Cessi  '1  labbro  loquace,  e  non  s'attenti 
Il  volo  equiparar  del  buon  desire: 

Che  la  piena  del  cor  vieta  gli  accenti. 

Chiunque  è  versato  nella  lettura  de'nostri  clas^ 
sici  si  avvedrà  agevolmente  quanto  bene  imitar  li 
seppe  Tesimia  autrice  di  queste  rime,  allontanandosi 
da  quella  stranezza  di  concetti  e  turgidezza  di  stile, 
che  scorgesi  ne'seguaci  di  una  scuola  oltramontana 
avversa  a  que'  sommi  maestri  deirarte.  Noi  facciam 
voti  perchè  V  italiana  gioventù ,  tenendo  fiso  lo 
sguardo  su  quegli  esemplari  del  vero  bello  e  del  buon 
gusto,  accresca  coi  parti  del  suo  ingegno  le  patrie 
glorie. 

PÀOLO    BAPOLA 
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Sìd  verso  di  Dante:  Che  fece    per  viltade  il  gran 

rifiuto. 
Al  chiarmo  P.  Bùnaventura  Viani  lettore  degli  agosti- 
niani scalzi  a  Spoleto. 

L  suoi  versi  mi  gustarono  sommameote»  e  mi  coni' 
mossero  a  vari  affetti  di  gioia,  di  terrore,  di  pietà 
e  dolore,  giusta  la  qualità  degli  argomeati*  Elessi 
il  libro  tutto  di  seguito;  il  che  non  avrei  fatto  trat- 
tandosi dì  versi  cattivi  o  mediocri.  Ne  dicole  ciò 
per  cortesia,  o  a  rimeritarta  del  gentil  dono  fatto* 
mi  di  esso  libro,  ma  per  manifestarle  sinceramente 
Timpressione  che  mi  produsse  neiranimo.  Ella  è  de- 
gna della  fama  che  gode  nella  repubblica  lette- 
rafia,  ed  io  ringraziola  di  avermi  coluto  onorare  nel 
credermi  acconcio  a  sentir  le  bellezze  de'  suoi  canlit 
e  degno  a  ricevere  un  suo  dono. 

Venendo  mò  a  parlarle  della  dissertazione  sopra 
il  verso  di  Dante,  Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto^ 
parmi  che  sia  bene  scritta,  e  da  gran  tempo  sono 
in  parte  nella  sua  opinione.  Non  era  Dante  cosi  scemo 
da  porre  un  santo  pontefice  air  inferno.  Se  poi  ft 
papa  Celestino  debbasi  sostituire  Giano  della  Bella 
per  opinione  del  Torricelli,  o  altro  personaggio,  co- 
testo si  è  un  punto  oscurissimo  che  verrà  difficil- 
mente chiarito,  giacché  bisognerebbe  prima  di  tutto 
saper  di  certo  in  che  senso  usar  volle  V  Alighieri 
il  vocabolo  rifitUOj  cioè  se  in  senso  di  non  volere, 
0  non  accettare,  o  ricusare  una  dignità  proposta:  o 
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pure»  supponendo  quella  già  presa»  in  senso  di  ri- 
nunziarla»  deporta  ecc.  Dato  il  primo  significato»  vede 
bene  che  nò  Celestino»  né  Giano  potran  per  niente 
avervi  luogo* .  E  parmi»  a  dir  vero  »  che  nel    primo 
modo  sia  da  esser  considerata  la  parola  riputai  non 
solo  perchè  il  poeta  usolla  cosi  altra  fiata»  ma  per- 
chè nel  canto  del  nostro  verso  egli  discorre  di  quelle 
persone  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode.  Chi 
ha  un  carico  pubblico»  ed  è  specialmente    capo  di 
una  città»  di  una  fazione  ecc.  (specialmente  capo  di 
una  città  e  fazione  del  1300)  è  impossibile  che  non 
faccia  qualche  buona  o  mala  azione  da  meritare  o 
il  comun  biasimo  o  la  lode.  Infatti  Celestino  e  Giano 
s'ebbono  gli  encomi  degli  storici  contemporanei»  e 
soprattutto  del  Villani;  ma  U  gran  rifiuto  ai  riferiaee 
a  che  ?  A  un  regno»  a  un  partito  »  ad  una   magi- 
stratura» 0  altro  che  sia?  Dante  sei  sapea:  e  questo 
è  un  nodo  gordia^no  »  che  non  si  disgruppa  »  né  si 
taglia. 

Mi  perdoni»  se  non  convego  in  tutto  nella  sua 
e  altrui  opinione:  ma  la  mia  sincerità  le  dee  tornar 
grata. 

Mi  voglia  bene  e  stia  sana. 

Affmo  servo 
G.  Eboli 
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Intorno  alle  correzioni  deW^vie  della  guerra  di  Vegezio 

volgarizzata  da  Bono  Giamboni. 
Al  chiarissimo  cavaliere  Salvatore  Betti. 

Jue  sue  dotte  e  sottili  osservazioni  (1)  sopra  il  ?ol- 
garizzamento  dell^Arte  della  guerra  di  Vegezio,  fatto 
da  Bono  Giamboni  e  pubblicato  per  Francesce  Fon- 
tani nel  1815,  mi  piacquero  seprammodo,  e  Tebbi 
due  volte  lette  con  molta  attenzione,  sempre  ammi- 
rando la  peregrina  erudizione,  e  lo  squisito  e  raro 
ingegno  di  chi  dettolle.  E  siccome  le  prefate  osser- 
vazioni, per  esser  esposte  con  gran  riserbo  e  mode- 
stia, quale  si  con  venia  airanimo  suo  virtuoso,  danno 
cuore  altrui  di  manifestarle  francamente  la  propria 
opinione,  però  facciomi  ora  à  muovere  sopra  alcune 
delle  medesime  qualche  lieve  mio  dubbio,  volendo 
ehe  ella  stessa  giudichi  se  bene  o  male  m^appongo. 

LIB.  I 

Cap.  fi  «  Tutte  le  nazioni  che  più  si  appros- 
mano  al  cielo*»  -Dee  dire,  che  piti  si  approssimano 
al  solCf  così  avendo  il  latino ,  così  richiedendo  la 
ragione,  e  così  ripetendo  alcune  righe  appresso  il 
Giamboni  .- 

Ma  il  testo  latino,  che  ebbe  sott'occhi  il  Giam- 
boni, è  quello  stesso  usato  da  lei?  Noi  credo  certo- 

(1)  Vedi  il  tom.  IV  delkNnova  serie  di  questo  giornale 


89 
Potea  dunque  nell*  esemplare  del  Giamboni  essere 
scritto  caelum  nel  primo  membro,  in  luogo  di  sol: 
tanto  più  che  il  senso  corife  in  egual  modo,  con  ciò 
aia  che  chi  sta  più  vicino  ài  cielo,  sta.  eziandio  più 
vicino  al  sole,  e  però  per  troppo  caldo  puossi  disseccare. 

Gap.  VI.  «  Ed  ancora  dalfapi  si  ammaestravano 
ì  poeti.  -  Quod  eliam  in  apibus^  il  lat*  Direi  perciò: 
Ed  ancora  nelle  api  si  ammaestrano  i  poeti. 

Accetto  ammaestrano  j  e  non  già  nelle  apij  paren- 
domi lo  stesso  per  il  senso,  e  forse  migliore  per  IV 
leganza,  daWapii  cioè  dallo  esempio  delle  api:  e  dallo 
sta  benissimo  in  luogo  deiràrticolo  con  lo. 

Gap.  XIll.  tt  Perchè  è  manifesto  in  tutte  le  bat- 
taglie che  per  questo  modo  di  combattere  che  si  chia- 
ma armadura  meglio  si  combatte  »  -  Emendisi:  Per^ 
che  è  manifesto  che  in  tutte  le  battaglie. 

Non  veggo  vizio  nella  costruzione  del  Giamboni, 
osandosi  anch'oggi  volgarmente;  né  comprendo  la  ra- 
gione da  doversi  il  che  porre  innanzi  a  in  tutte  le 
battaglie.  Al  contrario  parmi  in  verità  un  pò  du- 
retto  quel  che  messo  da  lei  troppo  vicino  a  perchè. 

LIB.  11. 

Gap.  XX.  «  Ed  ancora  ne'  brevi  si  scrivono  le 
nomora  dì  coloro  che  fanno  i  servigi  per  quelle  per- 
sone a  cui  è  data  là  licenza  :  e  scrivevansi  ancora 
a  cui  è  dato  commiato,  e  quanto  tempo-  »  -  Gredo 
che  debba  dirsi:  e  scriversi  ancora  a  cui  è  dato  com--^ 
miaiOi  e  quanto  tempo. 

Per  file  lascerei  il  verbo  scrivevansi  nel  numera 
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del  più»  e  soltanto  gli  muterei  il  tempo  dicendo»  seri- 
veranrij  e  a  questo  verbo  sottintenderei  il  sostantiTO 
antecedente  le  nonwra  di  tx^rpi  cosi  avremmo  e  sai* 
varatisi  ancora  {le  notnora  di  coloro)  a  ade  dolo  cont' 
mtolo  e  quanto  tempo.  Quando  avviene  poter  rime- 
diare con  una  buona  sintassi,  non  reputo  necessario 
acconciare  il  testo. 

LIB.  Ili. 

Cap.  Vili.  «  E  se  non  si  trova  rifiuto  alcuDO 
guernito»  e  forte  castello,  in  quella  via  o  vero  luogo 
facciavisi  uno  rifiuto .  rilevato  e  forte,  circondato  di 
grandi  sassi.  »  -  Che  sia  voce  legittima  questo  rifmiù 
(il  latino  ha  mtitttìto),  come  afferma  il  Fontani,  il 
quale  neirelenco  delle  parole  non  registrate  dal  ve-* 
cabolario  lo  dà  sinonimo  di  ridottOy  forse  da  tutti  dod 
vorrà  credersi.  Potrebbe  darsi  che  la  vera  parola  sia 
rifugio.  Di  che  giudichino  i  più  dotti  di  me  in  que- 
ste cose.  * 

Non  presumo.  Iddio  me  ne  guardi,  di  esser  più 
dotto  di  lei  in  queste  cose,  se  al  ridicolo  e  scod- 
cissimo  rifiuto  sostituisco,  in  cambio  del  suo  rifugiih 
il  mio  ricintOf  che  vale  quanto  trincea.  Ella  scapeni 
r  f  di  rifiutOf  ne  capovolti  T  11,  e  vedrà  uscir  fuori 
un  e  ed  un  n  che  dannoci  bello  e  netto  il  vocabolo 
ridnto;  facile  a  scambiarsi  con  rifiuta  per  chi  non  ha 
molta  pratica  de*  codici,  uè  tien  dietro  studiosamMte 
al  senso  dello  scritto.  Il  Fontani,  0  chiunque  altro 
prima  di  lui ,  cadde  in  simigliante  errore  »  quando 
nel  cap.  XX  di  questo  medesimo  libro  lesse  mutare 
per  iitcttore,  da  lei  giudiziosamente  sostituito.  E  nel 
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vero,  mettendo  un  punto  sopra  la  prrm'asta  àelVin 
di  muiare^  e  un  altro  nella  seconda  delFtì,  apparirà 
Ghiarissinno»  senza  tanto  beccarsi  il  cervello  a  tro- 
vare altre  parole»  il  verbo  incitate.  Da  qui  vegga , 
che  m'ho  ragione  a  seguire  la  mia  massima  di  preferir 
seoipre»  fra  le  parole  sostituite  ad  una  errata  di  un 
codicoy  quella  che  più  a  questa  si  rassomiglia,  pur- 
ché ne  dia  il  giusto  senso. 

Cap.  X.  a  Appo  gli  antichi  Tarte  della  cavalleria 
si  dimenticò  spesse  volte  »  ma  in  prima  da'  libri  è 
ricoverata,  e  rapparata  è  poscia  dall'autorità  de*  dogi, 
e  confermata,  e  ripresa  per  usanza,  a  -  Farmi  che  la 
vera  lezione  debba  esser  questa.  »  Àppo  gli  antichi 
Tarte  della  cavalleria  si  dimenticò  spesse  volte;  ma 
in  prinaa  da*  libri  e  ricovrata  e  rapparata  è;  poscia 
dall'autorità  de*  dògi  è  confermata  e  ripi*e6a  per 
usanza,  a  11  latino.  Apud  veieres  res  miliiaris  in  obli^ 
vionem  saepim  venit;  sed  a  Ubris  repetita  est^  postea 
ducum  auctoritate  firmala' 

Approvo  pienamente  la  sua  correzione,  se  le  piac- 
cia torre  V  accento  nel  penultimo  é,  mutandol  così 
da  verbo  in  congiunzione.  Sembrami  a  cotal  modo 
che  il  terzo  membro  della  proposÌ2[ione  abbia  due 
copulative  rispondenti  a  quelle  del  secondo,  e  che 
sia  più  elegante  e  fedele  al  testo  latino,  il  quale  nel-* 
Tultimo  membro  fa  sènza  verbo. 

Gap*  XX.  «  In  questo  modo  di  combattere  è  da 
guardare  che  per  le  compagnie  de*  nemici,  che  sono 
fuori  di  schiera,  la  sua  schiera  dalla  traversa  rotta 
non  sìa.  «  -  Cosi  Yegezio:  In  hoc  genefe  cavendum 
esif  ne  inimicortM  cuneis  irannersa.  sua  acies  eU" 
daiur.  Dee  dunque  dirsi,  la  sua  schiera  traversa.  - 


n 


92 
DaUa  traversa  non  panni  che  s'abbia  nulla  di 
strano,  dovendosi  sottintendere  parte^  cioè  dalla  parte 
traversa;  che  vale  la  sua  schiera  posta  nella  parte  tra-- 
versa.  Per  simile  dicesi  pur  volgarmente  t  almeno 
neirUmbria,  e  specialmente  nella  mia  provincia  di 
Spoleto  ove  parlasi  un  pretto  linguaggio:  Ho  fatto  la 
traversa^  san  venuto  dalla  traversa,  vado  per  Ut  tra-- 
versa  ecc.  invece  di  dire:  Ho  fatto  la  strada  traversa^ 
san  venuto  dalla  strada  o  parte  traversa  ecc« 

UB.  IV. 

Proemio  a  Ma  per  lo  disponimeoto  della  vostra 
pietade  quanto  prode  abbia  fatto  il  lavorio  delle  mora 
che  furono  fatte  a  Roma»  n'  ammaestra  che  servò 
la  salute  de'  cittadini  il  difendimento  della  battaglia 
del  campidoglio*  acciocché  poscia  possedesse  la  signo- 
ria dello  imperio  di  tutto  il  mondo  gloriosa.'*  -  Ad 
emendar  questo  periodo,  tanto  imbrogliato»  veggasi 
prima  che  cosa  dice  Vegezto:  Sed  disposUionibus  ve-- 
strae  clementiae  quantum  profecerit  murorum  elaboraia 
construtiOf  Roma  documentum  est,  quae  sahuem  civium 
eapitolinae  ards  defensione  servavit,  ut  gloriosiuspostea 
totius  urbis  possideret  imperium.  Sicché  credo  che 
il  Giamboni  abbia  tradotto  cosi:  »  Ma  per  lo  dispo- 
nimento  della  vostra  pietade  quanto  prode  abbia  fatto 
il  lavorio  delle  mura  che  furono  fatte  {elaborata  con- 
structio  )  Roma  n'  ammaestra  ,  che  servò  la  salate 
de'  cittadini  col  difendimento  della  bastita  del  cam- 
pidoglio  {eapitolinae  arcis  defensione),  acciocché  po- 
scia possedesse  la  signoria  dello  imperio  di  tutto  ii 
mondo  gloriosa.  » 


93 

Ella  ha  qui  ben  racconcialo,  come  altrove,  tutto 
il  periodo:  soltanto  dubito  che  io  luogo  di  dire  » 
col  difmdimefUo  deUa  bastila ,  sia  meglio  al  difendi^ 
mento  della  muraglia*  Al  si  assomiglia  più  ad  il  e 
sta  in  grammatica:  anco  muraglia  tiene  una  fisono- 
mia  eguale  a  quella  di  battaglia;  e  poi  muraglia  venne 
usata,  come  ben  conosce,  da  buoni  scrittori  per  si- 
gnificar le  mura  di  un  castello,  o  di  una  città;  ed 
il  Manuzzi  ne  produsse  notevoli  esempi  nel  suo  vo- 
cabolario. E  parmi  che  muraglia  quadri  pur  bene 
al  sensoy  e  che  risponda  a  capello  al  primo  periodo 
ove  parlasi  di  mura  che  furono  fatte^  e  che  non  di- 
scordi dalla  storia,  la  quale  narraci  «  che  i  galli  as* 
saltaron  vigorosamente  le  mura  del  Campidoglio,  e 
che  per  questo  i  romani  le  difesero  a  valore  con 
moltissima  loro  gloria  e  abilità» 

Gap.  XL  (c  E  che  sarà  se  il  nemico  attingere 
non  glie  la  lascia?  Perchè  questo  interviene,  tolga 
Tarena  che  gitta  fuori  il  mare  quando  tempesta  per 
venti ,  e  con  dolce  acqua  la  mescoli ,  e  lievemeute 
colandola,  al  sole  se  ne  fa  sale,  n  -  Qui  pure  è  grosso 
svarione,  mi  pare:  e  si  può  ben  togliere  confrontando 
il  latino  che  dice:  Quod  si  hostis  ab  uvda  prohibeat 
{nam  hoc  saepe  accìdit)j  arenasj  quas  exagitatum  ven- 
tis  mare  superfuderat ,  aliquando  colligunt ,  et  dulci 
aqua  eluunt ,  quae  sole  siccata  nihilominus  mutatur 
in  salem.  Ed  il  Giamboni  avrà  tradotto:  «  E  che 
sarà  se  il  nemico  attingere  non  glie  la  lascia?  (Per- 
chè questo  interviene).  E'  tolga  Parena  che  gitta  fuori 
il  mare  quando  tempesta  per  venti:  e  con  dolce  acqua 
la  mescoli,  e  lievemente,  seccandola  al  sole,  se  ne 
fa  sale  «- 
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Avvegnaché  la  sua    emendazione  >  e  Uevemenle 
seccandola  se  ne  fa  sale%  sia  lodevole»  pure  prefe- 
rirei, col  suo  assenso»  quest'altra:  e  lievemente   oh 
cendola  al  sole  se  ne  fa  sale^  Cocendola  rassomiglia 

più  all'  errato  verbo  colandola^  ed  ha  lo  stesso  nu- 
mero di  lettere.  Ricorda  poi  il  concetto  di  Virgi- 
lio nella  quarta  Georgica:  Arebant  herbae  »  et  cam 
flumina  siccis  -*  Faiicibus  ad  Jimum  radii  iepefa- 
età  coqttebant:  dove  coquebant  significa  appunto 
disseccavano 

Gap.  XIV.  Questo  gatto  ha  dentro  una  trave , 
ove  si  mette  un  ferro  uncinato»  il  quale  ò  falce  chia- 
mato» col  quale»  perocché  piegato»  del  muro  si  trag- 
gono le  pietre-  «  -  Direi  perocché  è  piegato* 

Non  potria  quel  perocché  piegato  star  senza  verbo? 

Non  le  parrebbe  buona  sintassi?  M*ingegnerd  ora  » 

e  per  ultimo  »  a  spiegar  Tenimma  messo  da  lei  io 

campo  nel  cap.  XXXVllI;  ma  senza  presunzione  di 

farla  da  Edipo  novello»  poiché  conosco  beqe  quanto 

vaglio.  Ecco  Tenimma. 

XXXVllL  ))  E  le  genti  del  secolo  hanno  usato 

dì  stare  nei  desiderati  porti»  o  vero  di  tornarvi  quando 

soffiano  i  detti  venti»  e  se  non  ricevono  grandissime 

tempestadi-  a  -  Per  TEdipo  che  vorrà  interpretare  IV 

nimma  di  questa  sfinge  (giacché  io  non  mi  credo 

da  tanto)  reciterò  qui  il  testo  latino:  Nam  secando 

spiramine  optalos  clasm  inpenit  portus:  adversOf  stare 

vel  regredi,  aut  discrimen  stistinere  compellitur.  - 

Eccomi  alla  pruova:  e  rida  allegramente»  se  le 
ne  dia  materia. 

((  E  le  genti  (  e  li  venti  )  del  secolo  (secondi) 
hanno  (venne)  nei  desiderati  porti  usato   (sforzato) 
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di  stare  (1)»  overo  .tornarvi  quando  soffiano  i  detti 
venti  (avversi) ,  e  se  non  ricevono  (ricevere)  gran- 
dissime tempestadi*  »  Rechiamo  ora  la  lezione  più 
spedita:  »  E»  li  venti  secondi,  venne  (il  naviglio)  nei 
desiderati  porti  forzato  di  stare ,  o  vero  tornarvi  , 
quando  soffiano  i  detti  avversi ,  e  se  non ,  ricevere 
grandissime  tempestadi.  «  Spiego  quest'  ultimo  con- 
cetto: e  se  noti  fa  cosiy  cioè  se  non  istà  e  non  toma  nei 
poriif  è  fonato  ricevere  grandissime  tempestadi:  sintas- 
si conforme  al  latino»  nò  indegna  d'essere  approvata. 

E  qui  fo  termine  pregandola  raccomandarmi  al 
cuora  del  maravigli  oso  P.  Bresciani  che  io  amo  e 
stimo»  quanto  lei»  immensamente. 

Stia  sana. 

Affmo  amico 
Gio.  Eroli 

(I)  E'  ragiotie?ole  e  necessario  il  qui  trssferireqneste  dàe  parole. 
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Saggio  di  poesie  deWavv.  Luigi  Maizolatù  cenese. 


Ju  avv 


ocato  Luigi  Mazzolani  nato  in  Cervia  mia 
patria  a'  27  dicembre  1777,  e  morto  ivi  la  notte 
de"  20  gennaio  1842,  fu  caro  alle  muse  del  pari  che 
ad  Astrea:  ma  occupato  dalla  sua  nobile  professione 
di  difensore  de*  rei ,  in  poesia  non  scrisse  molto  y 
quantunque  con  gusto  squisitissimo,  tersisissimo.  Un 
suo  bel  sonetto  per  sacro  oratore  venne  tradotto  dal 
celebre  Cesare  Montalt  i,  e  si  riprodusse  per  opera 
mia  non  ba  guari  in  questo  giornale  al  tomo  146 
fra  alcuni  versi  latini  del  medesimo.  Ora  piacemi 
dare  un  saggio  delle  di  lui  poesie,  essendomi  sem- 
pre parute  vaghe,  gentili,  tenere,  affettuose,  e  vera- 
ménte  tibulliane.  L'avvocato  Mazzolani  fu  uomo  di 
un  sentire  delicatissimo  :  ed  io  stesso  in  pubbliche 
accademie  il  vidi  a  certi  passi  di  sue  poesìe  o  prose 
piangere  tenerissimamente:  il  che  era  di  una  com- 
mozione vivissima  per  chi  Tascoltava.  Aveva  poi  nelle 
parole  un  accento  mollissimo,  flessanime,  e  nel  por- 
gere  dava  immagine,  a  così  esprimermi,  della  stessa 
dea  Persuasione.  AI  contrario  della  robustezza  ed 
energia  del  sullodato  Cesare  Montalti,  il  quale  inoltre 
fornito  di  grossa  e  sonora  voce  maestosamente  le 
sale  accademiche  intonava  quasi  novello  Marco  Tullio 
cui  di  volto  e  di    aspetto    assomigliava  (1).  lo  non 


(1)  Il  ritratto  posto  innanzi  ai  —  Fiori  poetici  donati  alla  tomba 
di  Cesare  Montalti.  Eimini  tipografia  OrfOMlti  e  Grandi  iS42  — 
è  quasi  nulla  soaiigliante;  ma  ben  tale,  quale  il  suo  origiiiale,  è  il 
busto  esistente  nella  pubblica  biblioteca  di  Cesena. 


97 
udii  mai  V  avv.  Mazzolani  recitare  nessuna  sua  di- 
fesa criminaley  ma  diconmi  che  era  una  meraviglia, 
un  ÌDcanto.  E  di  quanto  appunto  valesse  nel  foro  ben 
sei  sa,  oltre  i  tribunali  di  Romagna,  di  Ferrara  ec, 
quello  della  dotta  Bologna  «  dove  (  per  usare  delle 
parole  del  suo  elogista,  Tegrogio  filosofo  prof.  Gio-- 
vanni  della  Valle  (1)  in  gravissima  causa  di  appello 
trionfò  per  giUsOf  che  a  sentenza  di  pena  capitale  suc- 
cesse una  compiuta  liberatone  it .  Una  scelta  di  sue 
difese  criminali  fu  fatta  esemplare  dopo  la  sua  morte 
per  commetterla  alle  stampe,  e  ne  usci  in  effetto  il 
manifesto  d*  associazione;  ma  il  secolo,  che  aiuta  i 
soli  parolai  a  farsi  avanti,  fu  cagione  che  rimanes- 
sero inedite,  e  forse  rimarranno  sempre.  Erasi  egli 
formato  sopra  Cicerone,  e  le  di  lui  difese  le  inten* 
derebbe,  a  dir  cosi ,  fin  anche  un  ragazzo  ;  tanto 
si  tenne  lontano  da  quel  gergo  che  è  vizio  del  foro 
moderno,  dettandole  con  bella  fecondia,  e  in  istile 
limpido  e  tranquillo,  talché  potrebbero  servire  a'  gio- 
vani (e  i  buoni  esempi  in  questo  genere  sono  raris- 
simi) di  un  assai  lucido  modello. 

Giuseppe  Bellucci. 

I.  //  lutto  de"  fi(0i  nella  passione  di  Gesti  Cristo 9 

terze  rime  inedite: 

Cantar  desio  di  voi,  leggiadri  fiori. 
Che  in  Torto  di  Getsemani  cresciuti 
Già  aveste  di  beltade  i  primi  onori. 


(1)  Elogio  dell'avT.  Luigi  Mazzolani  di  Cervia  conposlo  dal 
canonico  prof.  Giovanni  della  Valle  neiroccasione  delle  solenni  ese- 
quie a  lui  fatte  dai  cervesi  nella  chiesa  di  S.  Agostino  di  detta 
cilU  il  di  XIV  aprile  MDCCGXLIL  Rimini  per  Marsoner  e  Grandi 
in  8.®  di  pagine  25. 

GA.T.CUI.  7 
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Desolati,  inchinati,  afflitti  e  muti 
Par  che  v^abbia  percossi  ira  di  vento, 
0  di  torrido  sole  i  raggi  acuti. 

Dite:  Perchè  da  voi  odo  lamento^ 
Che  qui  v*abbia  fortuna  e  ciel  locati, 
E  non  là  dove  ogni  raggiara  è  spento? 

Rispondon  elli:  Se  in  tutto  spietati 
Sono  gli  umani  petti,  almen  pietade 
Paia  da'  nostri  calici  odoi*ati. 

Lieti  già  fummo  nella  prima  etade. 
Quando  a  ingemmare  il  nuovo  paradiso 
Dio  ne  pose  per  quelle  alme  contrade. 

E  di  nostra  bellbzza  il  caro  riso 
Quel  caro  ciel  tutto  allegrava  pria 
Che  avesse  il  serpe  ogni  gioir  reciso. 

E  quando  il  sol  tornava  alla  sua  via 
Sopra  Tarco  del  ciel,  per  noi  mandata 
Un'eletta  fragranza  a  Dio  salia. 

Così  quant'era  in  noi,  venia  laudata 
Quelfeterna  bontà,  che  in  noi  ripose 
Bellezza,  onde  tutt'alma  è  innamorata. 

Or  la  vita  ne  grava,  e  dolorose 

'   Portiam  le  fronti  per  la  folce  pietà 
Del  Signor,  cui  tradirò  alme  rabbiose. 

Qui  venne,  e  la  sua  faccia  mansueta 
Prono  chinando  ove  denso  Tolivo 
Chiude  la  costa,  ed  a  quest'orto  è  meta. 

Nel  silenzio  dell'ombre  orava  al  divo 
Padre  perchè  accorresse  al  suo  periglio; 
E  nel  pregar  già  dalla  fronte  un  rivo 

Dì  sangue  gli  scendea  sì  che  in  vermiglio 
Tinse  intorno  quel  suolo,  e  lusso  a  terra 
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Cadde»  come  da  falce  anciso  giglio. 

Ed  ecco  io  atto  di  chi  viene  a  guerra 
Empia  gente  lo  tragge  in  funi  avvinto, 
Sì  che  più  tronco  Tederà  non  serra. 

Allòr  tristi  cademmo^  e  sì  fu  vinto 
Ogni  fior  di  pietà,  che  vivo  ancora 
Vedi  il  dolore  che  portiam  dipinto. 

Invan  surse  per  noi  quella  che  irrora 
Di  freghi  umor  la  germinante  schiera: 
Chò  ninno  ai  rai  s'aprì  di  queiraurora. 

Ma  tu  che  mostri  venir  dalla  nera 
Terra,  in  cui  ferità  pose  suo  regno , 
Dì,  se  il  nostro  Signor  sia  giunto  a  sera* 

Un^aura  mesta,  che  senza  ritegno 
Passando  non  lambia  nostra  beltade, 
Parea  d'orrendo  caso  a  noi  dar  segno. 

Ah!  se  mai  fia  che  Tempia  cittade 
Sbrani  la  sete  del  livor  ferrigno 
Insanguinando  nel  Fattor  le  spade; 

Deh,  peregrino,  se  tu  se'  benigno, 
Come  doglioso  ti  mostra  il  sembiante» 
Doglioso  di  noi  nati  in  suol  maligno. 

Pria  che  lunge  di  qua  volga  le  piante 
Preghiam  che  tutti  tu  ne  colga  e  mieti, 
E  mietuti  ne  rechi  alTurna  innante! 

Tolti  dagli  odoriferi  mirteti 

Avrem  pace  del  sasso  alTombre  mute. 
Più  assai  di  lui,  che  della  vita,  lieti. 

E  queste  foglie  a  più  color  tessute 
Grideitinno,  se  in  Giuda  il  labbro  tace, 
E  lo  strazio  del  nume  e  la  virtute. 
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loy  la  rosa  dicea,  col  mio  vivace 
Color  segno  darò  del  caro  sangue 
Ch*ei  sparse  per  drizzar  Talme  alla  pace. 

Ed  io  dirò,  discolorata,  esangue* 
La  viola  dìcea,  confìe  ei  moria 
Onde  il  morso  sanar  che  dienne  Tangue. 

Ricorderà  questa  bianchezza  mia 
La  candid^alma  del  Signore  anciso. 
Soggiunse  un  giglio,  in  cui  beltà  fioria. 

0  fior,  da  cui  dovria  torcere  il   viso 
Vergognando  Sionne,  i  vostri  preghi 
E  il  vostro  duolo  han  me  da  me  diviso. 

Se  è  ver  sempre  il  lamentar  ne  leghi 
Ai  dolorosi,  non  temete,  o  fiori. 
Che  il  vostro  pio  desir  per  me  si  nieghi. 

Concordi  renderem  gli  estremi  onori 
Al  sasso  ove  sarà  racchiuso  il  Santo; 
Voi  co*  vostri  leggiadri  e  bei  colori, 

Ed  io  figlio  ribelle  io  col  niio  pianto. 

11.  Per  l^ arrivo  di  un  vescovo  alla  sua  sede. 

Sonetto. 
Il  pastore  allegorico* 

Pascete,  agnelle  mie;  qui  presso  frange 
Fra  sassi  il  rivo  sue  chiarissim'onde; 
Qui  tutte  nel   mattin  verrete,  e  monde 
Farovvi  quando  il  sol  esce  del  Gange. 

Qui  tesoro  è  d'erbette,  onde  si  cange 
li  cibo  in  latte:  qui  di  dense  fronde 
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Ricca  un'elee  la  fresca  ombra  diffonde, 

Di  che  privo  il  pastor  sospira  es'ange. 
Deh!  agnelle  mie»  non  vi  allungate  al  bosco: 

Ivi  il  lupo  s'annida,  ivi  nocenti 

Acque  ha  il  ruscello»  ed  ogni  germe  è  tosco. 
Seguite  il  pastor  vostro»  agnelle  mie, 

Ch'io  vo'  condurvi,  vinto  il  verno  e  i  venti, 

A'  paschi  eterni  neireterno  die. 

III.  Per  rinaugurazione  del  busto  neUa  rendenza  comu" 
naie  di  Cervia  di  monsignor  Gio.  Ignazio  Cadolini^ 
un  di  vescovo  ^  di  essa  cillà^  poscia  cardinale  arci* 
vescovo  di  Ferrara. 

Sonetto 

Ben  veggio  l'onorando  almo  sembiante 
Che  un  dì  tutl^alme  dì  se  fea  beate: 
Veggio  viva  ne'  rai  quell'alma  amante, 
E  gli  onesti  desiri,  e  la  piotate. 

Ma,  ohimè!  non  odo  le  parole  sante 
Cui  lo  spirto,  movea  di  cantate; 
Spirto,  ch'ove  penetra,  altere  piante 
Sorgon  dal  fango,  e  van  di  frondi  ornate. 

0  patria  mia,  chi  mi  darà  parole 

Per  lamentar  di  te,  che  in  sì  brev'ora 
Oscura  se'  rimasa  e  senza  sole? 

Vedi  quanto  dolore  il  cor  mi  serra 

Questa  immago  guardando,  e  vedi  ancora 
Come  gaudio  mortale  è  breve  in  terra. 
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IV.  Per  r  arrivo  a  vescovo  di  Cervia   di   monsignor 
Mariano  Medici  patrizio  bolognese. 

Sonetto 

Dal  dì  che  per  altissimo  decreto 
A  noi  fu  tolto  quel  signor  (*),  cui  mille 
II  petto  generoso  e  mansueto 
Ardean  di  carità  sante  faville» 

Il  sole  agli  occhi  non  parca  piii  lieto. 
Che  non  allegra  il  sol  meste  pupille; 
E  s'udia  pel  notturno  aere  secreto 
Un  lamentar  di  voci»  e  il  Tebro  udille. 

Or  tu  la  doglia  in  allegrezza  torni» 
Che  aperte  a  noi  per  mille  lingue  sono 
L'alte  e  belle  virtudi»  onde  ti  adorni. 

Yien  dunque;  e  nel  tuo  seno^  almo  pastore» 
Tutti  ne  accogli»  or  che  devoto  in  dono 
Ciascun  si  atterra  a  tributarti  il  core. 

V»  Per  ia  guarigione  deWauiore  nel  1840. 

« 

Sonetto 

Se  ancor  quest'occhi  miei  lieti  si  fanno 
DelPalmo  sole»  ond'è  lieta  la  terra» 
Nò  pia  mano  il  mio  fral  chiuse  sotterra 
Là  dove  le  paterne  ossa  si  stanno: 

Gloria  è  deirarte  tua»  Rubbi»  cui  vanno 
Supplicando  color»  che  il  morbo  atterra» 


(*}  Monsignor  Ignazio  Gio.  Cadolini  amorotÌMÌmo  padre  e  ve- 
scovo di  Cervia.  (Nota  deU*aatore). 
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E  usciti  poi,  la  tua  mercè,  di  guerra 
Votivi  serti  e  fiori  ascrei  ti  danno. 

Salve,  0  porto  degli  egri.  Allor  che  il  sole 
Sovra  Tarco  del  ciel  torni  alla  stella, 
Donde  i  più  brevi  rei  diffonder  suole; 

Ornando  le  tue  soglie  a  più  colori. 
Dirò  a  Febo  in  costui  si  rinnovella  »; 
Cigni,  venite  e  meco  ognun  Tonori. 

• 
Versione  dello  stesso  autore. 

Alino  si  vel  adhuc  gaudent  mea  lumina  sole. 
Quo  tellus  lustrala  sinuni  laelissima  pandit; 
Si  pia  me  tumulo  coniux  non  condidit  atro, 
Ossaque  composuit  cineri  socianda  meorum; 

Quippe  tuum  est  munus,^  Rubbi,  quem  voce  fatigant 
Sollicita  quotquot  duri  inclomentia  morbi 
Urget;  et  egressi  tandem  discrimine  vitae 
Advolitant,  flores  votivaque  serta  finrantes. 

Vitae,  vive,  dator.  Cum  per  convexa  viaram 
Orbem  con  tinga t  Phoebus,  quo  spicula  lucis 
Tenuia  vel  nimis  obliquo  demiuit  ab  axe; 

Postibus  ornatis;  ornabunt  milte  colores; 

Ecce  novus,  fabor,  medicamina  proebet  Apollo. 
None  decorate  virum,  socii  aimc  plaudite  vajtes. 
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VI.  Alla  nobile  e  chiarissima  signora  Teodolina  Fran-- 
ceschi  Pignocchi  (1). 

Sonetto 
Improvvisato  a  rime  obbligate  (2). 

« 

Donna,  che  hai  poste  ne'  bei  studi  amore , 
Onde'  rumano  cor  si  fa  gentile^ 
Ed  hai  per  nulla  di  bellezza  il  fiore^ 
Di  che  s'ingemma  il  nostro  breve  aprile^ 

Ve^  qual  manda  il  tuo  nome  alto  splendore^ 
Ve'  come  corre  dal  tuo  nido  a  Ti/e; 

(f  ^  Questa  egregfa  signora  é  dotala  di  una  potenu  di  veiis 
poetica  maravigliosa:  e  prova  ne  sono»  oltre  le  sue  cose  medicate, 
i  non  pocbi  sonetti  improvvisr,  che  talora  in  lieto  crocchio  d^anici 
si  piace  di  comporre,  non  per  sprecare  l'ingegno,  ma  per  ricrearlo^ 
e  sempre  a  tavoTino  (sebbene  in  breve  spazio  di  tempo)  e  non  mai 
a  fnria  di  parole,  di  braccia,  e  di  contorsioni,  come  il  pid  degli  ib- 
proYvisotori  con  pena  e  noia  degli  astanti.  E  sono  tanto  belli  qne> 
sti  suoi  sonetti ,  che  chi  non  si  trovasse  presente  potrebbe  forte 
non  crederli  improvvisi;  i  quali  nn  raccoglitore^  quando  che  lia 
di  sue  rime*  darebbe  segno  di  poco  senno  e  buon  gusto,  se  riget- 
tasse per  la  sola  irragionevole  contrarietà  che  hanno  certuni  i  bob 
far  buon  viso  alFimprovvisare,  fatti  troppo  rigidi  e  severi,  aoxi  in- 
giusti, perchè  ributtati  dalle  prove  illaudate  di  alcuni  ciuriDadorì. 
Ma  se  ammiriamo  un  Giulio  Cesare,  che  dettava  (e  bene)  a  parecchi 
scrivani  ad  un  tempo  stesso,  perchè  noi  dobbiamo  negare  U  noitra 
stima  ed  ammiraiione  a  chi  natura  concesse  pronta  venadibaosi 
versi  improvvisi;  e  nel  quale  improvvisare  può  Tltalia  meritaoMiKt 
vantar  il  primato  su  tutto  il  mondo?  Questo  è  un  non  curare,  aaxi 
un  dispettare,  le  proprie  glorie  naiionali. 

(2)  Abbiamo  visto  in  antecedenia  come  egregiamente  sapeste  ma- 
neggiare anche  la  cetra  latina  traducendo  un  suo  proprio  sonetto; 
ora  di  più  si  vegga  con  che  disinvoltura  ed  eleganaa  improvviiaisc. 
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E  quanto  porta  invidia  al  tuo  sudore 
La  gente»  che  non  ha  la  gloria  a  vile. 

0  delle  Pegasee  lodata  ancella^ 
Che  d'Emilia  gentil  sei  la  speranza^ 
0  del  femmineo  stuol  chiara  faceUttf 

Segui  animosa  pur  Tarti  divine: 

Scala  a  gloria  maggiore  è  la  costanza^ 
Madre  d'opre  onorande  e  peregrine- 
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La  Malelda  della  Divina  Commedia-  Dialogo  di  Sai- 
valore  Betti. 

ROBERTO  e  FERDINANDO. 

X 

Rob.  Duon  dì,  Ferdinando. 

Ferd.  Oh  Roberto!  Qual  mìa  fortuna  ti  conduce 
a  visitare  ramico  tuo? 

Rob.  Sono  passato  di  qua,  né  ho  potuto  resistere 
al  desiderio  di  salutarti.  Ma  non  vorrei  recarti  noia 
vedendoti  leggere  con  tanta  attenzione  cotesto  libi  etto 
che  hai  in  mano. 

Ferd.  Tu  mi  giungi  sempre  carissimo.  Quanto  al 
libretto»  che  mi  vedi  in  mano»  esso  è  noto  forse  a  te 
pure»  essendo  una  Disputazione  Tusculana  intorno  alla 
Matelda  nominata  da  Dante  nella  Divina  Commedia. 

Rob.  Sì  certo  che  cotesta  Disputazione  mi  è  nota: 
e  so  dirti  che  convengo  in  tutto  nelfopinione  del  oo* 
bilissimo  autore»  il  quale  con  ragioni» che  a  me  paiono 
irrepugnabili»  prova  che  la  Matelda  del  canto  XXVIII 
del  Purgatorio  non  è  già»  come  dal  volgo  sì  stima, 
la  contessa  Matilde  di  Canossa»  ma  sì  la  santa  Ma- 
tilde de*  conti  d'  Hingelheim»  donna  d^Àrrigo  V  UC' 
cellatore  e  madre  d'Ottone  il  grande.  Credo  che  ooo 
'abbi  tu  pure  una  diversa  opinione. 

Ferd.  Che  ti  direi»  Roberto  mio!  Pregio  somma- 
mente r  autore  »  che  tutti  abbiamo  a  buon  diritto 
per  uno  de'  più  ^dotti  »  spiritosi  e  valenti  principi 
che  oggi  onorano  la  nobiltà  romana:    ma   lasciami 
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confessarti^  che    in    ciò    non    posso    tenere  la  sua 
opinione. 

Rob,  Oh!  Credi  dunque  tu  pure  che  la  Matelda 
di  Dante  sia  la  nostra  italiana  contessa  Matilde? 

Ferd.  Si,  Io  credo. 

Rob.  Ma  come  Dante  ghibellino  avrebbe  onorato 
siffattamente  una  principessa»  la  quale  fu  delle  più 
guelfe  che  sieno  state  mai?  L'aiuto  costante  ed  acer- 
rimo di  Gregorio  VII  centra  Timperatore  Arrigo  IV! 
La  nemica  formidabile  deirimpero!  La  donatrice  di 
tutti  i  suoi  stati  alla  sede  romana,  sicché  venne  tolto 
in  Italia  sì  gran  numero  di  città  alla  soggezipne  del 
pubblico  e  sagrosanto  segno  imperiale,  per  dirlo  col- 
r  Alighieri! 

Ferd.  E  per  questo  non  poteva  ella  starsi  nel 
paradiso  terrestre? 

Rob.  Farmi  certo  che  no:  dicendo  assai  bene  il 
nostro  egregio  autore ,  che  in  queir  allegoria  della 
vita  attiva  e  contemplativa  non  potè  Dante  assolu- 
tamente pensare  a  una  donna,  le  cui  virtìi  furono  eser- 
tiiaie  nétta  vita  politicay  e  le  azioni  non  furono  udi 
da  poter  stare  per  tropologica  rappresentanza. 

Ferd.  Ma  dee  veramente  credei*si  che  le  virtù 
della  contessa  Matilde  di  Canossa  fossero  tutte  eser- 
citate  nella  vita  politica?  Io,  senza  tema  di  mancarne 
di  ossequio  all'autore  della  Disputazione^  fermamente 
lo  nego:  e  sostengo  che  Matilde  non  operò  princi- 
palmente le  sue  virtù,  il  suo  braccio  e  le  sue  do« 
vizie,  che  in  fatti  di  religione,  secondo  le  massime 
del  fiuo  tempo.  Bella  Dei  gessiti  ebbe  a  dire  di  lei 
Donizone  suo  cappellano  a  Canossa.  Perciocché  de- 
vota air  impero  ,  a  cui  nella  persona  di  Arrigo  V 
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noQ  isdegnò  di  giurare  (fino  però  alPara)  la  debita 
soggezione,  e  da  costui  costituita  infine  vicaria  im- 
periale in  Lombardia,  come  a  dire  viceregiaa ,  no 
non  fu  di  coloro  che  ricusarono  di  lasciar  Cesare  se^ 
deve  nella  siui  sella^  ma  sì  credette  di  dover  volere 
che  Cesare  lasciasse  sedere  nella  sua  sacra  il  sue- 
cessore  di  san  Pietro  qual  maestro  supremo  della 
fede,  della  morale  e  della  disciplina  ecclesiastica  in 
tutta  cristianità:  sicché  non  dubitò,  cattolica  ferven- 
tissima  fin  da  fanciulla,  di  opporsi  agrimperatori  sci- 
smatici nella  difesa  di  Gregorio  Vii  e  degli  altri  papi; 
1  quali  già  co'  cesari  non  disputarono  allora  déirioi- 
pero,  ma  si  delle  franchigie  spirituali  della  chiesa,  vo- 
lutesi usurpare  dagrimperatori,  e  dai  papi  non  cedere. 

Bob.  Già  questo  non  credo- 

Ferd.  E  nondimeno  è  sì  vero,  che  bisogna  igno- 
rare affatto  la  storia  di  quel  secolo  per  negarlo  (1). 
0  per  dir  meglio ,:  bisogna  rifarla  a  capriccio,  com'è 
oggi  opera  di  alquanti  scrittori,  che  co'  pensieri  de* 
secoli  XVIII  e  XIX  intendono  interpretare  e  giu- 
dicare le  cose  deir  XI  e  del  XII.  Or  dimmi  tu,  mio 
Roberto  ,  di  che  richiamavasi  Gregorio  VII  nelle 
querele  contro  di  Arrigo  IV? 

Roh.  Attendo  da  te  il  saperlo. 

Ferd»  Richiamavasi  delle  simonie  (2)  che  avve- 

'  (i)  Ora  il  decreto  intorno  alle  investiture,  Heeome  parta  cki 

iminuitse  di  troppo  Vaulorità  già  usurpata  da^  manarehif  coH  fk  U 

scintilla  che  accese  dipoi  la  funesta  guerra  fra  il  saeerdOMio  e  Ttii- 
pero  .  Muralori,  Ànnal.  aiin.  1075. 

(2)  Un  altro  insigne  concilio  romano  nel  fine  di  felfbraio  fu  in 
questo  anno  (1075)  celebrato  da  papa  Gregorio  ni,  in  cui  io  sitan- 

tissimo  pontefice  per  la  prima  volta  pubblicamente  proibì  sotto  pena 

di  ecomunica  le\investiturede^  vescovati  e  delle  abbazie  che  ire  davwo 

agli  ecclesiastici  fon  porgere  loro  il  pastorale  e  fanello.  S^era  da  molti 

anni  introdotta  questa  novità:  e  eoW  essere  divenuta  dipenOenU  daUé 
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Divano  generalmoDte  pel  diritto  preteso  dagrimpera- 
torì  di  conferire  e  così  spesso  con  inverecondia  ven-^ 
dere, ]e  investiture  a*  vescovi,  agli  abati  e  ad  altre 
dignità  ecclesiastiche,  concedendo  non  solo  Tautorità 
temporale,  ma  si  la  spirituale  ai  prelati  dell'impero 
in  Italia  e  in  Germania:  i  quali  divenuti  sordi  per 
questo  ad  ogni  ammonizione  apostolica,  dimoravano 
adulando  e  brigando  e  in  preda  a'  vizi,  soprattutto  del 
pubblico  concubinato,  nella  corte  imperiale,  che  quali 
persone  ligie  li  patrocinava  ,  nulla  premendo  a  prin- 
cipi scostumatissimi  se  pouevansi  dietro  le  spalle 
tutte  le  cure  pastorali  e  i  doveri  di  cherico.  L'austero 
Gregorio  VII, pontefice  di  alti  spiriti,  geloso  della  mag- 
gioranza apostolica,  e  zelatore  anzi  tutto  della  disci- 
plina ecclesiastica  e  della  moralità  de'  cristiani,  non 
volle  più  tollerare  si  gran  corruttela,  fattosi  coscienza 
di  mantenere  in  ossequio  per  prima  cosa  i  canoni,  se 
intendevasi  in  fine  con  santa  riforma  riparare  i  guasti 
che  purtroppo  da  due  e  più  secoli  si  lamentavano  gra- 
vissimi nel  clero.  I/imperatore  però,  uso  per  moneta 
a  far  mercato,come  altri  suoi  antecessori,  deirautorilà 
dell'impero  ,  rifiutò  la  richiesta  giustissima  che  gli 
toglieva  il  mercanteggiare  anche  dell'autorità  eccle- 
siastica: né  volendo  rinunziare  a  tal  sorgente  di  da- 
nari, che  al  piccolo  erario  imperiale  riccamente  ren- 
deva ,  lasciò    trasportarsi    a    grandissimi    estremi , 

volontà  de'  sotfrani  temporalif  che  in  que^  tempi  erano  di  eoseienta 
gucuia,  ta  eoHaxione  delle  ehien  e  dignità  teclenattiehe  $i  era 
aperta  una  larga  porta  alla  Hmonia.  In  fatti  $i  conferivano  que- 
ste dai  re  a  ehi  le  comperava  colla  lunga  servitù  delle  corti  ,  o 
colle  adulazioni,  e  ptù  tovenie  a  chi  ptu  offerioa  regali  e  danaro, 
yenivano  con  ciò  a  cader  bene  spesso  le  chiese  in  mano  di  chi  meno 
le  meritava,  restando  neglette  le  persone  degne,  Murat.  loc.  cit. 
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osando  intimare  arrogaoleineote  per  un  messo  a  Gre- 
gorio di  deporre  la  tiara»  la  quale  con  esempio  mi- 
rabile erasi  cinta  pel  voto  unanime  del  clero  e  del 
popolo  romano  (1):  e  adunando  poi  uo  conciliatiolo 
a  Bressanone,  dove  deposto  il  venerando  pontefice, 
fece  eleggere  Tantipapa  Guiberto  da  Parma»  da  cui 
fu  coronato  in  Roma  mentre  Gregorio  trovavasi 
stretto  d^assedio  in  caste!  sant*  Angelo.  Contro  co- 
stui ,  che  sì  notoriamente  aveva  messo  scandalo  e 
scisma  nella  religione»  non  contro  ì  dii'itti  di  lui  lai* 
cali  d^imperatore»  si  levò  Matilde^ principessa^  secondo 
cbe  la  chiama  il  Muratori  (non  in  tulto»  come  ognuo 
sa,  favorevole  ai  papi) ,  n^U' amor  della  religime  a 
tdwia  secondaf  quasi  unico  antemurale  della  parie  col- 
ioUca  in  Italia  f  e  rifugio  di  tutti  i  cattolici  itaUiini 
perseguitati:  la  quale  era  stata  iooltre  educata  alla 
fede  sì  da  esso  Gregorio»  e  sì  da  S.  Bernardo  car- 
dinale e  da  S.  Anselmo  di  Lucca.  E  si  levò»  catto* 
lica  ed  italiana»  con  animo  sì  fermo,  che  trovandosi 
stretta  alcun  tempo  nel  1092  dalle  forze  imperialif 
era  risoluta,  dice  esso  Muratori»  di  piuttosto  nun'ire 
che  di  far  patti  con  Arrigo  nemico  della  chiesa.  Né 

(1)  Ecco  Tallo  della  sua  elezione.  Noi  sanetae  ramantu  eceli- 
si<u  eardinalesy  clerici,  c^;olyli^  subdiaconi^  presbyteri,  praei9ntibus 
eptseofns^  ctbbatibus,  tnultisque  tum  eeeleiiastiei  ium  laici  oriinit, 
€li$imus  hodie  decimo  ealeniat  maii  in  baHUea  eancli  Ptiri  ad  vin- 
tuia,  annogalutis  MLXXIII^in  verum  Christivicarium  HildebraadMM 
arekidiaconum,  virum  multae  doetrinae,  magnae  piet^tii^prudiniUu, 
iuttiUae^  eonstanliae,  religioni»,  modttluv^^  joMum,  eomiintmUmf 
domum  «tiam  gubemantem,  pauperii^us  èwpiUUem,  ingremio  iOMCtoi 
matrii  teeUiiae  libere  a  tenerle  aunis  usqu€  gA  aeUUenf^  ectucolM», 
doclumi  qtiAìn  quidem  eum  ea  poteetate  ecele»ia,e  Dei  praeetne  voUwm^ 
qìKa  Petrus  Dei  mandato  quondam  praefuit,  Plaiiaa  aella  viia  di 
Gregorio  VII. 
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Bolo  per  questo  si  oppose  ad  Arrigo  IV,  ma  anche 
ad  Arrigo  Y,  il  quale  poco  stante,  a  cagione  del  me- 
desimo mercato  delle  investiture,  imitò  il  padre*  nel 
perseguitare  il  pontefice,  e  fece  eleggere  l'antipapa 
Bardino.  Ma  invano  :  che  Matilde  era  là  a  render 
vano  lo  scisma,  fattasi  costantemente  scudo  anche 
a  Vittore  III,  a  Urbano  II,  a  Pasquale  li,  non  altri- 
menti  che  giovinetta  di  quindici  anni  ad  Alessandro  11, 
cacciando  di  Lombardia  Tanlipapa  Cadaloo-  Di  che 
vedi  9  0  Roberto  ,  che  le  virtù  di  Matilde  non  fu- 
rono principalmente  esercitate,  come  vuoisi,  nella 
vita  politica. 

Rob.  Tutto  va  bene;  ma  non  per  questo  TAlighieri 
non  doveva  avere  internamente  a  dispetto  Matilde 
guelfa. 

Ferd.  Fa  duopo  primieramente  avvertire ,  che 
la  nostra  Matilde  non  fb  mai  guelfa:  che  le  parti 
de*  guelfi  e  de'ghibeliini  non  suscitaronsi  nella  Ger- 
mania che  nel  secolo  XII,  e  non  calarono  ad  iofe^- 
stare  Tltalia  che  nel  XIII,  come  ha  il  Muratori  nella 
dissertazione  cinquantesimaprima  sulle  antichità  ita- 
liane. In  secondo  luogo  è  a  sapere  che  Dante  in  opera 
di  religione  non  era  più  ghibellino,  ma  vero  catto  • 
lieo;  e  si  levò  sempre  anch'egli  contro  lo  scisma  , 
le  eresie  ,  le  simonie ,  le  quali  guerreggiò  appunto 
Matilde;  di  che  sono  tanti  gli  esempi  nella  Divina 
Commedia,  che  a  rivocarlo  in  dubbio  parmi  oggi 
un  voler  rifiutare  in  tutto  l'evidenza  degli  scritti  e 
dei  fatti.  Sicché  pose  fino  in  inferno  (taccio  di  altri) 
Come  eretico,  cioè  contumace  agrinsegnamenti  della 
chiesa  romana,  il  gran  capo  de*  ghibellini  di  quella 
età,  il  propugnatore  acerrimo  dei  diritti  deirimpero 
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contro  i  papi  Gregorio  IX  e  Innocenzo  IV,  dico  Fe- 
derico ILE  in  quale  abbominazione  crederemo  che  per 
ciò  non  avesse  Arrigo  IV!  Anzi  egli  che  maledisse 
Filippo  il  bello  re  di  Francia  d*avere  nella  cattura 
di  Bonifazio  Vlllt. benché  suo  nemico  politico» cat- 
turato Gesù  Cristo  stesso,  con  quale  sdegno  non  do- 
veva dannare  Arrigo  V  cesare,  che  trasse  pure  ìd- 
degnamente,  assalitolo  quasi  presso  Taltare  nella  ba- 
silica vaticana,  Pasquale  II  in  quella  prigione ,  d*oode 
non  fu  liberato  che  per  virtù  di  Matilde?  Perciocché 
il  poeta  anche  ne*  libri  De  monarchiùf  là  dove  sognò 
essere  di  ragione  divina  Tuniveraale  monarchia  del 
mondo  ne*  signori  di  un  impero  (cessino  tante  mo- 
derne ciance)  ricostituito  due  volte  dalfautorità  de* 
pontefici  in  Carlo  Magno  e  in  Ottone  I;  anche,  dissi, 
nei  libri  De  tnonarchiaf  e  precisamente  al  6ne  del 
terzo ,  volle  che  V  imperatore  dovesse  aver  sempre 
il  debito  ossequio,  non  altrimenti  che  figliuolo  pri- 
mogenito verso  il  padre,  al  successor  di  san  Pietro, 
ne  pretese  ch*esso  in  aliquo  romano  pontifici  non  su- 
biaceat  (1). 

Rob.  Queste  non  sono  infine  che  vaghe  parole. 
Ma  la  donazione  fatta  da  Matilde  de*  suoi  stati  alla 
chiesa  in  pregiudizio  deirimpero ,  come  Dante  mai 
Tavrebbe  sofferta  !  Dotare  di  tanti  beni  temporali 
i  papi! 

(1)  Quae  quidemveritat  uUimae  quaniionii  ntm  $ie  strieUtU' 
eipienda  ett,  ut  roma'nus  prineeps  in  cUiquo  romano  poniifiei  non  f»- 
biaceat:  eum  mortalis  isla  felicitai  qvLodammodo  aA'immoriakm  ft- 
Ueitatem  ordineiur.  Illa  igitur  reverentia  Ca^ar  uiatw  ad  Petmn, 
qua  primogenitut  filius  debei  uti  ad  patrem,  ut  luce  patemae  graluw 
iUastratui  ,  virtuosius  orbem  terrae  irradiet.  Dante,  De  oionardi. 
lib.  111. 
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Ferd.  Tu  mi  fai  (non  te  ne  offeodere)  alquanto 
ridere.  Ben  credeva  TAlighieri  a'  suoi  tempi,  senza 
averne  un  dubbio  al  mondo,  la  donazione  di  Costan- 
tino: credeva  certissima  pur  quella  di  Carlo  Magno. 
Benché  però  reputasse  non  solo  viziose  ,  ma  nulle , 
tutte  le  donazioni  fatte  altrui  dagli  augusti  in  detri- 
mento deirimpero,  come  si  legge  nei  detti  libri  De 
monarchia,  nondimeno  e  Costantino  e  Carlo  furono 
da  lui  nella  Divina  Commedia  posti  gloriosi  in  cielo: 
non  essendo  sì  cieco  il  poeta  ghibellino  nelle  sue  poli- 
tiche massime ,  che  non  venerasse  in  que*  famosi 
principi  Taffetto  -  grande  alla  religione. 

Rbb.  È  ciò  pur  vero. 

Ferd.  Chi  fu  inoltre  maggior  nemico  deirimpero, 
fermamente  imitando  Matilde  nel  farsi  campione 
di  Gregorio  VII  contro  d'Arrigo  IV,  che  fosse  Ro- 
berto Guiscardo?  Il  quale  e  cacciò  di  Roma  V  im* 
peratore,  e  delle  province  da  lui  conquistate  sugrim- 
peri  cosi  d*occidente,  come  d'oriente,  fece  perpetuo 
omaggio  alla  chiesa  romana,  riconoscendosi  suo  tribu- 
tario e  vassallo.  E  nondimeno  anche  questo  fiero  ed 
invitto  normanno  fu  da  Dante,  certo  non  per  altra 
ragione  che  d'essere  stato  guerriero  a  difendere  Gre- 
gorio e  la  chiesa,  posto  beato  in   cielo. 

Rob.  E  ciò  pure  è  verissimo-  Ma  doveva  Dante 
almeno  ricordarsi,  che  da  quella  donazione  di  Ma- 
tilde derivarono  alFItalia  tante  guerre  e  sciagure. 

Ferd.  Cosi  anche  avvenne  della  donazione  di  Carlo 
Magno.  Ora  i  principi  dì  una  età,  quando  per  co- 
scienza intendono  compiere  un'opera  che  stimano  me- 
ritoria ,  non  possono  esser  tenuti  de'  mali  che  o  per 
manco  di  fede»  o  per  interesse,  o  per  nuove  massime, 
G.AT.CLIl.  8 
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accadono  talora  nella  età  ausseguente.  Era  uso  dirò 
quasi  generale  a'  tempi  di  Matilde  di  donare  i  propri 
beni  alle  chiese  per  redenzione j  come  ha  il  Muratori(l)f 
delle  pene  penitenzicdi  del  donatore  e  de*  suoi  con- 
giunti, tenendo  per  sicuro  .che  un  titolo  così  pio»  e 
da  tante  leggi  difeso,  dovesse  renderli  sempre  sacri. 
Che  hanno  a  far  essi  se  poi  sursero  altri  tempi? 
Certo  è  che  la  religiosa  Matilde,  secondo  che  ave- 
vano fatto  e  facevano  tanti  altri  principi  di  quel* 
Tetà,  nella  donazione  che  fin  dal  1077. promise  a  Gre- 
gorio Vii,  e  poi  ratificò  nel  1102  a  Pasquale  11, 
lasciò  i  suoi  stati  alla  chiesa  romana  prò  mercede 
et  remedio  animae  meae  et  parentum  meorum:  ponen- 
doli per  tal  maniera  sotto  la  difesa  del  diritto  non 
meno  ecclesiastico  che  civile. 

Bob.  Sara  quel  che  tu  vuoi:  ma  ciò  non  toglie 
almeno  che  la  Matilde  regina  di  &ermam'a  non  isttt- 
rebbe  nel  XXVIII  del  Purgatorio  più  conveniente- 
mente della  contessa  Matilde:  venerandosi  la  princi- 
pessa alemanna  dalla  chiesa  su  gli  altari,  e  avendo 
avuto  figliuolo  il  grande  Ottone,  secondo  e  potente 
rinnovatore  dell' impero  di  occidente- 

Ferd*  Anzi  vi  starebbe,  o  Roberto,  inconrenien- 
tissimamente.  Come  mai  Dante  avrebbe  posto  nel 
paradiso  terrestre,  cioè  fuori  del  paradiso  de' beali, 
una  principessa  appunto  venerata  sugli  altari?  Si  ha, 
dimmi,  esempio  nella  Divina  Commedia  di  simile  ir- 
riverenza agli  ordini  della  chiesa  ?  Certo  il  poeta 
collocò  in  cielo  di  suo  arbitrio  molte  persone,  ma 


(1)  AntichiU  iUl.  disMrt.  LXXI. 
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non  si  trova  che  ne  togliesse  alcuna^  là  quale  vi  fosse 
stata  posta  dairaotorità  della  sede  apostolica. 

Ro6.  Hai  (tuoqae  dimenticato  che  Dante  pose  non 
che  nel  paradiso  terrestre^  ma  neirinferno,  S.  Cele- 
stino V  pontefice? 

Ferd.  Che  Dante  nel  HI  deirinferno  intendesse 
di  Celestino  V  allorché  disse:  Vidi  Vombra  di  coluta 
Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiu$o:  lo  hanno  credulo 
molti»  e  anch^'o  Io  credo  (1).  Ma  se  ò  vero  che  la 
prima  cantica  della  Divina  Commedia  fu  compiuta, 
come  stima  il  celebre  Carlo  Troya  *  nelf  ottobre 
del  1308,  è  fuor  di  dubbio  che  Dante  non  condannò 
alPeterne  pene  un  santo  delia  chiesa,  non  esi^ndo  stato 
canonizzato  Celestino  da  Clemente  V  che  il  5  di 
maggio  1813. 

Rob.  Se  però  Celestino  non  era  elevato  ancora 
alPonor  degli  altari,  cerio  era  già  santo  papa  Anasta- 
sio li,  che  parimente  TAIighierì  collocò  fra  gli  ere- 
tici neirXI  deirinferno,  narrando  d^aver  veduto  scritto 
in  un  avello  del  settimo  cerchio:  Anasuxsio  papm 
guardo  -  Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Ferd.  È  noto  che  sì  Dante  e  sì  altri  scrittori  dì 
quell'età  si  lasciarono  trarre  in  inganno  intomo  a 
papa  Anastasio  II  da  ciò  che  Martino  Pelone,  arci- 
vescovo di  Cosenza  e  penitenziere  d'Innocenzo  IV  , 
ne  scrisse  nella  Cronica»  illuso  anch^egli  dal  testi- 
monio deir  antico  autore  del  libro  pontiBcule.  Né 
prima  del  Baronie»  che  a  gran  ragione  difese  il  vir- 
tuoso pontefice»  si  credeva  altro:  talché  neppur  Fazio 
degli  Uberti  dubitò  dire  nel  Dittamondo  (11.  15):  Ana- 


(\)  Belli,  Scritti  vari  pag.  37S^  353. 
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stadio  papa  in  quel  tempo  era  -  Di  Fotin  vago  a  mal 
grado  de*  suoi.  Ma  finalmente  si  è  fatto  certo  per 
le  opere  de^  critici  ,  che  quei  vecchr  scambiarooo 
papa  Anastasio  all'  imperatore  d'  oriente  Anastasio 
Dicoro.  Ed  è  certo  non  meno,  che  quantunque  alcuni 
chiamino  santo  quel  papa,  egli  nondimeno,  secondo 
che  avverte  il  dotto  Marangoni  (1),  non  fu  mai  dalla 
chiesa  dichiarato  tale:  Cum  revera  albo  sanctorwn  mi- 
nime reperiatur  adscriptus. 

Rob.  Ma  la  Matilde  tedesca  fu  madre  del  grande 
Ottone  imperatore,  e  perciò  (dice  Fautore  della  Di- 
sputazione  Tusculana)  radice  ancora  di  queW  impero 
daW Alighieri  sempre  invocato. 

Ferd.  E  credi  tu  che  Dante  nutrisse  gran  tene- 
rezza  per  Ottone  1?  E  da  che  Io  argomenti  ?  Egli 
non  degnò  neppur  mai  ricordarlo  nella  Commedia, 
come  non  ricordò  nò  Arrigo  IV,  né  Arrigo  V,  benché 
si  ardenti  nel  mantenere  le  ragioni  deirimpero:  non 
avendolo  mosso  punto  il  titolo  di  grande,  con  che 
massimamente  gli  scrittori  alemanni  chiamarono  Ot- 
tone. Che  il  poeta  cattolico  non  potò  certo  appro- 
vare tutte  le  azioni  di  un  principe,  che  riuscì  alla  6ne 
uno  de'  flagelli  d'Italia  ed  oppressori  di  Roma  pontifi- 
cale e  civile,  avendo  fino  di  sua  potestà  deposto  due 
papi  legittimi.  Fu  Tuno  Giovanni  XII,  da  chi  era  stato 
chiamato  di  qua  da*  monti  e  coronato  augusto,  dopo 
averne  ricevuto  il  più  solenne  ed  umile  de'  giura- 
menti che  siansi  mai  fatti  da  un  sovrano  a  uo  pon- 
tefice (2),  e  l'ampia  conferma  delle  donazioni  di  Pi- 

(1)  Chronologia  romanorum  ponlìHcum  nam.  tt2. 

(2)  Eccolo.  Tibi  domino  Ioanni  papae  ego  rex  Òtto  jpromilUn 
€l  iurare  facio  per  Patrem  et  Filium  et  Spiritum  sanetum^  et  ptr 
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pino,  di  Carlo  magno,  di  Lodovico  pio.  L'altro  fu 
Benedetto  V,  mitissimo  e  santissimo,  cui  egli .  stra- 
scinò a  morir,  prigione  in  Germania:  avendo  così  a 
Giovanni  come  ad  esso  Benedetto  ,  coir  audacia  di 
alcuni  suoi  vescovi ,  sostituito  V  illegittimo  Leone 
scriniario,  ch'era  di  più,  centra  Perdine  de*  canoni, 
anche  laico.  Né  Dante  Tignorava:  anzi  ne  disse  al- 
cune gravi  parole  nel  IH  De  monarchia  (1).  Di  che 
può  ben  credersi  ch'egli  lo  reputò  pe'  suoi  scismi  non 
punto  migliore  dei  due  Arrighi.  E  vorresti  che  poi 
si  piacesse  cotanto  di  celebrare  Matilde  madre  di  lui? 

Bob.  Or  dunque  tu  credi ,  che  assolutamente 
nel  XXVlll  del  Purgatorio  si  parli  di  Matilde  di 
Canossa? 

Ferd.  SI,  assolutamente  lo  credo  con  tutti  i  co- 
meotatori,  compreso  Pietro  figliuolo  di  Dante:  per- 
chè di  nessuna  celebrità  era  in  Italia  ,  per  quanto 
sappiamo,  la    moglie  di  Arrigo  T  uccellatore  re  di 

lignum  hoc  vivilieae  erueii^  ^t  per  ha$  reliquiat  sanctorumf  quod  n 
permititnU  Domino  lìomam  venero^  S.  B*  eeclesiam,  et  te  reetorem 
iptiuSf  eaaltabo  eeeundum  posse  fiieicm,  et  nunquam  tniam,  aut  mem- 
Òro,  ei  ipsnm  honorem^  quam  habes^  ima  voluntate^  omI  meo  eonsiUo^ 
ami  meo  consensUf  *aut  mea  exhortatione  perdes.  Et  in  romana  urbe 
fiiillttffi  pladtum  aut  ordinationem  faciam  de  omnibus ,  quae  ad  te 
aut  ad  romanos  pertinente  sine  tuo  Consilio.  Et  quidquid  in  nostram 
poiestatem  de  terra  S.  Petri  pervenerit,  tibi  reddam.  Et  cuieumque 
regmum  italicum  eommisero^  iurare  faciam  iUum  ut  adiutor  tui  sit 
ad  defendendam  terram  S.  Petri,  seeundum  suum  posse.  Sic  me  Deus 
adiuvet^  et  haec  saneta  Dei  evangelia.  Orsi,  Dell'  origine  del  domi- 
DÌO  e  della  sovraniU  de*  romani  pontefici  pag.  270  della  seconda 
edixione  di  Roma  1754. 

(1)  Sono  le  seguenti:  Ufurpatio  enim  iuris  nonfacit  ius.  Nam 
si  He,  eodem  modo  auetoriias  eccleSiae  probaretur  dependere  ab  tm- 
perdiore,  poitquam  Otto  imperator  Leonem  papam  restituita  et  Be- 
nedictum  deposuit,  nec  non  in  exilium  in  Sa^oniam  duxit. 
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Germaoia  e  madre  di  OttoDe:  perchè  Dante  non  po- 
teva aver  qìoqo  ossequio  cattolico  ad  esso  Ottone, 
di  chi  non  meno  che  di  tutti  della  sua  razza  tacque 
affatto  nella  Commedia,  e  non  toccò  parole  ne*  libri 
De  monarchia  che  come  d*  un  usurpatore  dei  diritti 
più  sacri  della  sede  apostolica;  e  perchè  quando  io 
Italia  a  que*  secoli  si  nominava  senz'altro  aggiunto 
Matilde»  o  Matelda  «  non  volevasi  intendere  che  b 
grandissima  donna  italiana,  di  cui  ianto  si  favella  > 
dice  Fazio  degli  liberti  (II,  24):  e  che,  secondo  il  De- 
nina,  esercitò  fra  noi ,  dalla  Puglia  in  fuorij  un  pA 
assoluto  impero  che  non  avessero  fatto  i  figliuoli  di 
Carlo  magno  (1).  Oso  anzi  affermare,  che  le  nostre 
istorie  non  ci  danno  una  principessa  maggiore  di 
lei,  la  quale  colla  possanza  delle  armi  e  delle  ric- 
chezze congiunse  la  gravità  del  senno  e  la  santità 
de^  costumi:  dinanzi  a  Dioy  come  ha  Giovanni  Vil- 
lani (2),  e  dmami  agli  uomini  magnanima*  Sicché 
alcuni  antichi  giunsero  fino  a  rassomigliarla  a  Debora. 
E  vuoi  tu  che  Dante  abbia  nel  suo  poema  dimenti- 
cato una  tanta  gloria  d'Italia? 

Bob.  Non  tutti  però  Thanno  avuta  per  tale,  aozi 
molti  hanno  assai  detratto  i  costumi  suoi. 

Ferd.  A  un  gran  regnante  non  sono  per  lo  più 
mancati  mai  grandi  nimici,  i  quali  hanno  o  vih'pese 
e  calunniate  le  sue  azioni,  o  esagerati  in  lui  i  di- 
fetti inseparabili  dalla  condizione  d^uomo.  Ma  ti  dirò 
che  Matilde  di  Canossa  fu  generalmente  Tamm {ra- 
zione di  tutta  r  età  di  mezzo,  senza  eccettuarne  i 


fi)  Rivoluzioni  illlalia  lib.  X.  cap.  8. 
W  storia  lib.  IV  cap.  20. 
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ghibellini,  come  sì  ritt*ae  da  ciò  che  ne  scriBsero  e 
il  fiicnouiaco  Corrado  da  Lichtenaw,  detto  TAbate 
Uspergense  nel  secolo  XIII  (l),eFazioxlegli  liberti  (2) 
e  Pietro  Alighieri  (3),  i  quali  pare  nel  secolo  XIV 
si  teonero  a  parte  d'impero;  né  sorsero  che  tardi  a 
detrarne  la  vita  alcuni  scrittori,  che  assai  più  che  non 
richiedesse  fede  e  giustizia,  considerando  principal- 
mente que'  tempi,  avversarono  la  chiesa  romana, 
e  soprattutto  la  memoria  e  le  azioni  del  magna- 
nimo Ildebrando.  Lo  stesso  Sismondi  (4)  ò  però  co- 
retto chiamarla     celle  hércine  du  moyen  àge. 


(1)  In  Chron.  ann.  liOtf.  Qua  quidetn  foemina  (Malelda)  ^  lu- 
cili nemo  nostrii  In  temporibus  ditior  ac  famosioTy  ita  nemo  virtù- 
iitfus  et  reliffiùne  sub  iaiea  ftrofessione  reperitur  tns^antor. 

(2)  Ditiamondo  lib.  Il  eàp.  XXlFi 

SimikfMnte  Matetda  eontessa 

Viveva^  di  cui  tanto  H  favella. 
La  madre  fu,  per  quel  che  sì  confessa^ 

Figliuola  d'un  imperadór  di  Gretta, 

Ch*al  tuo  piacer  prese  vwrito  in  pressa. 
E  se  pur  vuoi  saper  quanto  si  pretta 

Matilde  per  valor  ed  intelletto, 

E  perchè  col  marito  prese  scretia, 
Scritlo  lo  trovi  ov'è  san  Benedetto 

In  Mantova,  che  quivi  il  corpo  giace. 

fZ)  Commentari um  super  DantU    ipsias   genitori»  Comoediam, 
capii.  XXVIII  Pargatorii.  Fingendo  se  invenire  umbram  eomitissae 

MeUh^éae,  magnifie^ntisslmae  dominasi  quae  vigut tanno  1060:  quae 
probatissima  fuit  multer  et  inflnitas  eonstruxitde  suo  dotando  basi* 
tieas.  Ac  etiam  adeo  suo  tempore  potens  extitit^  quod  imperatori  bel- 
lum  ingessiti  et  quae  dum  ad  mortem  appropiquaret  totum  suum  pa- 
trinumium  super  altare  santi  Petriin  Roma  obtuUl:  quod  adhue  hodie 
dicitur  patrimonium  ecclesiae.  Et  ideo,  ut  notifieit  virtutem  vitae 
aetivae,  quae  debet  esse  secundum  magni/leentiamj  et  dieta  Mathelda 
fuerat  talis,  ergo  ee. 

(4)  Hìt»t.  des  republ.  italiens.  tom.  1  cap.  3. 
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Bob.  Ma  come  nella  Matilde  di  Canossa  sarebbe 
da  Dante  simboleggiata  la  vita  attiva  ed  insieme  la 
contemplativa? 

Ferd.  Per  la  vita  attiva  io  non  so  chi  altra  possa 
agguagliarsi  a  questa  operosissima  principessa,  tutu 
sempre,  come  ognun  sa,  in  grandi  negozi  di  stato 
e  di  religione.  Quanto  alla  vita  contemplativa,  ben- 
ché non  tutti  la  credano  simboleggiata  insieme  col- 
Tattiva  nella  Matelda  di  Dante,  io  non  so  parimenti 
ohi  più  (almeno  nel  concetto  degli  uomini)  dovette 
reputarsi  vincere  in  santa  contemplazione  una  donna 
piissima,  della  quale  ebbe  a  scrivere  il  suo  Donizone 
(II.  20): 

Isia  Mcerdoles  de  ChrisU  vincU  amore: 
Tempore  noctwrno  studiosius  aique  diurno 
Est  sacris  psalmis  ac  offidis  venerandis; 
Religione  pia^  satis  haec  inlenta  perita. 

Anzi  fu  riputata  sì  spirituale  e  si  aliena    da  ogni 
impurità  mondana,  che  al  dire  di  esso  Donizone, 

Morie  tua  purus^  MathUdis^  deficit  usm: 

e  si  credeva  avere  nel  doppiò  matrimonio  serbata 
verginità,  volendo  imitare  ancb^essa  la  perfezione  di 
altri  fedeli  di  que*  secoli,  come  dichiarano  molti 
scrittori  citati  dal  Fiorentini  nelle  Memorie  di  lei, 
e  come  celebrava  la  fama  anche  a^  tempi  di  Gio- 
vanni Villani  (1),  ch*erano  pur  quelli  delP  Alighieri 
Così  potè  beo  porre  il  poeta  questa  bella  donna..- 
Rob.  Bella  non  già,  afferma  il  Denina. 

(I)  hoc.  eie. 
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Ferd.  Bella  si  ha  in  Donizone,  che  la  conobbe, 
perciocché  somigliolla  (I,  9)  a  Beatrice  e  a  Bonifa- 
zio suoi  genitori: 

Qaae  simUis  matrij  color  UH  maxime  pairis. 

Ora  che  fosse  bella  Beatrice  t  eccolo  in  esso  Do- 
nizone  (I,  8): 

Stirpe  futi  genita  regali  ptdchra  Beatrix: . 

e  cbe  bellissimo  fosse  altresì  Bonifazio  »  eccolo  ivi 
pur  detto: 

Pulcher  et  egregiuSf  speciosus  eraiqtte  decortis. 

Bella  inoltre  ci  ritraggono  Matilde  le  sue  antiche  im- 
magini ,  e  di  viso  assai  gentile,  come  può  vedqrsi 
nel  codice  vaticano  del  poema  di  Donizone»  lavoro 
del  secolo  XIL  Né  fu  altra  la  tradizione:  trovandosi 
nella  vita  di  lei  scritta  da  un  antico  anonimo,  e 
pubblicata  prima  dal  Leibnizio,  poi  dal  Muratori  nel 
tomo  V  degli  scrittori  delle  cose  italiane,  queste  pa- 
role: <c  Haec  enim  semper  erat  (ade  hilara  ,  mente 
quieta  corporeque  decora:  come  pure  queste  altre  nelle 
iscrizioni  cbe  alcun  tempo  dopo  la  sua  morte  le  ven- 
nero collocate  al  primo  sepolcro  in  san  Benedetto  di 
Polirono,  e  che  ci  sono  recate  dal  Fiorentini.  L^  una 
delle  quali  iscrizioni  dice: 

Ut  genere  et  forma  ac  regno  praedivitCj  sic  et 
Virtutum  pietatisque,  inclyta  laude  ec. 
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Taltra: 

Stirpe j  opibìAS^  formaj  geslis  et  nomine  qmndam 
Indyta  Mathildis  hic  iacet^  astra  lenens. 

Per  le  quali  cose  lasciami  dunque  dire ,  che  potè 
r  Alighieri  ben  fingere  d*aver  trovato  questa  belia 
donna  per  la  foresta  del  paradiso  terrestre, 

»  Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
»  Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via: 

e  aggiunger  poi: 

»  Volsesi  in  su*  vermigli  ed  in  su'  gialli 

»  Fioretti  verso  me,  noa  altrimenti 

»  Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli. 

Non  ti  par  proprio^  o  Roberto,  quella  voce  vergine 
esseve  ivi  posta  a  denotare,  com'era  fama,  la  vergi- 
nità  di  Matilde  ?  La  quale  pure,  se  tale  non  fosse 
stata  creduta  dal  poeta,  non  sarebbe  ivi  forse  ras- 
somigliata, alcuni  versi  innanzi,  a  Proserpina, 

»  Nel  tempo  che  perdette  ^ 
m  La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Quanto  ciò  si  affa  bene,  se  non  erro,  a  Matilde  di 
Canossa,  altrettanto  mal  converrebbe  a  Matilde  te- 
desca madre  di  otto  figliuoli. 

Rob.  Hai  altro  a  dirmi? 

Ferd.  Avrei  anche  molto  parlando  della  contessa 


123 

Matilde:  ma  non  intendo  qui  ripeterti  eiò  che  per 
lo  studio  delie  storie,  erudito  qua!  sei,  devi  da  te 
slesso  sapere  assai  bene.  Di  grazia  sei  ancor  persuaso» 
non  ostante  la  stima  che  ci  stringe  ambidue  all'au- 
tore illustre  delia  Disptitazione  TusctUanaf  sei  ancora, 
dico,  persuaso  che  non  già  la  Matilde  tedesca,  si  fita- 
liana  famosa,  è  deputata  da  Dante,  in  quel  poema 
principalmente  religioso  e  morale ,  a  ravvivare  nel 
paradiso  terrestre  la  virtù  delle  anime  immergendole 
nelle  acque  deIl*Eunoè? 

Bob.  Lasciami  un  poco  pensarci  meglio.  Tornerò 
a  dirtene  qualche  cosa  domani.  Intanto  addio,  Fer- 
dinando. 

Ferd.  Addio,  e  veglimi  bene*  o  Roberto. 
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Lettera  del  dott.  Achille  Gaviiii  al  prof.  Carlo  Mag- 
giorani  sulV avvelenamento  di  una  intera  famiglia 
cibatasi  di  un  pitiocchiato  colorito  con  un  sale  di 
rame- 


Signor  professore^ 


M 


.emore  de'  precetti  che  nel  corso  de*  miei  studi 
teoretici  attinsi  alle  sue  lezioni  di  medicina  politico- 
legale,  ho  avuto  ora  occasione  di  giovarmene  nella 
pratica  medica,  denunziando  alFautorità  sanitaria  un 
caso  di  avvelenamento  contemporaneo  di  più  indi- 
vidui cagionato  dalPuso  di  una  confettura  di  pinoc- 
chi e  di  zucchero  conosciuta  volgarmente  col  nome 
di  pignocchiataj  e  che  per  somma  ignoranza  e  negli- 
genza era  stata  colorita  in  verde  colPacetato  di  rame 
Essendomi  noto  quanto  ella  gradisca  di  essere  in- 
formata di  simili  avvenimenti  che  riguardano  la  me- 
dicina forense  e  la  pubblica  igiene,  prendo  la  libertà 
di  comunicarle  fedelmente  il  caso  quale  fu  da  me 
negli  scorsi  giorni  osservato.  Eccolo. 

Avevo  in  cura  una  signora  affetta  da  asma  umido, 
e  recatomi  la  sera  del  3  corrènte  a  visitarla  mi  fu 
mostrata  anche  una  sua  figlia,  fanciulla  di  circa  otto 
anni,  che  due  ore  dopo  il  pranzo  ei*a  stata  assalita 
da  capogiri  e  da  vòmito.  Supposi  che  si  trattasse 
di  errore  dietetico,  e  le  prescrissi  un  purgante  di  olio 
di  ricini-  Tornato  la  mattina  seguente,  trovo  tutta  la 
famiglia  in  costernazione,  poiché  oltre  la  madre  asma- 
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tica  e  la  fanciulla  disturbata  fino  dal  giorno  innanzi, 
sei  altri  individui  erdn  caduti  infermi,  cioè  tre  flgif, 
il  padre,  il  marito  della  figlia  maggiore  e  la  donna 
di  faccende.  Apprendo  allora  che  la  fanciulla  in  di- 
scorso aveva  seguitato  a  vomitare  pev  molte  ore  , 
finché  si  aprì  il  ventre,  e  che  ci  si  erano  aggiuuti 
i  tormini  e  i  granchi  alle  sure;  chei  simiglianti  in- 
comodi erano  toccati  ad  un  giovane  di  diciassette 
anni ,  il  quale  però  attesa  la  sua  grande  proclività 
al  vomito  era  stato  travagliato  un  pò  meno  :  che 
pochi  momenti  più  tardi,  vomiti,  oppressioni  al  petto, 
stringimenti  alla  gola,  gravezza  di  capo,  abbaglia-- 
menti  di  vista  avevano  assalito  la  giovane  maritata, 
la  quale  inoltre  siccome  gravida  aveva  provato  mole- 
stissime contrazioni  alP  utero  ed  insoliti  movimenti 
del  feto,  con  tale  una  stanchezza  delle  estremità  in- 
feriori da  non  potersi  reggere  sulla  persona  :  che 
eguali  disturbi  di  capo  e  di  ventre  eransi  manifestati 
nel  marito  di  questa  giovane,  nel  figlio  maggiore  e 
nella  fantesca:  se  non  che  i  primi  due  furono  esenti 
dalla  diarrea  ed  ebbero  invece  vomiti  più  sfrenati  di 
materie  verdi  e  amarissime. 

11  padre  dì  famiglia ,  uomo  sessagenario,  soffrì 
più  degli  altri  dei  tormini  e  della  diminuzione  di 
forze  agli  arti  inferiori  per  la  sua  naturale  difficoltà 
a  vomitare,  come  se  n*ei'a  avuto  la  prova  in  altre 
malattie,  ove  né  l'ipecacuana  nò  il  tartaro  stibiato 
erano  stati  bastanti  a  determinare  il  moto  antiperi- 
staltico dello   stomaco. 

Diretta  Pattenzione  alle  materie  rese  per  vomito 
dai  sette  individui  infermi,  si  osservavano  di  un  color 
verde   carico  ,  dense  e  filanti  ;  le  escrezioni   alvine 
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parie  coinposle  di  fecce  e  parte  di  una  istanza 
sciolta,  verde  e  spumosa.  Tutti  e  sette  lagoavansi  di 
forte  peso  al  ca{)o»  di  bocca  amara^  di  sete,  di  stan- 
chezza»  di  senso  di  freddo,  e  presentavaoc  occhiaie 
profonde  e  polsi  piccoli  e  depressi.  La  fanciulh,  che 
fu  la  prima  ad  ammalare,  provò  nel  giorno  seguente 
reazione  febbrile  a  modo  di  effimera*  Prescrissi  a  tutti 
un  purgante  oleoso  proporzionato  all'età  e  alla  co- 
stituzione, e  questo  fu  seguito  da  copiose  deiezioni 
spumose  e  verdastre.  II  dì  seguente  cedevano  le  mo« 
lestie  gastro-enteriche ,  e  rimanendo  una  notabile 
fiacchezza ,  e  riaffacciandosi  a  quando  a  quando  il 
dolor  di  capo,  cui  procuravasi  di  combattere  coi  pe- 
diluvi senapati  e  con  calde  frizioni  alle  estremila 
inferiori. 

Ponendo  mente  alla  simultaneità,  alla  conformità 
e  alla  natura  de'  fenomeni  morbosi  insorti  in  più 
individui  della  stessa  famiglia,  era  facile  il  concludere 
che  una  e  identica  ne  fosse  stata  la  causa  ,  e  che 
questa  dovesse  ricercarsi  in  una  sostanza  venefica. 
Rintracciando  allora  le  diverse  vivande  e  i  coodi* 
mena  diversi,  e  gli  utensili  che  avevano  servito  alla 
cottura  dei  cibi,  nulla  rinvenni  che  potesse  dare  con- 
tezza del  fatto  fuorché  una  confettura  di  zuccaro  e  di 
pignoli  ricevuta  in  dono,  di  cui  tutti  avevano  gustato 
in  fine  di  tavola,  e  che  al  primo  offrirsi  alla  vista 
induceva  sospetto  di  essere  stata  colorita  con  un  sale 
di  rame.  Ed  in  fatti  un'altra  di  queste  pinocchiate 
tuttora  intatta  presentava  un  color  verde  carico  così 
sulla  superficie  come  nella  frattura,  e  saggiata  ma- 
nifestava un  sapore  stittico  e  metallico  e  precisamente 
il  sapore  dei  preparati  di  rame.  E  così  fu  poi  cbia- 
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rito  dairaoalisi  chimica,  la  quale  non  solo  conrermò  ' 
che  la  confettura  era  stata  colorata  coIPacetato  dì 
rame,  ma  valutò  eziaudio  la  enorme  quantità  che  di 
quel  sale  venefico  era  stata  usata  alPoggetto  dì  ot- 
tenere un  più  carico  inverdimento. 

Ecco  un  caso  notabile  di  veneficio  simultaneo 
per  trascurata  osservanza  dei  precetti  della  pubblica 
Igiene,  la  quale  ordina  che  i  cibi  ,  i  condimenti,  le 
coDfeUure,  le  bevande,  i  rimedi  non  siano  mai  co- 
loriti con  sostanze  nocive  o  menomamente  sospette. 
Se  ninno  fu  vittima  del  narrato  accidente,  ciò  de* 
vesi  alla  tenue  quantità  che  ciascuno  presedi  quel 
dolce,  e  airaverne  anche  usato  a  stomaco  già  pieno 
di  cibi,  donde  pure  la  tarda  manifestazione  de'  sin-- 
tomi.  Non  ci  è  però  luogo  a  dubitare  che  ove  la 
pinocchiata  fosse  stata  mangiata  a  ventricolo  digiuno 
e  in  maggior  quantità,  avremmo  dovuto  deplorare  la 
perdita  di  qualche  individuo.  So  che  a  tre  altre  fa- 
miglie toccò  la  medesima  sorte  per  egual  dono,  e 
per  aver  egualmente  gustato  della  ingrata  confettura: 
ina  ne  ignoro  le  precise  circostanze. 

Aggredisca,  signor  professore,  questa  breve  e  in- 
colta esposizione  di  un  fatto  che  mi  è  sembrato  im- 
portante alla  pubblica  incolumità ,  e  permetta  che 
in  tale  occasione  le  rinnovi  i  sentimenti  della  mia 
profonda  stima  e  venerazione  nelKatto  che  mi  ripeto 

Suo  afPmo  servo 
Achille  dott.  Gaviri 
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La  Meteorologia. 
Suoi  progressi^  e  mezzi  d* osservazione. 

wuesta  memoria  intorno  ai  progressi  e  mezzi  di 
osservazione»  che  possiede  la  meteorologìa  fu  scritta 
dal  sig.  lamin^  e  inserita  nella  Revtte  de  deux  mondes 
in  seguito  d'una  vivissima  discussione  ch'ebbe  luogo 
nelFaccademia  delle  scienze  in  Francia.  Nella  contro- 
vei*sia  presero  parte  i  più  distinti  fisici  che  appar- 
tengono a  queiristituto,  e  i  motivi  che  la  promossero 
sono  in  parte  accennati  nella  memoria  stessa»  e  ripor- 
tati con  maggiori  particolarità  neWAmiée  scienUfique 
deiranno  1857. 

Io  mi  sono  indotto  a  recarla  nella  lingua  italiana 
ed  illustrarla  con  alcune  noticine»  perchò  Targomeoto 
eh'  essa  tratta  è  oggidì  di  suprema  importanza  t  e 
meritano  d'essere  generalmente  conosciuti  alcuni  fatti 
che  vi  sono  riportati,  dai  quali  si  deduce  che  la  meteo- 
rologia fa  veri  progressi,  e  che  possiamo  attender- 
cene utilissimi  risultati. 

Raccogliendosi  poi  in  questa  memoria  la  critica 
scientifica  dei  principali  strumenti  meteorologici,  la 
loro  descrizione,  e  il  principio  su  cui  sono  fondaiii 
r  uso  che  deve  fai*sene  nelle  osservazioni ,  e  come 
debbano  adoperarsi ,  quali  perfezioni  vi  sono  state 
indotte,  e  quali  si  richiedono  ancora;  ed  accennandosi 
le  principali  applicazioni  che  può  avere  la  meteorolo- 
gia, massime  alPagricoltura  e  alla  navigazione;  ogouo 
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vede  che  essa  può  anche  servire  di  scorta  per  isti- 
tuire una  serie  di  osservaxioDi  veramente  utili,  e  som^ 
ministrar  lumi,  onde  tentare  nuove  indagini,  che  con* 
tribuiscano  al  maggior  avanzamento  della  scienza. 

Giuseppe  Berti 

Nelle  profondità  dei  terreni,  sui  quali  viviamo,  i 
geologi  rincontrano  resti  di  vegetabili  a  noi  ignoti, 
e  tracce  di  animali  stranieri  che  Fuomo  non  ha  mai 
veduto;  riconoscono  poi  a  segni  indubitabili  che  este- 
sissimi  mari  coprivano  altre  volte  i  continenti  attuali, 
e  che  in  certi  luoghi  il  suolo  sotto  Tazione  d*  una 
potenza  sotterranea  energica  si  è  elevato  a  grandi 
altezze,  o  abbassato  sotto  il  livello  delle  acque.  Ad 
ogni  passo  si  hanno  le  tracce  di  vulcani  estinti,  o 
letti  di  antiche  ghiacciaie ,  e  da  per  tutto  si  dise- 
gnano le  orme  di  rivoluzioni  successive  e  profonde. 
La  terra  adunque  non  è  stata  sempre  quale  noi  la 
vediamo  oggi;  essa  ha  sabito  commozioni  che  hanno 
trasformato  la  'sua  struttura  generale,  e  distrutto  i 
suoi  abitanti;  e  ninna  cosa  ne  autorizza  a  credere 
che  arrivata  oggi  al  termine  delle  sue  trasmutazioni 
secolari,  abbia  raggiunto  uno  stato  d^  immutabilità 
che  non  dee  più  in  avvenire  esser  turbato  da  nuove 
modiBcazioni. 

Queste  nozioni  sul  passato  del  nostro  pianeta  « 
questi  timori  per  Tavvenire  dell'uomo,  basterebbero 
per  impegnarci  ad  osservare  con  cura,  mediante  stru- 
menti che  ci  fornisce  la  fisica,  lo  stato  attuale  della 
terra,  la  costituzione  della  sua  atmosfera,  tutti  i  fe- 
nomeni generali  che  gli  agenti  tisici  vi  operano  di 
G.A.T.CLIL  9 
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continuo»  e  che  costituiscono»  per  cosi  dire,  la  Wta 
ininerute  del  globo.  Ma  questo  eludio  oltre  ai  lumi 
che  può  spandere  sul  passsito,  e  l'avvenire  del  pianeta 
in  cui  viviamo,  può  riuscire  di  maggtoi*e  utilità  col- 
Toffrirci  insegnamenti  d'ordine  pratico,  e  di  appli- 
cazione immediata    (1):  e  mentre  indicaremo  con 


(I)  Le  ricercbe  meteorologiche  sono  chiamate  a  renden  colle 
loro  applicazioni  tmportaoti  servigi  sopraUntCo  ali*  agricollnn, 
all'igiene,  alla  navigazioocj  e  infatti  la  vegetazione  più  o  meno  pro- 
spera delle  piante,  la  loro  conservazione ,  la  maggiore  ,  o  minore 
abbondanza  delle  produzioni  agricole,  in  una  data  località,  dipen- 
dono principalmente  dalle  influenze  meteorotogicbe,  e  solo  eoa  os- 
servazioni intorno  alle  medie  temperature  '»  ai  geli  e  loro  donis  » 
allo  stato  igrometrico  deiraria»  ai  venti  dominanti»  alla  quantità  di 
acqua  che  cade ,  e  alla  ripartizione  delle  piogge  nei  diversi  mesi 
deiranno,  può  delermìnarsi  il  clima^  'le  regioni  agricole,  e  i  diflè* 
renti  limiti  imposti  alla  cnltara  dei  vegetabili;  e  queste  conoacenzei 
sono  giudicate  di  tanto  rilievo  ,  che  il  governo  francese ,  a  oial- 
grado  delle  opposizioni  incontrate  in  alcuni  accademici  delle  scienze, 
ha  ultimamente  decretato  Pistituzione  di  cinque  osservatorii  meteo- 
rologici in  Algeri  ,  per  destinarvi  <|nel  genere  di  coltura  cèe  pie 
si  addice  alle  condizioni  meteorologiche  di  quella  regione.  E  poiché 
ai  dì  nostri  è  universale  la  passione  di  colonizzazione,  lo  studio  della 
climatologia  è  addivenuto  di  suprema  importanza:  imperciocché  aoa 
sarebbe  mai  cosa  prudente  il  fare  avanzo  di  piante  per  importarle 
in  altri  luoghi  senz'essersi  prima  assicurati  del  clima  che  pub  eoa- 
venire  a  quei  vegetabili,  e  di  quello  eh  'essi  troveranno  nella  naou 
patria*  Inoltre  senza  una  seria  organizzazione  di  sifiatle  osservaiioni 
manea  in  agricoltura  la  base  essenziale  degli  assolamenti  :  perchè 
non  conoscendo  che  imperfettamente  la  distribazionc  delle  stagioni, 
noi  non  possiamo  comprendere,  né  ciò  che  le  antiche  pratiche  haaso 
didifeltoso,  né  sceglier  quelle  che  possono  convenevolmente  rimpin- 
zarle. Questi  bisogni  sono  stati  conoseioti  da  tatti  i  popoli  fiadalh 
più  alta  età,  poiché  nelle  opere  dei  greci  e  dei  romeni  si  trofino 
registrate  numerose  osservazioni  di  quegli  antichi  agricoltori  e  bm* 
rinari,  e  i  viaggiatori  affermano  d*aver  rincontrato  nozioni  di  ^^ 
teorulogia  anche  presso  le  più  rozze  nazioni. 
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quali  processi  si  ottengono  questi  aaifnaesti'amènti, 
e  con  esempi  mostreremo  il  partito  che  se*  ne  può 
catare,  perverremo  a  sviluppare  il  fine  della  meteo* 
rologia  9  di  cui  apparirà  con  eguale  chiarezza  e  li 
valore  scientifico  e  rutilità  giornaliera. 


I. 


L'atnaosfera  è  un  mezzo  turbato  continuamente 
da  cause  numerose.  Se  essa  fosse  composta  unica* 
mente  d'aria,  se  avesse  una  temperatura  eguale  sui 
diversi  punti  del  globo,  arriverebbe  bentosto  a  uno 
sta(o  di  equilibrio  stabile  che  persisterebbe  senza 
alterazione  per  il  corso  dei  secoli.  Ma  non  avviene 
così;raziope  riscaldante  del  sole,  inegualmente  intensa 
a  diverse  latitudini,  e  alternativamente  diretta  sopra 
uno  dei  due  emisferi  opposti  del  globo,  dilata  succes** 
sivamente  la  massa  atmosferica    nelle    sue   diverse 


L' Igiene  poi  e  la  medicina  eavano  i|oUbilÌMÌmi  vantaggi  <lai 
risiiUali  delle  eascrvaaìoui  meteorologiche;  poiché  le  variàzioiii  at- 
mosferiche esercitano  g*randis«ima  inflaenza  tallo  sviluppo  deHe 
malattie,  e  la  medioioa  moderna  è  tutta  intesa  airanalisi  rìgoroaa 
delle  influenze  esteriori  sull'economia  animale  ,  e  solo  un  sistema 
regolare  di  siffatte  osservazioni  potrà  un  giorno  portare  alla  co* 
nosccnza  delle  cause  che  provocano  lo  sviluppo  e  la  propalazione 
di  quelle  grandi  epidemie,  che  abbiamo  visto  non  ha  guarì  menare 
strage  per  Tintera  Europa. 

La  navigazione  inSne,  grazie  agli  studi  fatti  sui  venti,  ha  po- 
tuto considerabilmente  ridurre  le  lunghe  traversate»  e  mentre  p.  e. 
dagli  Stati  Uniti  al  capoS.  Roceosi  richiedevano  tempo  h  4i  giorni, 
oggi  per  i  nuovi  piani  fondati  appunto  sulla  conoscenza  dei  venti 
ne  bastano  solo  32  ;  e  le  diverse  nazioni  marittime  devono  una 
grande  riconoscenza  al  luogotenente  Maury  per  sì  importanti  lavori. 
Quali  servigi  poi  renderà  questa  scienza  alla  marineria  apparisce 
da  un  fatto  notabilissimo  citato  nella  presente  memoria. 
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parti,  e  sviluppa  correnti  di  aria  e  venti,  di  cui  le 
direzioni  e  le  celerità  variano  continuamente.  A  que- 
sta causa  di  perturbazione  si  aggiunge  rìnfluenza  tiel 
vapore  acqueo  che  si  forma  sui  mari,  e  si  trasporta 
coi  venti  sulla  superficie  dei  continenti,  ove  si  pre- 
cipita in  pioggia.  L'  atmosfera  è  adunque  ad  ogni 
istante  in  una  condizione  di  equilibrio  mobile,  cer- 
cando sempre  un  equilibrio  stabile  che  non  raggiunge 
giammai,  perchè  vi  sono  cause  perturbatrici,  perio- 
diche o  accidentali,  che  vi  agiscono  sempre,  e  con 
condizioni  del  tutto  variabili.  Da  questi  movimenti 
risultano  tutti  i  fenomeni  atmosferici,  le  alternative 
di  pioggia  e  di  serenità,  di  calma  e  di  tempesta, 
di  calore  e  di  freddo,  effetti  che  hanno  suiruomo, 
sulle  sue  abitudini ,  e  sui  suoi  piaceri  grandissima 
influenza;  ed  è  appunto  dal  bisogno  che  abbiamo  di 
sottrarci,  dalPinfluenze  fastidiose  dell'atmosfera,  e  di 
profittare  a  nostro  vantaggio  delle  sue  azioni  bene- 
che,  che  è  nata  la  nieteorologia.  Essa  fin  dalle  prime 
età  del  mondo  esercitò  senza  felici  successi  Pingegno 
dei  filosofi  deir  antichità,  e  spesso  offi*!  materia  ai 
poeti;  e  benché  fosse  sconosciuto  il  suo  nome ,  fu 
tuttavia  per  gli  agricoltori  di  tutti  i  tempi  oggetto 
di  perseverante  preoccupazione.  Essi  osservavano 
con  sagacità ,  e  formulavano  negli  adagi  popolari , 
che  tuttoi*a  esistono ,  i  segni  veri,  o  fallaci ,  di  cui 
si  servivano  per  antivedere  il  ritorno  del  tempo ,  o 
la  continuazione  della  pioggia,  la  pretesa  influenza 
delle  fasi  lunari,  la  pioggia  di  san  Medard,  e  tante 
altre  credenze  passate  di  età  in  età,  ci  rivelano  chia- 
ramente il  bisogno  che  hanno  gli  uomini  di  preve- 
dere lo  stato  del  cielo.  Le  scienze  occulte  dovevano 
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necessariamente  trovare  in  questo  bisogno  un^  ali- 
mento, senza  potergli  però  dare  soddisfazione»  e  Tin- 
fluenza  di  esse  non  è  talmente  distrutta  che  non  si 
vedano  tuttora  persone  Ignoranti  consultare  con  avanzo 
di  credulità  le  predizioni  degli  almanacchi.  Quando 
la  fisica  generale  cominciò  a  stabilirsi ,  prese  con 
perseveranza  a  studiar  le  meteore.  Essa  non  pensò 
mai  a  predirle  lungo  tempo  innanzi ,  ma  si  provò 
di  spiegarle;  e  siccome  avea  cominciato  a  studiare 
le  proprietà  dei  gaz  e  dei  vapori,  perciò  potè  sem- 
pre comprendere  in  un  insieme,  e  alcune  volte  sco- 
prire fin  nelle  loro  intime  particolarità,  quei  feno- 
meni che  risultano  dalfazione  simultanea  dei  gaz  e 
dei  vapori. 

Questo  fu  per  verità  un  gran  passo;  ma  la  fisica 
rese  ancora  più  importante  servizio  e  più  memo- 
rabile, quando  offerse  alla  meteorologia  istrumenti  di 
misura;  ed  era  questo  Tunico  mezzo  d'innalzarla  al 
grado  di  scienza,  permettendole  d'eseguire  io  tutti 
i  luogbi  osservazioni  precise  e  paragonabili. 

Diciamo  qualche  parola  di  questi  strumenti,  del 
loro  fine,  e  deirimpiego  giudizioso  che  oggi  se  n'è 
fatto. 

Il  primo  che  ci  si  presenta  appartiene  special- 
mente alla  meteorologia,  e  ne  è  il  fondamento  es- 
ziale,  perchè  soddisfa  al  primo  dei  suoi  bisogni,  quaPè 
quello  di  misurare  la  pressione  atmosferica. 

L^aria  è  pesante ,  come  può  ognuno  verificare 
collocando  sul  piatto  d'una  bilancia  un  vaso  succes- 
sivamente vuoto,  e  pieno  d'aria  (1).  Gli  strati  atmo- 


(1)  Quesu  prova  apparisee    imiDediatameiiCe   col   barometro  9 


,^ 


134 

sferici  adunque  attirati  dalla  massa  terrestre  devono 
esercitare  su  di  noi  una  pressione,  come  Taeqoa  sui 
pesci»  con  un  grado  di  forza  che  aumenta»  o  dimi- 
nuisce» quando  lo  spessore  di  questi  strati  cresce  o 
decresce  al  disopra  della  nostra  testa.  Un  autrdo 
felice  inspirò  a  Torricelli  Tidea  di  misurare  questa 
pressione  coiraltezza  del  mercurio»  ch'essa  può  sol- 
levare in  un  tubo  vuoto»  e  cosi  fu  inventato  il  Imi* 
rometro  (1). 

In  tal  maniera  con  un  processo  tanto  semplice 
quanto  preciso  si  potè  in  tutte  le  regioni  del  globo 
misurare  e  paragonare  i  cangiamenti  del  peso  che 
sopravvengono  negli  strati  d'aria  al  momento  steflio 
in  cui  hanno  luogo»  e  si  scopei*se  la  proprietà  par- 
ticolare che  ha  il  barometro  di  abbassare  in  tempo 
di  pioggia  ed  elevarsi  quando  il  cielo  è  sereno. 

De-Luc  affrettandosi  un  pò  troppo  di  spiegare  que- 
sta proprietà  impreveduta»  giustificò»  o  credette  giu- 
stificare questa  singolare  coincidenza»  e  si  ebbe  un 


bilancia  del  chiariuimo  professore  P.  Secchi^  che  indica  appunto  le 
variazioni  del  peso  del  Paria. 

(!)  La  scoperta  del  barometro  fu  occasionata  dal  vedere  che 
nelle  trombe  aspiranti  l'acqua  saliva  a  32  piedi  e  non  più,  a  mal- 
grado che  si  facesse  il  vuoto  ancba  a  maggiore  alletia  ;  a  mealrs 
per  Vinnanzi  sVra  spiegata  quesl'  ascensione  pel  cosi  detto  orrori 
della  natura  al  vuoto,  Torricelli  sospettò  che  potesse  derivare  daUt 
pressione  atmosferica,  e  potè  assicurarsene  mediante  la  costruzione 
del  barometro.  Pascal  confermò  la  teoria  del  fisico  italiano  aieen- 
dendo  sull'alto  del  Puy-de-Dome  con  un  barometro,  il  quale,  cose 
si  prevedeva,  andò  abbassando  mano  mano  che  si  saliva,  e  che  la 
spessezza,  e  per  conseguenza  ""  il  peso  dell'  atmosfèra,  andava  di- 
minuendo. 
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apparecchio  che  ciascuno   coosaltò,  e  che  fu  utile 
ad  ognuno  (1)* 

Egli  è  bea  varo  però  che  come  indicatore  della 
pioggia,  il  baroa[ietro  non  ha  presso  i  sapienti  la  stessa 
riputazione  d' infallibilità  che  agli  occhi  della  molti^ 
ludi  ne,  e  che  la  teoria  di  De-Luc  ò  oggi  abbastanza 
compromessa;  ma  io  non  oserò  di  detraiTC  alla  (ì-* 
ducia  che  si  è  acquietata,  e  mi  contenterò  solo  di 
richiamare  alla  niente  che  il  pregio  singolare  del  ba-^ 
rometro  non  iste  nella  proprietà  che  gli  éa  attribuisce 
di  prevedere  con  maggioi^  o  minor  probabilità  le  va- 
riazioni  dallo  stato  del  cielo,  ma  d'accusare  per  Felo- 
vaziooe  più  o  meno  grande  della  colonna  del  mercu* 
rio  gli  aumenti,  o  diminuzioni  d'altezza  dell'atmosfera 
nel  momento  stesso  in  cui  si  producono  (2)  ;  e  se 


(1)  Le  variaziooi  del  tempo  hanno  relazione  colla  maggiore  o 
minor  presitione  barometrica  per  più  ragioni:  f.^  perchè    aumenta 

0  dhninaisce  la  pressione  atmosferica   aumentando  ,  o  diminuendo 

1  vapori  nell'  aria:  2.*  perchè  col  crescere  la  pressione  atmosferica 
i  vapori  si  alzano  in  regioni  più  elevate,  spaziano  più  largamente* 
sopportano  minor  pressione,  e  trovandosi  in  masse  d*aria  più  secca, 
preodono  lo  stato  trasparente;  co!  decrescere  poi  la  pressione  s^ab. 
Insaano  in  regioni  più  amide,  restano  maggiormente  compressi  e 
formaoo  le  nabi  e  la  pioggia:  3.*  perchè  col  crescere  la  pressione 
hanno  loogo  correnti  aeree  divergenti  dal  punto  ove  la  pressione 
cresce,  e  queste  dissipano  i  vapori;  col  diminuire  si  promuovono 
correnti  convergenti  che  colla  toro  pressione  costipano  ì  vapori:  4.* 
finalmente  col  crescere  la  pressione,  l'aria  si  concentra»  si  eleva  la 
leoperatnra,  i  vapori  acquistano  maggior  forza  elastica,  e  passano 
allo  stato  di  trasparenza j  col  diminuire  si  rarefa  ì*aria»  si  abbassa 
U  temperatara,  e  i  vapori  si  condensano. 

(2)  (.a  looga  pratica  nelle  osservazioni  barometriche  può  fare 
aeqoìatai^  un  criterio  particolare  per  antivedere  le  meteore;  e  infatti 
il  capitano  Scoresbya  flerma  che  mediante  appunto  la  costanza  d*os- 
servare,  egli  ha  predetto  te  tempeste  diciassette  volte  sopra  dieiotto 
consultando  il  barometro.  Questo  risultato,  che  io  reputa  eccezio- 
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si  aggiungono  a  quest'apparecchio  gli  anemometri  ehe 
indicano  la  direzione  e  la  celerità  dei  venti,  si  hanno 
due  strumenti  che  servono  a  studiare  le  modiBcaziooi 
meccaniche  dell'aria,  cioò  a  dire  le  variazioni  nell'al- 
tezza della  colonna,  e  le  oscillazioni  laterali,  i  suoi 
cangiamenti  di  pressione,  e  i  suoi  movimenti  di  tra- 
sporto da  un  punto  alfaltro  del  globo. 

Mentre  poi  nella  massa  atmosferica  hanno  luogo 
questi  movimenti,  si  compie  il  giro  del  vapore  che 
da  essa  vien  trasportato,  il  quale  va  a  costituire  quel 
grado  di  umidità  tanto  benefica  che  impedisce  in  di- 
verse  località  il  diseccamento  delle  piante,  e  la  natura 
provvida  l'adopera,  come  il  mezzo  più  fecondo  per 
ìsviluppare  la  vita  vegetale;  a  malgrado  poi  che  la 
sua  azione,  alcune  volte  intempestiva,  sorpassi  o  dod 
attinga  il  fine  che  gli  uomini  se  ne  promettono,  pare 
desso  è  regolato  neir  insieme  dei  suoi  effetti  da  uaa 
causa  generale  che  Io  rende  più  abondante  nei  luoghi, 
Bà  in  epoche  in  cui  è  di  maggiore  utilità  (1)-  Per 


naie,  credo  che  non  si  veriBchi  in  una  lunga  scala  d^osaervasìoai, 
e  fa  duopo  consnltare  simuUaneamenle  anche  gli  allri  stroaMoU 
meteorologici  I  se  si  vuole  pronosticare  con  maggior  fondamento. 
Ciò  che  rileva  poi  mohissìmo  è  di  considerare  anche  lo  stato  del 
cielo,  e  soprattutto  i  venti  dominanti»  perchè  se  spira,  ad  esempio 
il  vento  nord  nelle  alte  regioni  dell'aria  »  ed  il  sud  al  basso,  le 
nubi  sono  condensate  dal  freddo,  e  ralni.osftTa  al  disotto  di  esie  è 
rarefatta:  ond'esse  non  saranno  pit\  sostenute^  e  si  scioglieranno  ia 
pioggia,  od  in  neve,  benché  la  colonna  del  mercurio  ai  trovi  sita; 
e  al  contrario,  se  il  vento  sud  sia  il  più  alto  ,  ed  il  nord  spiri  al 
Jiasso,  le  nubi  saranuo  rarefatte,  Tatmosfera  condensata  dal  freddo 
potrà  meglio  sostenerle,  e  la  pioggia  non  cadrà,  benché  la  colooaa 
((ci  mercurio  si  trovi  sotto  il  sogno  di  pioggia. 

(1)  In  alcuno  località  d'America  non  cade  mai  pioggia,  e  bs- 
sta  il  vapore  indigeno  di  quelle  regioni   per    connervare  il  grsdo 
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beo  compremlere  questa  cansa,  per  analizzate  minu-' 
tamente  Tinfluenza  del  vapore  acqueo,  occorreva  ai 
meteorologisti  un  istrumento  misuratore  deirumidità: 
e  per  lungo  tempo  se  n'è  mancato.  Si  credette  però 
d^averlo  trovato»  quando  si  scopet^se  che  certe  so- 
stanze  godeano  della  proprietà  d^attirar  Tumidità^  e 
di  cangiar  di  volume  sotto  ¥  influenza  di  essa.  I  ca^ 
pelli  che  si  ammolliscono,  e  si  allungano  alla  piog-* 
già,  le  corde  che  si  attorcono,  e  si  accorcianOf  di- 
vennero igrometri.  S*  immaginò  quel  quadro  parlanto 
del  cappuccino  che  si  scuopre  al  sole,  e  si  cuopre 
airumidità,  ed  alcuni  altri  apparecchi  pittoreschi^  ma 
assai  poco  precisi.  InHoe  Saussure   migliorando  que- 
sti processi  grossolani,  di  cui  egli  ammetteva  il  prin-* 
eìpio,  immaginò  Tigrometro  a  capello  che  fece  epoca 
nella  scienza,  senza  però  riuscire  di  grande  utilità. 
È  questo  un  piccolo  apparecchio  elegante   e  deli- 
cato, che  porla  un  solo  capello  teso,  il  quale  si  al* 
lunga,  o  si  contrae  sotto  V  influenza  delPumidità,  e 
della  siccità;  un  ago  che  percorre  un  quadrante  d*ar-« 
gento  misura  le  variazioni  sopra  una  divisione  trac- 
ciata al  davanti,  ed  indica  se  Tarla  è  vicina  alla  seC" 
chezza  assoluta  marcata  con  zero  ,  od  ali*  estrema 
umidità  indicata  dalla  cifra  100.  Vi  è  poi  tanta  sim- 
plicità  nel  principio  dell'  igrometro  a  capello,  tanta 
comodità  neirusarlo,che  si  accettò  subitamente  senza 
accorgersi  che  non  avrebbe  potuto  soddisfare  piena- 
mente ai  bisogni  della   scienza^  Essa  infatti  d'altra 
cosa  abbisognava  che  d*una  graduazione  arbitraria; 


d'nmidiU  che  si  richiede,  onde  la  vita  deUe  piante  sia   vigorosa  ^ 
e  fertile  il  suolo 
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doveva  conoscere  il  numero  dei  grammi  d'aequa  che 
JQ  ciascun  istante  della  giornata. si  contengono  ia  un 
metro  cubico  d'aria»  e  ciò  non  poteva  insegnarsi  dal- 
r  istrumento  di  Saussure»  E  quando  si  vide  che  que- 
sta qualità  gli  mancava,  s'impresero  esperienze  liu* 
ghe  e  numerose  per  perfezionarne  là  graduasiooe. 
Quest'esperienze  però  non  furono  giammai  tanto  sod- 
disfacenti» che  riuseisseiH)  a  salvare  da  un  pieno  di- 
sei'edito  queir  igrometro  più  ingegnoso  che  razionale. 
Costretti  perciò  i  fisici  di  rivolgersi  a  processi  più 
seeuri»  allora  sono  riusoiti  nair  intento»  quando  hsnoo 
meglio  conosciuto  le  proprietà  dei  vaporL 

11  fisico  inglese  Daniel  colloca  neiraria  un  vaso 
pieno  d'acqua,  che  raffreddato,  si  cuopre  d'una  sol* 
tile  rugiada  sulla  superfioie  esterna.  Quanto  più  l'aria 
è  umida,  tanto  meno  si  deve  raffreddare  il  vaso  per 
ottenere  il  punto  di  rugiada:  più  Tarla  è  secca,  e  più 
si  deve  abbassare  la  temperatura  per  condensare  il 
vapore.  Questa  semplice  osservazione  basta  per  co- 
noscere Io  stato  igrometrico  deiratmosfera:  e  soo  po- 
chi anni  che  il  doriore  August  di  Berlino  ha  rimar- 
cato che  ,  se  sì  cuopre  d'  un  pannolino  bagnato  il 
serbatoio  di  un  termometro  ordinario,  se  ne  abfaaasa 
la  temperatura;  e  questa  esperienza  di  leggeri  si  com- 
prende, perchè  l'acqua  di  cui  il  pannolino  è  imbe^ 
vuto  evapora,  e  si  raffredda:  e  siccome  Tabbondanza 
del  vapore  è  proporzionata  al  grado  di  siccità  dei- 
ratmosfera, perciò  ha  luogo  abbassamento  di  tem- 
peratura maggiore  neiraria  secca,  che  nell'aria  umida. 

Col  mezzo  di  questo  apparecchio,  e  di  alcune  for- 
molo semplici  (l),'e  graduazioni  convenevolmente 

(1)  L'apparecchio  di  cui  qui  si  tratta  ha  ricevuto  il  nome  ài 
piicometro,  il  quale  consiste  in  Jae  termometri ,  quanto  più  si  può 
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fatte»  gli  osservatorì  possono  sempre  sapere. come 
avviene  il  movimento  dei  vapori  acquei  neiraria.  Ansi 
fanno  di  più:  studiano  la  distribuzione  generale  di 
quest'agente  sui  mari»  sui  eontinenti,  presso  i  poli» 
e  sotto  Tequatore  durante  le  diverse  stagioni»  atun 
diano  le  influenze  locali»  deducono  i  risultati  generali» 
e  pervengono  a  conoscere  per  quali  circostanze  il 
vapore  precipita  sotto  forma  di  rugiada»  brina»  piog** 
già,  neve»  o  gelo.  Studiano  in  seguito  queate  me* 
teore»  e  misurano  la  quantità  d'acqua  che  cade  an* 
nualmente  sulla  superficie  d'un  paese;  cosa  ben  fa* 
cile»  perchò  basta  di  lasciarla  liberamente  cadere  so* 
pra  un  vaso  cilindrico»  farla  passare  per  un  piccolo 
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sifliUì  4  e  divisi  in  maniera,  che  ewlUniente  l<*ggere  vi  «i  poasa  i 
dfcimi  dì  grado.  L'uno  dei  due  ha  il  bulbo  coperto  d*una  nuiMolina 
continuamente  umettata  per  mezzo  d*uno  stoppino,  che  avendo  l'utt 
dei  capi  immerito  in  un  ricetto  d^acqua,  termina  coll'altro  alla  mua- 
solina  cui  va  a  bagnare  per  azione  capillare.  Mediante  la  evapora- 
zione y  la  temperatura  del  termometro  bagnato  è  tanto  più  bawa  , 
quanto  più  l'aria  è  secca,  e  depressa  la  colonna  barometrica.  Sicché 
per  determinare  la  quantità  del  vapore  contenuto  nell'  aria  sì  os- 
servano  i  due  termometri,  e  il  barometro;  si  rincontra  nelle  tavole 
la  tensione  del  vapore  relativa  alle  due  differenti  temperature  ,  e 
si  applicano  questi  dati  ad  una  semplice  formola  riportata  in  Kaemts 
(€ours  complet  de  uH^teorologie  pag.  78  edis.  di  Parigi  I84II)  e  si 
ha  la  quantità  assoluta  di  vapore  d'acqua  contenuto  nell'aria^  da  cui 
si  cava  la  quantità  relativa  al  massimo  di  saturazione,  di  cui  Taria 
è  capaoe  a  quella  data  temperatura.  In  effetto  la  foraiola  è  la  ss- 
guente  E  «&  è  —  0,000804  {f  —  f)  bj  in  cui  £  indica  la  tensiona 
eercaU  del  vapore  contenuto  nell'aria,  f  la  temperatura  del  termo- 
metro secoo,  f'queUa  del  lenimmelro  bagnato,  A  li  tenaionedel  iia*> 
poro  alla  temperatura  f'  e  ^  1'  altezza  della  colonna  bapomalriea. 
Che  se  il  termometro  bagnato  discende  sotto  zero,  la  formala  sarà 

■ 

E  =  è  —  0,000748  (r  ^  rt  » 
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foi*o  neirinterno  di  esso»  conservarla,  e  misurarla  io 
fine  delPanno  (1). 

Da  ciò  che  si  è  esposto  può  cominciarsi  ad  io- 
travedere  in  qual  campo  la  meteorologia  si  metle, 
e  quale  scopo  si  propone.  L^abbiamò  già  veduta  im- 
padronirsi degli  strumenti  di  fisica,  perfezionarli  ed 
applicarli  airosservazione  delle  meteore  nella  stessa 
maniem  in  cui  gli  astronomi  dirigono  i  loro  tele- 
scopi verso  il  cielo  per  determinai*e  i  movimenti  de- 
gli astri.  Infatti  in  ambedue  i  casi  si  ha  il  comune 
scopo   di    sooprii*e  le  cause  dei  fenomeni  naturali. 

Ma  qual  e  l'agente  di  queste  continue  perturba- 
zioni deir  aria,  e  degli  effetti  del  vapore  acqoeof  i 
quali  ad  ogn'  istante  si  rinnovano  ?  Non  è  difficile 
il  determinarlo  :  Tagente,  se  non  esclusivo,  almeDo 
principale,  è  il  calore  che  viene  dal  sole.  Esso  ioe- 


AmiGAllORB 


Si  trovi  il  lernometro  lecco  a  21*  QueUo  amido  a  19*,5esia 

b  =  TSJ,"™"»  52;     Sarà     f  —  f*  s=  S,*>  5    ed  é  =  li»""  52  ooae 

E  :=  1  i  »  52  ^  0,000804  x  8,  5  x  752,  32  r=  o,"""  3S  che  è  U  qauitìU 

«ssolttU  di  vapore  d^acqua.  A  2lo  la  tensione  del  vapore  è  19,33 

,  6,38X100 

onde  avremo  — — =  33  che  è  la  quantità  dì  vapore  ma- 

i9|33 

tiva;  un  teno  circa  di  quello  che  satnrarebbe  l'aria  a  atftilte  eoa- 
disioni. 

(i)  Il  vaso  che  qui  si  descrive,  e  che  dicesi  piUv^MMlroj si 
espóne  all'aria  libera  lonuno  dai  ripari,  e  la  quantiU  d'acqua  che 
dentro  ^i  cade  si  misura  tutti  i  giorni;  1  .*  perchè  infine  dellanDO 
«sa  quantità  sarebbe  andata  in  vapore  a  malgrado  della  piccolssst 
del  foro  per  cui  passa;  2.*»  per  conoscere  la  distribusione  delle  piog- 
ge nei  giorni,  e  stagioni  dell'anno;  3.®  per  istndiare  la  relaaione  in 
qnesla  e  le  altre  meteore  indicate  dagli  strumenti. 
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gualmente  distribuilo  sul  globo,  é  <)iffiiso  suceessi- 
vamente  sulle  diverse  contrade  ,  distrugge  ad  ogni 
istante  queirequilibrto  che  si  stabilirebbe  immanca- 
bilmente senza  la  sua  azione  È  perciò  indispensa- 
bile studiare  Io  stato  calorifico  delFatmosfera,  non  solo 
perchè  in  se  stessa  costituisce  uno  degli  elementi 
della  vita  del  globo,  ma  ancora  perchè  è  la  causa 
dei  fenomeni ,  che  vi  si  producono ,  e  perchè  una 
scienza  non  può  proporsi  altro  fine  che  la  ricerca 
delie  relazioni  che  passano  fra  le  cause  e  gli  effetti- 

L' istrumento  che  servirà  a  questo  studio  è  il 
iermomeiro  ;  ma  altri  s*  ingannerebbe  a  partito ,  se 
pensasse  che  Tuso  di  questo,  il  quale  sembra  facile, 
non  esigesse  delle  precauzioni.  Non  vi  sarebbe  istru- 
mento tanto  illusorio,  né  mezzo  d'osservazione  più 
inutile  del  termometro,  e  delle  sue  indicazioni,  se  non 
si  seguissero  nel  consultarlo  regole  razionali,  come 
apparirà  dalle  riflessioni  seguenti. 

1  raggi  solari  arrivano  al  limite  superiore  delKat^ 
mosfera  terrestre  con  grande  potenza  calorifica,  che 
non  si  è  punto  indebolita  attraverso  gli  spazi  celesti. 
Ma  appena,  continuando  il  loro  corso,  s^immergono 
oe^i  strati  gazzosi,  di  cui  è  circondata  la  terra,  ne 
subiscono  l'azione  assorbente,  si  spossano  progressi- 
vamente ,  e  non  arrivano  al  suolo  che  dopo  aver 
perduto  una  porzione  notabile  della  loro  intensità 
primitiva*  L'aria  raccoglie  ciò  che  essi  abbandonano, 
e  mentre  il  raggiamento  solare  s'indebolisce,  la  tem- 
peratura dell'aria  si  eleva.  Sono  due  fenomeni  com- 
plementari che  rileva  di  distinguer  bene,  e  che  soN 
prendono  per  ordinario  i  viaggiatori  nel  momento 
che  attingono  le  sommità    delle    montagne    lo  più 
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elevate.  Pervenuti  in&tti  sopra  le  nevi,  io  mesM  ad 
QD^atiDosfera  ohe  li  gela»  essi  ricevono  Tazione  di-- 
retta  del  sole  che  non  avendo  perduto  ddla  saa  fona, 
li  brucia;  e  in  tal  maniera  si  trovano  nella  stessa  con- 
dizione  d'un  uomo  che  s'avvicina  d*  inverno  ad  uà 
gran  fuoco  acceso  in  mezzo  ad  aperta  campagna. 
Ma  s'egli  è  necessario  di  distinguere  in  teoria  Tiih 
tensità  diretta  del  sole,  e  il  grado  di  riscaldamento 
deiraria,  non  è  meno  necessario  di  separare  questi 
effetti  al  momento  in  cui  si  osserva  il  termometro. 
Se  si  vuol  misurare  la  temperatura  deiratmosfera , 
fa  duopo  collocare  Io  strumento  all'ornerà  lungi  da 
ógni  raggiamento;  e  volendo  al  contrario  conoscera 
razione  calorìfica  diretta  del  sole,  deve  operarsi  molto 
diversamente.  Si  espone  all'influenza  dei  raggi  lumi-* 
nosi  del  sole  un  vaso  pieno  d'acqua  fredda:  l'acqua 
subisce  un  riscaldamento  che  si  misura,  e  se  ne  de- 
duce la  quantità  di  calore  che  il  sole  versa  suHa  terra. 
Con  un  istrumento  di  questo  genere»  chiamato  pirelio- 
meirOf  il  sig,  Pouillet  ci  ha  fatto  scoprh^  la  poteo» 
del  sole;  potenza  enorme,  perchè  potrebbe  nel  termine 
d^unanno  liquefare  uno  strato  di  gelo,  che  coprisse  la 
terra  ed  avesse  uno  spessore  eguale  a  31  metri. 

Non  solamente  però  fa  duopo  collocare  airombra 
il  termometro  che  deve  dare  la  temperatura  dell'aria, 
ma  è  altresì  necessario  di  sottrarlo  ad  un'altra  eausa 
di  perturbazioni  assai  gravi  che  provengono  da  uaV 
zione  del  tutto  opposta.  La  terra  non  serba  il  ca- 
lore che  le  invia  il  sole,  ma  lo  raggia  verso  gli  spazi 
celesti,  a  cui  rende  ciò  che  ha  ricevuto,  e  ciò  che 
possiede  in  se  stessa  di  calorico;  e  questi  raggi  ter- 
restri traversano  anch'essi  l'atmosfera,  mv^  dal  basso 
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in  vAtJOj  subendovi  un  iadebolimento  progressivo  come 
i  raggi  solari;  e  qael  che  resta  di  questo  raggiamentoy 
quando  ha  oltrepassato  i  limiti  del  mezzo  gazzeso, 
si  sperde  verso  la  volta  stellare.  Ora  non  è  difficile 
di  comprendere  che,  durante  H  giorno,  la  terra  riceve 
più  che  non  rende»  e  da  ciò  deriva  il  riscaldamento: 
e  la  notte  perde  più  che  non  guadagna,  ciò  che  le 
dà  una  temperatura  inferiore  a  quella  deiraria. 

Questa  conseguenza  affatto  inaspettata  richiede 
resperieiiza  che  la  confermi;  e  ve  ne  ha  una  celebi*e 
dovuta  a  Wells  ,  la  quale  non  ammette  eccezione. 
Egli  adunque  pose  sopra  Torba  d*un  prato,  durante 
una  notte  serena,  due  termometri  simili;  ne  lasciò 
uno  esposto  alla  libera  veduta  del  cielo,  e  coprì  Taltro 
con  un  panno  disteso  orizzontalmente ,  e  sostenuto 
a  qualche  altezza  da  quattro  sostegni* 

Posti  i  termometri  cosi  vicim',  che  ambedue  fos^ 
sero  nella  stessa  massa  diaria,  quello  coperto  si  man* 
tenne  a  G"".  al  disopra  delFaltro  :  e  mentre  questo 
perdeva  il  suo  calorico  per  l'irraggiamento  verso  gli 
spazi  celesti,  quello  conservava,  e  marcava  la  tem- 
peratura delParia  da  cui  era  circondato. 

Da  questi  fatti  eaveremo  unlmportaote  conclu- 
sione, cioè  che  si  può  e  che  si  deve  in  meteorologia 
fare  tre  usi  differenti  del  termometro;  poiché  situato 
aH^ombra  e  protetto  al  di  sopra  da  un  tetto,  indi-' 
cherà  la  temperatura  delfaria;  sostenuto  liberamente 
senza  verun  riparo,  mostrerà  pel  suo  raffreddamentef 
la  potenza  del  raggiamento  terrestre;  immerso  in  una 
massa  d'acqua  esposta  al  sole,  indicandone  il  riscal- 
damento, servirà  a  far  conoscere  la  potenza  pire- 
liomctrica.    L'  insieme  poi  dei  risultati  ottenuti    in 
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queste  tre  specie  di  esperienze  ci  condurrà  alla  co- 
noscenza dei  movimenti  caloriflei  che  succedono  nel- 
r  atmosfera  ;  e  paragonando  questi  movimenti  con 
Teffettu  dei  venti  e  dèi  vapori,  si  potranno  scoprire 
delle  dipendenze  ancora  sconosciute. 

Se  non  che  la  forza  che  eccita  la  vita  minerale 
del  globo  non  è  esclusivamente  dovuta  al  caloricOf  ma 
ancora  airelettricità,  la  quale  vi  opera  nutazione  so- 
vente oscura ,  sempre  strana ,  ed  alcuna  volta  ter- 
ribile. Questa  misteriosa  potenza  della  natura  svi- 
luppandosi nel  momento  delPevaporazione  delPacqua, 
nelle  funzioni  vegetali,  e  in  generale  in  tutti  i  mo- 
vimenti fisici  del  globo,  si  spande  nelFaria,  ove  ma-» 
nìfesta  d'  ordinario  la  sua  presenza  col  soccorso  di 
delicati  elettrometri. 

Avviene  alcune  volte  che  mentre  si  accumula 
nelle  ragioni  aeiiee,  si  vedono  luminose  stellette  sulla 
sommità  degli  edifizi,  sulla  punta  delle  baionette,  e. 
in  cima  agli  alberi  delle  navi ,  e  quest'ultima  ap- 
parenza è  conosciuta  da'  marinari  sotto  il  nome  di 
stelle  di  S.  Elmo.  Nelle  regioni  polari  poi  si  vede 
risplendere  di  straordinaria  luce  la  volta  celeste  ed 
è  l'aurora  boreale  (1).  Volta  attribuiva  airelettricità 
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(I)  Il  fenomeno  dell'aurora  boreale  sembra  Don  potersi  riUncre 
qoal'efieUo  di  elettricità  stali ca,  ma  piuttosto  la  coosguensa  d*nBt 
pertnrbasione  di  equilibrio  delle  forze  magncticbe  della  terra.  Solo 
in  questo  caso  sì  spiegano  le  oscillazioni,  e  gl^impazzamenti  dcirago 
di  deolinaaione,  i  quali  precedendo  ed  accompagnando  l'aurora  bo- 
reale, ne  autorizzano  a  pensare  che  questa  brillante  meteor*  sìa 
Tatto  che  mette  fine  ad  un  tiragano  magnetico,  il  quale  viene  db 
essa  indicato  nella  stessa  guiaa  che  il  baleno  annunzia  che  requili- 
brio  elettrico  momentaneamente  turbato  va-  a  ristabilirsi  nelk  di- 
stribuzione deirelettricità. 
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la  formazione  della  grandine;  il  certo  è  ch'essa  negli 
uragani  produce  le  trombe  e  tutti   quei   disastrosi 
effetti,  di  cui  Franklin  ha  sì  bene  indovinato  la  causa» 
e  distrutta  Taziooe. 

I  meteorologisti  però  non  conoscono  ancora  in- 
teramente r  influenza  deirei ettricità  sulle  operazioni 
della  natura.  Essi  devono  studiare  quest'agente»  come 
studiano  tutti  gli  altri,  servendosi  degli  elettrometri 
che  oggi  la  scienza  possiede.  Possono  lanciare  nellV 
ria  cervi  volanti  metallici,  o  frecce  comunicanti  col 
suolo  per  mezzo  d'una  catena  conduttrice,  e  conti- 
nuare Tesperienze  di  Richman  con  punte  metalliche 
isolate.  Essi  lo  possono,  e  lo  devono:  tanto  più  che 
un  bisogno  del  tutto  nuovo  si  fa  oggi  sentire,  ed  ò 
quello  di  preservare  dalla  folgore  i  telegrafi  elettrici 
che  spesso  ne  vanno  guasti.  Se  però  si  dirigeranno 
in  questa  via ,  devono  circondarsi  di  precauzioni , 
perchò  non  si  scherza  impunemente  coirelettricità, 
e  il  fisico  Richman,  che  faceva  esperienze  di  questa 
sorta,  restò  vittima  d'una  folgore. 

Ma  a  questo  formidabile  agente  della  natura,  che 
risiede  nelle  i*egioni  aeree,  è  immediatamente  legata 
un'altra  potenza,  che  avendo  sua  stanza  in  seno  del 
pianeta  opera  una  serie  di  fenomeni  che  sono  in  me« 
teorologia  di  somma  importanza.  La  scoperta  di  questa 
misteriosa  forza  fu  fortuita,  come  spesso  accade. 

Narrasi  infatti  che  un  pastore  dell'antichità  sco- 
perse una  pietra  di  particolare  natura  che  ha  la  pro- 
prietà d'  attii'are  il  ferro.  Riguardata  luogo  tempo 
come  oggetto  di  curiosità,  questa  sostanza  fu  studiata 
in  seguito  con  più  cura.  Tagliata  in  forma  di  rom- 
boide, offri  due  poli  d'azione;  e  sospesa  sopra  un  per- 
G.A.TCLIl.  10 
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DIO  .9  si  diresse  io  una  posizione  costaotemeote  la 
stessa^  che  era  presso  a  poco  quella  del  meridiano; 
proprietà  aotabilissiina  obe  diede  poi  occasione  alla 
scoperta  della  bussola.  Intanto,  quando  Cristoforo  uh 
lombo  si  avTeoturò  a  quella  grande  navigazione  nel- 
Toceano  atlantico}  s^avvide  che  Tago  calamitato  ooo 
avea  una  direzione  costante;  ed  i  bisogni  della  nautica 
suggerirono  allora  numerose  ricerche;  si  costruirono 
apparecchi  magnetici  colla  precisione  degli  strumenti 
d^astrooomiat  si  distribuirono  nelle  varie  parti  della 
terra»  e  non  corse  lungo  tempo  che  potè  costatarsi 
essere  la  terra  stessa  una  calamita  che  ha  i  suoi  poli 
magnetici,  Si  riconobbero  variazioni  diurne»  annuali» 
e  secolari  della  bussola»  e  si  giudicò  necessario  di 
sUidiaria  giornalmente  per  cooosoerne  le  perturba- 
zioni. Un  esempio  farà  comprendere  questa  necessità. 
Quando  fu  inventata  la  bussola  si  credette  che  Tago 
si  dirìgesse  esattamente  al  nord.  Sì  conobbe  T  er- 
rore »  e  se  ne  determinò  con  precisione  la  sua  di-* 
razione  geografica,  A  Parigi  nel  1580  Tago  si  rìvoi* 
geva  all'est  »  e  faceva  col  meridiano  un  angolo  di 
11%  e  30'.  D'allora  in  poi  si  vide  ravvicinarsi  progres- 
sivamente al  meridiano»  e  nel  1663  coincideva  perfe^ 
tamente  con  esso.  Ma  continuando  a  muoversi»  negli 
anni  seguenti»  si  rivolse  verso  ovest  fino  a  fare  col 
meridiano  uu  angolo  di  22''.  nel  1805»  e  restò  in 
questa  posizione  negli  anni  seguenti. 

Nello  spazio  adunque  di  225  anni  Tago  calamitato 
si  è  spostato  di  33*^  circa.  Cosi  in  un  breve  periodo 
il  magnetismo  terrestre  si  ò  modificato  alla  stazione 
di  Parigi  d'una  maniera  sensibilissima»  e  cootinuen 
certamente  a  trasformarsi  nel  corso  dei  secoli.  Non 
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è  dato  ancora  di  conoscere  con>e  avvengano  queste 
modificazioni»  ed  è  daltronde  utile  di  studiarle:  im- 
perciocché si  svelano  alcune  volte  connessioni  am-* 
mirabili  tra  fenomeni  che  in  apparenza  sono  estre* 
manìente  dissomigiianti.  Arago  p.  e.  segnalò  per 
primo  un  fatto  di  cui  ninna  teoria  poteva  allora  preve- 
dere la  significazione,  e  suscitò  vivissime  discussioni. 

Egli  annunziò  che  Tago  calamitato  prova  pertur^ 
bazionì  al  momento  delle  auroi*e  boreali:  e  non  so- 
lamente osservò  ciò  tutte  le  volte  che  un'aurora  bo* 
reale  era  visibile  a  Parigi»  ma  paragonando  le  epo- 
che, potè  dimostrare  che  le  oscillazioni  dell'ago  erano 
avvenute  anche  quando  le  aurore  invisibili  a  Parigi 
si  erano  manifestate  nelle  regioni  polari*  Oggi  ninno 
mette  in  dubbio  questa  singolare  coincidenza:  e  men* 
tre  destò  sorpresa  nel  momento  che  fu  scoperta,  ap- 
parve però  naturalissima,  quando  si  ebbe  conosciuta 
Torigine  elettrica  delP  aurore  boreali*  E  qui  senza 
entrare  nel  campo  delle  congetture,  ne  sarà  permesso 
di  pensare,  che  l'azione  magnetica  della  terra  non  si 
limita  agli  effetti  che  si  sono  costatati  fino  al  pre- 
sente; poiché  essendosi  scoperto  in  questi  ultimi 
tempi  che  Tossigeno,  questo  gaz  che  costituisce  in 
parte  l'atmosfera  terrestre,  è  attirato  dalla  calamita, 
ne  viene  di  conseguenza  che  esso  deve  accumularsi 
ai  poli  magnetici  della  terra;  previsione  non  ancora 
giustificata  dalle  osservazioni,  ma  che  ci  lascia  al- 
meno la  speranza  di  trovare  un  giorno  nell'  azione 
magnetica  del  globo  uno  degli  elementi  che  regolano 
la  statica  dell'atmosfera. 

Riepilogando  ora  le  idee  generali  che  abbiamo 
passato  in  rivista,  diremo  che  la  scorza  solida  del 
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globo  è  ricoperta  nella  maggior  parte  dall'acque,  e 
circondata  da  un  oceano  gazzoso  composto  di  vapori 
e  d'aria:  che  quest'insieme  di  elementi  inerti,  di  cui 
conosciamo  la  proprietsli,  è  abbandonato  airioflueoza 
di  forze  moltiplici  t  e  dissimili ,  calore  ,  elettricità, 
e  magnetismo,  senza  contare  le  attrazioni  dei  corpi 
celesti;  e  che  sotto  l'azione  di  queste  potenze  la  ma- 
teria  del  globo  compie  regolarmente  delle  funzioni 
generali  determinate  ,  variate  all'infinito  nelle  loro 
manifestazioni,  e  sottomesse  ad  influenze  perturba- 
trici locali  che  ne  dissimulano  l'armonia. 

Sicché  lo  scopo  precipuo  della  meteorologia  deve 
essere  di  studiare  in  ciascun  luogo  della  terra  le  me- 
teore che  ci  si  manifestano,  eliminare  le  azioni  locali, 
formulare  i  principii  generali,  ed  esaminare  come  si 
producono  e  si  sviluppano  gli  agenti  che  danno  vita 
alla  natura.  L'indagare  poi  le  relazioni  che  esistono 
fra  le  cause  e  gli  effetti,  il  comprendere  per  mezzo 
d'una  teoria  generale  l'insieme  dei  fenomeni  vitali 
del  mondo,  facendoli  derivare  dalle  loro  cause,  come 
l'astronomia  deduce  il  movimento  dell'universo  dal- 
l'attrazione newtoniana  ,  deve  essere  il  risultato  di 
un'opera  che  oggi  è  appena  incominciata. 

Ma  a  questo  scopo,  che  ò  ancora  sì  lontano,  si 
potrà  mai  arrivare  per  una  lunga  serie  di  sterili  ten- 
tativi, e  fallaci  metodi  ?  Ciò  non  si  può  presumere: 
e  se  vi  è  modo  d'avvicinarsi,  questo  sta  senza  dubbio 
nell'associazione  d'un  gran  numero  d'uomini  dedicati 
allo  stesso  studio ,  come  ora  ci  adopraremo  di  far 
conoscere. 

È  cosa  assai  rara  che  un  fenomeno  naturale  possa 
essere  interamente  studiato  da  un  solo  individuo,  e 
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ciò  può  solo  aver  luogo  in  quei  casi  particolari,  in 
cui  spesso  si  riproduce»  e  quando  la  causa,  operando 
io  uno  spazio  assai  limitato,  vi  sviluppa  tutto  il  suo 
effetto,  di  maniera  che  un  osservatore  unico  può  ven- 
dere più  volte,  e  sotto  tutti  gli  aspetti  il  fenomeno 
in  se  stesso,  e  la  causa  che  Io  determina.  Ciò  av-^ 
viene  appunto  per  una  meteora  assai  comune,  quafè 
la  rugiada,  e  Tanalisi  delle  circostanze  che  Taccom- 
pagnano  consegnerà  come  lo  studio  debba  procedere 
iD  questo»  e  in  simili  casi.  Si  tentò  dopo  Aristoto 
di  spiegare  la  rugiada  ,  ma  senza  successo.  Alcuni 
dicevano  ch'essa  cadeva  dal  cielo,  altri  che  usciva 
dalla  terra;  senza  che  si  vedesse  né  cadere^  né  ele« 
varai.  Wells  risolse  semplicemente  la  questione  con 
un  certo  numero  d*  osservazioni  razionalmente  ese* 
guite«  Egli  prendeva  fiocchi  di  lana  ,  li  pesava  ,  li 
esponeva  all'aperto  sul  cadere  del  sole,  e  misurava 
la  rugiada  ch'aveano  ricevuto  dalPaumento  di  peso 
acquistato.  Dopo  alcuni  giorni  di  studi  concluse,  che 
la  rugiada  è  abbondante  nei  tempi  sereni,  e  nei  luoghi 
scoperti,  e  che  non  si  produce  sotto  un  panno  di- 
steso, sotto  un  tetto,  o  sotto  le  nubi,   vale  a  dire 
sotto-  un  riparo  qualunque,  benché  posto  a  qualche 
distanza.  Sicché  la  condizione  essenziale  per  la  ma* 
nifestazione  del  fenomeno  é  che  Toggetto,  il  quale 
riceve  la  rugiada»  sia  liberamente  esposto  alla  vista 
del  cielo  stallato.  Questa  é  una  maniera  assai  filo- 
sofica d' osservare  »  perché  quando  uno  sa  ciò  che 
favorisce  o  distrugge  V  effetto  incognito  »  di  cui  si 
occupa,  ha  fatto  un  gran  passo  verso  la  spiegazione. 
Ma  in  che  differivano  i  fiocchi  di  lana  esposti 
alla  vista  del  cielo  da.  quelli    collocati    in    qualche 
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modo  al  coperto?  Wells  ne  fece  la  ricerca  ponendo 
termometri  simili  neirinterno  di  essi,  e  potò  in  lai 
maniera  scoprire  ,  che  mentre  quelli  esposti  air  a* 
perto  del  cielq  notabilmente  si  raffreddavano  di  pò* 

« 

chi  gradi  si  abbassava  la  temperatura  degli  altri  che 
giacevano  al  coperto.  Eccoci  pertanto  ad  una  coin* 
cidenza  che  è  duopo  metter  bene  in  rilievo.  Allor- 
ché vi  ha  raffreddamento»  vi  ha  deposito  di  rugiada; 
e  quando  la  temperatura  non  si  abbassa,  la  rugiada 
non  si  mosti'a.  Adesso  la  spiegazione  del  fenomeno 
si  offre  naturalmente  allo  spirito-  La  lana  raffred- 
data condensa  il  vapore  d' acqua  sparso  nelF  atmo* 
sfera,  nella  stessa  guisa  che  fanno  i  vetri  di  un  ap- 
partamento riscaldato  nelP  inverno ,  o  la  superficie 
d'una  bottiglia  piena  d' aequa  fredda  nell'estate  ;  e 
se  da  questa  esperienza  di  Wells  toraiamo  alfazione 
che  si  produce  in  natura,  si  conclude  che  Terba  dei 
prati  si  abbassa  di  temperatura  a  cielo  sereno,  du* 
rante  la  notte,  e  si  euopre  del  vapore  che  Taria  le 
cede.  La  rugiada  non  cade  adunque  dal  cielo  ,  nò 
esce  dal  suolo,  ma  è  Paria  che  la  contiene  io  va* 
pore,  e  l'abbandona  sotto  forma  di  gocciolette  li' 
quide.  Ora  resta  a  spiegarsi  la  questione  ,  percbò 
Torba  si  raffreddi  ,  percbò  la  notte  raggi  calorico 
verso  il  cielo,  e  perchè  conservi  più  alta  la  terope^ 
ratura  sotto  un  riparo.  La  spiegazione  di  questi 
fatti  è  semplicissima  e  completa.  Il  riparo  impe^ 
disco  al  calorico  di  fuggire  per  andare  ad  equili- 
brarsi colla  temperatura  degli  spazi  celesti  (1  ),  ed  è 


(1)  Vtrim  poi  si  raffredda  pid  della  lerrae  dell'aria  pel  oaa* 
gior  potere  emitaivo  che  ha  de,l  calorico. 
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d*aItronde  Tesempto  d'un  fatto  meteorologico  Bem* 
pKce,  nel  quale  tutta  la  serie  delle  azioni  si  sviluppa 
nel  medesimo  luogo.  La  causa  opera  dove  l'effetto 
si  scorge,  e  un  solo  osservatore  basta  per  {studiarlo. 
Sven turatamente  però  non  tutte  le  meteore  offrono 
una  semplicità  così  grande*  Le  numerose  osserva- 
zioni  individuali  di  lunghi  anni,  ed  una  ricapitola- 
sioae  coscenziosa  sono  clementi  indispensabili  di  stu- 
dio. Tutti  hanno  letto  le  notabili  notizie  che  Arago 
pubblicava  altre  volte  nelP  Annuaire  du  bureau  de$ 
ìongitudes. 

lo  scelsi  quella  che  tratta  del  fulmine.  Arago 
avrebbe  potuto  contentarsi  di  presentare  un'esposi- 
zione  didattica  delle  azioni  elettriche  ,  e  mostrare 
negli  effetti  del  fulmine  la  ripetizione  in  grande,  e 
in  un  laboratorio  inaccessibile,  deiresperienze  della 
fisica;  ma  egli  scelse  una  via  opposta,  e  pili  i  azionale. 
Raccolse  tuttr  ì  fatti  osservati  dalPepoche  le  più  lon- 
tane, li  classificò  metodicamente,  e  senza  pronunciare 
la  parola  elettricità,  fece  la  storia  degli  effetti  del 
fulmine  con  racconti  di  testimoni  oculari.  Prenderò 
un  esempio  quasi  all'azzardo.  Si  erano  spesso  rimar- 
cate alla  sommità  delle  montagne  tracce  sinuose,  in 
cui  le  rocce  erano  fuse.  Ramond  sul  picco  del  midi^ 
Sottssure  nelle  alpi,  Humboldt  in  America  s'accor- 
dano nel  descriverle,  ed  anch^*  nello  spiegarle,  attri- 
buendo al  fulmine  questi  effetti  di  fusione.  DalPaitro 
lato  si  trovano  nei  piani  della  Slesia,  e  nelle  sabbie 
deirEgittò  tubi  profondamente  sepolti  nel  suolo,  di 
cui  le  pareti  fuse  sono  composte  degli  stessi  elementi 
del  terreno  che  le  circonda,  riuniti  e  agglutinati  dal 
calore.  Questi  tubi  si  chiamano  folgorili^  e  Topinione 
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comuno  li  attribuisce  air  azione  della  folgore.  Una 
volta  questi  erano  effetti  dì  causo  incognite,  e  le 
spiegazioni  non  punto  giustificate;  ma  ecco  che  no 
giorno  il  sig.  Hagen  di  Konisberga  vide  dalla  sua 
finestra  il  fulmine  cadere  sopra  un  albero;  egli  fece 
scavare  al  piede  ,  e  vi  scoperse  una  folgorite  ben 
formata  >  e  ancor  calda.  Citerò  ancora  un  secondo 
fatto.  Nel  1790  nel  parco  d'Aylesford  ^  un  paesano 
andò  a  cercare  sotto  un  albero  scampo  contro  Tura- 
gano;  il  fubnine  gli  cadde  sopra.  Io  sfolgora  e  lo  lascia 
nella  posizione  in  cui  era.  Si  ritrovò  qualche  tempo 
appresso  ancora  appoggiato  sul  suo  bastone  ferrato,  la 
cui  punta  confitta  nel  suolo  continuava  per  una  fol- 
gorite. Ecco  in  qual  maniera  sono  necessarie  nume- 
rose osservazioni  individuali,  e  fatte  da  pia  persone, 
prima  che  si  possa  stabilire  una  teoria  razionale  dei 
fenomeni  meteorologici. 

Ma  la  necessità  di  lavori  collettivi  eseguiti  da 
una  società  costituita  di  osservatori,  che  si  propon- 
gono un  fine  comune,  diviene  soprattutto  evidente 
quando  si  deve  studiare  un  punto  della  statica  me- 
teorologica del  globo.  Prenderemo  un  esempio  ce- 
lebre. Si  tratta  della  temperatura  delFaria,  e  della 
distribuzione  del  calore  nella  superficie  terrestre. 

Non  è  necessario  di  ricorrere  all'uso  del  termo- 
metro per  sapere  che  in  un  luogo  arbitrariamente 
scelto  ,  la  temperatura  dell*  aria  varia  alle  diverse 
ore  del  giorno.  La  mattina  infatti  al  levare  del  sole 
essendo  minima  la  temperatura  ,  va  poi  via  via 
aumentando  fino  a  due  ore  pomeridiane,  per  decre- 
scere in  seguito  d'una  maniera  progressiva  fino  al 
mattino  seguente,  e  ricominciare  periodicamente  le 
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stesse  variazioDi  diurne  regolari»  alle  quali  si  aggiuo- 
gono  le  complicazioni  perturbatrici   prodotte   dallo 
stato  del  cielo,  e  dai  caugiamenli  della  direzione  dei 
venti.  Se  un  osservatore  avesse  studiato  in  tutta  la 
giornata  lo  stato  del  termometro»  e  gli  si  richie- 
desse qual  n'  è  stala  la  temperatura ,  egli   sarebbe 
oblìgato»  0  di  raccontare  minutamente  le  variazio^ 
ni  9  che  ha  osservato ,  o  d*  immaginare  un  metodo 
esatto  e  regolare  onde  riassumerle  in  una  sola  cifra. 
Ciò  è  appunto    quel  che  si  è  fatto ,  prendendo    la 
media  dei  risultati  ottenuti  in  ciascunWa  delia  gior- 
nata» ed  ammettendo  che  Teffetto  deirinsieme  sarebbe 
stato  lo  stesso  ,  se  in  tutto  il  tempo  delPosserva- 
zione»  la  temperatura  fosse  rimasta  invariabilmente 
eguale  a  questa  media.  Si  sostituisce  cosi  al  giorno 
reale»  nel  quale  la  temperatura  è  di  continuo  varia- 
bile» un  giorno  fittizio  »  in  cui  rimane  sempre  co« 
stante:  e  questa  temperatura  intermediaria  si  chiama 
io  meteorologia  la  temperatura  mezzana  d'un  giorno. 
Continuando  poi  gli  stessi  studi  »  e  la  stessa  ridu- 
zione per  un  intero  anno»  si  trovano  giornate  d*in- 
verno  fi'eddissime ,  e  giornate  dì  estate    caldissime 
separate  da  temperature  meno  eccessive.    Si  ripete 
alIoi*a  per  V  annata  V  istesso  ragionamento  che  per 
uo  giorno»  se  ne  determina  la  temperatura  mezzana» 
e  si  suppone  che  P  effetto  termico  generale  è  equi- 
valente a  quello  di  un^anonta  immaginaria»  nella  quale 
tutte  le  stagioni  avrebbero  offerto  una  temperatura 
uniforme  ad  invariabile  eguale  a  questa  media.  Una 
moltitudine  di  misure  si  riassumono  così  in  una  ci- 
fra unica»  lo  particolarità  delle  osservazioni  giorna- 
liere si  concentrano  in  un  risultato  d' insieme  che 
le  ricapitola»  e  Io  stato  calorifico   medio   d'una  lo- 
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calila  sMsola  dalle  numerose  perturbaziooi  che  lo 
dissimulano.  Si  obliano  allora  i  pazienti  studi  di 
ciascun  giorno»  si  conservano  i  numeri  che  li  rias- 
sumono» si  classificano»  si  discutono,  e  se  ne  possobo 
dedurre  le  leggi  generali  della  statica  del  globo  (1). 
Una  conseguenza  notabile  deriva  da  queste  osser- 
vazioni. Quando  noi  vediamo  le  succeissive  annate 
caratterizzarsi  per  risultati  agricoli  assai  diflferenti» 
per  la  fecondità»  ad  esempio»  o  sterilità  del  suolo; 
per  Tabbondanza  delle  piogge»  o  la  siccità  deU*aria:  e 
quando  ravviciniamo  certi  dati  favorevoli»  o  contriri» 
possiamo  formarci  due  opinioni  opposte  intomo  ai  fe- 
nomeni del  globo.  0  pud  essere  che  le  differenze  che 


(i)  Questa  parte  di  meteorologia  che  riguarda  le  medie  tea- 
perature  è  di  lomma  imporUnia  pei  particolari  aervigi  cbe  i  auoi 
rianltati  reudono  ai    bisogni   commerciali  ed  agricoli^    dipendendo 
appunto  dalla  diversiU^  dello  stato  calorifico  medio  la    varieti  dei 
prodoUi  agrìcoli  ,  e  la  necessità   delle  reiasioni  commerciali  tra  i 
popoli.'  Però  le  indagini,  che  devono  farai  su  questo  soggetto,  boi 
possono  esprimersi  con  formole  che  comprendano  grandi  epoche  « 
se  si  vuole  che  riescano  profittevoli  nella  coltura  delle  piante;  coti 
p.  e.  la  media  annuale  di  temperatura  è  un  risultato  di  poca  uti- 
lità in  agraria,  perchè  può  comporM  di  massime  e  minime  ecoef 
sive,  e  di  temperature  oscillanti  tra  brevi  limiti»  e  Tnna  e  Taltn 
circostanza  offre  regioni  agricole  assai  differenti  tra  loro;  sicché  Tn- 
tilità  delle  osservazioni  termometriche  sta    soprattutto  nelle  brevi 
ricapitolazioni,  per  stagioni  almeno,  e  meglio  ancora  per  mesi,  sa 
si  vuol  formare  un  giusto  criterio  rispetto  ai  limiti  di  coltura  che» 
ha  un  determinato  paese.  La  media  annuale  di  Milano,  ad  esempio, 
consentirebbe  forse  in  quel  suolo  la  coltivazione  degli  ulivi,  i  quali 
raggiuog^r^hbero  anche  nella  stagione  estiva  la   somma  di    3978^ 
di  calore  che  si  richiede  dalF  infiorazione  alla  maturità  dei  frutti; 
ma  la  media  dei  mesi  d'inverno  ne  avverte  che,  stante  il  rigore  di 
questa  stagione,  la  durata  dei  geli  e  il  rapido  disgelo,  mffitta  re- 
gione agricola  è  fuori  dei  limiti  imposti  alla  cultura  delle  varietà 
d*ulivi  che  fin  qui  possediamo. 
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si  rimarcano  tra  un  anno  e  Taltro  sieno  dovute  ad 
inegualità  reali  della  quantità  di  calore  versato  an* 
Dualmente  sulla  terra:  e  in  questo  caso  esse  saranno 
spiegate  e  dimostrate,  se  si  riconosceranno  inegua-« 
lità  corrispondenti  fra  le  medie  che  i  meleorolo^ 
gisti  calcolano;  o  può  avvenire  che  il  calore  versato 
sopra  una  parte  del  globo  resti  costante  per  le  sin« 
gole  annate  9  e  che  sia  solo  differente  la  maniera  f 
onde  si  distribuisce  tra  le  diverse  stagioni:  e  io  que-> 
sto  caso  le  medie  di  tutte  le  annate  dovranno  essere 
ìovariabili  (1).  L^esperienza  sola  potendo  decidere  tra 
queste  due  interpretazioni  di  fatti ,  è  stato  duopo 
consultare  le  osservazioni  eseguite  in  un  grandissimo 
numero  di  località,  e  si  è  potuto  così  formulare  que- 
sta legge  semplice  e  generale  :  «  La  temperatura 
mezzana  in  un  luogo  dato  della  terra  è  invariabile-  » 
Questa  legge,  che  risolve  d'una  maniera  si .  pre- 
cisa la  questione  della  variabilità  dei  climi,  ne  sollevò 
mi^altra  più  importante  e  più  generale,  quella  cioò 
della  distribuzione  del  calore  sulla  superficie  terre-* 
stre.  Si  comprende  di  leggeri  che  la  temperatura  au- 
menta progressivamente  a  misura  che  ci  allontaniamo 
dà]  poli  per  avvicinarci  airequatore;  ed  era  ben  na- 
turale di  pensare  che  le  medie  dei  diversi  paesi 
sono  esclusivamente  regolate  dal  grado  di  latitu- 
dine, senza  essere  influenzate  dalla  situazione  spe- 
ciale riguardo  ai  continenti,  ai  mari,  ed  alle  montagne. 


(^)  Qv^  secondo  il  mio  parere,  ti  sarebbe  eonclaso  meglio  di- 
cendo «  che  in  qneato  caso  le  differenie  marcate  tra  un  anno  e  Taltro 
saranno  cagionate  dalla  diversità,  onde  il  calore  si  distribnisce  nelle 
varie  stagioni,  e  le  medie  di  tutte  le  annate  resteranno  invariabili. 
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IiìtnntO)  dopoché  si  ebbero  riunite  in  nutneroffl 
quadri  lutte  le  osservazioni  che  si  possedevano ,  si 
vide  chiaramente  che  la  distribuzione  delle  tempe- 
rature sul  globo  non  seguiva  una  legge  così  sempliee. 
Le  città  poste  alla  stessa  distanza  dall'equatore  offri- 
vano medie  inegualissiinCf  e  nuove  osservazioni  di- 
vennero necessarie  per  constatare  e  misarare  queste 
osservazioni  iinprevedute  dello  stato  calorifico.  Per 
riassumere  un  tal  fatto  neir  insieme  degli  elementi 
che  Io  costi tuisconOf  rappresentarlo  graficamentC)  e 
comprenderlo  d'un  sol  colpo  d'occhio  in  tutte  le  sue 
particolarità»  il  sig.  Humboldt  ebbe  Tingegnosissima 
idea  di  riunire  col  mezzo  d*una  linea  tracciata  sulla 
carta  del  globo  tutti  i  punti  che  godono  d*un'eguale 
temperatura.  Queste  linee,  che  si  chiamano  isoierme^ 
lungi  dal  coincidere  coi  paralleli  geografici ,  sono 
assai  sinuose»  e  benché  la  loro  posizione  non  sia 
oggi  irrevocabilmente  fissata»  pure  possiamo»  come 
per  esempio»  seguire  attraverso  al  globo  risotertm 
che  riunisce  tutti  i  climi»  di  cui  la  temperatura  è 
di  10*.  Dapprima  incontriamo  quest'  insoterma  sulh 
costa  occidentale  dell'America  alla  latitudine  di  46*. 
Da  questo  punto  si  dirige  attraverso  il  continente 
verso  TAtlaotico»  che  a  nuova  Yorck  attinge  alla  la- 
titudine di  43*.  Essa  adunque  si  è -ravvicinata  all'e- 
quatore: e  ciò  prova  che  a  latitudine  eguale»  la  costa 
occidentale  dell'  America  è  sensibilmente  più  calda 
che  la  spiaggia  orientale.  Penetrando  nell'  Oceano  * 
la  curva  si  alza  verso  il  nord  »  e  passa  a  Dublino 
ai  53%  ciò  che  e*  insegna  che  V  Inghilterra  possiede 
un  clima  più  dolce  che  l'America.  Infine  continuando 
il  suo  giro  attraverso  TEuropa»  la  linea  sMnclioa  di 
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nuovo  verso  il  sud,  e  si  ritrova  a  Sebastopoli  ai  U""; 
sicché  si  conclude  che  i  continenti  sono  più  freddi 
delle  isole,  e  le  temperature  eguali  non  seguoiK)  la 
traccia  dei  paraleli  geografici- 

E  volendo  sviluppare  più  completanfìonte  questo 
soggetto,  vedremo  apparire  nuove  inegualità  sui  con* 
tioenti;  le  estati  p.  e.  si  mostiimo  generalmente  cal- 
dissime, e  grinverni  eccessivamente  freddi;  al  con- 
trario sulle   isole ,  o  sui  mari ,  le  differenze  fra  le 
temperature  estreme  sono    meno   notabili.    Dublino 
e  nuova  Yorck  hanno  eguale  temperatura  media  ma 
Della  prima  di  queste  località  il  clima  è  uniforme, 
e  neirultima  varia  tra  limiti  eccessivi  nelle  stagioni 
opposte.  Di  qui  nasce  la  necessità    per  i  roeteoit»- 
logìsti  di  paragonare  le  variazioni  sotto  questo  nuovo 
punto  di  vista  ,  del  rigore  cioè  degrinverni  ,  e  del 
calore  delle  estati;  di  tracciare  sul  globo  nuove  linee 
analoghe  ali*  isoterme ,  le  quali  percorrano  ì   paesi 
di  cui  grinverni  o  le  estati  sieno  eguali.  Succedono 
in  questo  caso  ravvicinamenti  e  applicazioni,  si  ve- 
dono i  vegetabili  diversi  distribuirsi  sulla  superficie 
terrestre,  seguendo  zone  parallele  alle  linee  che  de- 
terminano lo  stato  calorìfico.  Una  nuova  scienza,  la 
geografia  botanica,  s'appoggia  sulla  meteorologia,  e 
si  sviluppa  con  essa;  e  le  conseguenze  pratiche  fanno 
conoscere  tutta  Timportanza  di  questo  studio  sullo 
tempei*ature. 

li. 

È  tempo  intanto  di  riassumere  i  processi  gene- 
rali, e  i  bisogni  della  meteorologia. 
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Essa  parte  da  questi  fatti  isolati,  i  quali  sempre 
si  riproducono  gli  stessi  io  ciascuD*ora  del  giorno; 
inoltre  li  riunisce,  li  riassume,  e  ne  conclude  le  teoH 
perature  medie  nelle  diverse  località.  Bentosto  im- 
magina d'inscriverle  sulla  carta  del  globo,  e  di  se- 
gnane linee  isoterme.  Allora  questi  numerosi  pro- 
dotti individuali,  queste  osservazioni,  che  si  sar^ 
bero  potute  credere  puerili,  si  fondono  in  un  insieme 
regolare.  Si  scuopre  da  principio  una  legge  generale, 
quella  delPin  variabili  là  dei  climi*  In  seguito  si  co- 
nosco  con  precisione  la  statica  colorifica  del  globo- 
In  fine  si  determina  il  rapporto  regolare  tra  la  di* 
sti*ibuzione  del  calore,  e  quella  dei  vegetabili.  Se  si 
volesse  poi  sapere  ciò  che  costa  V  istituire  questa 
vasta  ricapitolazione,  basti  accennare  che  Io  studio 
continuato  di  dieci  anni  ,  e  di  mille  località  sol* 
tanto,  ha  richiesto  più  di  87  milioni  di  misure  ter- 
mometriche. Che  sarebbe  se  dovessero  farsi  neirin- 
tero  globo?  Ma  nelle  scienze  non  vi  ha  che  una  cosa 
che  non  si  calcola  mai,  ed  è  il  tempo  che  s*  im- 
piega, e  le  fatiche  che  si  sostengono.  Se  la  meteo- 
rologia non  ha  fatto  maggiori  progressi,  se  le  linee 
isoterme,  imperfettamente  tracciate,  non  sono  per 
così  dire  che  Tabbozzo  grossolano  d'un  quadro  comio- 
ciato,  dipende  da  ciò  che  gli  studi  isolati  che  ne  ser* 
vono  di  basi,  non  sono  stati  abbastanza  numerosi;  che 
talvolta  volendo  osservare  le  tracce  di  un  fenomeno 
generale  fa  duopo  citare  scoperte  equivoche;  e  che 
taf  altra  $i  è  dovuto  arrestarsi  al  limitare  di  certe 
contrade,  perchè  le  osservazioni  mancavano.  In  questa 
deficienza  di  documenti ,  e  nella  necessità  di  otte- 
nerli, si  è  compreso  che  il  solo  mezzo  di  pervenire 
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al  fioe  era  di   coprire  la  terra  di   numerosi  esser- 
vatorii  ed  esaminare  i  fenomeni  in  condi^iopi  iden- 
tiche. Allora  si  è  pensato  di  organizzare  i  mezzi  di 
studi  sopra  più  vasta  scala. 

Dopo  varie  decine  d'anni  abbiamo  veduto  che  Io 
zelo  per  la  meteorologia  si  è  elevato  fino  al  grado 
d^una  passione  pubblica.  In  Inghilterra  le  società  sa- 
pienti» e  gli  osservatori  si  sono  imposti  sacrifici  censi* 
derevoli  per  fornirsi  apparecchi»  pubblicare  istruzioni, 
o  risultati  9 .  sollecitare  il  concorso  degli  ufficiali  di 
tutte  le  marine»  e  fare  appello  alla  buona  volontà 
degrindividui.  Associazioni  di  meteorografi  sono  state 
fondate»  e  si  sono  trovati  sapienti  illustri  per  diri- 
gerle» personaggi  opulenti  per  dotarle;  ed  un  numero 
notabile  di  osservatori  benevoli  si  è  consacrato  a 
studiare  giorno  per  giorno»  ora  per  ora»  gristrumenti 
indicatori  delto  stato  atmosferico-  Dairinghil terra  la 
passione  delle  investigazioni  si  è  diffusa  suirEuropa» 
passando  pel  Belgio  ove  ha  trovato  un  direttore  sa- 
piente e  zelante:  si  è  estesa  suirAlemagna»  ha  pe« 
aetrato  io  Russia  ove  si  è  cattivato  T  appoggio  del 
governo.  Un  estesissimo  numero  di  osservatori!  cuo« 
pre  oggi  in  tutta  la  sua  estensione  Timpero  russo» 
ed  un'armata  di  meteorografi  avente  il  suo  generale» 
i  suoi  ufficiali»  e  i  soldati»  riempie  con  regolarità  mi- 
litare i  registri  già  preparati  con  colonne  in  bianco»- 
ove  non  vi  ha  che  ad  inscrivere  le  indicazioni  date 
dagli  apparecchi  nei  diversi  mementi  della  giornata. 
Iq  mezzo  a  questa  preoccupazione  generale  alcune 
persone  hanno  portato  la  loro  attenzione  sugli  appa- 
recchi esploratori  per  modificarli  e  bene  stabilirli. 
Si  sono  perfino  immaginati  termometri  armati  d'un 
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raggio»  che  traccia  la  temperatura  sul  quadrante  d*iui 
orologio»  mentre  che  marca  Torà. 

Gli  apparecchi  di  fotografia  fauno  per  così  dire 
il  ritratto  dei  barometri  e  delle  bussole,  di  cui  fis* 
sano  a  ciascun  istante  Tindicazione  sopra  una  lastra 
dagheriana,  nò  si  ha  a  far  altro  che  metterli  in  at- 
tività e  ricaricarli ,  come  un  orologio  ,  ed  essi  so* 
stituiscono  cosi  più  esattamente,  e  senza  distrazione 
Tosservatoret  al  quale  era  duopo  perdonare  qualche 
volta  delle  irregolarità*  Questi  istrumenti  ad  iodica* 
zinne  continua  non  furono  un  piccolo  progresso,  se- 
condo che  dicono  tutti  quelli  ,  le  fatiche  dei  quali 
sono  state  notabilmente  semplificate.  Fin  d^allom  nulla 
mancò  più  alla  meteorologia,  né  strumenti  pregevoli, 
né  sacrifici  personali,  né  protezioni,  né  organizzazione. 
Ma  io  m'inganno.  La  Francia  ha  mancato  alla  scienza, 
perchè  fino  ai  dì  nostri  essa  non  si  è  messa  al  li- 
vello dei  paesi  circostanti. 

Le  grandi  fortune  trovano  presso  noi  ad  impie- 
garsi altrimenti,  e  grindividui  pensano  poco  alle  scien- 
ze. Porse  noi  non  abbiamo  nel  nostro  carattere  una 
dose  abbastanza  forte  di  quella  tranquillità  e  pazienza 
che  si  richiede  in  simili  studi.  1  nostri  sapienti  non 
hanno  mostrato  una  grande  emozione  rispetto  alla 
meteorologia.  Quelli  che  avrebbero  potuto  far  na- 
scere, sviluppare,  e  dirigere  il  movimento,  si  sono 
tenuti  indietro.  Nessuno  ha  dato  l'esempio  di  eseguire 
studi  regolari  e  continui.  Neppure  Tosservatorio  di  Pa- 
rigi ha  risentito  Tinfluenza  generale;  esso  non  ha  mo- 
strato né  entusiasmo  né  svogliatezza,  ma  si  é  conten- 
tato di  continuare  le  sue  abitudini  tradizionali»  senza 
aggiungervi  niente»  senza  niente  restringere.  Tra  lo 
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slancio  che  si  eccita  nei  diversi  paesi  d'Europa  e  que- 
sta biasimevole  indifferenza  che  incontra  in  Francia  la 
meteorologia,  egli  vi  ha  un  contrasto»  di  cui  facii-, 
niente  si  comprendono  le  cause:  e  sono  che,  se  vi 
ha  tra  i  sapienti  francesi  persone  che  sostengono 
questa  scienza»  credendola  degna  del  loro  interesse, 
ye  ne  ha  ancora  altre  che  la  trascurano  e  la  scon- 
sigliano ,  perch'  essi  reputano  mal  diretti  i  metodi 
eh*  essa  segue  ,  esagerate  le  speranze  che  ha  fatto 
concepire»  ed  ingannevoli  le  applicazioni  che  si  ten- 
tano sulla  fede  della  sua  autorità. 

Quando  si  apre  un  di  quelli  enormi  volumi  in 
quarto»  che  pubblica  il  governo  russo»  vi  si  scorge 
che  in  un  giorno  determinato  a  mezzodì  faceva  bel 
tempo  a  s.  Pietroburgo  »  che  vi  spirava  vento  del 
nord  »  che  il  termometro  segnava  10"*  sotto  zero  » 
che  il  barometro  marcava  una  pressione  di  760"^. 
{Queste  particolarità  sono  ripetute  per  tutti  i  giorni 
deirànno»  e  per  tutti  gli  osservatorii  che  colà  sono 
stabiliti.  La  cosa»  come  ognun  vede»  è  di  grande  im- 
portanza: e  se»  scorsi  anni  e  secoli,  que'  volumi  siano 
consultati  con  pazienza  »  e  paragonati  a  quelli  che 
verranno  in  seguito  publicati  fino  al  tempo  in  .cui 
si  passeranno  in  rivista,  si  acquisterà  la  conoscenza 
delle  rnodificazioni  che  il  globo  avrà  subite»  cibò  se 
esso  si  è  trasformato»  oppure  se  è  rimasto  invaria- 
bile» e  se  si  trova  alcuna  differenza  progressiva  tra 
le  epoche  passate  e  le  attuali.  Forse  s'  inconti*erà 
in  questo  paragone  la  rivelazione  di  qualche  fatto 
generale,  di  cui  noi  prepariamo  oggi  la  scoperta  ai 
nostri  posteri;  e  fa  duopo  ben  rimarcare»  ehe  non  vi 
ha  altra  maniera  di  procedere  nelle  scienze  fisiche.  Im- 
G.A.T.CLII.  11 
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pereiocchè  lo  studio  materiale  dei  fatti  isolati  che  sì 
rtassuoie  in  seguitole  il  solo  metodo  che  si  conoscSi  e 
che  s^adoperi  per  iscoprire  le  leggi  geoeralì;  e  se  Ta- 
strooomia  ha  fatto  progressi,  se  essa  oe  attende  degli 
altri»  li  deve,  o  li  dovrà  alla  ricapitolaziouei  ed  al- 
r  ordinamento  degli  studi  individuali  che  si  accu- 
mulano negli  archivi  degli  osserva  torli. 

A  questo  ragionamento  non  manca  chi  risponde, 
che  le  misure  essendo  fatte  al  livello  del  suolo  in 
mezzo  a  tutte  le  cause  perturbatrici  locali ,  vi  ha 
pòca  probabilità  che  possano  condurre  a  nozioni  ge- 
nerali esatte:  che  gli  osservatori  non  avendo  oggetto 
ben  definito,  non  lasciano  conoscere  le  ragioni  delle 
pratiche,  alle  quali  sono  astretti  :  che  le  speranze 
delle  scoperte  generali  sono  vaghe,  e  indeterminate; 
che  il  fine  è  distante:  che,  se  fra  le  miriadi  di  no- 
meri  che  si  sono  sepolti  nei  grossi  volumi ,  alcnoì 
Corse  sono  destinati  ad  esser  utili ,  ve  ne  ha  una 
quantità  immensa  che  non  serviranno  giammai,  e  che 
non  è  necessario  di  creare  con  grandi  spese  osser- 
vatorii,  e  di  spendere  resistenza  di  tanti  individui 
per  tentare  ricerche,  di  cui  non  si  è  in  aìitecedoaza 
preveduta  Tutilìtà. 

Il  fatto  è  che  se  fuori  del  nostro  paese  tutti  s'ac- 
cordano intorno  alla  necessiti  di  praticare  la  me* 
teorologia,  in  Francia  si  è  lungi  di  concorrervi  colla 
stessa  unanimità  ;  e  le  due  opinioni  opposte,  che  i 
sapienti  discutono  fra  loro,  hanno  avuto  per  risultato 
di  trattenere  lo  zelo  di  quelli  che  la  coltivano.  Que- 
ste  due  opinioni  sono  state  recentemente  poste  di 
fronte  nel  seno  stesso  deiraccademia  delle  scienze. 

Per  dirigere  con    maggior  sicurezza  i  tentativi 
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deir  agricoltura  in  Algeri ,  V  amministrazioDd  dieUa 
guerra  pro|>06e  di  fare  eseguire  studi  sulla  climato- 
logia delle  diverse  zone  di  quella  regione;  e  noa 
voleodo  assumere  la  responsabilità  scìentifiea  deirioi-* 
presst  domaadd  alfaecadeaiia  uo'  istruzioue  luiouta 
ch'ella  slncarìcò  di  mett^e  in  esecuzione'  Fu  nomi* 
nata  una  coininissioiief  e  fu  presentato  un  rapperto^ 
alla  fine  4el  dicembre  1855  dal  aig.  Pouillek  Questo 
rapporto  eccitò  una  diseusmoM  estramaoieate  viva. 
La  questione»  ristretta  da  principio  nei  limiti  stessi 
della  dimanda^  che  Tavea  provocate»  in  fine  ai  allargò; 
ed  a  propoaito  degli  osservatorii  di  Algeri  si  Yenne 
a  metter  in  causa^  e  quasi  s^interdiese  la  meteoro* 
già  stessa*  Colpi  i  più  crudi  le  furono  tirati  da  sa^ 
pienti  enuoenti,  e  quelli  ch'ebbe  dal  sig.  Biot  haii^o 
mandato  un  luogo  rimhombo» 

L'  illustre  e  venarabile  deeaoo  dell'  accademia 
delle  scienze  ama  la  discussione,  e  vi  primeggia,  per'* 
che  vi  porta  e  Tespeiicnza  delle  lotte  soieatifiche 
ch'egli  ha  inoomineiate  da  giovaue,  e  la  pronteua 
d'uno  spirito  vastissimo  finamente  educato;  uà  pe 
di  passione  negli  argomeoli,  e  molto  rispetto  per  le 
persone.  Mostra  poi  soprattutto  la  qualità  ben  rara 
d'esporre  con  meravigliosa  eleganza  le  intime  par^ 
ticolarità  delle  questioai  più  arìde,  e  riesce  sempre 
a  fare  ammirare  il  suo  talento,  anche  se  non  faeeìa 
trìonfore  le  sue  opinioni.  Il  sig.  Biot  entrò  nel  di- 
battimento sulla  meteorologia  con  grande  solennità 
e  oeme  adempiendo  ad  uà  dovere  verso  l'accademia: 
proimneiò  una  condanna  formale  della  scienza,  che 
occupa  essa  stessa  più  discepoli  che  tutte  le  altre 
unite  iosiemei  La  prova  che  si  è  fatta  io  Russia , 
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diss'egli»  massime  di  quelli  stabilimenti  di  meteoro* 
logia)  è  decisiva.  II  loro  direttor  generale  è  un  sa- 
piente distinto,  i  suoi  aiutanti  principali  sono  uomini 
intelligentissimi;  e  tanto  esso  che  questi  hanno  do- 
vuto mettersi  in  possesso  di  metodi  e  di  processi 
di  osservazione  recentemente  perfezionati.  La  gene- 
rosità deirimperatore  di  Russia  non  ha  negato  niente 
di  ciò  che  poteva  assicurare  i  successi  dì  questi  sta- 
bilimenti* Frattanto  né  là  né  altrove  si  è  cavato  al- 
cun frutto  reale  dalle  loro  costose  publicazioni.  Essi 
non  hanno  prodotto  niente  per  Tavanzamento  della 
scienza  meteorològica;  ed  io  aggiungo  che  non  per 
colpa  degli  uomini,  ma  per  mancanza  di  un  fine  spe- 
ciale, e  per  la  natura  della  loro  organizzazione,  essi 
non  possono  produrre,  se  non  masse  di  fatti  disgiunti 
materialmente  accumulati,  senza  alcuna  destinazione 
d*utilità  preveduta ,  sia  per  la  teoria,  sia  per  V  ap- 
plicazione (1), 

Noi  non  vogliamo  qui  far  la  storia  della  discus- 
sione cagionata  dalle  parole  del  sig.  Biot*  Ci  basta 
d'aver  mostrato,  che  due  opinioni  del  tutto  opposte 
sì  trovano  di  fronte,  e  che  la  meteorologia,  per  gli 
attacchi  di  cui  era  stato  Toggetto,  si  trovava  grave- 
mente compromessa.  Né  ci  appartiene  punto  di  di- 
scutere o  gli  argomenti  favorevoli  degli  uni ,  o  le 

(1)  Prima  del  »ig.  Biot  fu  RegrauU  che  fece  oppomiooe  ti 
progetto  di  istìluire  oMeryatorii  meteorologici  io  Algeri;  ma  la  con 
elulione  fa  che  Taceademia  delle  scienze  adottò  il  rapporto  dtrllj 
eommiasioney  in  oni  ai  proponeva  l'iatitiuione  di  cinque  osaervatorii 
in  Algeria  allo  scopo  d'applicare  in  ciascuna  parte  di  quella  r^ione 
una  coltura  propria  alle  sue  condisioni  climatologiche.  Istitnsiooe 
uecessaria  ,  perchè  sappiamo  che  in  quei  luoghi ,  anche  a  piccole 
distanie,  le  temperature  medie  differiscono  fra  loro  di  7  od  8  grtdì. 
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olNezioni  severe  degli  altri.  Ma  se  è  difficile  di  prò- 
DiiQsiarei  fra  argomenti  contraddittori,  egli  non  lo  è 
giamnìai  di  arrendersi  all'evidenza  dei  fatti.  Gli  bppo- 
sìtorì  avranno  ragione»  finché  una  scoperta  non  li 
condannerà;  ed  i  meteorografi  trionferanno  il  giorno 
in  coi  apporteranno  come  risultato  della  loro  per-* 
severanza,  e  dei  loro  studi  collettivi,  un  gran  fatto 
oìoteorologico. 

Ciò  per  buona  fortuna  era  a  loro  serbato;  e  al 
momento  stesso  in  cui  un  dibattimento  solenne  aveva 
messo  in  questione  Tautorità  insieme»  e  Tutilità  della 
scienzai  Tosservatorio  di  Parigi  compiva  un  insieme 
di  ricerche,  di  cui  era  impossibile  contestare  Tim- 
portanza. 

Ciascuno  si  ricorda  che  il  14  novembre  1854 
una  orribile  tempesta  colpì  le  flotte  inglese  e  fran- 
cese, stanziate  nel  mar  nero.  L*Enrico  IV;  fu  lan* 
ciato  alla  costa;  un  notabile  numero  di  bastimenti 
di  trasporto  naufragò ,  e  quasi  tutti  i  navigli  delle 
due  marine  soffersero  avarie ,  che  le  circostanze  e 
il  luogo  rendevano  disastrose.  La  tempesta  si  estese 
su  t)itta  la  Crimea,  su  tutta  la  superficie  del  mar 
nero  fino  a  Costantinopoli,  e  quasi  contemporanea- 
mente si  ebbero  in  Francia  violentissimi  colpi  di 
vento.  Sì  conobbe  adunque  con  evidenza  che  il  fe« 
nomeno  non  era  stato  locale,  e  che  era  dovuto  ad 
una  perturbazione  atmosferica  che  abbracciava  si- 
maltaneamente  o  successivamente  una  gi*ande  esten- 
sione di  paese,  forse  Tiotera  Europa;  ed  era  deside- 
rabile per  Ja  sicurezza  delle  flotte  di  cercare,  come 
una  simile  commozione  era  potuta  nascere,  svilup- 
parsi, e  propagarsi.  Il  direttore  deirosservatorio  di 
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Parigi  fu  adunque  incaricato  dal  ministro  della  guerra 
di  fare  un'  inchiesta  oieteorolofiea  9uUa  questione 
m  prt>po6Ìto.  U  sig.  Leverrìer  scrisse  tosto  una  cìr«* 
oohre  a  quasi  tutti  i  meCeorografi  d'Europa»  e  do- 
mandò loro  comunicazione  delle  note  ch'aveano  prese 
nei  giorni  che  precedevano  il  14  novembre.  Pii  di 
duecento  cinquanta  risposte,  contenenti  le  indicazioni 
date  dagristrumenti  meteorologici  negfindieaii  gior* 
ni,  furono  ricevute  airosservatorio. 

Aletine  parole  hàsteranoo  per  fere  apprezzarerim* 
portanza  di  queste  comunieazloni  venute  da  punti 
sì  diversi. 

Se  si  suppone  un  osservatore  fissato  in  una  de- 
terminata stazione,  il  quale  studia  in  ciascun  rae^ 
mento  le  osciliazioni  del  barometro,  egli  potrà  co- 
noscere che  lo  strato  atmosferico  che  lo  sovrasta 
prova  variazioni  alternative.  Verrà  cosi  aUa  cono- 
Bcenza  di  fatti  isolati  che  avranno  per  lui  un"  im-* 
portanza  mediocre!  e  non  ne  offriranno  nksnnn  agli 
abitanti  delle  contrade  vicine.  Intanto  qoeste  oseil^ 
laaìoni  del  barometro  si  riproducono  io  tutti  i  punii 
ddk  terra  ,  e  non  possono  dirsi  il  risultato  d'ac-* 
eideotalità  locali;  ma  di  manifestazioni  di  movimenti 
atmosferi^  che  si  estendono  sopra  spazi  notabili,  • 
che  si  potrebbero  studiare  nel  loro  insieme ,  se  si 
pos8.edesse  una  serie  di  osservazioni  fatte  nel  me^ 
desimo  momento  $  e  sopra  i  diversi  punti  coperti 
dalla  massa  d'  aria  di  cui  vuoisi  studiare  lo  state 
fisico.  Così  per  la  diffusione  delle  osservazioni  dap- 
prima, e  in  seguito  per  la  loro  coneentrtzione  nello 
mani  di  obi  le  coordini,  diviene  possibile  di  con« 
statare  Testensìone  che  occupa  una  grande  pertur- 
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bazi<Hie  deirocesoo  aereo»  e  di  seguirla  nella  sua  origi- 
ne» nel  suo  sviluppamento,  nella  sua  traslazione.  Que*^ 
ste  moltiplici  osservazioni  individuali  le  avea  ricevute 
il  8ig.  Leverrìer.  Esse  erano  state  fatte  tutte,  airistesr 
s^ora  e  precisamente  al  momento  in  cui  una  graqde 
commozione  agitava  il  continente  europeo,  e  conlene* 
vano  gli  elementi  necessari  per  far  la  storia  di  que-« 
sta  disastrosa  meteora  ;  solo  era  duopo  riunirli  ,  e 
eooixlinarli,  ciò  che  non  era  mediocre  lavoro.  Lever- 
rier  ne  incaricò  il  sig.  Liais ,  il  quale  ha  portato  a 
termine  questo  penoso  lavoro  con  tutto  il  successo 
desiderabile. 

11  12  novegnbre  adunque,  alFora  del  mezzogiorno 
di  Parigi,  le  diverse  località  d'  Europa  si  trovavano 
in  condizioni  atmosferiche  differentissime.  In  alcune 
il  barometro  attingeva  altezze  del  tutto  ecoezionaliy 
e  più  grandi  che  io  altre;  e  queste  località  non  era« 
no  distribuite  irregolarmente;  ma  si  trovavano  per^ 
fettamente  allineate;  e  tracciandole  sulla  carta,  pre^ 
seatavano  un  insieme  di  punti  che  disegnavano  una 
linea  pòco  sinuosa,  la  quale  correva  dal  nord  al  sud. 
Questa  linea  passava  sulflnghilterra ,  e  ne  tagliava 
la  costa  orientale  pel  55'"''  grado  di  latitudine;  sì  di- 
rigeva verso  il  sud,  travei*sava  il  canale  di  BrisloU 
e  sì  dilungava  verso  la  punta  di  Cornouailles.  A  par- 
tir da  questo  punto  passava  sulla  Manica,  si  ritroi- 
va  attraverso  alla  Bretagnai  e  tagliando  la  Fraaeia 
diagonalmente  usciva  da  Narbona  per  entrare  nel 
Mediterraneo,  ove  non  si  arrestava,  ma  rìproducevasi 
nella  costa  Algerina  verso  il  5''  di  longitudine  orien« 
tale-  Su  tutta  Timmensa  estensione  di  questa  linea  il 
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barometro  si  sosteneva  a  770  mm.)  e  allontanandosi 
verso  località  poste  alPest  o  all'ovest  si  scontravano 
pressioni  barometriche  minorii  che  andavano  tanto 
più  diminuendo,  quanto  maggiormente  si  prendeaoo 
lontani  questi  punti. 

Egli  è  adunque  provato  che  il  12  novembre,  a 
mezzogiorno,  la  pressione  atmosferica  aveva  attinto 
un  maximum  su  tutta  Testensione  della  gran  linea 
che  abbiamo  descritta;  e  siccome  questa  pressione 
è  dovuta  agli  strati  d'aria  sovrapposti  al  barometro 
perciò  si  poò  spiegare  il  fatto,  ammettendo  che  detti 
strati  atmosferici  aveano  momentaneamente  acqui- 
stato uno  spessore  più  grande;  che  la  superficie  su- 
periore di  essi  si  era  sollevata  ,  presentando  un» 
cresta  continua  corrente  dall'  Inghilterra  all' Affrica, 
dal  nord  al  sud  superiormente  ai  punti  pei  quali 
abbiamo  descritta  la  linea.  Se  si  vuole  una  rap- 
presentazione materiale  di  questo  fenomeno,  può  fi« 
gurai*si  la  superficie  agitata  del  mare,  e  seguendo  col 
pensiero  la  linea  che  forma  la  cresta  superiore  d'una 
onda,  si  avrà  l'immagine  dello  stato,  in  cui  si  tro- 
vava l'oceano  atmosferico;  e  il  sollevamento,  che  esi- 
steva alla  sua  superficie ,  prenderà  per  analogia  il 
nome  di  onda  atmosferica. 

A  partir  dal  momento  che  abbiamo  preso  per 
punto  di  partenza,  il  barometro  abbassa  in  tutto  il 
tragitto  della  curva,  ma  monta  progressivamente  nei 
punti  che  la  circoscrivono  all'est*  L' onda  adunque 
non  è  immobile;  Essa  corre  come  le  onde  deiroceaoo; 
a  mezzanotte  ha  oltrepassato  la  Manica,  e  si  è  tro- 
vata al  disopra  deirOIanda,  di  Lilla ,  di  Parigi ,  di 
Lione;  infine  all'indomani  13  a  mezzodì,  ventiquattrore 
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dopo  che  è  stata  la  prima  volta  osservata»  si  ritrova 
con  gli  stessi  caratteri  già  lontanissima  dal  suo  ponto 
di  partenza,  ed  un  poco  inclinata  sulla  sua  direzione 
primitiva;  si  mostra  sulle  coste  orientali  della  Sve- 
zia, sulle  isole  di  Aland,  e  di  Rugen,  passa  a  Ber- 
lino: e  a  Dresda,  si  dirìge  verso  le  alpi,  di  cui  se- 
gno le  sinuosità,  e  costeggiando  le  frontiere  orien- 
tali della  Francia,  si  perde  nel  Mediterraneo. 

L*onda  si  deforma  in  seguito  sensibilmente;  le 
sue  estremità  coiTono  più  rapidamente  che  il  suo 
mezzo.  Si  vide  il  14  novembre  a  mezzo  giorno  muo- 
versi da  S.  Pietroburgo,  e  trovarsi  a  Danzica,  tra- 
versare la  Russia ,  passare  alKovest  di  Vienna,  poi 
inflettendosi,  e  dirigendosi  solla  Dalmazia,  olti*epas- 
sare  il  mare  adriatico,  e  tagliando  la  punta  meridio- 
nale d^ltalia,  rientrare  nel  mare  per  il  golfo  di  Ta- 
ranto. Continua  senza  indebolimento  la  sua  via  tra- 
verso alla  Russia,  alle  provincie  danubiane,  e  alla 
Torchia  d^Europa;  il  15  si  trova  sui  monti  krapaoks; 
e  il  16  ha  traversato  il  mar  nero;  e  qui  è  dove  per 
mancanza  dì  osservazioni  si  cessa  di  poterla  seguire. 

Ecco,  e  tutti  vi  converranno,  uno  dei  fenomeni 
il  più  generale  ,  il  più  importante  della  fisica  del 
globo.  È  una  condensazione  dell'  atmosfera  ,  che 
ciascun  meteorologista  ha  veduto  passare  sopra  di 
se  senza  conoscerne  l'estensione,  e  che  il  signor  Liais 
ci  mostra  nel  suo  insieme,  seguendola  ne'  suoi  mo- 
vimenti L'  oceano  atmosferico  ha  adunque  le  sue 
onde;  esse  cuoprono  quasi  tutto  il  globo,  e  si  avan- 
zano in  una  direzione  regolare,  come  quelle  del  mare. 
L'onda  che  abbiamo  esaminata  si  trasporta  dall'oc- 
cidènte all'oriente,  traversa  l'intera  Europa,  e  im- 
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piega  quattro  giorDi  per  gìangere  da  Londra  al  arar 
nero.  Seguendola  poi  ne!  suo  moto  di  traalauooe^ 
scopriremo  sulla  superficie  dei  continenti  cause  lo- 
cali che  la  dormano,  e  ne  rallentano  il  corso.  lo&tti 
mentre  oltrepassò  dal  V2  a  mezeo  giorno  ,  al  13 
mezza  notte  la  superficie  piana  e  bassa  che  ai  estende 
al  nord  dalle  coste  delF  Inghilterra  airimboccatura 
deirOder»  traversa  appena  al  mezzo  giorno  la  lar- 
ghezza della  Francia  «  e  s'arresta  per  lungo  tempo 
nei  dintorni  delle  alpi,  che  le  oppongono»  come  una 
barriera  »  eh'  esita  di  travalicare  9  e  che  ne  dimi- 
nuiscono notabilmente  Taltezza.  Al  termine  però  di 
24  ore  di  lotta  le  alpi  son  traversate;  ma  allora  A 
offrono  le  montagne  del  Tirolo»  poi  i  krapaokcs»  e 
i  balkans,  e  Tonda  che  era  stata  di  più  io  più  ri^ 
tardata,  ed  abbassata  per  questi  ostacoli  naturali,  si 
rialza  e  si  accelera  passando  sul  mar  nero. 

Io  temo  che  si  confonda  quest'onda  coire&tto 
dei  venti  che  trasportano  l'aria  da  un  luogo  aU^altro, 
e  che  si  ritenga  questo  fenomeno  per  un  uragano 
che  avrebbe  spinta  l'atmosfera  dall'ovest  all'eaU  La 
cosa  non  è  così,  come  non  lo  è  nelle  onde  dal  mare. 
Infatti  queste  sono  prodotte  da  un  sollevamoQto  mo- 
mentaneo delta  superficie  dell'acqua  sui  punti  ch'esse 
percorrono,  ma  il  liquido  non  è  trascinato  con  loro» 
Quando  esse  incontrano  up  naviglio,  lo  sollevano,  ma 
non  Io  spostano;  e  se  anche  si  rappresenta  un  fiume 
che  scorre  rapidamente,  ricordaremo  d'avervi  visto 
delle  onde  ,  dì  cui  le  une  rimontano  la  corrente, 
mentre  le  altre  la  seguono,  e  si  mostrano  così  a£Eitto 
indipendenti  dai  movimenti  di  progressione  che  hanno 
le  acque.  Ora  tra  i  liquidi  e  l'aria  vi  ha  completa 
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analogia  :  la  nostra  onda  atmosferica  traversa  oon^ 
tradoy  ove  i  venti  soi&ano  in  direzioni  differenti,  e 
questi  non  hanno  opposto  alla  sua  formazionet  o  al 
suo  movimento  alcun   ostacolo   apprezzabile.  Tutti 
i  faaeiuUi  si  dilettano  di  collocare  sul  suolo  una  lunga 
corda»  di  cui  sollevando  Tertremità  colla  mano,  e  bru^ 
seamaate  abbassandola,  vedono  tatta  la  corda  met- 
tersi sueeessivamante  in  azione  ed  inarcarsi,  come 
un  rettile.  Quest'inarcamento  è  un  immagine  fedele 
dell'onda  atmosferica.  Intanto  i  documenti  ricavati 
dall'osservatorio,  oltre  Io  stato  barometrico ,  forai- 
seono  ancora  gli  elementi  necessari  pai*  determinar^ 
tutte  le  circostanze  che  accompagnavano  il  movi* 
meato  dell'aria.  Vi  si  vedono  temperature  inegualis- 
sime.dal  nord  al  mezzogiorno  ,  direzioni    di   venni 
aSalto  indipendenti:  e  ciò  che  soprattutto  sorprende 
è,  che  malgi*ado  l' immensa  estensione  dello  spazio 
percorso ,  malgrado  tutte  le  differenze  di  latitudini 
e  cUmif  la  visita  dell'onda  portò  sui  continenti  e  sui 
marj  un  tempo'  tranquillo,  e  quella  benefica  influenza 
d'un 'atmosfera  serena,  che  s'accorda  con  la  grande 
altezza  del  baronaetro.  Nulla  feoeva  .presagire  quelle 
spaventevoli  commozioni,  che  il  mare  avea  provate 
in  Crimea,  e  che  aveano  occasionato  l'inchiesta.  Noi 
vedrmno  intanto  che  fra  quest'  onda  inoffiBusìva ,  e 
le  :tempeste  disastrose,  esiste  una  relazione  dirètta, 
e  che  questa  calma  momentanea  è  il  seguito   o  il 
presagio  di  fenomeni  distruttori. 

Infatti  aMNamo  cominciato  a  riconoscer  Tonda 
il  12  novembre  a  mezzogiorno,  quando  sovrastava 
all'Inghilterra  e  alla  Francia.  Risaliamo  intanto  un 
poco  più  alto;  dal  10  all'  11  novembre  gli    stessi 
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punti,  lungi  dalPessere  sottomessi  ad  una  pressione 
straordioarìanniente  grande,  provavano  un  effetto  eoo- 
trarlo  :  il  barometro  vi  era  basso ,  più  basso  die 
nelle  altre  contrade,  e  i  punti,  in  cui  rindebolimeoto 
delia  pressione  era  più  marcato,  occupavano  sensi- 
bilmente quella  stessa  linea  che.  era  al  12  il  luogo 
deironda.  Egli  vi  avea  adunque  in  questi  punti  uos 
diminuzione  dell  altezza  deiratmosfera,  e  la  sua  su- 
perficie superiore  dovea  presentar  un  solco  cavo 
estesissimo.  II  solco  a  questa  data  era  assai  poco 
profondo,  e  in  seguito  si  vede  mettersi  in  movimento 
pervenire  il  12  al  confine  dell' Austria;  il  13  attin- 
gere il  mar  nero,  e  il  14  abbassarsi  sulla  Crìoiea. 
Jn  origine  questa  depressione  delPatmosfera  era  ap- 
pena sensibile;  ma  seguendola  nel  suo  cammino»  si 
trova  che  andava  aumentando;  a  Monaco  era  assai 
considerevole;  a  Vienna  più  grande  ancora;  sul  mar 
nero  con  proporzioni  enormi. 

L*onda  elevata  era  stata  adunque  preceduta  da 
una  depressione,  da  un'onda  cava,  che  tracciandole 
il  cammino  avea  traversato  TCnropa  ed  attinto  il  mar 
nero  ai  14  novembre.  Queste  due  onde ,  di  cui  ia 
connessione  è  evidente,  ce  ne  fanno  prevedere  una 
terza  che  le  dovea  seguire  via  via ,  e  che  dovea 
esser  pure  un'onda  cava;  eccola  infatti  oltrepassare 
la  Francia  dal  14  allò, ed  inseguire  quelle  che Ta- 
yeano  preceduta.  In  Francia  adunque  vediamo  suc- 
cessivamente passare  Vìi  un'onda  cava,  ti  12  e  13 
un'onda  sollevata;  dal  14  al  15  una  nuova  insolcata^ 
e  la  successione  degli  stessi  fenomeni  si  riscontra 
in  Crimea  a  date  differenti. 
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» 

Il  14  vi  si  subì  razione  delFonda  cava  anteriore» 
al  16  apparì  Inonda  elevata»,  e  probabilmente  al  18 
vi  si  sarebbe  osservata  V  onda  cava  posteriore  »  se 
non  mancassero  i  documenti  a  quesr^  data.  Intanto 
possiamo  particolarmente  insistere  sul  paragone  delle 
onde  atmosferiche  con  quelle  del  mare,  in  cui  ve- 
diamo di  continuo   succedersi  ondate  e  solchi  che 
s*  inseguono  ,  e  vanno  successivamente  a  produrre 
sogli  stessi  punti  movimenti  alternativamente  opposti. 
Le  depressioni  atmosferiche  però»  che  seguono 
e  precedono  le  onde  elevate»  non  somigliano  sventu^ 
ratamente  a  queste  negli  effetti  che  producono;  ióir- 
perciocchà  lungi  dal  portare  il  bel  tempo»  esse  cagio< 
nano  piogge  abbondanti»  venti  impetuosi»  tempeste» 
e  grandini  devastatrici.  Fu  Tonda  cava  anteriore  che 
afQisse  la  Crimea  il  14»  e  io  Francia  dal  15  al  16 
si   subirono  gli  effetti  della  depressione  posteriore. 
L*utilità  della  meteorologia  è  adunque  oggi  bene 
stabilita»   e  gli  ultimi    progressi  di  questa  scienza 
hanno  messo  una  volta  di  più  in  evidenza  un  fatto 
ben  rimarcabile»  il  legame  cioè  che  esiste  tra  i  di- 
versi rami  della  fisica»  e  i  servigi  reciproci  ch'essi 
possono  rendersi.  La  pratica  della  meteorologia  avea 
fino  a  questi  ultimi  anni  incontrato  due   delle  più 
grandi  difficoltà  che  possono  vincolare  una  scienza. 
La  prima  consisteva  nella  mancanza  di  osservatorii, 
e  di  un  sufficiente  numero  di   collaboratori  isolati. 
La  seconda»  che  impediva  Topera  comune  da  com- 
piersi, era  la  deficienza  d'un  sistema  diretto  a  rac- 
cogliere in  un  insieme  comune    tante   osservazioni 
sparse.  Le  cose  acquisterebbero»  senza  punto  perdere 
della  loro  precisione  nelle  particolarità»  un  valor  gè  * 
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nerale  assai  più  grande,  se  Piatesso  osserratoire  po- 
tesse da  se  medesimo  fare  ra  tutti  i  looghi  lo  stu- 
dio d'un  medesimo  feoomeoa  atmosferico.  Ma  se  le 
scren^e  ao<i  possono  riuseire  a  dare  airuomo  questo 
potere,  esse  vi  bamia  supplito  col  telegrafo  elettrico, 
ed  hanno  dato  alla  meteorologia  ri  più  prezioso  di 
tutti  gli  apparecchi  «  come  quello  che  può  rimiire 
ifl  una  mano  comune  tutte  le  esplorazioni  che  si 
eseguiscono  nei  diversi  punti  d'una  vaata  contrada. 
Senza  gli  avvisi  istantanei  del  telegrafo  ciascuo 
osservatorio  può  dim  abbandonato  a  se  stesso.  Se 
vede  passare  una  meteora  straordinaria,  non  può  ar* 
vertirne  le  contrade,  verso  le  quali  s^avanza;  ed  esso 
stesso  non  riceverà  mai  notizia ,  che  lo  prepari  a 
studiare  le  grandi  )>ertorbazioni  che  si  dirigono  alla 
sua  volta.  È  vero  che  alla  fine  di  più  annate  le  me- 
die ddle  osservazioni  sono  alcune  volte  pntiblicate; 
ma  in  esse  non  si  scorge  la  traccia  dei  fenomeni  acci* 
dentali;  e  a  meno  che  questi  non  abbiano  apportato 
una  perturbazfione  straordinaria  nello  stato  della  con- 
trada, sono  affatto  obliati,  uè  si  può  più  sperare  di 
ritrovarne  Taodamento  e  lo  sviluppo.  Le  onde  atmo- 
sferiche sono  senza  contestazione  uno  dei  movimenti 
i  più  comuni  dell'atmosfera ,  e  la  loro  scoperta  si 
deve  alia  perseverante  attenzvone  di  alcuni  sapienti. 
Quelle  che  hanno  afflitto  i  continenti  per  tanti  se- 
coli non  sono  state  considerate  che  come  accìdeoti, 
di  cui  il  tegame  era  a  tutti  sfuggito  ;  e  noi  senza 
temerità  possiamo  pensare  che  altre  azioni  gene- 
rali, le  quftli  operano  grande  influenza  sugli  abitanti 
del  globo,  rimangono  tuttora  Sconosciute,  perchè  gli 
uomini  non  hanno  avuto  fin    qui   alcun  mezzo  di 
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scambievolmente  prevenirsi ,  e  a  grandi   distanze  j 
degli  effetti  ch'essi  provano  ad  un'epoca  determinata. 
I  meteorologisti  avrebbero  adunque  senza  utilità  mol- 
tiplicato i  luoghi  di  studi  ,  ee  non  fossero  riusciti 
a  legarli  tra  loro  per  un  sistema  di  comunicazioni 
sempre  pronto  ed  istantaneo  mediante  il  telegrafo. 
Sopponiamo  p.  e.  che  un  uragano  apparisca  a 
S.  Pietroburgo.  Si  può  alFistante  dinìandarne  notizie 
in  tutti  gli  osservatori!  della  Russia  9  e  alcune  ore 
appresso  si  saprà  che  si  è  diffuso  su  tutto  Timpero 
non  essendo  tali  fenomeni  mai  locali  ,  che  occupa 
una  lunga  linea  dal  nord  al  sud;  e  rindomani  si  per- 
verrà a  conoscere  che  si  dirige  verso  Y  occidente  » 
alla  volta  delFAlemagna,  e  si  preverranno  gli  astro- 
nomi di  Berlino  e  di  Vienna..  Questi  attenderanno  » 
e  si  prepareranno  ad  osservare;  e  appena  ne  saranno 
sopraggiunti,  ne  daranno  avviso  in  Francia;  ed  in 
Inghilterra.  Così  ciascuno  rendendo  il  servigio  d'an- 
nunziare una  grande  perturbazione  ,    permetterà  a 
quelli  che    ne  sono  minacciati  di  preoccuparsene  , 
e  garantirsene  ;  gli  agricoltori  metteranno  in  salvo 
i    loro   raccolti  ;  i   porti  spiegheranno  gli  stendar- 
di d*  allarme  ,  e  quei  pericoli  cosi  preveduti    per- 
deranno senza  dubbio  parte   di  quella  gravità  che 
hanno  allorché  sorprendono  alFim proviso. 

Si  ricordi  che  Tonda  di  Baiaclava  ha  impiegato  4 
giorni  per  giungere  da  Londra  in  Crimea;  un  dispaccio 
elettrico  avrebbe  adunque  permesso  ai  vascelli  alleali 
di  prendere  lungo  tempo  innanzi  misure  di  sicurezza 
che  avessero  annullato  Teffetto  della  tempesta-  Non 
solamente  adunque  il  telegrafo  elettrico  può  rendere 
alla  meteorologia  Timportante  servigio  di  Irasmet- 
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tere  ad  un  centro  comune  Tavviso,  e  i  particolari 
d'un'aziooe  atmosferica  estesa,  ma  grazie  al  suo  con- 
corso 9  può  portare  la  meteorologia  ad  un  alto 
grado  di  Tutilità  giornaliera  e  generale.  Si  potrà 
predire  ad  un  intero  paese  il  disastro  che  Io  mi- 
naccia, non  già  come  si  predice  un'edissi,  per  averne 
calcolata  Torà,  ma  come  si  annunzia  ad  una  stazione 
di  ferrovia  Tarrivo  di  un  treno  che  è  in  viaggio. 

Quest'importante  e  nuovo  impiego  del  telegrafo 
si  è  effettuato  io  Francia,  ove  si  è  stabilito  un  ac- 
cordo tra  la  direzione  dei  telegrafi  e  quella  dell'os- 
servatorio.  Speriamo  che  quest'accordo  marcherà  il 
punto  di  partenza  d'un'era  novella  per  la  meteorologia. 
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Discarso  sopra  lo  stato  di  Urbino  alla  santità  di  $wsiro 
signore  papa  Urbano  Vili. 

li  discorso  o  relazione  inedita  sopra  lo  stato  di 
Urbino,  che  vede  la  pubblica  luce,  fu  da  me  rin- 
venuto in  un  codice  miscellaneo  della  biblioteca  Al- 
bani a  quei  tempi,  quando  Tabate  Tito  Cicconì  reg- 
gevala  degnamente  e  la  nobilitava  colla  sua  varia 
dottrina  e  con  quella  cortese  affabilità  che  non  do- 
vrebbe  mai  scompagnarsi  dagli  uomini  di  lettere;  né 
potrei  dire  in  che  mani  se  italiche  o  forestiere  sia 
desso  capitato  nella  generale  dispersione  testò  av- 
venuta di  quella  insigne  biblioteca. 

Il  secolo  decimo  settimo  aveva  oltrepassato  di 
poco  il  primo  ventennio»  e  Francesco  Maria  il  duca 
di  Urbino,  triste  e  desolato  perchè  senza  erede  e 
successore,  presentiva  imminente  la  Bue  della  vita, 
del  principato  e  della  stirpe.  Conciossiachè  Tunico 
figliuol  suo  Federico  Ubaldo  ammogliato  a  Claudia 
de'  Medici  e  già  proclamato  duca,  dopo  aver  perduto 
nelle  smodate  libidini  il  vigor  giovanile,  tutt'impro^ 
viso  nel  1623  era  mancato  aVivi. 

Una  sola  speranza  balenò  per  alcun  tempo  al- 
Tanimo  di  Francesco  Maria  ,  che  la  vedova  nuora, 
cui  Federico  Ubaldo  avea  lasciata  pregnante,  gli  desse 
un  nipote,  e  quindi  un  erede  e  successore;  ma  questa 
speranza  eziandìo  era  venuta  meno,  avendo  Claudia 
messo  in  luce  una  femmina  che  fu  nominata  Vit- 
toria. 
G.A.T.CLll.  12 
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II  sistema  che  la  sede  apostolica  avea  tenuto 
per  molti  secoli,  di  infeudare  a  principi  e  capitani 
diversi  alcune  terre  e  castella  ed  eziandio  alcune 
Provincie  del  patrimonio  ecclesiastico,  era  sul  de- 
clinare, sia  perchè  andavano  mancando  le  stirpi  e 
dinastie  che  aveano  ricevuto  il  vicariato  o  la  infeu- 
dazione,  sia  perchè  cessavano  le  condizioni  e  si  di- 
scioglievano i  vincoli  delle  concessioni  primitive.  Né 
già  ristessa  sede  apostolica  avea  rivolto  il  pensiero 
a  creare  nuovi  feudi  e  conferire  nuove  investitore; 
ma  per  contrario  intendeva  a  fortificare  il  domìnio 
eminente  delle  provincie  col  dominio  utile,  e  a  sta- 
bilire la  ragion  vera  e  propria  di  governo  e  di  am- 
ministrazione civile  che  fino  al  secolo  decimoaesto 
presso  noi  come  da  per  tutto  era  stata  ìmperfetui 
e  confusa. 

Pio  V  fu  primo  a  concepire  e  promulgare  que- 
sto principio  colla  sua  celebrata  bolla  De  non  infeu- 
dandis  che  porta  in  data  il  1567,  e  che  poscia  fa 
confermata  con  particolare  costituzione  apostolica 
da  Paolo  V. 

Gregorio  Xlil,  che  immediatamente  successe  a 
Pio  V,  ebbe  la  prima  volta  occasione  di  eseguire 
la  bolla  del  suo  santissimo  predecessore  e  di  appli- 
care il  principio  della  ricoogiunzìone  delle  terre  e 
delle  Provincie,  attesoché  nel  suo  tempo  mancarono 
alcune  stirpi  di  feudatari  e  alcuni  di  questi  non  pa- 
gavano da  lunga  pezza  il  debito  censo  alla  camera 
apostolica.  Io  stesso  di  ciò  trattai  nel  proemio  de- 
gli Avvisi  storici  e  politici  del  tempo  di  Gregorio 
XIII,  che  es trassi  dairarchivio  di  casa  Caetani  e  pub* 
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blicai  nel  ISiS  (1).  Né  senza  maraviglia  osservai  di 
recente  cbe  il  p.  Theiner  nella  continuazione  degli 
Annali  Baroniani  non  faccia  parola  di  questa  ope^ 
razione,  che  pure  nelF  ordine  politico  fu  delle  più 
iaiportanti  del  medesimo  pontificato.  Nò  già  il  va- 
ticano archivista  avea  ragione  di  tacerne:  poichà  quan- 
tunque descriva  gli  annali  della  Chiesa,  non  possono 
i  fasti  di  essa  separarsi  da  quelli  del  pontificato  ro- 
mano, né  i  fasti  del  pontefice  da  quelli  del  principe, 
essendo  alla  somma  podestà  sacerdotale  nel  presente 
ordine  di  cose  congiunta  ed  inviscerala  la  podestà 
temporale.  E  così  adoperarono  il  Baronie  e  il  Rai- 
naidi  suo  primo  continuatore,  innestando  alPistoria 
cronologica  delle  cose  ecclesiastiche  la  descrizione 
degli  atti  pontificii  risguardanti  la  civile  amministra* 
zinne  e  le  vicissitudini  del  poter  temporale;  così 
pure  alcuna  volta  adoperò Ì*islesso  p.  Theioer,  come 
quando  riferisce  che  Gregorio  munì  la  fortezza  di 
Ancona  e  che  rimproverò  Pirro  Caetani  della  sua 
indifferenza  nel  tollerare  che  i  banditi  e  masnadieri 
si  rifuggiassero  nelle  sue  terre  feudali. 

Riducendomi  dunque  al  tema  che  ho  tra  mano,  io 
non  tacerò  come  papa  Gregorio  per  le  ragioni  anzidet- 
te s'impossessò  di  molte  terre  e  castella  e  ne  spropriò 
con  mano  forte  i  baroni.  «  Nelle  montagne  di  Roma- 
gna, dice  il  Ranke  (2),  egli  tolse  Castelnuovo  agli  Isei 
»  di  Cesena  e  Corcona  a'  Sassatelli  d'Imola.  Longiano 
»  situato  in  un  amena  collina,  Savignano nella  pianura 


(1)  Nel  Saggiatore,  giornale  storico,  anno  II  voi.  IV.pag. 
65  e  scg. 

(2)  T.  II  pag.  2iK. 
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)»  furono  confiscati  a'  Rangone  di  Modena.  A  Boe  di 
)>  evitare  il  processo  che  la  camera  gli  minacciava, 
»  Alberto  Pio  cedette  volontariamente  Bertjnoro;ma 
»  essa  non  si  stette  contenta;  gli  tolse  ancora  Verruc- 
»  chio  e  altre  terre  ...  si  procedette  nell'istessa  roa- 
»  niera  in  altre  provincie.  )> 

Altrettanto  fece  Clemente  Vili  ripristinandotcoroe 
è  noto,  la  signoria  della  chiesa  nel  ducato  di  Fer- 
rara, allora  quando  si  estinse  la  linea  leggitima  de- 
gli Estensi,  a  cui  la  sede  apostolica  avea  conferita 
quella  ragguardevole  investitura. 

Fedele  Urbano  VII!  a  questo  principio,  che  fino 
dal  1567  avea  invariabilmente  professato  la  sede 
apostolica,  quando  venne  meno  a  Francesco  Maria 
ogni  speranza  di  successione  maschile,applicò  ranimo 
a  predisporre  i  mezzi  più  efficaci  insieme  e  più  avve- 
duti sicché  Io  stato  di  Urbino,  che  ricadeva  per  legit- 
tima devoluzione  alla  chiesa,  rientrasse  pacificamento 
a  far  parte  del  principato  ecclesiastico.  Non  man- 
carono  adulatori  che  consigliassero  Urbano  di  infeu- 
dare quello  stato  alla  sua  illustre  famiglia;  ma  il 
pontefice  chiuse  gli  orecchi  a  siffatte  piacenterie  cor- 
tigianesche, anzi  divenuto  sollecito  dì  imporre  a  se 
stesso  quasi  un  nuovo  vincolo  oltre  a  quello  che  oa- 
scea  dalle  costituzioni  apostoliche  e  dagli  esempi 
'  de'  predecessori,  in  quel  medesimo  torno  di  tempo 
pubblicò  nna  bolla  confermativa  di  quelle  di  Pio  V 
e  di  Paolo  V  per  inibire  e  proscrivere  qualsivoglia 
infeudazione. 

£  di  presente  avendo  creato  arcivescovo  di  Ui^ 
bino  monsignor  Santorio,  nel  mandarlo  alla  sua  rc- 
udenza  lo  incaricò  di  sopravvegliare,  più  da  vicino 
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che  gli  venisse  fatto,  il  governo  di  Francesco  Maria, 
di  esplorare  le  relazioni  di  lui  coi  governi  forestieri, 
principalmente  coi  confinanti,  e  di  preparare  con  sot- 
tile avvedimento  animi  e  cose  sicché  alla  morte  del 
duca  ottogenario  che  si  prevedeva  imminente»  fosse 
maturata  Tannessione  effettiva  dello  stato  di  Urbino 
alla  signoria  della  chiesa.     , 

Se  non  che  avendo  il  San  torio  cominciato  inge- 
rirsi liberamente  negli  affari  della  civile  ammini- 
strazione quasi  avesse  comunione  di  principato,  il 
duca  quantunque  mitissimo  ne  fu  cotanto  indegna- 
lo che  proruppe  in  aperta  ostilità*.  Il  perchè  oltre 
air  aver  mandato  a  Firenze  la  nipote  Vittoria,  che 
designava  sposa  al  giovinetto  Ferdinando  già  pro- 
clamato granduca  di  Toscana,  trattò  col  reggente  il 
cardinal  Carlo  de'  Medici  e  facilmente  assegni  che 
le  principali  fortezze  del  suo  stato  fossero  presidiate 
da  guarnigioni  granducali. 

Spiacque  molto  alla  camera  apostolica  questa 
chiamata  di  milizie  forestiere  e  più  perchè  toscane: 
avvegnaché  correa  fama  ehe  casa  Medici  imparentata 
con  casa  Della  Rovere  meditasse  impadronirsi  del 
ducato,  al  che  il  favore  del  duca,  la  prossimità  del 
confine  e  la  facilità  degli  acccessi  potevano  appia- 
narle la  via;  e  si  temeva  non  senza  buon  fonda- 
mento che  annidate  una  volta  in  s.  Leo,  in  Pesaro 
e  in  altre  fortezze  le  truppe  del  granduca  Ferdi- 
nando, difficilmente  fossero  per  isgombrarle  e  che 
potessero  soltanto  armata  mano  esserne  discacciate. 

Per  la  qual  cosa  la  camera  apostolica,  a  fine  di 
mantenere  il  suo  dritto  conti-a  ogni  pretesa  e  in 
qualunque  eventualità,  fece  anch'essa  considerevoli 
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apprestamenti  di  milizie  e  le  inviò  in  quella  parte 
di  Romagna  che  confina  colla  Toscana.  Trovo  me- 
moria nel  Bicci  (1)  che  il  comando  di  queste  sol- 
daiescbe»  come  pure  il  govemo  de'  luoghi  forti,  fu 
commesso  a  D.  Francesco  Colonna  principe  di  Pa- 
lastrina. 

Ma  non  ebbero  effetto  le  minacce  e  si  quietarono 
prestamente  i  rumori  di  guerra  facendosi  luogo  alle 
arti  della  pace  ed  ai  negoziati  della  politica,  i  quali 
sortirono  un  successo  favorevole  e  direi  quasi  inaspet- 
tato. Perchè  Francesco  Maria  ritemperando  Tanimo 
a  quei  principii  di  moderazione  e  di  saviezza  a  cai 
avca  sempre  mai  conformato  gli  atti  del  suo  governo, 
e  volendo  risparmiare  a'  suoi  popoli  le  calamità  che 
ordinariamente  in  gran  copia  rampollano  dai  cam- 
peggiamenti e  dalle  invasioni  militari,  deliberò  di  an- 
ticipare e  concertare  con  buona  intelligenza  delle 
parti  ciò  che  alla  sua  morte,  presto  o  tardi  ,  con 
pacifica  intramettenza  o  armata  iìiano  doveva  infal- 
lantemente avvenire. 

Rinunciò  dunque  lo  stato  di  Urbino  al  pontefice, 
e  si  ritrasse  in  Castel-Durante ,  degli  attributi  del 
principato  riservandosene  un  solo,  quello  di  far  grazie 
secondo  che  avrebbelo  consigliato  il  suo  cuore  in- 
chinevole alla  clemenza  e  alla  benignità. 

Ciò  avvenne  nel  1626,  e  nel  medesimo  tempo 
il  cardinal  Berlingieri  Gessi  prese  il  possesso  del 
ducato  in  nome  della  sede  apostolica. 

L*Hofman  nel  suo  dizionario  afferma  che  la  de- 
voluzione dello  stato  di  Urbino  alla  camera  aposto- 


fi)  Notizia  della  Taniiglia  Boccapaduli  pag.  270. 
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lica  avvenne  dopo  la  morte  di  Vittoria  della  Ro- 
vere figliuola  come  ho  detto  di  Federico  Ubaldo 
e  di  Claudia  de'  Medici.  La  serie  dei  fatti,  che  ho 
riferito  per  sommi  capi,  bene  appalesa  quanto  sia 
falsa  codesta  asserzione  del  poligrafo  alemanno  e 
quanto  meritevole  di  biasimo  la  pigrizia  e  corren- 
tezza di  chi  è  solito  fare  assegnamento  sopra  i  dizio- 
nari 0  lessici  biografici  e  storici,  i  quali,-86  ne  togli 
per  avventura  quello  del  Feller,  sono  nido  e  semen- 
zaio di  errori  principalmente  quando  si  tratta  di  cro- 
nologia e  genealogia.  E  certamente  questo  deirHof- 
man  è  mostruojso.  Vittoria  della  Rovere  era  nata 
negli  esordii  del  1624,  e  per  conseguenza  alla  morte 
del  suo  avolo  Francesco  Maria  avvenuta  nel  1631 
era  fanciulla.  Divenuta  moglie  di  Ferdinando  il  gran- 
duca  di  Toscana,  ornò  col  suo  senno  la  corte  me- 
dicea, e  più  anni  sopravvisse  al  marito  che  passò 
di  vita  nel  1670.  Si  potrebbe  domandare  all'Hofman 
chi  reggesse  lo  stato  di  Urbino  in  questo  non  breve 
periodo  di  anni,  posto  che  il  medesimo  non  fosse 
incamerato  se  non  dopo  la  morte  di  Vittoria  della 
Rovere. 

Così  ebbe  fine  la  stirpe  de'  Rovereschi  valorosa 
in  guerra  e  munifica  in  pace,  la  cui  corte  nel  secolo 
decimo  sesto  era  divenuta  la  stanza  geniale  degli 
uomini  di  lettere  e  rappresentava  il  fiore  della  eie- 
ganza  e  civiltà  italica;  cosi  insieme  con  essa  -  ebbe 
fine  lo  stato  di  Urbino. 

Francesco  Maria  prefetto  di  Roma,  primo  duca 
nella  serie  de'  Rovereschi,  adottato  in  figlio  da  Cui- 
dobaldo  seniore  ultimo  duca  nella  serie  de'  Monte- 
feltro,  ricevette  la  investitura  ducale  da  Giulio  li 
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COD  breve  apostolico  che  porta  in  data  il  10  dì  mag- 
gio del  1504,  secondo  la  copia  autentica  di  esso  breve 
che  si  conserva  neir  archivio  del  commissariato  di 
camera  ;  ma  non  cominciò  a  reggere  lo  stalo  che 
nel  1509,  vale  a  dire  alla  morte  di  Guidobaldo.  Il  per- 
chè vuoisi  emendare  il  Musanzio  (1),  che  non  distin- 
guendo la  data  della  investitura  e  la  data  delPeser- 
cìzio  del  principato»  falsamente  assegna  al  1509  la 
creazione  di  Francesco  Maria  I  in  duca  di  Urbino. 

Francesco  Maria  II  ultimo  duca  mise  rinunciat 
come  ho  detto,  nel  1626. 

La  casa  dunque  de'  Rovereschi  tenne  pel  corso 
di  anni  cento  e  diecissette  il  ducato  di  Urbino  pro- 
priamente detto  e  i  vicariati  di  Pesaro,  di  Senigallia 
e  di  Mondavio,  città  e  compartimenti  che  formavano 
lo  stato  di  Urbino. 

Or  mi  rimane  a  dare  alcuna  contezza  intorno 
alla  relazione  che  per  la  prima  volta  io  consegno 
alla  stampa. 

Come  si  scorge  dal  titolo  originario  essa  fu  di- 
retta alla  santità  di  nostro  signore  papa  Urbano  Vili 
probabilmente  da  un  commissario  pontificio  che  il 
cardinal  Francesco  Barberino  soprintendente  dello 
stato  ecclesiastico,  come  allora  chiamavano  il  primo 
ministro  del  papa,  inviò  a  riconoscere  il  ducato  e 
prender  nota  di  tutto  ciò  che  sembrasse  meritevole 
di  particolare  avvertenza*  Ma  chi  fosse  costui  non 
potrei  far  congettura  ,  mancando  al  documento  la 
firma  deirautore  e  la  data  eziandio  del  luogo  e  dei 
tempo. 


(1)  Tab.  Chronol.  pag.  338. 
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Ma  poiché  la  relazione  muove  priocipalmente 
dal  punto  di  vista  militarei  e  quasi  tutta  si  distende 
nel  ragionare  di  argomenti  e  cautele  strategiche,  in- 
clino a  credere  che  sia  stata  scritta  da  un  uomo 
dì  milizia,  non  già  da  un  uomo  di  foro  o  di  chiesa; 
6.  di  conseguente  mal  si  apporrebbe  per  mia  sen- 
tenza chi  attribuisse  la  presente  scrittura  a  mon- 
signor Santorio,  del  quale  non  si  legge  che  alle  di- 
scipline ecclesiastiche^aggiungesse  la  cognizione  del- 
l'arte militare. 

Quanto  al  tempo  in  cui  fu  scrìtta,  io  sono  di 
avviso  che  questo  di  breve  intervallo  conseguitasse 
la  morte  di  Federico  Ubaldo,  ma  che  precedesse  la 
turbolenta  missione  del  Santorio;  e  credo  che  non 
possa  ragionevolmente  differirsi  oltre  il  1624. 

In  Roma  poi  e  non  altrove  fu  scritta  certissima- 
mente. 

Ho  aggiunto  al  testo  alcune  note  dichiarative 
o  critiche,  brevi  la  maggior  parte,  tranne  quella  che 
riguarda  la  Massa  Trabaria  e  che  forse  non  tornerà 
sgradita  agli  amatori  della  storia  e  topografia  italica 
nel  medio  evo. 

Prof.  Paolo  Mazio 
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0  stato  di  Urbino  è  situato^  come  è  noto»  alla 
riva  del  mare  Adriatico  in  mezzo  tra  la  Marca  e 
la  Romagna,  di  parte  delle  quali  provincie  esso  è 
composto  9  e  queste  sono  conterminate  dal  fiume 
Isauro  detto  ora  la  Foglia. 

Il  mare  Tba  da  tramontana;  da  mezzo  giorno  ba 
per  termine  l*Apennino  che  alia  drittura  di  Borgo 
S.  Sepolcro  in  parte  lo  divide  dallo  stato  di  Toscana, 
percbè  un  poco  piò  su  verso  la  Vernia  trapassa  il 
giogo  di  questo  Apennino  e  si  accosta  alla  Car- 
pegna  e  Montefeltro»  comarca  che  è  dello  stato  di 
Urbino,  in  quella  parte  però  che  si  compone  della 
Romagna;  come  anco  da  questa  parte  meridionale  è 
diviso  a  Città  di  Castello  da  quella  porzione  di  Um- 
bria che  è  dello  Stato  Ecclesiastico.  Da  levante  ha 
il  restante  della  Marca  approssimandosi  ad  Ancona, 
e  da  ponente  il  i*estante  della  Romagna  e  comincia 
con  Rimìni,  paesi  tutti  dello  Stato  Ecclesiastico  cbe 
da  quel  poco  di  interrompimento  in  poi  che  vi  fa 
quello  di  Toscana,  comprendono  e  ricevono  dentro 
di  so  questo  stato  di  Urbino. 

Nella  maggiore  lunghezza  dal  mare  allo  Appen- 
nino tenendo  vei'so  Egubbio  sarà  questo  stato  da 
novanta  in  cento  miglia,  e  forse  da  settanta  la  lar- 
ghezza distesa  nel  mezzo  del  suo  corpo  dai  luoghi 
mai-ittimi. 
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In  tutto  il  resto  poi  questo  paese  è  montuoso, 
sterile  piuttosto  che  opulente,  mediocremente  abi- 
tato da  gente  piuttosto  povera,  mite  non  faziosa,  né 
per  dedizione  di  spirito  molto  inchinata  alle  armi. 

I  luoghi  per  lo  più  piccoli  o  non  molto  grandi, 
aperti  ne  muniti  di  altre  mura  che  quelle  che  dalla 
antichità  hanno  ereditate,  e  queste  nella  lunga  tran«- 
quillità  della  pace  trasandate  e  rilasciate  al  malefizio 
del  tempo,  che  al  presente  si  renderebbero  inutili 
alle  repentine  e  subite  difese,  ancorché  per  essere 
fra  i  monti  qualcheduno  ne  sarà  in  luogo  inacces* 
sìbilei  e  gli  altri  sottoposti  ed  incomodi  alla  difesa. 

Lo  stato  è  senz'armi,  eccetto  pochissime  mal 
tenute  da'  particolari,  nò  tiene  altro. che  una  pie- 
cola  piuttosto  guai*daroba  che  armeria  a  Pesaro,  a 
pompa  più  che  a  benefizio  di  potersi  armare  ba- 
stevolmente  per  difesa;  nò  passeranno  cento  pezzi 
di  artiglieria  quelli  di  tutte  le  piazze  di  questo  stato 
tra  grossi,  piccoli  e  piccolissimi,  dei  quali  la  mag- 
gior parte  e  i  più  grossi  sono  a  Pesaro  (1). 

Delle  città  Egubbio  forse  sarà  la  più  grande 
e  la  più  ricca,  che  sta  ne'  confini  dell'Umbria  non 
distante  da  Perugia  e  Città  di  Castello. 

Cagli  verso  Fossato,  e  Fossombrone  verso  i  ca- 
stelli di  Montalboddo  e  altri  della  Marca  verso  An- 
cona, Senigallia  alla  marina  tra  Fano  e  Rimini,  S. 
Leo  tra  Rimini,  Cesena  e  lo  stato  di  Toscana  che 
da  questa  4)arte  ha  la  Vernia  e  il  Sasso  di  Simone, 
e  Casteldurante  (2)  e  Santangelo  in  Vado  (3)  gli 
sono  appresso. 

Nessun  luogo  dì  ordinario  tiene  presidio,  eccetto 
Senigallia ,  Pesaro  e  S.  Leo ,  e  questi  piccolissimi 
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come  per  custodia  delle  porte  e  con  non  esatta  può- 
tualita  nelle  paghe;  piuttosto  nome  di  milizia  che 
forma,  essendo  al  tutto  trascurata  e  mancando  di 
disciplina,  esercizio,  e  visite. 

Potrà  fare  questo  stato  da  otto  a  dieci  mila 
uomini  atti  al  porto  delle  armi,  ma  pochi  in  ristretto 

,  atti  al  maneggiar  di  esse,  come  suole  riuscire  dei 
popoli  che  si  pretende  raccorre  per  descrizione. 

Non  ha  il  paese  in  pronto  nessuna  munizione 
da  guerra,  come  né  modo  dà  provvedersene  in  esso, 
né  uso  da  fabbricarsene  facilmente. 

Di  vivere  ha  quanto  parcamente  gli  somministra 
di  giorno  in  giorno  Tindustria  e  la  coltura  del  pro- 
prio terreno,  ed  i  negozi  sono  pochissimi.  Non  è 
paese  da  sostentare  eserciti  né  gente  forestiera;  che 
con  questa  in  due  mesi  sarebbe  distrutto  affatto. 
Tre  strade  principali  attraversano  per  lungo  e 
per  largo  questo  stato.  La  marittima  che  riceve  i 
passaggi  d^ogni  gente  oltramontana  che  per  Lom- 
bardia cala  in  Romagna  ,  per  venire  da  Pesaro  a 
Fano  ,  dove  partendosi  alla  mandritta  tiene  verso 
Fossombrone  »  il  Furio  ,  Cagli  ,  e  per  Tantiea  vìa 
Flaminia  (4)  passato  TAppennino  mette  a  Fuligoo,  e 

.  quindi  a  Roma.  L'altra  seguendo  la  drittura  del  lite 
marittimo  passa  da  Senigallia ,  e  toccando  Loreto 
corre  così  tutta  la  lunghezza  di  Italia  per  la  Marca 
nel  regno  di  Napoli  sino  in  fondo,  lasciando  a  Lo- 
reto un  ramo  che  giuntandosi  colla  Flaminia  a  Fo- 
ligno porta  ancor  esso  a  Roma.  La  terza  é  quella 
che  attraversando  la  lunghezza  d' Italia  dal  mare 
Mediterraneo  alP  Adriatico  per  la  Toscana  9  pas- 
sando r  Apennino  mette   nello  stato  di    Urbino  » 
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e  per  ia  valle  di  fiume  Metro  già  detto  il  Metaaro* 
per  S*  Angelo  in  Vado  e  Castel  Durante  s^aggiunta 
a  Fossombrone  colla  Flaminia  e  termina  a  Fano. 
Per  questa  passano  i  procacci  ordinari  di  Fiorenza; 
e  ancorché  coiroccorrenza  della  gita  .in  quello  Stato 
della  serenissima  principessa  Claudia  de*  Medici  (S)^ 
fossero  accomodate  le  strade  di  quella  valle  per  la 
pratica  delle  carrozze  che  in  cima  le  alpi  furono 
mandate  a  riceverla,  e  ancorché  competentemente 
in  molti  luoghi  dello  stato  di  Urbino  vi  si  frequenti 
l'uso  de*  carri,  non  è  però  tale  nello  stato  di  To- 
scana; quantunque  assai  campagne  vi  siano  larghe 
6  da  poterle  ricevere,  se  colParte  si  sminuissero  le 
difficoltà  dei  luoghi  scomodi  che  s'infrappongono 
di  paese  in  ()aese^  cotal  che  in  occasione  di  guerra 
senza  aperta  mossa  di  guastatori  non  potrebbero 
rassettarsi  in  ogni  luogo  per  pratica  di  carri  e  di 
artiglierie;  onde  più  facile  riuscirebbe  per  la  Marca 
e  per  la  Romagna,  come  si  vede  per  la  frequenza 
deiruso  delle  carrozze  che  vi  praticano  d'ordinarlo, 
sebbene  ciò  non  fanno  da  Rossombrone  a  Fuligno. 

Oltre  di  queste  sono  delle  altre  strade  e  sen* 
tieri  che  tanto  dal  Perugino  come  da  Città  di  Ca- 
stello passano  per  le  alpi  in  questo  stato,  come  anco 
da  quello  di  toscana  tra  Borgo  S.  Sepolcro  e  la 
Vernia  nella  Carpegna  e  Montefeltro;  ma  sono  però 
tutti  alpestri  ad  uso  e  pratica  de'  proprii  convicini 
e  paesani. 

È  dunque  circondato  questo  stato  dalle  provincie 
dello  Stato  Ecclesiastico,  Umbria,  Marca  e  Romagna, 
ed  in  un  angolo  da  quello  di  Toscana;  per  mare 
confina  con  tutto  il  mondo  ,  ma  particolarmente 
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dalle  marine  più  prossime»  oltre  a  quelle  dello  Ec- 
clesiastico, sono  confinanti  i  veneziani  ,   tedeschi  , 
turchi,  e  apagnuoli- 

Non  ha  però  porti  questo  stato  ,  ma  Pesaro 
spiaggia  infelicissima  che  si  allarga  assai  al  mare 
con  i  bassi  fondi»  per  causa  dei  quali  difficoltosa- 
mente si  ottiene  l'ingresso  dei  piccoli  vascelli  den- 
tro al  fiume  Foglia  che  con  stentata  imboccatura 
gli  serve  di  porto,  come  quelli  del  paese  lo  chia- 
mano ,  Hshe  sta  di  fuori  della  città  accosto  ad  un 
Iato  di  essa  dalla  parte  di  ponente  ;  benché  poco 
discosto  da  essa  verso  levante  sotto  al  monte  dell'Ar- 
dizia  (6),  andando  verso  Fano,  abbia  quella  spiaggia 
buon  sorgitore,  e  che  momentaneamente  potrebbe 
ricevere  un  buon  molo  da  ripararsi  comodamente 
ogni  vascello  d'alto  bordo,  quando  o  il  bisogno  o 
la  risoluzione  di  creder  questo  partorisse  la  deli- 
berazione di  farcelo. 

Senigallia  contiene  dentro  di  sé  il  piccolo  canale 
del  fiume  Neola  (7)  di  facile  imboccatura  e  buon  ri- 
cettacolo di  barche  »  e  tutta  la  spiaggia  ha  buco 
sorgitore. 

Ha  questo  stato  tre  fortezze,  Senigallia  (8),  Pa* 
sarò»  e  S.  Leo. 

Senigallia  e  Pesaro  sono  alla  marina,  in  sito  piano 
di  convenevole  grandezza  ;  fanno  fronte  Tuna  alla 
Marca  e  Taitra  alla  Romagna,  ed  occupano  il  dritto 
cammino  che.  lungo  V  Italia  fanno  lo  due  Flaminie 
e  Lauretana,  e  nel  mezzo  fra  Tuna  e  Taltra  è  con« 
tenuto  Fano  singoiar  luogo  della  sede  apostolica. 
Sono  della  moderna,  ma  non  della  modernissima 
fortificazione,  e  per  conseguenza  non  costrutte  ed 
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ammembrate  secondo  le  regole  del  più  rigido  parere 
di  questi  presenti  fortificatori  e  soldati  ;  ma  però 
sono  incamisciate  di  buona  muraglia  con  suoi  ter- 
rapieni,  di  buon  terreno  fiancheggiate,  e  tengono 
fossa  asciutta,  e  con  tutto  che  in  alcune  parti  meno 
esposte  vi  sia  qualche  cosa  imperfetta  ,  non  sono 
però  indifese;  e  non  ostante  che  in  alcune  parti  al 
di  fuori  diano  comodità  quelli  siti  di  particolare 
{offesa)  sotto  al  tiro  grosso»  e  che  Senigallia  ad  esso 
sia  soggetta  per  altura  del  piccolo  colle  che  sta  per 
andare  ai  Cappuccini;  e  sebbene  Pesaro  con  tiro  più 
largo  soggiaccia  al  monte  delTArdiziae  delflmpe- 
riale  (9),  non  è. per  questo  che  a  ragione  presidiate, 
munite  e  difese  fossero  per  rendersi,  fuorché  ca- 
nonicamente essendo  attaccate* 

S.  Leo  è  in  fra  terra  in  paese  montuoso  e  ri- 
tirato. Ma  per  la  naturale  fortezza  che  ritiene,  fa- 
mosa e  riguardevole  nell'opinione  del  mondo,  es- 
sendo questa  un  monte  di  sasso  vivo,  duro  e  stac- 
cato da  ogni  altro,  altamente  dirupato  tutto  alFln- 
torno,  di  forse  due  o  tre  miglia  di  circuito,  che  non 
ammette  la  salita  alla  cima  di  esso  d'altronde  che 
da  un  piccolo  sentiero  che  con  poca  gente  e  fatica 
si  guarda;  per  il  che  da  batterie  e  da  assalti  si^ 
rende  sicura*  In  un  lato  della  cima  di  questo  monte 
è  situata  la  terra  assai  piccola  con  una  sua  rocca 
in  cima  di  un  sasso  ,  ed  il  restante  è  praticabile 
campagna  ed  atta  alla  coltura,  e  tiene  una  grossa 
vena  d'acqua  viva  che  ivi  proprio  macina  molini; 
condizioni  non  disprezzabili  nei  lunghi  assedi!  po- 
tendosi ottenere  da  ciò  qualche  ri  fresco  ed  occa- 
sione di  più  riservatamente  sostentare  i  viveri  mo^ 
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nizionati,  come  a  stabilire  in  questa  largura  la  co- 
stanza ai  difensori  e  con  più  ferma  speranza  delia 
loro  salute  sentirsi  scemata  l'ambascia  e  quello  rin- 
crescimento che  recano  seco  l'angustie  de*  luoghi 
in  lunghi  assedi.  Ed  inoltre  essendo  questo  sito  fra 
monti  alpestri,  penuriosi»  nella  maggior  parte  del- 
Tanno  carichi  di  neve ,  d'invernate  rigidissime  e  di 
pratica  difficoltà,  si  può  difficoltare  non  poco  Tespu- 
gnazione  divenendo  lunga,  come  obbligherebbe  in- 
fine questo  posto  essendo  difeso  ;  ed  il  ridursi  al- 
Topera  dello  scarpello  nelli  cavamenti  e  mine  sono 
pratiche  lunghe  e  difficoltose;  Teffetto  di  ciò  sbi- 
gottisce ognuno,  ed  in  posta  tale  si  chiarirebbe  chi 
sperasse  di  cavar  frutto  da  questa  forma  d^espugnazio* 
ne  (10).  E  sebbene  dai  Medici  (11)  a  tempo  di  Leone 
X  fu  presa  e  poi  da  Francesco  Maria  duca  di  Urbino 
ricuperata,  prevalsero  più  in  quelle  fazioni  gli  af- 
fetti di  chi  le  maneggiò  alPintroduzione  delle  partr, 
che  gli  effetti  di  grandi  apparati,  la  diligenza  o  il 
cimento  d'uno  ostinato  valore  di  chi  la  difendesse; 
non  avendo  altro,  dì  che  se  gli  faccia  opposizione! 
che  la  sopreminenza  d'un  altro  monte  al  tutto  stac- 
cato da  questo  che  fuori  del  tiro  retto  la  può  bat- 
tere di  volata,  ma  con  poca  conclusione,  potendo- 
visi  fortificar  poco.  È  dunque  ammiranda  questa 
piazza,  e  per  opera  di  natura  connumerata  per  una 
delle  principali  del  mondo.  Ma  non  è  però  atta  a 
riparare  alla  perdita  dello  stato  del  suo  principe 
quando  fosse  invada to,  perchè  è  situata  come  in  un 
angolo  non  solo  di  questo  stato,  ma  del  resto  d4ta- 
lia.  Non  è  capo  di  paese,  eccetto  di  quella  poca  co- 
marca  del  Montefeltro;  non  tiene  posto  rilevante  da 
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obbligare  il  nemico  alla  sua  espugnazione;  e  di  sua 
natura  il  servizio  più  speciale  cbe  tenga,  è  di  ser- 
vire per  rifugio  e  ritirata  de'paesani  ed  altri  che  più 
confidasse  nella  sua  fortezza  in  tempo  d'invasione. 

Vero  è  che  secondo  la  varia  alterazione  che  pò* 
tessero  ricevere  i  dominii,  come  sono  sottoposti  al 
tempo  e  a  gli  accidenti,  nella  forma  e  termine  di 
essi  possono  alterarsi  queste  condizioni  e  farsi  più 
o  meno  vantaggiose  e  disvantaggiose  a  qualcheduno. 
Conciostachè  accadendo  che  T  Italia  fosse  nelle  ri- 
voluzioni che  altre  volte  è  stata,  e  divisa  in  più  pic- 
coli domini!  come  altre  volte  sono  state  le  provin- 
ole di  essa  e  particolarmeute  la  Romagnai  potrebbe 
il  signore  di  quel  luogo  sotto  il  colore  di  buona  ri- 
tirata correre  i  paesi  vicini  e  profittarsi  delle  con- 
tribuzioni de'paesani-  Ma  molto  maggiori  potrebbero 
divenire  al  presente  le  speranze  de'  toscani  sopra  la 
Remagna  divenendo  padroni  di  questo  popolo,  pos- 
sedendo  massimamente  la  maggior  parte  della  parte 
montana  di  questa  provincia. 

Le  altre  città,  come  molte  altre  terre,  essendo 
tutte  circondate  di  mura  quasi  antiche  o  dimenti-* 
che,  composte  come  per  lo  più  sogliono  produrre 
le  varietà  de'pai*eri  in  ogni  tempo,  cosi  sono  di  for- 
ma e  parte  disordinate  e  per  ragione  di  arte  difet- 
tosissime tutte.  Ma  non  però  ognuna  disutile  affatto 
alla  difesa  sino  aspettare  anco  il  cannone,  quando 
chi  in  occasione  di  guerra  difendesse  questo  stato, 
stimasse  essergli  profittevole  il  benefizio  del  tempo, 
e  fosse  accompagnato  da  forze  bastevoli ,  ricapiti  e 
circostanze  opportune  (12). 

S.  Marino  è  piccola  terra,  sta  sotto  a  S.  Leo 
G.A.T.CLII.  13 
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Bon  motto  discosto  da  Rimini,  è  situata  in  un  monte 
fastidioso  che  è  quanto  la  rende  forte;  ha  umore  di 
essere  repubblica»  e  perciò  potrà  essere  che  non  ri* 
eevesse  presidio  da  alcuno;  che  ricevendolo  da  chi 
disegnasse  d'occupare  questo  stato»  presterebbe  ca« 
lore  a  S.  Leo  in  pregiudizio  della  Romagna:  è  vista 
però  sempre  raccomandata  ai  duchi  di  Urbino. 

Porta  adesso  Toccasione  di  dubitare,  se  nella  re* 
cadizione»  alla  quale  si  vede  prossimo  questo  stato, 
alla  sede  apostolica»  accadendo  che  per  forza  d*armi 
resistesse  o  che  altri  ne  indilasse  TacquistOt  come 
similmente  per  forza  d*armi  possa  ciò  evitarsi  o  ri- 
cuperarlo essendo  stato  occupato.  Siccome  Tinteresse 
agita  quasi  tutte  le  passioni»  così  è  da  essere  con- 
siderato in  questo  caso  sopra  chi  possa  concorrere 
con  più  speranza  di  conseguirlo.  Ghò  circa  al  primo, 
che  questo  stato  pigliasse  risoluzione  di  resistere  per 
se  stesso»  o  bisognerebbe  che  avesse  uomini  del  san- 
gue atti  a  qualche  risoluzione;  o  che  pure  il  paese 
tenesse  speranza  della  propria  libertà;  ma  quelli  odo 
ci  sono»  né  il  paese .  per  qualità  o  quantità  di  ma* 
guati»  per  ferocità  o  bizzarria  di  popoli,  per  vastità 
né  ricchezze  non  é  atto  a  potere  avere  questi  fini, 
nemmeno  per  seduzione  de'  vicini  ;  poiché  nessuno 
ne  ha  più  prossimo  nò  maggiore  o  più  comodo  alla 
speranza  dei  particolari»  conseguentemente  del  mag- 
gior utile»  che  recclesiastico;  dal  quale  ancora  può 
aspettare  più  certamente  il  gastigo»  essendogli  nelle 
viscere»  mentre  se  gli  potrebbero  riversare  addosso 
le  forze  della  Marca  e  della  Romagna.  Sono  perd 
invidiate  le  grandezze  o  come  che  siano  gli  accre* 
^cimenti  degli  stati  a  ogni  condizione  di  grado  e  vo- 
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lentieri  si  abbracciano  dagli  appassionati  occasioni 
e  pretesti  di  troncare  Tauinento  ad  ognuno  o  di  ri- 
tardarlo almeno»  quando  in  proprio  beneficio  non 
possono  convertirlo*  Ma  fra  questi  stati  confinanti 
che  sono  attorno  a  questo  stato  d*Urbino»  dessuno 
ne  ha  più  prossimo  ed  al  quale  meglio  si  aggiuo^ 
terebbe  dopo  quello  della  Chiesa,  che  di  Toscana; 
il  quale  mentre  fosse  per  avervi  apparenza  di  legit- 
timi pretesti ,  è  da  credere  che  non  fosse  per  Ia«* 
sciare  così  buona  occasione  dMngrandirsi,  mostran- 
dosegli  forse  adesso  V  occasione  facile  alla  intro- 
duzione in  esso  con  avere  rincontri  ed  attinenze  di 
francesi ,  spagnuoli  e  tedeschi.  Che  se  incontrasse 
che  non  fossero  tocchi  da  intrinseca  passione  di  ve- 
derlo maggiore,  possono  aiutarlo  o  tacitamente  as- 
sentire che  si  aiuti  da  se  stesso,  poiché  le  sue  forze 
sono  tali ,  benché  minore  ,  da  non  temere  quelle 
della  Chiesa  e  da  poter  sperare  buon  conseguimento 
di  fine  a  questa  impresa.  0  forse  non  guadagnando 
questa  aggiunzione  alcuno  dei  due  stati,  satisfarsi 
almeno  di  vedere  consumare  Tuno  e  Faltro  in  una 
lunga  guerra;  il  che  ancora  non  potrebbe  dispiacere 
ai  veneziani  con  una  certa  deliberazione  di  speranze 
in  ognuno. 

Dato  dunque  come  che  sia  che  i  toscani  deli- 
berassero d'intraprendere  questa  impresa,  è  da  ve- 
dere del  modo. 

Non  ha  dubbio  che  lo  Stato  Ecclesiastico  di  gran* 
dezza  e  di  forze  è  maggiore  di  quello  di  Toscana 
con  abbondanza  di  tutte  le  cose,  e  gli  uomini  delle 
sue  Provincie  conosciuti  dai  pratici  per  naturale  dispo- 
sizione di  più  facile  riuscita  alla  guerra  che  delle 
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altre  d'Italia  ,  ma  con  poca  opióioDc  del  mondo  * 
appresso  del  quale  sono  disprezzabili  Tarmi  di  questo 
stato,  per  contraria  niassima  in  che  vede  appog- 
giata la  forma  di  questo  governo  che  da  una  certa 
rispettata  venerabilità  è  sostenuta  più  che  dalla  spe* 
ranxa  delle  armi. 

Sono  però  arrotati  in  questo  stato  grandissima 
quantità  d'uomini  sotto  nome  di  milizie,  e  distri- 
buite loro  Tarmi;  e  benché  sia  scarsamente  abitato, 
può  darne  ancora  maggior  quantità.  Ma  quel  cbe 
possa  sperarsi  da  questa  qualità  di  gente  in  oc- 
casione di  guerra  si  riferisca  alla  esperienza  degli 
altrui  successi;  chò  quali  siano  i  capitani»  li  ado- 
prano  con  poca  speranza;  e  come  che  in  tutto  sia 
da  poter  fare  poco  fondamento,  dai  modo  che  questi 
sin  qui  sono  stati  tenuti  ,  si  argomenti  il  profitto 
da  sperarne;  che  non  conoscono  disciplina,  esercizio 
0  visite  di  forma.  Genti  non  obbligate  per  soldo, 
per  lo  più  con  famiglia,  attente  alle  loro  faccende 
domestiche,  rifuggiate  a  questo  per  godere  qualche 
immunità,  che  quotidianamente  tengono  poi  litigio 
con  i  governi  dei  luoghi  per  rìmplicazìone  fra  le 
armi  e  questa  forma  di  governo;  ma  a  tutto  è  ri- 
medio. 

Lo  stato  di  Toscana  senza  paragone  è  minore, 
ma  bello  e  buon  paese,  sebbene  potrebbe  anch'esso 
essere  più  popolato. .  E'  governo  che  mostra  qualche 
confidenza  di  più  nelle  armi,  ma  dubbiosamente  le 
tiene  disposte  e  con  un  certo  rigore  opera  ancb^esso 
di  troncare  ogni  occasione  di  orgoglio  nei  popoli. 
Pure  non  si  trascurano  quelle  cose  che  profittevol- 
mente possono   confarsi  al  sostentamento  di  esse. 
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Tiene  milizia  ancora  questo  stato  che  è  il  maggior 
nervo  delle  sue  forze»  ed  è  più  puntualmente  ar- 
mata e  con  propria  disciplina  ,  visitata  spesso  ed 
esercitata  ogni  festa.  Si  diletta  di  raccogliere  qualche 
uomo  di  profìtto;  a  Livorno  tiene  qualche  soldatesca 
pagata  ed  in  continuo  esercizio;  e  non  avendo  altra, 
occasione  di  guerra,  tiene  impiegata  la  sua  gente 
in  quelle  galere»  negozio  di  riputazione  e  che  fa 
tenere  qualche  gente  su  Paria  e  piccarsi  di  soldato: 
cosa  di  qualche  conseguenza,  e  da  ottenere  alla  oc- 
casione come  di  seminario  qualche  soldato  ed  uomo 
di  comando,  fi  opinione  che  abbia  in  essere  più 
tesoro  che  la  Chiesa,  che  con  supplemento  di  qualche 
milione  che  potesse  sperare  da  quel  d*Urbino,  còme 
si  crede  che  vi  sia,  potrebbe  dare  il  moto  a  gran 
cose  spendendolo  bene. 

*  Presuppongasi  dunque  che  questo  accidente  di 
pretendere  l'acquisto  di  questo  stato  di  Urbino  possa 
concorrere  anche  nei  toscani,  ma  che,  stante  la  vita 
del  principe  che  lo  possiede  non  avendovi  essi  fa- 
coltà sopra,  né  colorato  pretesto  di  poterci  innovare 
altro,  aspettino  Tintento  di  esso.  Né  alla  sede  apo- 
stolica si  aspetti  intanto  il  fare  altro  motivo;  ma 
che  essendo  il  fatto  geloso ,  il  punto  si  riduca  al 
vantaggio  del  primo  occupante,  e  che  questi  idtessi 
rispetti  e  convenienze  ancora  ritengano  ognuno  dal 
fare  levata  di  gente  e  schivare  intanto  questa  spesa, 
mentre  tuttavia  possa  sperarsi ,  nella  vita  di  esso 
signore,  col  negozio  chiarire  meglio  la  volontà  ed 
i  pareri  di  ognuno  ed  evitare  ogni  futuro  tumulto 
di  guerra.  Ma  perchè  del  futuro  sono  tutte  le  cose 
incerte  ,  e  pare  che  sia  riputato  atto  di  prudenza 
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il  dubitare  di  tutte  le  cose  »  si  richiede  in  questo 
caso  il  vedere  come  la  sede  apostolica  debba  stare 
preparata,  ed  al  suddetto  fine  di  preminenza  avere 
disposte  le  sue  forze.  Non  è  da  credere  che  la  pru- 
denza di  questo  signore,  mentre  vive,  desse  sotto 
qualsivoglia  forma  e  colore  l'ingresso  e  il  dominio 
nel  suo  stato  ai  toscani.  Prima,  perchè  non  pare 
che  Taffetto  del  dominare  acconsenta  tutela  o  com- 
pagnia; e  poi  potrebbe  dubitare  che  perdendosegli 
il  rispetto  non  fosse  fatta  a  lui  medesimo  la  guerra 
dalla  sede  apostolica.  Ma  se  essi  lo  sperassero  nella 
sua  morte,  bisogna  persuadersi  che  siano  per  stare 
alFerta  e  preparati;  e  con  ogni  pratica  e  forze  vuole 
la  ragione  che  si  procaccino  Tintroduzione  in  esso; 
ma  con  quali  forze  poi  specialmente  debbano  in 
questo  pi*incipio  operare,  non  possono  con  altre  che 
con  le  sue  paesane  ,  se  vogliono  salve  e  riservate 
le  cautele  e  rispetti  accennati.  Alle  quali  non  in 
altro  modo,  che  con  la  vigilanza  e  le  consimili  forze 
che  tiene,  può  prevenire  e  contraporsi  la  sede  apo- 
stolica.  Ma  perchè  queste  le  sono  per  lungo  oso 
fuori  di  tono,  hanno  bisogno  di  essere  riaccordate 
e  disposte  attentamente  a  questo  servizio;  e  perchè 
nelle  dette  milizie  sono  fondate,  bisogna  riordinare 
queste  e  tutte  le  cose  di  sequenza  che  si  aoeom- 
pagnano  e  sono  di  servizio  alla  guerra. 

E  prima  bisogna  aver  pensato  ad  una  buona  pro^ 
visione  di  un  capitano  generale  da  maneggiare  questa 
macchina  di  negozio,  che  di  valore  e  riputazione  fosse 
venerabile  ed  in  opinione  a  tutti,  che  in  questo  stato 
precipuamente  deve' reputarsi  necessario.  Né  forse 
.sarebbe  da  essere  stimato  superfluo,  appresso  a  que- 
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sto*  riassumere  quanto  altre  volte  da  altri  è  stato 
discorso  e  provisto  con  tanti  buoni  ordini  per  cavata 
profitto  da  queste  milizie»  con  proposito  che  avessero 
a  ricevere  forma  d'una  propria  disciplina  militare» 
fossero  esercitale»  previste  ed  all'ordine»  e  ben  di« 
sposte  ad  ogni  futura  occorrenaui.  Dall'inosservanu 
delle  quali  istruzioni  vedesi  non  la  confusione  sola 
ohe  ne  avverrebbe  accadendo  il  caso  d'osarle»  ma 
il  danno  cbe  sarebbe  chiaro  »  non  componendosi 
prima  in  esse  chiaramente  la  forma  di  questa  di-- 
sciplina. 

NelFesercizio  pochi  e  di  rado  vi  si  impiegano; 
il  rispetto  e  l'obbedienza  non  è  conosciuta  da  queste 
turbe  scorrette»  ed  il  profitto  della  correzione  lan- 
guisce nei  capi  sopra  costoro»  essendo  a  casa  e  non 
pagati»  e  contrapesatogli  l'arbitrio  (13)  ancora  dagli 
altri  capi  cbe  di  maggiore  autorità  sono  in  questa 
forma  di  governo. 

L'armi»  altre  volte  provviste  ed  assegnate  a  qua* 
ste  milizie  dalla  camera»  con  1'  istesso  termine  di 
trascuraggine  si  trovano  per  lo  più  o  disperse  o  inu- 
tili al   servizio. 

Desiderandosi  dunque  costrutto  da  queste  qualità 
di  servizio»  è  necessario  ripigliare  l'ordine  di  tutte  le 
suddette  cose  e  disporsi  al  suo  proprio  fine:  il  che 
con  buoni  capi  si  conseguirà  sempre  bene»  se  con 
particolare  attenzione  vengano  abbracciate  per  utili» 
come  in  effetto  le  occasioni  potrebbero  mostrare  che 
fossero  queste  cose. 

La  cavalleria  segue  ancora  essa  gli  stessi  disor- 
dini» anzi  si  rende  scandalosa»  mentre  è  ripiena  di 
ronzini  e  rozze  e  buona  parte  con  basti»  tutta  disu- 
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lìle  e  male  alla  via.  Una  riforma  generale  sarebbe 
hi  sua  triaca  ;  introdurvi  gente  di  garbo»  ben  mon- 
tata» e  meglio  armata.  E  se  fosse  possibile  che  un 
giorno  questo  governo  si  coUegasse  e  ricevesse  per 
buono  Tuso  delle  armi»  perchè  non  armare  con  esse 
la  nobiltà  di  questo  stato  e  di  questa  città  preci* 
puamente  oziosa»  ed  averla  pronta  con  Tesempio  dei 
francesi»  turchi  eà  altre  nazioni  bellicose?  cose  utili 
e  non  diSiciK»  che  forse  si  reputano  dure  ma  che  tor- 
nano al  fine  tutte  ad  un  segno*  Ma  tenendosi  alle 
cose  più  facili  e  di  qualche  stima»  una  è  la  previsione 
che  si  trova  in  questa  città  di  tanti  cavalli  da  carroz- 
za» potendosi  montare  con  essi  ad  improviso  bisogno 
qualche  migliaro  di  uomini  o  cavarne  altri  servizi. 

L'istesse  ragioni  si  competono  nel  suo  essere  anco 
aUo  stato  delFartiglieria»  che  con  gran  diligenza  do* 
vrebbe  essere  riveduto  e  provisto»  riferendosi  ad  esso 
solo  le  maggiori  e  rilevanti  parti  del  servizio  degli  e8e^ 
citi  per  l'abbondanza  dei  ricapiti  che  la  conseguono 
e  delle  prò  visioni  che  dipendono  dal  suo  comanda. 

Né  con  essa  sarebbe  disutile  una  provisione  d'una 
quantità  di  pedardi  e  pedardieri,  che  sono  di  buonis- 
sima riuséila  nei  paesi  nuovi  alla  guerra. 

Credute  aggiustate  queste  cose,  se  si  volesse  con- 
seguire un  utile  servizio  nella  dubitata  occasione  di 
queste  milizie»  sarebbe  bene  in  questo  mezzo  im- 
piegarle una  partita  alla  volta  per  tanto  tempo  come 
a  quartiere»  provincia  per  provincia»  ognuna  nei  pre- 
sidi delle  fortezze  più  prossime»  e  più  grossi  che  vi 
capissero»  come  particolarmente  potrebbero  essere 
la  fortezza  di  Ancona  »  Fano  »  Rimini  »  Ferrara  e 
Perugia,  con  dargli  qualche  utile  nel  tempo  del  ser- 
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vizio;  che  oltre  che  con  il  continuo  esercizio  si  as- 
soderebbero un  poco»  ne  avverrebbe  che. mentre  oc- 
corresse il  bisogno  j  trovandosi  costoro  in  posto  e 
con  l'armi  alla  mano  si  potrebbero  inviare  subito  dove 
il  bisogno  richiedesse  a  pigliar  posto  o  ad  ostare  al- 
l'inimico se  si  movesse»  mentre  in  tanto  si  ordinas- 
sero ed  inviassero  le  altre  genti.  E  cosa  otima  sa- 
rebbe sopra  tutto  Tavere  per  tutte  le  provincie  fatto 
fare  provisioni  di  più  annate  di  grascia. 

Presupposte  dunque  le  cose  stabilite  come  si  é 
detto,  e  prevenendo  1  toscani  in  agenza  subito  che 
il  duca  d'Urbino  fosse  mancato,  in  preoccupare  quello 
stato,  la  più  spedita  risoluzione  che  potessero  fare, 
sarebbe  d'inviare  quella  parte  delle  loro  milizie  che 
sono  per  l'Aretino,  Casentino,  e  paesi  più  vicini  a 
detto  stato,  e  per  la  strada  corrente  del  procaccio, 
per  il  Borgo  s.  Sepolcro,  andare  ad  Urbino,  o  per 
il  Sasso  di  Simone  calarsi  alla  volta  di  s.  Leo  nel 
Montefeltro,  e  così  tentare  di  proseguire  ciò  che  per 
machinazione,  trattato  o  forza  credessero  poter  ot- 
tenere in  quel  paese  sprovveduto,  coH'aiuto  di  qual- 
che pedardo  e  pezzo  d^artiglieria,  come  sarebbe  »1 
più  qualche  Sagro.  Se  gli  faciliterebbe  però  un  qualche 
progresso  ove  nel  Sasso  di  Simone  si  assuefacessero  a 
tenere  un  grosso  numero  di  genti  io  forma  di  pre- 
sidio da  riversare  poi  a  suoi  tempi  nel  Montefeltro 
ed  altrove.  Perchè  questo  Sasso  di  Simone  è  posto 
in  stretto  confine  con  lo  stato  d'Urbino,  nel  Monte* 
feltro,  forte  per  natura  con  poco  aiuto  d'arte,  es- 
sendo un  sasso  staccato  e  dirupato  tutto  all'intorno, 
di  competente  capacità^  in  cima  a  montagne  delle  più 
alte  di  quelli  contorni,  senza  alcun  altra  sopra  emi- 
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nenza  che  lo  domini,  incontro  al  quale  allMstesso 
orizzonte  n'è  un  altro  di  simile  ooodizione  e  natura^ 
dello  stato  d'Urbino»  detto  SimonceUo^  dairaltro  di* 
stante  come  sarebbe  quasi  una  volata  di  caDoonei 
ma  non  mai  stato  fortiScato  ne  presidiato  dai  du- 
chi d' Urbino  »  forse  per  avere  lì  sotto  s.  Leo  che 
gli  fa  fronte. 

Con  più  facilità  e  forze  maggiori  puole  e  deve 
ristesso  la  sede  apostolica  nelle  sue  parti  di  pratica 
più  facili  airingresso  per  tutto  in  quello  stato-  Nel 
quale  mentre  nelfistesso  tempo  dall'una  parte  e  Pai- 
tra  fossero  mosse  rarmi  per  acquistarlo  prima,  mag- 
giori sempre  e  migliori  possono  riuscirvi  i  progressi 
della  sede  apostolica,  massimamente  con  le  provisioni 
dei  presidi!  posti  e  disciplinati  nelle  fortezze  dette, 
stante  però  che  il  paese  ad  alcuna  delle  parti  non 
facesse  resistenza;  che  altrimenti  sebbene  poco  pos- 
sono quelle  genti,  col  serrarsi  nei  luoghi  ed  allun- 
gare le  pratiche,  dando  tempo  al  tempo,  possono  pro- 
fittarlo in  benefizio  di  chi  esse  volessero  che  si  avan- 
zasse nei  progressi.  Sebbene  più  espediente  sarebbe, 
sentendosi  che  V  inimico  si  movesse ,  lasciata  ogni 
altra  pratica,  con  quelle  poche  truppe  che  si  aves- 
sero alla  mano,  ma  spedite  e  buone,  avanzarsi  ad 
incontrarlo  più  avanti  che  si  potesse  ai  confini;  ed 
ivi  potendosi ,  sperar  di  romperlo  combattendo ,  o 
movendogli  centra  fermarlo,  con  ridurlo  all'obbligo 
dell'espugnazione  per  consumarlo,  mentre  dal  grosso 
della  gente  della  Marca  e  della  Romagna*  che  se- 
guisse appresso,  si  riceverebbe  calore  e  si  attende- 
rebbe alle  occupazioni  de'luoghi.  Vero  è  che  in  que* 
sto  sarebbe  inevitabile  la  perdita   del  sasso  di  St- 
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manceUo  d'Urbino,  quando  i  toscani  stimassero  pro- 
fittevole Toccuparlo:  perchè  è  troppo  nelle  loro  forze 
e  spogliato*  e  se  non  per  altro  utile ,  almeno  per 
gelosia  lo  potrebbero  e  dovrebbero  fare.  Ma  ingros-* 
sandosi  la  guerra»  siccome  non  pare  cbe  i  fini  dei 
toscani    debbano    deliberarsi   fuori  di  una   pretesa 
agenza  preventiva  di  acquistare  per  mezzo  dei  loro 
confini  quello  stato  solamente  >  così  in  ragione  di 
difesa  può  valersi  la  sede  apostolica  della  diversiva 
con  muovere  Tarmi  dairUmbria  nel  corpo  della  To- 
scana» che  a  questo  effetto  solo  dovrebbero  stare 
preparate  e  disposte.  E  comechè  la  comodità  di  pò* 
ter  fare  ciò  da  questa  parte  variamente  possa  fare 
arbitrare  le  risoluzioni  di  chi  ne  avesse  la  carica  » 
così  la  facilità  di  tagliar  fuori  le  levate  ed  i  soc- 
corsi, che  i  toscani  pretendessero  introdurre  nello 
stato  d'  Urbino,  dipende  dall'  impedirgli  la  pratica 
del  paese  di  Città  di  Castello  fino  alla  fronte  del 
fiume»  e  con  la  pratica  di  quelli  contorni  pensare  alli 
tentativi  d'averlo,  e  sul  cammino  del  procaccio  forti- 
ficarsi ad  Aoghari,  che  li  taglierebbe  fuori  borgo  S. 
Sepolcro,  correre  il  Casentino  e  quel  più  operare  che 
sul  fatto  si  stimasse  di  profitto.  Potrebbe  questa  riu- 
scire una  guerra  intrigata  ,  e  perciò  nel  bolognese 
bisognerebbe  aver  disposte  e  preparate  quelle  genti 
ed  ogni  altra  cosa  necessaria  non  solo  a  fare  una 
diversione  di  quelle  poche  forze  che  dei  toscani  sono 
nella  parte  montana  della  Romagna,  ma  con  pensiero 
di  aversene  a  profittare  a  cose  di  maggior  momento. 
Poiché  Pistoia  non  è  più  che  dodici  ore  di  camminò 
lontano  da  Bologna  per  la  via  del  Reno  e  da  altri 
sentieretti,  è  piazza  soggettissima  al  pedardo,  e  guar- 
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data  un  poco  da  una  cittadella  che  tiene;  quando  non 
riuscisse  il  guadagnarla  di  primo  aborto,  si  potrebbe 
tagliar  fuori.  Ma  il  possesso  di  questo  luogo  inge- 
losirebbe Fiorenza;  contro  alla  quale  potrebbe  ser- 
vire di  piazza  d'armi,  quando  riscaldandosi  le  cose 
per  totale  ed  esatta  diversione  fosse  stimato  meglio 
fermarvi  la  guerra;  attorno  si  taglierebbe  fuori  un 
gran  tratto  di  paese  vei*so  Lucca  e  si  correrebbe  fino 
a  Pisa. 

Scarparia  è  sul  dritto  cammino  da  Bologna  a 
Fiorenza,  luogo  di  fortificazione  imperfetta,  ma  in 
sito  facile  e  buono  da  ridurlo  presto  in  buona  difesa- 
Sarebbe  di  profitto  se  si  occupasse,  e  toglierebbe  ar- 
bitrio alla  fortezza  di  s-  Martino  più  indietro  a  so* 
stentare  quelle  tenute  ed  il  piano  di  Mugello. 

Queste  e  simiglianti  cose  potrebbero  accadere  e 
deliberarsi,  mentre  non  con  altre  forze  che  con  le 
proprie  questi  stati  attendessero  allacquisto  di  Ur- 
bino. In  che  la  prudenza  conviene  che  prevaglia  nel 
fatto,  poiché  incerte  sono  le  riuscite  delle  delibera- 
aiionì  che  si  pigliano,  cambiandosi  nel  fatto,  come  Te- 
sperienza  mostra  ai  capitani.  Ma  aggiuntandosi  forze 
di  altre  potenza  a  quelle  dei  toscani,  potrebbero  dare 
occasione  di  cambiare  partiti  e  forse  accrescere 
molto  di  maggior  cose;  ma  dalla  prudenza  dei  prin- 
cipi di  oggi  si  deve  sperare  la  riduzione  di  tutte  le 
cose  ad  una  buona  quiete. 
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NOTE 


ti)  Il  Muratori  negli  Annali  d'Italia,  t.  XI  parte  prima 
pag:  186,  racconta  che  la  camera  apostolica  pagò  al  duca  Fran- 
cesco Mafia  la  somma  di  scudi  cento  mila  in  prezzo  delle  mu- 
nizioni armi  e  artiglierie  che  si  trovavano  nelle  fortezze  dello 
stato. 

(S)  La  chiesa  romana  fino  dal  secolo  quarto  e,  forse  ancora 
da  epoca  più  rimota,  possedeva  come  è  noto  per  donazioni  di* 
Terse  e  per  successivi  acquisti  molte  aggregazioni  di  terreo 
predii  che  si  chiamavano  Masse^  nel  Lazio,  nell'Umbria,  nel 
Piceno,  nella  Campania,  in  Sicilia  e  in  più  altre  regioni. 

Una  di  queste  era  la  Massa  Traha/ria  situata  nella  parte 
montana  del  paese  bagnato  dal  fiume  Metauro.  La  quale  se- 
condo Panfilo  Marchiano  (De  laudibus  Piceni  lib.  l"")  fu  de- 
nominata in  questa  forma  dagli  abeti  di  alto  fusto  che  vi  cre- 
sceano,  e  che  sgrossati  in  travi  per  mezzo  del  Tevere  non 
lontano  si  spedivano  a  Roma: 

Dicitur  a  multis  trabibus  Trabaria  Massa. 
Namque  abies  summo  plurima  colle  viret. 
lu  questo  tratto  di  paese  sorsero  a  poco  a  poco  alcune 
borgate  e  castella,  e  tra  esse  Aleria  capoluogo  lungo  le  rive 
del  Metauro ,  la  quale  fu  distrutta  durante  la  guerra  gotica 
nel  secolo  sesto.  I  suoi  abitanti  dispersi  non  guari  dopo  si 
rannodarono  e  coslrussero  una  terra  murata,  Castel  delle  Ripe^ 
che  in  progresso  di  tempo  divenne  propugnacolo  e  nido  di 
guelfi.  Per  la  qual  cosa  dovè  sostenere  la  pertinace  nimistà 
e  ì  ripetuti  assalti  de'  ghibellini  umbri  e  marchiani,  spécial- 
meaie  di  quei  d' Urbino  che  negli  esordi  del  secolo  decimo 
terzo  la  presero  e  la  distrussero. 

Nell'archivio  segreto  di  Urbania  esiste  una  convenzione 
fatta  nel  1S%6  tra  il  comune  di  Citta  di  Castello  e  Aldebrando 
abate  di  S.  Cristoforo  del  Ponte,  coìla  quale  esso  comune  si 
obbliga  di  dare  aiuto  a  quei  monaci  per  la  riedificazione  di 
Castel  delle  Ripe.  Ma  la  rinnovata  terra  non  ebbe  tempo  di 
crescere  e  fortificarsi ,  avvegnaché  nel  1277  fu  nuovamente 
presa  e  demolita  dai  ghibellini. 
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Allora  gli  abitanti  superstiti  invocarono  la  protezione  di 
Guglielmo  Durante  legato  di  papa  Martino  IV   in  Romagni, 
dal  quale  difesi  contro  il  prepotente  inimico  e  di  danaro  aiutiti 
poterono  fabbricare  un  nuovo  castello,  che  dal  nome  del  pro- 
tettore chiamarono  Durante.  Nell'archivio  segreto  di  Urbaiùa 
si  conserva  un  istromento  del  1884  con  cui  la  badia  di  S. 
Cristoforo  del  Ponte  dS  e  cede  al  comune  allora  nascente  di 
Castel  Durante  un  terreno  di  sua  proprietà  per  continuare  e 
ampliare  la  fabbrica  di  quella  borgata.  La  quale  fu  sempre  di 
parte  guelfa,  com'erano  stati  i  suoi  fondatori,  e  divota  alla  chiesa, 
cotalchè  quando  alcuno  estraneo  vi  si  accettava  nel  numero 
de'  castellani  e  conterranei,  in  eastellanos  et  terrigetuu,  dovei 
promettere  e  giurare  di  essere  guelfo  e  di  parie  guelfa,  cose 
Ascerò  nel  1364  Antonio  e  Setto  figliuoli  di  Fallante  Ghelfucci 
di  Piobico  in  presenza  de'  priori  e  del  podestà  di  Castel  Du- 
rante. 

La  provincia  della  Massa  Trabaria,  secondo  è  qualificata 
negli  istromenti  del  secolo  decimo  quarto,  era  amministrata 
in  nome  della  chiesa  da  un  rettore  ordinariamente  laico  :  e 
trovo  insigniti  di  questo  uffizio  un  Nicolò  Filippo  de'Bran- 
caleoni,  un  conte  Francesco  de  Adovadola,  un  Bonifacio  di  Or- 
vieto e  un  Pietro  de  Magalotti  similmente  di  Orvieto.  Nel  se- 
colo decimo  quinto  il  gOTcmo  della  Massa  Trabaria  andò  con- 
giunto al  governo  della  Marca  di  Ancona,  avvegnaché  dai  re- 
gistri vaticani  si  apprende  che  Nicolò  Y  nominò  governatore 
e  vicario  generale  dell'una  e  dell'altra  il  vescovo  di  Teramo 
Antonio  Fatati ,  quel  medesimo  che  poscia  fu  trasfi^to  alla 
sede  episcopale  anconitana  e  per  la  integrità  della  vita  ebbe 
nome  e  culto  di  beato. 

Il  rettore  della  Massa  Trabaria  teneva  ordinariamente  un 
vicario  in  Castel  Durante. 

I  conti  di  casa  Pel  tresca  e  i  duchi  dì  Urbino  ampliarono 
Castel  Durante,  e  Federico  tra  gli  altri  vi  bbbricò  una  son- 
tuosa casa  di  delizia  che  vi  si  vede  tutt'ora. 

Urbano  VOI  lo  insigni  del  titolo  di  città  e  di  mensa  ve- 
acovile,  dichiarandola  concattedrale  di  3.  Angelo  in  Vado  che 
di  poco  è  lontana.  Da  quel  tempo  scomparve  negli  atti  pub- 
blici e  a  poco  a  poco  eziandio  nel  sermone,  vernacolo  il  nome 
di  Castel  Durante,  e  la  nuova  città  fu  denominata  Urbania. 

(3)  In  antico  Tiphernum  Metaurense  per  distinguerla  da 
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Tipkenmm  Tiberinum  o  Tiphemwn  senz'altro  aggiunto,  Città 
di  Castello. 

(4)  La  via  flaminia,  aperta  da  Caio  Flaminio  censore  Tanno 
di  Roma  63i,  ccmduceva  dalla  metropoli  fino  a  Rimìni.  Le 
stazioni  di  essa  via  comprese  nello  stato  di  Urbino,  secondo 
ritinerario  gerosolimitano,  erano  Ad  Ensem  la  Scheggia,  Ad 
Cales  Cagli,  Ai  Intercisa  il  Farlo,  Civitas  Foro  Sempronii 
Fossombrone,  e  Civitas  Pt^auro ^Pesaro.  Un'altra  TÌa  flaminia 
fu  aperta  da  Caio  Flaminio  figlio  del  censore,  la  quale  con-* 
duceva  da  Bologna  ad  Arezzo  e  quindi  metteva  capo  nella 
via  cassia. 

(6)  Questa  principessa,  figlia  di  Ferdinando  I  granduca 
di  Toscana,  andò  sposa,  come  è  detto  nel  proemio^  a  Federico 
Ubaldo  principe  ereditario  di  Urbino.  Dopo  la  morte  immatura 
di  lui  non  rimase  lungo  tempo  nella  vedovanza,  avendo  spo* 
salo  nel  163%  Tarciduca  Leopoldo. 

(6)  Ardizia  o  degli  Ardizi  è  il  monte  di  Pesaro  che  si 
valica  neir  andare  da  Fano  a  quella  città ,  quantunque  oggi 
il  dosso  orientale  di  esso  si  chiami  del  Pantalone,  e  il  dosso 
occidentale  conservi  tutt'ora  il  vecchio  nome  degli  Ardizi. 

(7)  Il  fiume,  0  a  parlare  con  proprietà  il  torrente,  di  Si- 
nigallia  è  veramente  il  Misa,  non  il  Neola.  Ma  siccome  questo 
medesimo  torrente  confluisce  nel  Misa  sei  miglia  o  in  quel  tor- 
no dalla  città,  così  avviene  che  facilmente  si  confonda  Tuno 
coll'altro. 

(8)  La  fortezza  di  Sinigallia  è  celebre  per  la  difesa  che 
ne  fecero  Giovanna  della  Rovere  madre  di  Francesco  Maria  I, 
e  Andrea  Doria  contro  le  milizie  di  Oliverotto  da  Fermo,  il 
quale  essendo  ritornato  al  servizio  del  duca  Valentino  aveva 
già  assaltata  e  presa  la  città.  Se  non  che  i^  Doria  visti  arrivar 
poco  stante  gli  Orsini,  cioè  Fabio,  Paolo  e  il  duca  di  Gravina, 
e  da  Città  di  Castello  Yitellozzo  Vitelli  con  altre  genti  e  le 
artiglierie,  disperato  di  potersi  difendere  contro  Tinimico  si 
fattamente  ingrossato,  cercò  modo  di  salvare  se  stesso  e  Gio- 
vanna. Per  la  qual  cosa  fattala  vestire  da  uomo,  con  una  sola 
damigella  e  un  fidatissimo  famigliare  inviolla  verso  Firenze, 
ove  poco  appresso  giunse  ancor  egli  abbandonando  la  rocca 
al  castellano  che  dichiarò  volerla  dare  senza  combattere,  ma 
non  ad  altri  che  al  duca  Valentino.  Non  guari  dopo  la  stessa 
fortezza  divenne  famosa  ne'  truci  fasti  del  duca,  avvegnaché 


.      208 

nel  recioto  di  essa  Oliverotto  e  Vitellozzo  furono  amendne  per 
un  medésimo  capestro  strangolati  insieme  colle  schiene  ÀA- 
Tuno  rivolte  all'altro. 

(9)  Imperiale,  collina  nel  suburbio  di  Pesaro,  cosi  delta 
da  un  delizioso  casino  che  apparteneva  alla  camert  ducale. 
Clemente  XI  ne  fece  dono  agli  Albani. 

(10)  Vale  a  dire,  l'effettuare  le  mine  e  le  vie  coperte  sbi- 
gottisce ognuno,  e  in  posta  tale,  ossìa  nella  posizione  o  nel 
caso  di  doverle  fare,  si  chiarirebbe  della  diflBcoltà  chi  sperasse 
di  cavar  frutto  da  questa  forma  di  espugnazione. 

(11)  Cioè  da  Lorenzo  de'  Medici.  Lodovico  Eufreducci,  ni- 
pote del  famoso  Oliverotto  Eufreducci  tiranno  di  Fermo,  per 
commissione  di  Leone  X  aiutò  Lorenzo  all'  impresa  di  con- 
quistare il  ducato  di  Urbino  con  duemila  fanti  e  duecento  ca- 
valli, ma  fu  rotto  a  Chiaravalle  da  Francesco  Maria  L 

(1%  Il  relatore  non  parla  della  cittadella  di  Fossombrone, 
che  pure  nel  secolo  decimo  sesto  doveva  essere  di  qualche 
considerazione.  Il  duca  Valentino  vi  tenea  buon  presidio;  ma 
questo,  sotto  fede  di  uscirne  salvo,  la  diede  resa  al  duca  Gui- 
dobaldo  di  Urbino  leggitimo  signore  ;  se  non  che  Oliverotto 
da  Fermo,  allora  nemico  del  duca,  mandò  svaligiare  e  tagliare 
a  pezzi  il  presidio  stesso. 

(13)  Contrapesatogli  ,  cioè  contrapesato  laro  o  ad  essi 
capi* 
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Alcuni  avvertimenti  intorno  aWarte  del  dire.  Lettera 
del  professor  Gaetano  GibeUi  ad  un  Ulustre  giovane. 


A 


1  desiderio,  che  voi  eoo  ammirabile  gentilezza 
assai  volte  mi  significaste,  di  avere  da  me  alcune 
lettere  intorno  ai  normali  principii  della  letteratura, 
io  mMngegnerò  di  soddisfare  nel  modo  meno  imper- 
fetto, che  per  me  si  potrà.  E  qui  di  gmzia  ponete 
ben  mente:  il  modo  meno  imperfetto,  che  per  me 
si  potrà,  certamente  (così  non  foss'egli  !)  sarà  in- 
verso di  sé  medesimo  riguardato  molto  molto  imper^ 
fetlo;  ne  dico  ciò  per  voler  fare,  come  si  suol  dire, "il 
ser  medesto,  ma  sì  perchè  troppo  bene  conosco  che 
il  peso,  il  quale  mi  addosso,  non  è  dalle  mie  spalle. 
Nondimeno  facendomi  con  ogni  diligenza  profitto  del 
senno  de'  più  eccellenti  pensatori  antichi  e  moderni, 
schiettamente  e  proprio  airamichevole  vi  dico 

Che  quanto  io  posso  dar^  tutto  vi  dono. 

Per  al  presente  abbiatevi,  o  carissimo,  così  come 
mi  verranno  in  pensiero  alcuni  generali  brevissimi 
avvertimenti,  che  saranno  la  materia  delle  lettere, 
alle  quali  intendo  di  metter  mano.  Dico  così  ^otne 
mi  verranno  in  pensiero^  perchè  non  è  mia  intenzione 
di  venirli  esponendo  secondochè  porterebbe  la  legge 
deiroi*dine;  dico  alcuni^  perchè  non  mi  pongo  in  cuore 
di  far  menzione  di  tutti,  ma  di  quelli  senza  più  che' 
nella  presente  condizione  della  nostra  letteratura  ho 
G.A.T.CLII.  U 
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per  assolutamente  necessari.  Questo  voglio  ayenrt 
detto  affinchè  non  incontri  a  voi  quello,  che  avviene 
a  moIU^  i  quali  (come  dice  il  Zanetti  ne'  suoi  Pa- 
radossi) pigliando  a  leggere  qualche  componimeiUo 
aspettano  in  esso  quello  che  aspettar  non  dovrebbono^ 
e  non  trovandovelo  ne  riprendono  a  torto  lo  scrittore. 
Mandate  innanzi  queste  cose»  di  presente  veniamo 
al  proposi to« 

I. 

« 

L'arte  formalmente  considerata  altro  non  è  che 
un  ragunamento  di  regole,  che  tornano  tutte  ad  uo 
fine,  cioè  alla  perfezione  delle  opere  di  questa  o  di 
quella  specie.  Ora,  come  osserva  acutamente  Tan- 
gelico  dottore,  due  sono  i  più  notabili  pregi  della 
regola:  Tuno  si  è  di  contenere  infinite  cose  in  una, 
come  appunto  ogni  universale  comprende  infiniti  par- 
ticolari; Taltro  si  è  di  porgere  Tidea,  cioè  a  dire  la 
cagione  esemplare,  alla  quale  deve  ia  tutto  coofor- 
niarsi  la  potenza  esecutrice.  Per  queste  poehe  cose 
di  subito  si  comprende  quanto  sieno  dissennati  coloro 
(e  vogliono  mostrar  filosofi  !)  che  di  tutte  le  regole 
si  fanno  beffe  e  scherno. 


II. 


Tutte  le  regole  riescono  a  poco  profitto,  se  non  avvi 
la  regola  delle  regole,  la  quale  dimora  in  una  certa 
perspicace  discrezione  della  mente,  onde  di  tratto 
si  vede  negli  obbietti  tutto  ciò  che  loro  conviensi 
o  disconviensi  fino  alle  più  sfu^evoli  qualità.  Questa 
regola  delle  regolci  che  dai  più  fu  detta  buon  gustot 
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vuol  ess^e  appunto  come  la  regola  lesbia  di  piombot 
di  che  fitrella  Aristotile:  la  quale  non  istava  Infles- 
sibile* ne  costringeva  quindi  le  cose  a  doversi  pie** 
gare  ed  accomodare  a  lei»  ma  se  stessa  piegava,  e 
sé  stessa  perfettamente  accomodava  alle  cose  da  mi- 
surare. Chi  intende  di  darsi  alla  letteratura»  riposa^ 
tamente  consideri  innanzi  tratto  che  questa  regola 
delle  regole  »  senza  la  quale  ogni  altra  cosa  torna 
a  pressoché  nirate» 

Si  acquista  per  ventura  e  non  per  arte; 

e  pensi  e  ripensi  che 

A  cìU  natura  non  lo  volle  dire 

JM  dirien  miUe  Ateni  e  mitte  Home. 


HI. 


Le  vere  leggi  della  classica  letteratura»  siccome 
quelle  che  procedono  dalle  norme  che  governano  la 
mente  nostra»  e  siccome  quelle  che  perfettamente 
si  accordano  alFessenza  stessa  delle  cose»  sono  leggi 
al  tutto  naturali.  Perciò  allora  solo  sarà  bello  il  tra* 
passarle  quando  e  la  natura  delia  mente  nostra  e  la 
natura  delle  cose  tutte  in  altra  verrà  trasmutata.  Ora» 
essendo  cosiffatte  leggi  al  tutto  naturali»  cosa  evi-, 
dente  si  é  che  la  loro  autorità  non  viene  da  Ari- 
stotile» non  da  Cicerone»  non  da  Orazio»  non  da  Quin- 
tigliano»  come  van  dicendo  alcuni  saputelli»  ma  sì 
dalla  natura»  cioè  a  dire  dalla  sapientissima  volontà 
del  Creatore.  I  sopraccennati  sapienti  ed  altri  assai, 
avendo  miralo  colla  perspicacia  del  loro  senno  per 


212 
entro  la  mente  nmana,  e  per  entro  la  natura  delle 
cose>  discoprirono  siffatte  leggii  le  promulgarono,  le 
interpretarono;  ma  chi  non  sa  che  i  discopritori  noo 
sono  creatori,  che  i  promulgatori  non  sono  autori, 
che  gl'interpreti  non  sono  inventori  ? 


IV. 


Pienamente  conforme  alla  doitrina  di  tutti  i  sa- 
pienti è  quest'aurea  sentenza  di  sant'  Agostino:  Om- 
nis  pulchritudiìiis  forma  tmilas  est  (Epist.  XVIII).  Que* 
sta  legge,  chi  ben  la  considera^  è  siffSatta  che  hassi 
a  tenere  per  la  norma  suprema  della  bellezza.  E  va- 
glia il  vero:  quale  è  mai  quella  cosa  realmente  bella, 
di  qualunque  maniera  ella  siasi  naturale  o  artificiale, 
la  quale  nella  varietà  delle  sue  parti,  o  nella  plu- 
ralità de'suoi  attributi,  o  nella  moltiplicità  delle  sue 
attinenze  non  sia  veramente  una  ?'E  non  veggiamo 
noi  forse,  allora  che  c'interniamo  col  pensiero  nella 
ragione  della  bellezza,  che  tanto  più  bella  fassi  uoa 
cosa,  quanto  ella  più  in  so  medesima  si  unifica?  e 
per  Io  contrario  tanto  più  viene  perdendo  di  sua  bel- 
lezza, quanto  ella  più  si  disuna?  E  non  siamo  noi 
forse  in  virtù  delle  nostre  più  accurate  investigazioni, 
condotti  alla  sentenza;  La  bellezza  è  uno,  la  bruUetza 
è  molli  ?  Sentenza,  che  già  fu  tenuta  da  tutti  griilusti 
filosofi  e  massime  da'  pittagorici. 
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Come  le  cose  materiali  si  misurano  cod  esso  il 
regolo,  così  le  opei*e  letterarie  si  banoo  a  misurare 
colla  seguente  norma  :  Dove  ha  convenevole  misura 
fra  ìe  parli  verso  di  sé  e  fra  le  parti  e  il  Intto^  quivi 
è  la  bellezza  (Casa,  Galat.).  Essa^  nel  modo  che  si 
può  migliore ,  accenna  onde  venga  la  virtiìl  unitiva 
delle  parti  considerate  Tuna  rispetto  airaltra,  e  delle 
partì  considerate  rispetto  al  tutto;  essa  comprende 
la  ragione  del  comun  detto:  L'unità  nella  varietà  co-- 
siituisce  la  bellezza;  esstà  è  una  chiara,  distinta,  àc- 
durata  esposizione  della  legge  dell' unità,  la  qualci 
secondo  V  avviso  de'  filosofi,  è  il  principio  formale 
della  bellezza. 


VL 


Senza  il  decoro  ogni  sublime  concetto  riesce  ri-^ 
devole  e  puerile,  ogni  avvenenza  torna  in  deformità, 
ogni  eleganza  in  istucehevole  affettazione }  appunto 
perchè  chi  non  si  attiene  a  legge  di  decoro,  offende 
la  vera  norma  della  bellezza,  l'unità.  E  perchè  mai, 
per  atto  di  esempio,  il  prìncipe  dee  pacare  da  prin- 
cipe ,  il  servo  da  servo ,  il  cittadino  da  cittadino? 
Perchè  altrimenti  facendosi,  il  parlare  non  si  accor- 
derebbe alla  condizione  di  chi  favella,  e  perciò  non 
vi  sarebbe  quella  unita,  che  alla  natura  della  cosa 
si  conviene. 
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VII 


Se  r  unità  è  la  forma  delia  bellezza ,  la  Terità, 
cioè  la  natura,  n'è  la  materia;  onde  molto  assenna- 
tamente disse  Boileaa  (Ep.  IX): 

Rien  n'esi  beau  que  le  vraù  le  vrai  seul  esi  ottnoi/e, 
Il  daii  régner  partoiU  et  mème  dans  la  fobìe. 

E  chi  ér  mai  tanto  offeso  da  ignoranza  che  non  stp- 
pia,  che  Tuomo  per  sua  naturale  condizione  ò  siffatto 
che  noi>  può  dilettarsi  se  non  del  vero?  Chi  è  che 
non  sappia»  che  solo  il  vero  è  materia  atta  a  rice* 
vere  in  sé  la  forma  della  bellezzat  Punita? 


Vili. 


Il  dire  verità  e  natura  torna  ad  una  cosa  mede- 
sima. E  in  effetto»  che  cosa  è  la  verità  inverso  di 
sé  medesima  riguardata»  se  non  appunto  dò  cheef 
E  che  cosa  ò  la  natura  se  non  il  tutto  insieme  delle 
create  cose ,  delle  quali  ciascuna  è  appunto  quello 
che  è  7  Qui  non  vuoisi  pretermettere  di  notare  che 
la  verità  pud  prendersi  in  due  significati:  in  concreto 
ed  in  astratto  ;  il  ohe  viene  a  dire  in  quanto  essa 
è  circoscritta  negl'  individui  (ciò  che  propriamente 
si  dice  realtà)^  e  in  quanto  si  spazia  nelle  specie  e 
ne*  generi»  cioè  negli  universali  (ciò  che  ritiene  in 
proprio  il  nome  di  verità).  Mostrano  i  filosofi  che 
dalla  verità»  cioè  dalla  natura»  debbonsi  riconoscere 
tutti  gli  elementi»  di  che  per  opera  della  sìntesi  si 
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compone  ogni  concetto»  fosse  anche  il  più  poetico 
e  sublime. 

IX. 

Nelle  specie,  anziché  oegriDdividui,  la  sapienza 
del  Creatore  volle  far  rilucere  intero  Tesemplare  della 
bellezza.  Perciò  lo  scrittore»  che  intende  a  recar  di- 
letto e  meraviglia  colla  perfetta  immagine  del  beilo» 
deve,  secondochò  insegna  il  romano  filosofo  (1)»  uni- 
formarsi al  modo  che  tenne  il  famosissimo  Zeusi; 
egli  dalle  molte  belle  vergini  dì  Crotone»  ch'ebbe  a 
sé  dinanzi»  elesse  con  mirabile  senno  e  discrezione 
(non  senza  là  aggi  ugnerò  e  qua  levare,  a  norma  della 
idea  universale  del  bello)  le  divine  forme»  onde  ri- 
trasse Elena»  maraviglìosa  bellezza  di  donna- 


X. 


Sapientemente  V  altissimo  nostro  poeta  (Inf.  e. 
32)  richiede  di  aiuto  le  muse»  affinchè 

doZ  faUo  U  dir  non  sia  diverso; 

cbè  in  ciò  appunto  sta  la  perfezione  dell'  arte  del 
dire.  E  nel  vero»  ^uand'è»  per  avviso  di  tutti»  per-- 
fette  11  nostro  dire  ?  Quando  ci  ha  adeguamento  si 
fra^coneetti  e  le  cose»  si  fra  le  parole  e  i  concetti. 
I  concetti  debbono  prendere  forma  e  qualità  dalle 
eo8e«  e  adeguarsi  alle  medesime  nella  loro  indivi-^ 
vidoalità  0  nella  loro   specie  astratta  »  secondochò 

(1)  De  hvenl.  Lib.  1.  C.  1. 
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^rta  lofiioio  e  il  fine  dello  scrittore.  Le  parole  deb- 
bono in  tutto  confarsi  ai  concetti  e  adeguarsi  ai  me- 
desimi, secondochè  porta  la  natura  della  lingua.  In 
cosiffatto  adeguanoento  dimora  la  materia  della  bel- 
lezza, la  natura;  in  siffiaito  adeguamento  dimora  la 
forma  della  bellezza,  Tunità*  Qui  mi  è  in  piacere  di 
recare  il  seguente  passo  del  gran  Torquato^  per  lo 
quale  evidentemente  apparisce  la  differenza  ch'è  tra 
le  cose  e  i  concetti,  e  tra  i  concetti  e  le  parole: 
Cose  sono  quelle  che  sono  fuori  degli  animi  nostri^  e 
che  in  sé  medesime  consistono.  I  concetti  sono  imma- 
gini delle  cosCy  che  nell'animo  nostro  ci  formiamo  va- 
riamente secondochè  varia  è  Vimmaginativa  degli  uo- 
mini. Le  voci  ultimamente  sono  immagini*  cioè  sono 
quelle  che  per  la  via  delVndito  rappresentano  aWani- 
mo  nostro  i  concetti  che  sono  ritratti  delle  cose  (Aite 
poet.  Dis.  3). 


XI. 


Lo  scrittore  dee  sempre  far  ritratto  dalla  natura, 
avendo  ognora  a  mente  che  lo  stato  naturale  è  stato 
perfetto,  come  disse  ì!  gran  Leibnizio.  Se  il  modo 
che  tiene  la  natura  nell*  operare  i  suoi  effetti  sarà 
norma  allo  scrittore,  e'  vedrà  dbe  pei*feita  è  quel* 
Tarte  quae  non  sapit  ariem;  cioè  a  dire  quella  che 
ad  arte  cela  so  stessa,  si  che  né  poco  né  punto  dia 
neirocchio.  Essendoché  V  arte  è  un  mezzo  di  tale 
condizione  ,  che  tanto  è  efficace  quanto  è  segreto. 
È  tutta  da  questo  luogo  la  seguente  sentenza  di 
Ovidio. 
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Si  lalei  ars  prodestf  affert  deprensa  pudorem^ 
Aique  adimit  merito  iempus  in  ùmne  fidem  (1). 


Xll 


Lo  scrittore  debbe  sempre  avere  a  mente  ch'egli 
parla  a  uomini»  cioè  ad  esseri  ragionevoli)  ne*  quali 
recata  che  si  sia  alla  loro  mente  un^idea,  di  subito 
spontaneamente  si  risvegliano  quelle  altre,  che  ad 
essa  hanno  stretta  attenenza;  ad  esseri  ragionevoli, 
che  dairuna  cosa  raccolgon  Paltra ,  che  questo  da 
quello  argomentano.  Perciò  il  discreto  ed  avveduto 
scrittore  non  deve  esporre  tutta  intera  la  seriedelle  idee 
che  gli  vanno  per  la  mente,  né  tutti  ì  discorsi,  ch'e' 
viene  rivolgendo  per  l'animo  suo;  ma  quelle  idee  e 
quei  discorsi  senza  più  che  sono  principali,  e  che 
hanno  virtù  di  facilmente  condurre  il  lettore  a  quei 
peosieri  accessorii»  che  servono  al  pieno  e  perfetto 
comprendimento  della  cosa.  Chi  altramente  adopera, 
spregia  le  leggi  della  natura;  che  per  una  legge  ap- 
punto della  natura  la  mente  del  lettore  non  è,  dirò 
cosi,  meramente  passiva^  come  pare  che  tengano  aU 
cuni  meschinelli  scrittori. 


XIII. 


Lo  scrittore  discreto,  che  dicendo  molto  in  poco 
dà  opportunità  ai  lettori  di  agevolmente  recare  in 

atto  le  loro  intellettuali  facoltà»  porge  ad  essi  ca- 


(1)  De  arte  aniandi  lib.  8. 
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gione  di  grande  diletto.  Imperciocché  avvedendostl 
eglino  che  non  pure  cooperano  airiotelligenia  delle 
cose  espresse  dalPautore»  ma  che  danno  opera  a  piik 
aperta  e  larga  esposizione  delia  materia  cor  pensare 
e  ripensare  a  cose  non  espresse  da  lui  9  preodono 
di  sé  non  basso  concetto,  e  sperimentano  così  il  sen- 
timento più  delizioso,  che  uora  possa  provare,  quale 
si  é  quello  della  propria  potenza  intellettiva.  Sen-* 
zachè  lo  scrittore  mostra  così  di  avere  per  da  qual- 
che cosa  i  leggitori  suoi;  e  per  siffatto  modo  ai  pro- 
caccia la  loro  benevolenza  ,  della  quale  dev^essere 
assai  tenero  chi  scrive,  se  già  non  si  proponesse  di 
dire  al  suo  libro: 

Tineas  pasces  laciiumus  inerles. 

XIV. 

In  itate  cose  Vunif ormila  genera  saùevoletza  (t). 
Questa  sentenza,  chi  ben  la  considera,  comprende 
una  legge  della  nostra  natura.  E  chi  non  sa  che 
noi  siamo  tali,  che  le  virtù  medesime,  seoondocbè 
dice  Quintiliano  (2) ,  ne  tornano  a  noia,  se  grazia 
di  varietà  non  le  aiuti  ?  L'animo  nostro,  vago  com*è 
naturalmente  di  novità  (il  che  fa  chiara  fede  della 
sua  grandezza),  oltremodo  si  piace  della  varietà,  la 
quale  però  é  lodevole  fino  a  quel  termine  che  non 
trapassa  in  confusione. 


(1)  Cie.  de  invent.  lib.  1. 
(8)  Lib.  IX  e.  IV. 
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XV. 


La  novità  è  eccitatrice  di  maravigliaf  e  per  coA* 
segtienU  indutirice  di  attenzione.  Secondo  questo  verOf 
dee  ]o  scrittore  ìugegoarsi  al  possibile  di  dare  una 
cotale  sembianza  od  aria  di  novità  a  quelle  cose 
tutte  (fosseio  anche  le  piti  comuni  ed  usate)»  alte 
quali  e*  vuole  che  i  lettori  indirizzino  e  raccolgano 
la  loro  attenzione*  Questo  maestrevole  artificio  è  una 
delle  cagioni»  onde  si  fecero  singolari  da  tutti  gli  altri 
gli  eccellenti  scrittori,  e  massime  il  nostro  divino 
poeta;  egli  seppe  dare  colore  di  novità  alle  cose  più 
comuni  non  solo  col  notare  certe  minutissime  qua* 
lità  e  circostanze  tutte  proprie  del  caso»  ma  col  ri* 
levare  quel  come  momento  di  moto  od  azione  pe- 
culiare, nel  quale  (come  dice  mirabilmente  il  Ce* 
sari  (1)  )  la  natura  suole  spiegare  il  forte  della  sua 
attività,  e  quasi  Tultima  spressione  della  sua  vita. 


XVI. 


La*  natura  nulla  fa  indarno:  Natura  nihil  agtt 
frustra.  A  questa  legge ,  che  dà  chiaro  a  divedere' 
la  somma  sapienza  del  creatore  ,  dee  strettamente 
attenersi  colui  che  scrive.  Non  dica  mai  nulla  che 
non  serva  al  fine  che  si  propose;  chò  opera  da  dis«- 
sennato  chi  opera  indarno;  e  ciò  che  non  serve  al 
fine,  disserve  al  medesimo,  come  egregiamente  disse 
Quintiliano:  ObsUU  quidquid  non  adimat  (2). 


(1)  Bellezze  di  Dante  Y.  1. 
(9)  Lib.  Yin  cap.  VI. 
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XVII 


La  natura^  disse  il  gran  Galiieoi  opera  nudio  col 
poco.  Perciò  lo  scrittoi*e  che  vuole  (e  chi  non  dee 
volere  ?)  imitare  la  natura,  vera  maestra  di  coloro 
che  sanno,  dee  studiarsi  di  conseguire  il  fine,  che 
si  pone  in  cuore  j  con  quella  semplicità  di  mezzi  » 
che  per  lui  si  può  maggiore  9  avendosi  riguardo  a 
tutte  le  circostanze.  E  qui  mette  bene  a  considerare, 
che  neir  animo  nostro  è  ingenito  il  desiderio  della 
semplicità  de^mezzi  in  ordine  al  fine;  da  ciò  appunto 
procede  quell'impazienza,  quella  noia,  quello. sdegno, 
a  che  ci  sentiamo  commossi ,  quando  Io .  scrittore 
con  lungbiere  e  soprabbondanze  e  soverchia  molti- 
plicità  di  cose  ci  viene  stucchevolmente  tenendo  a 
bada;  onde  ben  disse  Despreaux: 

Tout  ce  que  on  dU  de  tropj  est  (ade  et  rebuianir 
L'esprit  rassassié  le  recite  à  Vinsiant. 

XYllL 

Tutte  le  cose,  di  che  è  bello  1*  universo,  tutte 
per  singulo  sono  in  quel  luogo,  che,  secondo-  lore 
natura  ed  officio,  si  confà  alle  medesime;  e  per  ciò 
ogni  cosa  fa  bella  e  perfetta  niostra  dì  sé  e  della 
sua  efficacia.  Ora  che  dee  fare  Io  scrittore  a  doversi 
conformare  a  questa  norma  ?  Egli  dee  far  si  che 
ogni  ragionamento,  ogni  descrizione,  ogni  sentenza, 
ogni  cosa  in  somma,  sia  per  l'appunto  in  quel  luogo, 
che,  fatte  tutte  le  ragioni,  è  da  lei: 
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Singtìla  qùaeque  locum  teneant  sonila  decenter. 

E  allora  ciò  sarà»  quando  le  cose  che  precedono,  non 
pure  non  impediranno  come  che  sia,  ma  apparec- 
chieranno  convenientemente  il  luogo  a  ciò  che  si 
vuol  dire;  e  quando  le  cose  che  verranno  appresso, 
saranno  al  già  detto  di  aiuto,  di  rincalzo,  di  avva- 
loramento. 

XIX. 

Ogni  consideratore  della  bellezza  delf  universo 
non  penerà  certo  a  vedere,  che  tutte  le  opere  della 
natura  sono  governate  da  una  provvida  legge,  che 
chiamerò  di  circoscrizione:  Ne  quid  nitnis.  Confor- 
memente a  questa  legge  lo  scrittore,  usando  molto 
sottile  discrezione,  si  ristringerà  in  tutte  cose  a  certi 
ragionevoli  confini  ;  né  mai  condotto  da  stolta  va- 
ghezza trascorrerà  al  troppo,  pensando  che  il  troppe 
è  impedimento  a  quella  efficacia,  di  che  è  potente 
la  bastevolezza,  cioè  la  sufficienza^  In  tutte  le  cose, 
diceva  Cleobolo,  ottima  è  la  moderazione. 


XX. 


Quanto  tornerebbe  bene  che  certi  scrittori,  i  quali 
innamorati  di  questo  o  di  quel  soggetto  che  han  per 
le  mani,  dimentichevoli  per  poco  del  loro  intento, 
mai  non  rifinano  di  parlarne,  avessero  a  mente,  e, 
ch'è  più,  mettessero  in  opera  questo  ammonimento 
di  Seneca  (1):  La  materia  si  dee  seguitare  là  dove  ella 


(1)  De  Benef.  K. 
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CI  menaj  non  là  dove  ella  c'invita  !  Ma  Seoeca  e  tutti 
i  filosofi  son  pazzi,  a  delta  dei  romanttoi,  ai  quali 
sola  è  legge  l'essere  sciolti  da  ogni  legge* 

XXL 

Timante,  famoso  dipintore,  rappresoDtaado  il  sa- 
erìficio  d'Ifigenia  dipinse  ia  fanciulla  avanti  all'ara 
con  molti  intorno  a  lei  atteggiati  di  dolore  ,  infra 
quali  lo  zio  della  fanciulla  in  atto  sì  dolente  cbe 
nulla  più.  Si  avvide  il  pittore  che  a  dovere  ritrarre 
il  disperato  dolore  dei  padre  gli  veniva  meno  l'arte; 
di  che,  da  quel  savio  uomo  ch'egli  crai  dipinse  il  ge- 
nitore coperto  il  capo  d'un  lembo  di  maBtelIo,  quasi 
il  suo  dolore  fosse  tanto ,  che  non  gli  bastasse  il 
cuore  di  vedere  la  morte  della  figliuola.  Un  modo 
simigliante  a  questo  deve  tenersi  da  chi  scrìvet  al- 
lora ohe  il  &tto  che  gli  conviene  rappresentare  è  si 
tenero  e  pietoso  che  ogni  parlare  sarebbe  searso 
tanto  alla  condizione  del  soggetto,  quanto  all'aspet- 
tazione deflettori.  Egli  deve  con  assai  bell'arte  op- 
portunamente ravvivare  l'immaginativa  de'  leggitori, 
e  risvegliare  in  essoloro  quegli  affetti,  che  sono  da 
ciò;  poscia  lasciare  che  eglino,  cosi  commossi,  ven- 
gano a  so  medesimi  fingendo  e  colorando  il  caso* 
Abbia  sempre  a  mente  chi  scrive  cbe 

Non  può  tutto  la  virtii  che  vuole* 


/ 


223 


XXII. 

Factis  dieta  sunt  exaequanda  (1),  disse  Sallustio. 
Perciò  le  parole  noo  hanno  a  significare  né  più  né 
meno  di  quello  che  porti  il  sùbbietto,  di  che  si  fa- 
velia.  Sa  elle  significano  più,  lo  scrittore  passa  il 
segno  del  vero,  e  trascorre  ad  eccesso;  se  elle  si- 
gnificano meno  ,  e*  non  aggiugne  al  debito  segno , 
e  cade  in  difetto.  Chi  dice  più  del  vero,  costrigne 
il  lettore  alla  fatica  di  levare  il  soverchio;  chi  dice 
meno,  Tinduce  nella  necessita  di  aggiugnere  il  man« 
chevole;  fatica  e  necessità  che  riescono  maisempre 

a  molestia  gravissima  incomportabile. 

» 

XXlil. 

Nelle  opere  de^  santi  padri  si  rinvengono  à  quando 
a  quaiirdo  intorno  alfarte  del  dire  molte  nobili  ed 
egregie  sentenze  da  doverne  disgradare  quelle  de' 
più  chiari  maestri.  Di  sifiatto  novero  è  senza  fallo 
la  seguente  di  sant'  Isidoro  da  Pelusio,  la  quale  si 
conviene  a  maraviglia  a  questo  luogo:  Verborum  ve^ 
nusias  invenusta  esty  et  inelegans  quaelibet  elegantiOf 
ubi  veritaUs  decor  abest  (2).  Io  per  ine  tengo  per 
fermo  che  le  grazie,  a  dovere  significai;e  il  loro  os- 
sequio alla  verità,  non  avrebbono  potuto  dire  cosa 
uè  più  graziosa  nò  più  evidente  di  questa. 


(1)  De  coniurat.  Catilinae,  proemium. 

(2)  Lib.  3  ep.  6i. 
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XXiVi 


Se  don  vogliamo  essere  come  le  piche  9  dob- 
biamo amare  le  parole,  non  per  sé  medesime^  ma 
sì  per  lo  concetto,  di  cui  elle  sono  segno-  Nobile 
natura  (fé'  buoni  ingegni  è  nelle  parole  amare  U  vero 
intendimento ,  non  le  parole  tanto  :  così  disse  frate 
Bartolomeo  da  S.  Concordie  recando  in  volgare  questa 
sentenza  di  sant'Agostino:  Bonorum  ingeniorum  in-- 
signis  est  indoles  in  verbis  verum  amare f  non  verba  (1  ). 
E  vaglia  la  verità;  quanto  ii  fine  ò  più  nobile  del 
mezzo  ,  tanto  i  concelti  sono  da  più  delle  parole; 
per  la  qual  cosa  molto  più  accurato  studio  si  vuol 
porre  in  quelli  che  in  queste:  Curam  ...  verborum^ 
rerum  volo  esse  solliciludinem  (2).  Senzachè  troppo 
è  vero,  che  il  soverchio  studiare  nelle  pairole  stoglie 
sovente  gli  animi  dalla  considerazione  delle  cose  , 
secondochè  scrisse  il  Perticar!. 

XXV. 

in  due  ordini  si  hanno  a  distinguere  le  parole 
di  ogni  maniera:  alcune  hanno  un  significalo,  dirò 
così  ,  assoluto  ;  altre  un  significato  correlativo*  Le 
prime  sono  significatrici  di  un'idea,  la  quale  di  sua 
natura  né  si  attiene  né  si  riferisce  ad  altra  idea.  Le 
seconde  sono  segno  di  un'idea,  che  ad  un'altra  na« 
turalmente  ha  attinenza.  Sente  dello  scemo  colui , 


(1)  Lib.  4  De  doct.  christ. 

(2).  Quiniil.,  proemio  al  lib.  Vili. 
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che  adopera  le  voci  di  sigoificato  correlativOf  quando 
nel  soggetto  non  si  trova  punto  quello  stato  o  quella 
condizione»  che  vocaboli  siffatti  presuppongono* 

XXVI. 

I  modi  0  le  forme  del  dire»  che  grecamente  di- 
coBsi  frasi»  consistono  in  un  ingegnoso  collegamento 
di  due  o  più  parole  ordinato  a  significare  con  ac- 
curatezza e  vivacità  un  sol  pensiero  e  con  esso  ì 
modi  suoi.  Alcune  frasi  sono  proprie  della  lingua  ; 
alcune  sono  proprie  deiringegno  dello  scrittore.  Della 
prima  maniera  sono:  levarsi  in  superbia  —  accendersi 
d'amore  —  uscire  di  mett(e»  e  tutte  quelle  cui  i  ben 
compilati  dizionari  vengono  registrando  •  Della  se- 
conda maniera  sono:  prendere  qualità  da  una  cosa  — 
distrarsi  in  curiosità  -^  vivere  a  disegno  »  e  mille  e 
mille  che  ci  corrono  agii  occhi  in  questo  o  in  quel- 
Tautoi'e^  Chi  vuole  del  suo  venirsi  formando  le  frasi, 
conviene  che  non  pure  possegga  perfettamente  la 
lingua»  ma  che  sia  dotato  dì  assai  bello  ingegno  e 
di  molto  sottile  disceroimento.  I^erciocchè  allora 
solo  si  reputa  bella  la  frase»  quando  le  parole»  di 
che  si  compone,  sono  proprie  della  lingua;  quando 
il  loro  collegamento  è  conforme  alfindole  della  lin- 
'  gaa  medesima;  quando  le  parole  insieme  prese  age- 
volmente si  possono  raccogliere  in  unità  di  concetto; 
e  quando  così  raccolte  adeguano  perfettamente  il 
pensiero  da  significare  con  tutte  le  sue  peculiari,  mo- 
dificazioni fino  alle  minime*  Senzachè  alla  bellezza 
della  frase  e*  pare  che  concorra  sempre  qualche  modo 
figurato  e  massime  Tellissi. 
G.A.T.CLll.  15 
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XXVII. 

La  eoavenienza,  o,  dirò*  così,  la  concordia,  che 
vogliono  avere  fra  se  le  parole  componenti  una  frase 
o  una  proposizione,  può  essere  di  due  maniere:  ne- 
gativa e  positiva'  Quella  si  uniforma  al  principio  delia 
possibilità^  ed  esclude  perciò  ogni  opposizione;  que- 
sta si  uniforma  al  principio  della  identità  ,  ed  in- 
chiude  una  cotale  stretta  attinenza,  che  toma  ad 
una  vera  unità*  Si  comprende  di  leggieri  che  la  prì* 
ma  maniera  di  convenienza  è  assolutamente  neoes*- 
saria;  che  la  seconda  serve  alla  bellezza  e  alla  per- 
fezione. Se  io  dicessi  :  in  m^  sì  risvegliano  le  ptu^ 
simi  non  mai  assopite:  il  mio  dire,  siccome  quello  che 
si  opporrebbe  alla  convenienia  negativa,  riuscirebbe 
ad  un  impossibile.  Se  dicessi:  in  colui  è  fede  di  le- 
stimonioj  eloquenza  di  oratore^  autoriià  di  giudicei  il 
mio  dire  bello  sarebbe,  perchò  avrebbe  in  ogni  ma 
parte  convenienza  positiva;  e  nel  v9ro,  Puoa  parola 
si  collega  amichevolmente  coHaltra  in  unità  di  con* 
cotto;  Tidea  della  fede  ha  intima  attinenza  con  quella 
di  testimonio^  Tidea  di  oratore  con  quella  di  elaquewuh 
ridea  di  giudice  con  quella  di  autorità»  Nel  rima- 
nente, a  colui  che,  penando  e  ripensando  secondo- 
che  insegna  la  fflosofia  ,  si  è  formato  un  concetto 
chiaro ,  distinto ,  adeguato  della  cosa  ,  di  che  vuol 
favellare,  le  convenienti  parole  si  appresenteranno 
spontanee  e  tutte  da  sé. 
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Scribendi  recte  sapere  est  et  prineipium  et  fom; 
Verbaque  pravisam  rem  non  invita  sequentur  (1). 

XXVIIL 

Secondochè  vuole  la  legge  deirunità.  Io  scrittore 
deve  adoperare  quello  stile ,  che  latinamente  chia*- 
masi  aptitudine  (2),  il  quale  è  al  tutto  perfetto,  sic- 
come quello  che  compiutamente  risponde  e  alla  na- 
tura del  suggetto,  e  all'intendimento  dello  scrittore^ 
e  ad  ogni  circostanza.  Percid  lo  stile  devo  quando 
levarsi  sublime  ^  quando  umile  dechinare^  e  talora 
una  cotale  via  di  mezzo  fra  Talto  e  il  basso»  Pari- 
meotCt  secondo  la  legge  deir  unità»  V  armonia  del 
periodo  deve  accordarsi  colle  sentenze  e.  coiraffetto; 
vuoisi  però  tener  modo  aflSnchè  la  dolcezza  del  nu- 
mero non  iscemi  forza  al  ragionamento:  Cavendum 
est  ne  dum  auditur  numerus  ^pondm  detrahalur  (3) 

XXIX. 

Molto  avvisatamente  disse  Plinio  &vellando  di 
QB  oratore:  NihU  peecat  nisi  quod  nihU  peccat  (4); 
e  in  effetto  ,  una  certa  sembianza  di  negligenza  ò 
per  ogni  rispetto  da  anteporsi  airaperto  studio  della 

(1)  Horat.  De  Arie  poet. 

(2)  y.  ZanoUi,  Ragion,  i. 

(3)  Aagiist.  De  Doct.  Chrìst. 
(I)  Plin.  lun.  Lib.  IX  ep.  XXYI. 
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perfezione.  Chi  con  filosofico  accoi^imento  contempla 
la  natura,  vedrà  essere  tutto  vero  ciò  che  disse  il 
gran  Tullio  ,  cioè  che  una  cotale  negUgenza  con* 
terisce  alla  bellezza  (1).  E  chi  non  sa  che  ogni  es- 
quisitezza ha  del  gretto  ?  Chi  non  sa  che  la  palese 
artificiosità  naturalmente  viene  in  fostidio  e  dispetto  ? 
Chi  non  sa  che  Taffettazione  è  deforme  vizio  che 
toglie  al  dicitore  autorità  e  fede  ? 

XXX. 

Lo  scrittore  si  lasci  pure  governare  dairamore 
della  novità  quanto  alla  materia  dello  scrivere  ,  la 
quale  ampiamente  si  estende  a  tutta  la  natura»  cioè 
alla  verità;  ma  rispetto  alla  forma^  cioè  alla  bellezza, 
infreni  e  costringa  colla  ragione  siffatto  desiderio; 
e  pensi  e  ripensi  questo  vero:  La  condizione  delle 
opere,  che  hanno  per  oggetto  il  bello,  è  altra  dalla 
condizione  di  quelle,  che  hanno  per  oggetta  la  ve- 
rità :  queste  possono  maisempre  procedere  innanzi 
senza  che  si  avvengano  mai  ad  un  termine  che  le 
arresti;  quelle  sono  circoscritte  da  certi  confini,  di 
là  dai  quali  è  deformità.  Lo  scrittore,  che  vinto  da 
stolta  vaghezza  di  novità  non  vuole  starsi  contento 
al  segno,  al  quale  gli  autori  classici  del  300  e  del  500 
condussero  la  forma  dello  scrivere,  forza  è  che  ef- 
fonda nello  strano,  nel  ridicolo,  nello  snaturato;  forza 
è  che  trascorra  a  barbarie  d'artificio,  la  quale,  come 
dice  il  dotto  Gravina,  di  tutte  le  barbarie  è  la  più 
dannevole  e  la  più  goffa. 


(1)  Orai.  XXUl. 
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Se  io  dico  U  ver^  V effetto  noi  nasconde. 

Questi  SODO  gli  avvertimenti^  che  saranno  la  ma- 
teria delle  lettere»  che  ad  una  o  a  due,  come  mi 
darà  il  capriccio,  v:  verranno  innanzi.  Intanto  va- 
letevi di  questi,  ricordevole  di  ciò  che  solca  dire  il 
vecchio  Plinio  :  non  esservi  libricciuolo  tanto  me- 
schino» del  quale  un  ingegnoso  e  savio  lettore  non 
potesse  trarre  qualche  profitto.  Siate  perseverante 
nello  studio  deirarte  del  bel  dire,  non  che  in  quello 
del  ben  vivere,  ed  amate 

II  vostro 

GaBTANO  GlBEUl 
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VARIETÀ' 


Dante  spiegato  da  Dante.  Nuovi  studi  stdla  Divina 
Commedia  del  P.  Giambattista  Giuliani  somasco. 
8"*.  Torino  ì  857»  tipografia  economica  diretta  da 
Barbera  {Sono  pag.  32). 


X  rosegne  Tillustrè  P.  Giuliani  a  pubblicare  i  suoi 
studi  sulla  Divina  Cooimediat  pe^  quali  si  è  già  reso 
celebre  in  Italia  e  fuori.  È  veramente  non  è  pos- 
sibile in  queste  cose  maggior  criterio  dì  quello  che 
egli  adopera  :  perciocché  pratichissimo  delle  opere 
del  gran  fiorentino»  tutte  saviamente  il  (ìiuliani  le 
usa  a  rendere  non  solo  più  autorevoli  >  ma  certi 
i  suoi  cementi:  sicché  può  ben  dirsi  che  in  essi  è 
chiamato  Dante  a  spiegar  Dante.  Arrogile  confor- 
tarsi al  bisogno  anche  della  propria  lettera  di  quegli 
scrittori  che  più  il  poeta  ebbe  in  uso,  specialmente 
santi  padri  e  dottori  della  chiesa.  Laonde  non  sia 
chi  si  vanti  di  meglio  interpretare  Timmenso  Omero 
della  nuova  civiltà*  Egregio  P-  Giuliani  !  In  questo 
volumetto»  intitolato  dall'autore  airamico  suo  Sal- 
vatore Betti»  è  dottissimamente  dichiarato  il  canto 
III  del  Paradiso; 
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La  pace  deWanima  e  la  Contemplazione^  cmui  inediti 
del  P.  Ilario  Casarotti  chierico  regolare  aomas^. 
S"*.  Roma ,  tipografia  di  Bernardo  Morini  1857* 
{sono  pag.  15.) 

Sono  cose  del  P.  Casarotti,  e  ciò  basta:  percioc- 
ché fu  egli»  come  ognun  sa,  poeta  assai  nobile,  e 
mirabilmente  congiunse,  sull'esempio  de'  classici ^  la 
gentilezza  della  fantasia  alla  proprietà  della  lingna 
e  alla  dignità  dello  stile.  Quando  si  traggono  fuori 
delle  librerie,  dove  giacciono  inediti,  scritti  di  que- 
sta sorte,  le  belle  lettere  fanno  sempre  un  guadagno. 


Storia  universale  delle  missioni  francescane  del  P.  Mar- 
cellino da  Civezza  M.  0.  della  provincia  di  Gè- 
nova.  Volume.  L  S.""  Roma  tipografia  tiberina  1857. 
{Sono  pag*  492.) 

La  storia  delle  missioni  cattoliche  non  appartiene 
solo  alia  religione,  ma  st  anche  alla  civiltà.  Som*- 
mamente  benemeriti  perciò  dell'una  e  delFaltra  fa-» 
rono  certo,  e  tuttavia  sono,  i  padri  deirordine  dei 
minori:  i  quali  con  ispirito  veramente  eroico  pere- 
grinando in  lontanissimi  e  barbarissimi  paesi  di  là 
da'  monti  e  da'  mari,  debbono  reputarsi  fra'  più  ze- 
lanti a  recarvi. la  face  dell'evangelo,  o  sia  ^'inse- 
gnamenti della  vera  vita  dell'uomo.  Di  che  s'abbiano 
etema  la  riconoscenza  di  quanti  non  pur  zelano  il 
culto  del  vero  Dio;  ma  virtuosamente  anelano  al  bene 
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deirumana  famiglia,  nella  quale  tutti  siamo  fratelli. 

Quest^opera  del  P.  Marcellino  era  con  desiderio 
attesa  da  lungo  tempo:  sapendosi  bene  la  valentia 
dell'autore  nelle  cose  storiche*  Or  eccone  il  primo 
volume;  il  quale  è  nobii  presagio  di  ciò  che  saranno 
anche  i  seguenti:  perchè  non  vediamo  qual  cosa  vi 
manchi:  non  certo  la  verità  de*  fatti,  non  la  chiarezza 
e  l'ordine  deiresposizione,  non  la  dignità  della  fa- 
condia, non  la  vasta  erudizione,  non  la  bontà  dello 
stile. 

Si  narrano  in  esso  le  missioni  di  s.  Francesco 
agi'  infedeli:  quelle  de'  suoi  figliuoli  ndl' Affrica»  poi 
la  loro  diffusione  per  tutto  il  mondo:  la  parte  ch'eb- 
bero nella  sesta  crociata:  le  ambascerie  apostoliche 
nella  Tarlarla:  le  sante  opere  che  fecero  nella  Bul- 
garia, nell'Armenia,  nella  Georgia,  nella  Palestina, 
nell'Egitto,  nella  Siria,  indi  nelPestremo  settentrione 
d'Europa .  E  di  quanti  uomini  preclari  non  vi  cade 
discorso,  di  quanti  invitti  martiri,  di  quanti  bene- 
meritissimi delle  scienze  »  soprattutto  geografiche , 
ne'  loro  viaggi  1  Oh  al  P.  Marceilino  conceda  il  cielo 
sanità  ed  agio  di  presto  condurre  a  fine  un'opera, 
che  non  solo  vorranno  leggere  gli  ecclesiastici,  ma 
sì  i  letterati  di  ogni  culto  e  nazione  ! 


Le  iscrizioni  fermane  antiche  e  moderne  con  noie.  8/ 
Fermo f  tipografia  di  Gaetano  Paccasassi  1857. 
{Un  voi.  di  pag.  420). 

È  a  reputarsi  importante  questa    raccolta  cosi 
per  gli  archeologi,  come  per  gli  storici  delle  città 
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e  delle  &iniglie.  Deh  Tesempio  del  sig.  Raffaele  De 
Minicis,  a  chi  la  dobbiamo ,  fosse  pure  iihitato  da 
molli  altri  !  Chò  non  vedremmo  tutto  dì  andar  per- 
dute irreparabilmente  fin  le  memorie  d'iscrizioni,  le 
quali  spesso  rammentano  tanti  cari  ed  illustri»  e  (per 
dirla  col  Petrarca  nella  canzone  Spirto  gentil  a  Ste- 
fano Colonna) 

Vaiìime  che  lami  son  cittadine^ 

Ed  hanno  i  corpi  abbandonato  in  terra. 

Sicché  ne  rendiamo  sincerissime  grazie  al  bemerito 
collettore  ed  illustratore. 


Lettere  del  B.  Giovanni  Colombini  da  Siena  pubbli- 
cate per  cura  di  Adolfo  Bartoli.*  8.*  Lucca  tipo- 
grafia Balatresi  1856.  {Un  voi  di  pag.  VII  e  279.) 

Non  sarà  chi  non  lodi  il  sig.  Bartoli  d'ayerci  date 
raccolte  insieme,  a  giovarne  soprattutto  gli  studiosi 
della  favella,  le  lettere  del  beato  Colombini  scrit- 
tore del  secolo  XIV:  studiatosi  principalmente  a  far 
si  che  ottima  ne  riuscisse  la  lezione.  Importante  pei 
filologi  è  anche  raggiunta  Tavola  delle  voci  degne  di 
osservajione* 
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La  Bticcolica^  la  Lirica^  le  Satire  e  Velegie  di  Già-- 
vanni  Meli  da  Palermo  ridotte  dal  siciliano  in  iia^ 
liano  da  Agostino  Gallo  suo  concittadino  ed  amicOf 
ed  alcune  in  greco  dal  prof.  M.  Giuseppe  Crispi 
vescovo  dei  grecij  e  in  latino  da  Vincenzo  Rat" 
mondi  e  da  Pasquale  Pizzuto  *  nuovamente  cor* 
rette  ordinate  ed  annotate.  Prima  edizione.  4/ 
Palermo  tipografia  della  vedova  Salii  1857.  {Un 
voi  di  pag.  XXIV  e  209). 

Non  ha  bisogno  né  delle  nostre  lodi,  né  delle 
nostre  raccomandazioni  un  libro»  che  ci  porge  il  tegCo 
siciliano  e  la  traduzione  delle  poesìe  di  Giovanni  Meli 
grand'emulo  di  Teocrito  e  di  Anacreonte.  Sieno  piut- 
tosto rese  assai  grazie  alle  cure  delPegregio  sig.  Gallò 
verso  r  immortale  amico  suo ,  del  quale  ci  ha  qui 
pur  data  un'amplissima  biografia. 


Détta  cultura  degli  olivi  ,  versi  latini  di  D.  Iacopo 
Marzetti  pesarese  voltati  in  altrettanti  italiani.  8^ 
Pesaro  1857  pei  tipi  di  Annesio  Nobili.  {Sono 
pag.  15.) 

L'ab.  Marzetti  fu  buon  poeta  latino  de*  principìi 
del  secolo:  ed  è  nota  la  sua  traduzione  del  poema 
del  Racine  sulla  religione.  Come  amante  che  fu  del- 
Tagricoltura,  scrisse  anche  parecchie  cose  georgiche: 
delle  quali, -in  occasione  di  nozze»  si  vollero  pub- 
blicare questi  versi  sulla  cultura  degli  olivi.  A  noi 
pare  che  sia  lavoro  assai  gentile  »  e  che  possibile 
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mente  gli  corrisponda   il  volgarizzamento   sempre 
arduo  in  altrettanti  versi. 


Due  lettere  ,  mis^va  di  Federico  II  imperatore  ,  e 
responsiva  di  Gregorio  IX  papa^  recate  alla  vera 
lezione  secondo  rottimo  mss.  marciano^  e  con  crì^ 
tiche  illustrazioni  attribuite  a  Gregorio  IX  la  re-- 
sponsiva  ,  che  viene  comunemente  attribuita  ad 
Onorio  III.  Saggio  di  studi  filologici  di  Barto^ 
lomeo  Sorio  prete  deWoraiorio,  8:  Modena^  eredi 
Soliani  tipografi  reali  1857.  (Sono  pag.  56.) 

Queste  due  lettere  andavano  intorno  scorrettis- 
sime: e  perciò  si  desiderava  che  alcun  pratico  della 
lingua  e  della  storia  si  ponesse  a  racconciarle.  DoIh 
biamo  siffatto  favore  al  celebre  P.  Sorio:  il  quale 
se  non  tutti  ha  potuto  forse  ripararne  i  guasti,  come 
a  noi  pare,  certo  ne  ha  sanati  molti  col  suo  codice 
marciano.  Ninno  poi  farà  più  questione ,  dopo  le 
cose  dottamente  da  lui  disputate,  che  la  lettera  re- 
sponsiva sia  di  Gregorio  IX  anziché  di  Onorio  III. 


Lezione  sopra  un  passo  di  Dante  (Inf.  Vili)  tuttavia 
da  correggere  nelle  stampe  ,  del  P.  Bartolomeo 
Sorio  P.  D.  0.  recitala  all'ateneo  veneto^  giugno 
1856-  8*.  Portoguardo  d(dla  stamperia  prem.  di 
B.  Castion  1856*  {Sono  pag.  24.) 

II  passo  che  V  insigne  critico  vorrebbe  correg- 
gere net  canto  Vili  deirinferno  è  quello  che  dice: 
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Ed  io:  MaesirOf  tnolio  sarei  vago 
Di  vederlo  altuffare  in  questa  broda^ 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

m 

Non  però  aituffare  ,  ma  si  azmffare  y  crede  il 
P.  Sorio  doversi  leggere  :  e  nella  presente  lezione 
intende  piDvarlo- 


Liriche  di  Letterio  Lizio-^Bruno  da  Messina  socio  di 
varie  accademie*  S""*  Messina  stamperia  cT  Ignazio 
d'Amico  1857-  (Un  voi.  di  pag*  96.) 

L'autore  di  queste  liriche  è  un  giovane  bennatOf 
che  attende*  su'  classici  a  indirizzare  la  fantasia  ed 
a  formare  lo  stile.  Egli  è  certo  sulla  retta  via  ,  e 
molto  vuoisi  sperare  di  lui  :  specialmente  leggendo 
questi  versi,  ne'  quali  non  poche  sono  le  cose  lodevoli» 
A  darne  un  saggio  rechiamo  qui  un  sonetto  intomo 
alfonoranda  memoria  di  un  personaggio,  che  vivrà 
sempre  carissimo  alle  lettere,  a  Roma,  e  a. questa 
giornale,  di  cui  per  tanti  anni  fu  zelantissimo  diret- 
tore. 

In  morte 

di  Pietro  Odescakhi 

Sonetto 

a  Salvatore  Betti 

• 

Chi  fia,  signor,  che  di  lenir  presuma 
L^angoscia  rea  che  ti  distringe  il  core, 
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E  che  sì  vivamente  ahi  !  tei  consuma  ? 

Chi  mai  puote  addolcir  tanto  dolore  ? 
Vinta  d'aprii  laurette  avean  la  bruma, 

Quando  il  gentil,  con  cui  traesti  Tore, 

Abbandonava  la  calcata  piuma, 

Di  se  lasciando  eterna  fama  e  onore, 
Tacita  morte  in  si  poc'ora  ha  spente) 

Tanta  parte  di  te,  cotanto  affetto  ! 

Ebbe  fine  si  tosto  il  tuo  contento  ! 
E  come  no,  se  in  lui  ogni  diletto 

Perdesti ,  o  lasso  !  e  crudo  n'hai  tormento. 

Sicché  bagnando  vai  cogli  occhr  1  petto  ? 


ERRATA  -  CORRIGE 

Nel  dialogo  del  Betti:  La  MiUelda  della  Divina  Commedia:  a 
carte  116  Un.  15  deve  leggersi  1313  in  vece  di  1813. 
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